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IL   TRADUTTORE 


Colla  Storia  di  Pio  Vili,  formando  seguito  a  quelle 
JiPio  VII  e  di  Leone  XU,  il  cavaliere  Arlaud  di 
Montor  compie  una  trilogia,  nella  quale  sono  com- 
prese le  vicende  del  Pontificato  Remano  ne'pri- 
ni  trent^anni  del  nostro  secolo.  Opera  è  questa  per^. 
ciò  che  renderà  chiaro  il  suo  nome  nei  tempi  che 
^^erraano,  facendolo  insieme  riguardare  per  sommai 
(Mute  benemerito  della  Santa  Sede  e  della  Cattolica 
bigione.  Ed  io  grandemente  mi  compiaccio  che  il 
>so  nome  abbia  potuto  associarsi  in  qualche  modo  a 
ftello  del  cavaliere  Artaud ,  per  questi  e  per  altri 
mri  di  altissimo  pregio,  non  meno  che  per  le  lu* 
'lÌBose  cariche  sostenute,  cotanto  illustre,  con  averi: 


; 
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rivolto  nella  italiana  favella  le  prime  due  Storie,  sic- 
come ora  faccio  di  questa  terza.  La  fedeltà  airori- 
ginale  è  quanto  io  mi  sono  proposto  di  conservare; 
sembrandomi  che,  dove  questa  si  fosse  per  me  con- 
seguita, non  potevano  simili  opere,  nella  terra  a  cui 
è  fatta  grazia  del 

« loco  santo 

U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero^  » 

non  ottenere  il  più  favorevole  accoglimento:  né  mi  s 
pare  di  aver  fallita  la  mira.  E  qui  siami  permesso  di  ■ 
riferire  le  poche  linee ,  che  chiudono  un  ragionato 
ed  eloquente  articolo  del  signor  abbate  Dassance  nel 
Giornale   parigino  VAmi  de  la  Jtéligion  (n.  384i) 
i4  déoembre   iB43),  onde  tengano  luogo  di  quiegU  ■ 
encomj ,  ch^iò   vorrei   saper  tessere  al  mio  Autore,  ^ 
mentre  a  ben  iirlo  sento  di  non  avere  sufficienti  le  = 
forze.   «tE'poi  (così  il  critico  parigino  )  ^uo/e  prih  ^ 

fonda  devozione  alla' Santa  Sede!  Quale  amore  della  |. 
cktà  eternai  Qual  giudizio  neW apprezzare  .gli  uomini  ^ 
e   le  cosel.   Quale    ampia    cognizione   delle    materie 
ecclesiastiche!  E  quale  JeUcità^  nel  riferire  gli  atti  della 
Santa  Sede^  di  poter  mettere  in  chiaro  atti  tutti  di 

fede  ^  di  coraggio  ^  di  rassegm^ione  ^  di  prudenza  e 
di  carità!,  Dd resto ^ se Jtutto  ciò  non,accontenta  color$^  > 
die  amano  lafautezza  in  ogm  cosa-^  io  dirò  che  U 
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signor  Artaud  avrebbe  doi^uto  intitolare  il  suo  libro: 
Storia  della  Chiesa  sotto  il  Pontificato  di  Pio  Vili. 
Egliy  noi  nego^  ha  usato  di  un  titolo  modestissimo: 
ma  di  ricambio  mi  si  dovrà  pur  concedere  che  la  colpa^ 
nella  quale  con  ciò  egli  venne  a  cadere  j  non  è  con^ 
tagiosa  nel  nostro  tempo  (*).  Queste  parole  delPabbaèe 
Dassance  io  pongo ,  quale  corona  ed  epigrafe ,  in 
fronte  al  libro  che  imprendo  a  tradurre  :  tu,  o  Let- 
tore ,  della  fatica  e  delle  cure ,  che  quindi  mi  è 
cTuopo  di  spendere,  sappimi  buon  grado,  e  vivi 
felice. 

//  Prof,  abbate  Cesare  Rovida« 

(*)  crEt  puis  quel  profond  dévouement  au  Saint-Siége!  Quel  amour 
d«  la  ville  eternelle!  Quelle  Judlcieuse  appréciation  des  hommes 
et  des  faits!  Quelle  profonde  connaissance  des  matières  eccléslas- 
Uqiies!  Quel  bonbeur,  en  relatant  les  actes  du  Salti t-SIége,  de 
D'iTOlr  à  constater  que  des  actes  de  foi,  de  courage,  de  reslgna- 
Uon,  de  prudence  et  de  cbarilé!  Au  reste,  si  tout  cela  ne  contente 
|MS  les  amateurs  du  finirle  dirai  que  M.  Artaud  aurait  dù  intltuler 
SOQ  Uvre:  Histoire  de  VÉglite  sous  le  Pontifieat  de  Pie  VI  II.  II 
I  été  trop  modeste  dans  son  tilreje  veux  en  convenir;  mais  ausai 
oo  devra  m'accorder  quMl  a  commis  en  cela  une  fante  qai  de  nos 
m%  n'est  pas  eontagieuse  ». 
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INTRODUZIONE  DELL'  AUTORE 


jépatUìUcoB (i)  iedi  et  antiquis  ab  initio 
nascentis  EcclesicB  et  cathoUcU  tra- 
ditionibus ,  tota  mmtis  intentione  , 
tota  cordis  alacritate^  conjungor. 

Chi  è  il  sincero  cristiano,  il  cattolico  fcdrle  e  ndlj 
sua  fedellà  inalterabile,  che  ha  pronunciato  queste  belle 
parole?  egli  è  il  grande  imperadore  Carlomagno,  che  le 
scrive  nel  794  ad  Elipando  arcivescovo  di  Toledo  e  ad 
altri  vescovi  spagnnoli,  i  quali  avevano  pubblicato  dot* 
trine  ostili  all' autorità  della  Santa  Sede.  Io  sono  d'av- 
viso che  tutti  i  buoni  cattolici  debbano  associarsi  ad 
QQa  professione  di  fede  si  saggia,  sì  utile,  sì  esemplare, 
e  nello  stesso  tempo  sì  doverosa. 

Il  medesimo  Imperadore  in  quella  lettera  soggiunse  : 
«Meglio  è  essere  il  discepolo  della  verità,  anziché  il 
»  maestro  della  falsità:  il  primo  va  salendo  ognora  più 
»  allo ,  questo  rovina  sempre  più  al  basso ,  e  a  poco  a 
f*  poco  fassi  iusegnator  dell'  errore ,  perchè  ha  sdegnato 
«  d'essere  il  discepolo  della  verità  •»  (ri). 

(1)  Io  sono  unito  con  luita  l'intensione  dello  spirito,  con  lutla  la 
gfoja  del  cuore,  alla  Sede  Apostolica,  ed  alle  tradizioni  antiche  • 
caltoliche  conosciute  sino  da'  prlmordj  della  nascente  Chiesa. 

(2)  Melitu  est  disciptitwn  esse  veritatiSs  quam  doetorem  existert 
faUitalis;  iUe  ad  altiora  semper  prwehitur,  iste  ad  inferiora  lem- 
per  dilabitur,  et  inde  magister  efficitur  errorit,  unde  auditor  eon^ 
tmipsit  esse  veritatis. 


I O  1NTR01>OZIONE 


Chiunque  fassi  a  scrivere  di  cose  alla  religione  spel- 
lanti ,  non  deve  obbliare  giammai  simili  precetti. 

Ma  non  abbiamo  noi  veduto,  pur  troppo,  de*  retori 
farsi  forti  di  certe  opinioni  attribuite  a  Carlomagno  nella 
mira  dì  opprimere  la  Santa  Sede?  Chi  aveva  l'intenzione 
di  succedere  a  questo  possente  monarca  dell'ottavo  secolo, 
doveva  almeno  imitarne  la  pietà  sin  allora  senza  mo* 
dello,  ed  onorare  il  coraggio  religioso,  col  quale  ei  fa- 
cevasi  a  rimproverare  quelli  fra*  sudditi  suoi  che  tene- 
vano una  condotta  colpevole.  Alcuni  hanno  preteso  di 
persuaderci  Carlomagno  essere  stato  un  sofista,  che  fin- 
geva di  sottomettersi  ;  ma  mille  prove  attesterebbero 
all'uopo,  che  quealo  principe,  £/  P^escovo  del  secolo (*), 
era  uno  de' più  prodi  difensori  dei  dogmi,  nel  far  che 
diventava  pia  grande  presso  le  tante  genti  eh'  erano  già 
devote  al  isuo  potere. 

Quando  i  monarchi  camminano  pei  primi  sulle  vie 
della  nostra  santa  religione ,  quando  una  tenera  conten- 
sione del  loro  spirito,  quando  una  sincera  gio/a  del 
loro  cuore  gli  animano  a  ben  fare ,  quale  oKraviglia 
che  le  loro  insinuazioni  siano  eloquenti  !  E  quale  non 
debb' essere  allora  In  venerazione  per  essi  di  coloro,  ì 
quali,  benché  in  tutt'altra  fortuna  locati,  possono  tuttavia 
chiamare  i  lóro  contemporanei  alla  verità  dei  fatti,  al 
rispetto  per  tutto  quello  che  merita  d'  essere  ammirato, 
alla  contemplazione  finalmente  di  scene. sempre  feconde 
di  un  vivo  interesse,  sempre  istruttive,  e  che, diflinitiva- 
mente,  illuminano  eziandio  certi  spiriti  tepidi,  che  si  cre- 
derebbero di  nessun  altro  soggetta  potersi  occupare^  che 
di  cose  politiche! 

{*)  Fénelon  ,  Discours  pour  le  sacre  de  VElecteur  de  Cotogne  j 
ire  partie. 


DBLL^  ADTOMt  I  1 

Con  poesia  intensione  bo  compioto  la  storia  del  Pon- 
tificato Romano  ne'  primi  trent'  anni  del  nostro  secolo. 

Dopo  avere  esposta  la  serie  de'  fatti,  bo  compendialo 
i  principali  atti  del  governo  spirituale  e  di  civile  ammi- 
nistrazione de'  tre  Pontefici ,  che  banno  tenuto  la  so- 
vranità di  Roma  per  questi  trent'  anni.  A  dispetto  di 
certe  dispiacevolezze ,  che  incessantemente  rinascevano  y 
vittima  di  non  previste  difficoltà  nojose  per  chi  voleva 
tatti  rispettare  quanto  più  potea,  esaurendo,  ma  senza 
bassezza ,  e  solo  forse  qualche  volta  con  inopportunità, 
le  diverse  formole  de' riguardi  comandati  dalle  condi* 
zioni  de' tempi  e  deik  persone,  bo  raggiunto  la  fine  del 
lavoro  propostomi.  Degninsi  i  buoni  di  ricompensare  ora 
il  mio  coraggio  e  la  mia  circospezione!  Io  bo  sempre 
voluto ,  il  più  eh'  erami  dato ,  far  amare ,  almeno  sotto 
alcuni  riguardi,  quelle  persone,  le  cui  azioni  ritraeva  la 
mia  penna:  la  mia  mano  non  ha  cagionato  alcuna  fé* 
rita,  e  se,  all'età  mia,  io  non  bo  saputo  come  parlar  si 
doveva  agli  uomini ,  bisogna  gemere  con  un  profondo 
dolore  sulla  inutilità  delle  lezioni ,  che  dalla  vita  rice^ 
viamo,  e  su  quel  giogo  contiuuo  pur  troppo  e  qualche 
volta  incomodo ,  sotto  il  quale  ci  tengono  le  pretensioni 
del  mondo  e  le  difficoltà  degli  affari. 

Ma  le  mie  tre  opere  solo  debbono  oramai  parlare.  Il 
pubblico,  il  solo  giudice  che  non  si  lascia  facilmente  allu- 
cinare, pud  ora  pronunziar  la  sua  sentenza,  e  con  quella 
Yoce ,  che  in  nessuna  parte  trovi ,  e  th'  è  pur  dapi>er- 
tutto,  dichiarare,  se  io  ho  offeso  la  religione,  se  bo  Irar 
dito  gli  interessi  della  verità,  se  ho  travisate  le  relazioni 
de'  principi ,  se  la  morale  può  alzare  qualche  riclamo 
contro  le  svariate  riflessioni,  che  dovevano  accompagnare 
la  esposizione  di  storie  siffatte. 
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Contènto  del  pensiero,  di  cui  mi  sono  occupalo  nella 
Introduzione  alla  parte  del  mio  penoso  lavoro  risguar- 
danle  Leone  XII,  in  cui  ho  creduto  conveniente  di  dare 
un  compendio  della  vita  di  tutti  i  Pontefici  che  ave« 
vano  portato  il  medesimo  nome ,  discorrerò  qui  rapida- 
mente i  principali  punti  della  storia  de' Papi,  i  quali 
hanno  scelto  il  nome  di  Pio.  Un  Pontefice,  anche  senza 
avvisarsene ,  s'  occupa  con  una  certa  predilezione  delle 
azioni  de* suoi  antecessori,  che  hanno  illustrato  il  me- 
desimo nome;  questo  già  altre  volte  ho  notato;  e  dato 
pure ,  che  qualche  Papa  non  sia  preoccupato  da  un  tal 
pensiero,  tutti  mi  concederanno,  che  gli  amici ,  gli  adu- 
latori ,  i  cortigiani  ed  i  nemici  ancora  cercano  sempre 
in  questa  conforroìtà  di  nome  argomenti  per  lodare  o 
biasimare  il  Pontefice  vivente,  giovandosi  d'allusioni: 
istoriche ,  cui  è  bene  venga  preparato  il  lettore.  Io 
compirò  questo  mio  lavoro  colla  piii  viva  soddisfa- 
zione, dacché  lutti  q uè' Pontefici ,  i  quali  hanno  as- 
sunto il  nome  di  jP/o,  raccomandansi  alla  nostra  ammi- 
razione pel  corredo  delle  piii  luminose  .virtiì ,  delle  doti 
più  cospicue,  della  pietà  più  generosa. 

Come  ho  fatto  nella  Introduzione  alla  Storia  di 
Leone  XII j  citerò  i  giudizii ,  che  di  tutti  i  Papi  ci 
lasciò  scritti  in  versi  l'abbate  Bury  canonico  di  Malines. 

San  Pio  I,  a  cui  si  dà  per  patria  Aquileja,  fu  eletto 
nd  f58  il  i5  gennaio:  egli  condannò  ì  due  famosi  set* 
tjarj  Marcionc  e  Valentino.  Questi  due  uomini,  pieni 
d' ingegno  e  smisuratamente  orgogliosi ,  iniziati  appena 
nelle  scuole  filosofiche ,  sembravano  destinati  dal  cielo 
a  mostrare  a  quali  delìrj  possa  abbandonarsi  la  mente 
aroana,  quando  coi  semplici  fallaci  barlumi  della  scienza 
osa  internarsi  nelle  auguste  tenebre,  ond'  è  circondato  il 
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Santuario  della  fecle(i).  I  loro  sistemi,  analoghi  Tono 
air  altro  y  sebbene  presentino  ana  certa  diversità ,  sono 
uno  slrano  accozzamento  di  visioni  platoniche  e  pitago- 
riche, di  allegorie  metafisico-poe liche,  ove  disculevansi  i 
misteri  de'  Numeri ,  la  teogonia  d' Esiodo  e  l' Evangelo 
di  san  Giovanni,  e  finalmente  d'uua  specie  d'Illumi- 
nismo orientate  bizzarramente  mescolato  a**  dogmi  del 
cristianesimo.  Con  questo  impasto  mostruoso  sfigura- 
vano que'  retori  la  religione  cristiana ,  e  ponevano  a 
soqquadro  la  tradizione  e  la  Chiesa.  Il  coraggio,  di  san 
Pio  I  nel  combatterli  eccitò  quello  di  un  buon  numero 
di  atleti,  e  fra  questi  di  san  Giustino  particolarmente , 
che  sorsero  allo  stesso  tempo,  e  seppero  far  rispettare 
le  decisioni  del  santo  Pontefice.  Tillemont  è  di  parere, 
che  le  molle  lotte  sostenute  da  questo  Papa  sotto  i  regni 
cotanto  vantati  di  Antonino  il  Pio  e  di  Marco  Aurelio, 
procurarongli  da  Usuardo  e  dagli  antichi  martirologi  il 
titolo  di  Martire,  Antonio  Pagi  nella  critica  degli 
Anncdi  del  Baronio  dichiara  che  san  Pio  1  e  morto  con- 
fiessore  di  Gesù  Cristo,  ma  che  nou  venne  martirizzato: 
egli  aggiugne,  per  rispondere  all'  autorità  de'  Messali  ed 
al  BreYiarìo  della  Chiesa ,  che  onorano  Pio  come  mar- 
tire, che  la  Chiesa  con  ciò  non  definisce  essere  un  tal 
rito  legittimo,  ma  piuttosto  accomodarsi  alla  pietà  ed 
alia  divozione  de'  fedeli  (a).  Fontanioi ,  nella  sua  Storia 
letteraria  di  Aquileja  (3) ,  afferma  invece ,  che  questo 
santo  perì  trucidato.  A  Pio  I  si  attribuiscono  quattro 
lettere  :  ona  diretta  a  tutti  i  fedeli,  la  seconda  2^* fratelli 

(1)  Cesarotti,  ^ite  dei  primi  cento  Ponieflei.  Firenze,  i8U. 

(2)  ^ovae8 ,  Elementi  della  storia  de*  Homani  l'ontefici.  Uoma, 
1881,  T.  L 

(S)  Uh.  S,  OBp.  S. 
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d'Italia^  ie  altre  doe  a  Giusto  vescovo  di  Vienna.  Gè- 
neralniente  queste  lettere  tengonsì  per  apocrife;  totlavia 
monsignore  Godeau,  vescovo  di  Vcnce,  sostiene  Y  auten- 
ticità* delle  ultime  due. 

Bury  sì  esprime  cosi  per  riguardo  a  questo  Pontefice: 
IHus  est  dux.  Egli  governò  la  Chiesa  per  no?e  anni, 
cinque  mesi  e  ventisette  giorni. 

Pio  II ,  che  appellavasi  dianzi  Enea  Silvio  Bartolo* 
meo  Piccolomini,  nacque  il  i4  ottobre  i4o5  da  Silvio 
Piccolomini  e  da  Vittoria  Fortiguerra  in  Corsignano, 
villa  che  dipendeva  dalla  loro  nobile  famiglia.  Enea  era 
UDO  dei  diciotto  figli  ch'ebbe  Silvio.  Egli  fece  i  suoi 
studi  in  Siena  :  ma  vennero  questi  interrotti  dalle  guerre 
tra*  Fiorentini  e  Sanrsi,  che  seco  addussero  le  confische 
e  gli  esigli ,  consueto  funesto  corteggio  delle  dis- 
sensioni civili.  Silvio  vendette  un  mulo ,  che  vennegli 
pagato  sei  scudi,  e  fu  questo  tutto  il  peculio  eh'  ei  potè 
dare  al  figlio  Enea  obbligato  a  fuggire.  Egli  ebbe  la 
buona  ventura  di  diventare  segretario  del  cardinale 
Capranica  nel  concilio  di  Basilea  ,  e  disimpegno  pure 
successivamente  altre  incombenze,  sempre  nientedimeno 
in  balia  della  più  amara  povertà:  egli  stesso  diceva  un 
giorno  al  Cardinale  di  Pavia:  uDa  ben  venticinque  anni 
n  lavoro,  lavoro,  senza  aver  messo  da  parte  quanto  mi 
n  occorrerebbe  per  rompérarmi  un  pajo  di  buone  scarpe  m. 
Sgraziatamente  Enea  Piccolomini  ebbe  pure  occasione  di 
scrivere  alcune  proposizioni  contrarie  agli  interessi  della 
Santa  Sede.  Dopo  qualche  tempo  Callisto  III,  e  preci- 
samente il  i4  dicembre  del  i456,  chiamò  Enea  nel  sa* 
grò  Collegio  de'  Cardinali.  Ma  questa  dignità  gli  recò 
maggiori  imbarazzi,  giacche  se  il  cappello  facevalo  ricco, 
egli  seppe  trovare  il  mezzo  di  rimaner  sempre  indigente 
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raddoppinndo  il  numero  de'suui  poveri,  inclinato  com'era 
ad  essere  assai  caritatevole. 

II  19  agosto  i458,  nel  terzo  giorno  del  ConclaTe, 
cui  erano  presenti  soltanto  diciotto  Cardinali,  Piccolo* 
mini  venne  eletto  Papa,  e  la  pubblica  allegrezza  bene* 
disse  questa  elezione.  Gli  storici  notarono  la  particola-^ 
rità  .  che  sant'Antonino  fu  il  primo  degli  ambasciadori 
fiorentini  che  presenlaronsi  a  congratularsi  col  novello 
Pontefice.  Assunto  il  nome  di  Pio  II,  egli  invitò  tosto 
tutte  le  Potenze  cristiane  ad  opporsi  alle  invasioni  dei 
Torchi,  i  quali  occupavano  Costantinopoli;  e  insieme  in- 
stituì  un  Ordine  militare ,  cui  diede  il  nome  di  saula 
Maria  di  Betlemme.  I  cavalieri  di  quest'Ordine  dovevano 
specialmente  proteggere  l'isola  di  Leuno,  e  le  altre  isole 
del  mare  Egeo. 

Il  Pontefice,  nella  mira  d'incoraggiare  i  nuovi  difi^n- 
sori  della  fede  e  di  suscitare  altri  nemici  all'  impero 
Oltomano,  partì,  a  mal  grado  de'rigori  della  stagione,  alla 
volta  di  Maulovn,  passando  per  Corsignauo,  dove  ben  gli 
sovvenne  la  scena  singolare  ic\  1^1%.  Aveva  egli  allora 
sett'anni,  quando  un  giorno,  scherzando  con  alcuni  fan- 
ciulli dell'eia  sua,  questi  si  divertirono  a  crearlo  Papa,  lo 
fecero  sedere  sull'erba,  e  gli  misero  in  testa  una  mitra 
composta  di  foglie  di  malva.  Quindi ,  gli  uni  dopo  gli 
altri ,  presenlaronsi  a  lui  dinanzi  rispettosamente ,  con 
tutte  le  ingenue  grazie  della  fanciullezza ,  per  baciare  i 
piedi  di  lui ,  eh'  essi  avevano  eletto  Papa.  Alcuni  degli 
elettori  erano  ancora  vivi,  e  il  Papa,  rammentando  la 
scena,  ne  rise  con  loro. 

In  Bologna  i  principali  signori  della  citlà  vollero 
portare  essi  stessi  la  sedia  gestatoria  ^  sulla  quale  il 
Papa  fece  il  suo  ingresso.  In  Mantova  tenne  un'assemblea, 
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Della  quale  pobblirò  diversi  bandi  a  tutta  la  cristiauilà, 
perchè  si  alzasse  a  respingere  gli  infedeli. 

Ritornato  in  Roma,  vi  canonizzò  la  santa  Caterina  da 
Sienaja  quale,per  parte  del  padre, discendeva  dagli  antenati 
della  famiglia  Rorghese.  Essendo  soppraggiunta  la  pesti 
a  desolar  Roma,  il  Papa,  aderendo  alla  pia  volontà  del 
suo  popolo,  ritirossi  dapprima  a  Viterbo,  quindi  a  Rol- 
sena ,  e  finalmente  a  Corsignano ,  ove  aveva  cretto  un 
vescovado.  Questo  paese ,  dal  nome  di  Pio  II ,  venue 
denominato  d'allora  in  poi  Pienza. 

Morto  Carlo  VII,  il  Papa  osò  domandare  a  Luigi  XI 
la  rivocazione  della  Prammatica  Sanzione ,  e  dichiarare, 
eh'  era  nata  nello  scisma  ^  che  distruggerla  i  diritti 
e  tautorità  del  Pontefice  romano^  da  cui  derivano 
tutte  le  leggi  sacre.  Luigi  XI  concedette  la  chiesta  - 
rivocazione:  ma  dopo  la  morte  di  Pio  II,  la  Prammatica  - 
Sanzione  sgraziatamente  venne  ristabilita.  - 

Il  coraggio ,   còl  quale  Pio  II  scancellò  ed  annullò 
tutto   quello   eh'  egli  stesso  aveva  dettato  in  favore  iel 
conciliabolo  di   Rasilea   contro  Eugenio  IV,  renderà 
immortale  la  memoria  di  lui.  Pieno  di  pentimento,  egli    - 
esortava  i  cristiani  a  non  badare   agli   esempi   del  gio-!, 
vane,  sì  bene  a  quelli  del  vecchio;  a  seguirlo  Pontefice^   ' 
non   uomo   privato  ;  a  respingere  Enea ,  e  ad   abbrae-   - 
ciar  Pio.  '* 

Parecchi  anni  innanzi  a  questa  formale  dichiarazione,  f 
in  una  lettera  diretta  a  Giordano  (*),  rettore  dell' Uni-  " 
versità  di  Colonia,  Pio  II  aveva  già  ritrattale  tutte  le   ^ 

(^)  Questa  leltera  si  trova  Ira'  manoscrilti  della  Bibliotecu  del  E 

priucipe  romano  Agostino  Chigi ,  uno  de'  personaggi  più  illustri  di  . 

Roma:  principe  dotalo  di  un  perspicace  ingegno,  dedito  alle  lettere,  ^ 
e  dabbene. 
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opioioDi ,  che  aveva  un  giorno  manifestate  contro  le 
prerogative  delia  Chiesa  romana. 

Nell'anno  i46i  Pio  li  scrisse  a  Maometto  II  esdr- 
tandolo  a  mostrarsi  meno  implacabile  verso  i  cristiani.  Ma 
r  infedele  gli  attaccò  anzi  con  maggiore  violenza  :  egli 
minacciava  particolarmente  i  Ragusei.  Pio  II  risolvette  di 
recarsi  in  Ancona  per  invigilare  sugli  armamenti,  che 
la  cristianità  prometteva  di  spedirvi.  Giunto  in  Ancona , 
il  dì  stesso  dell'  arrivo  del  Doge  Cristoforo  Moro , 
che  conduceva  il  contingente  di  Venezia,  venne  assalito 
da  una  febbre,  che  lo  ridusse  ben  tosto  agli  estremi; 
dopo  due  giorni  di  malattia,  il  i4  agosto  i4^4»  ^ì 
morì.  Il  Doge  fu  quegli ,  che ,  nelle  esequie  del  Pon- 
tefice ,  recitò  r  orazione  funebre.  Soggiugneremo  qui 
il  giudizio ,  che  il  cardinale  di  Pavia ,  Ammanati , 
portava  di  Pio  IL  «Era  un  sommo  Pontefice  adorno 
di  belle  virtii,  venerando  per  lo  zelo  che  mostrò  a  fa- 
vore della  religione,    per  la  integrità   de' costumi  e  per 

la  profonda   erudizione   che   possedeva Facilmente 

abbandonavasi  a  qualche  impeto  di  vivacità ,  ma  ri- 
prendeva immediatamente  V  abituale  sua  calma.  Volen- 
tieri perdonava  le  offese.  Non  castigò  mai  quelli  che 
parlavano  male  di  lui.  Egli  voleva,  che  in  una  città 
libera,  liberamente  si  parlasse » 

Bury  dice  nel  suo  Catalogo:  Plus  inde  secundus. 

Egli  aveva  governato  la  Chiesa  per  cinque  anni,  un- 
dici mesi  e  venticinque  giorni. 

Pio  III,  che  dapprima  chiamavasi  Francesco  Tode- 
ichini  Piccolomiui ,  nipote  di  Pio  II,  nacque  in  Siena 
il  4  marzo  dell'anno  14^9.  Lo  zio  avevalo  creato, pri- 
mamente arcivescovo  di  Siena,  e  quindi  cardinale,  quan- 
tunque non  ave^e  che  vcntun  anno.  Simili  favori   non 

Pio  VUI,  T.  I.  ^ 
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veggonsi  più  a'nostri  dì,  e  noi  abbiamo  sommi  Pontefici, 
che  certamente  sono  ben  più  rispettabili.  Noi  vedremo, 
in  una  pagina  di  questa  storia,  che  Leone  XII,  intomo 
a  ciò,  professava  opinioni  assai  severe. 

Alla  morte  di  Alessandro  VI,  Cesare  Borgia,  duca  di 
Valentino  ,  occupava  Roma  con  un  esercito ,  e  voleva 
violentare  i  voti  de'Cardinali,  che  si  ritirarono  nel  chiostro 
delia  Miners>a,  Questi  Cardinali  vollero  assolutamente 
che  r  esercito  francese ,  il  quale  era  diretto  contro  gli 
Spagnuoli,  uscisse  da  Roma.  Il  cardinale  d'Amboise  aspi- 
rava al  pontificato,  ma  il  cardinale  Della  Rovere  impedì  . 
il  buon  esito  delle  sollecitudini  del  Cardinale  francese, 
il  quale,  a  vero  dire,  aveva  molti  fautori ,  impegnati  a  , 
rendere  omaggio  alle  sue  virtù. 

Affine  di  ottenere  una  pronta  elezione ,  il  che  torna    , 
sempre  utile  al  bene  della  Chiesa,  i  Cardinali  gettarono   -, 
gli  occhi  sul  cardinale  Todeschini ,  e  Io  crearono  Papa   , 
il  22  settembre  i5o3.  Questi,  in  onore -dello  zio,  desi* 
derò  assumere  il  nome  di  Pio.  Pio  Ili  ebbe  appena  il   , 
tempo  di  assestare  alcuni  affari,  il  cui  corso  era  rimasto 
interrotto  a  detrimento  della  Chiesa.  Improvvisamente,  in 
conseguenza  forse  delle  emozioni  del  conclave  e  dell'augusta  ; 
dignità,  cui  questo  Cardinale  erasi  veduto  innalzato,  uov  *- 
piaga  in  una  gamba,  che  1'  aveva  già  poco  innanzi  mo« 
lestalo,    si    riaperse,  e    morì  dopo   veotisci    giorni   di 
Pontificato. 

Bury  dice  di  lui:  Plus  hinc  se  tertius  offerL 

Pio  IV ,  Giovanni  Angelo  de  Medici ,  nacque  in 
Milano  il  3i  marzo  dell'anno  i499*  E)gli  discendeva  p 
dair  illustre  famiglia  di  questo  nome  ;  i  suoi  antenati , 
fuggiaschi ,  avevano  cercato  un  asilo  in  Milano ,  senza 
pensare  a  voler  tornare  più  tardo  a  Firenze,  ove  uno 
della  stirpe  era  slato  investito  del  supremo  potere. 
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Il  cardinal  Giovanni  Angelo  de  Medici  venne  eletlo  Papa 
addì  %5  dicembre  dei  iSSg.  Si  notò  la  combinazione, 
ch'egli  era  nato  il  giorno  di  Pasqua,  che  fn  creato  Pon* 
tefice  il  giorno  del  Natale  di  N.  S.,  e  coronato  il  gior* 
no  di'ir  Epifania  (  questi  sono  Ire  giorni  di  Pasqua , 
come  osserva  il  Novaes,  T.  7,  pag.  i45  nella  sua 
opera  s.  e).  Appena  sul  trono,  fece  punire  alcuni  giudici 
che  si  trovarono  infedeli.  Il  3  i  gennaio  del  1 56o  diede 
la  porpora  al  giovane  Borromeo,  canonizzalo  di  poi 
sotto  il  nome  di  San  Carlo.  È  desso  il  grande  Arcive* 
SCOTO  di  Milano,  quell'uomo  sì  caritatevole,  che  in  un 
sol  giorno  distribuì  a' poveri  quaranta  mila  scudi,  e  venti 
mila  in  un  altro. 

Il  Pontefice  e  Carlo  Borromeo  ben  si  accordarono 
per  distruggere  molti  abusi,  e  cercare  i  mezzi  di  rendere 
la  Religione  di  Cristo  sempre  più  fiorente.  Al  regno  di 
questo  Pontefice  debbesi  riferire  la  instituzione  de'Semi- 
narii.  Etco  quello  che  intorno  a  ciò  lasciò  scritto  Bé- 
rault-Bercaslrl  : 
I  w  Per  questo  mezzo  (cioè  mediante  la  instituzione  de' 
i  Semiuarii)  da  tutte  parti  videsì  rifiorire  lo  spirilo  più  es* 
ienziale  del  Sacerdozio:  quella  solida  pietà,  che  a  tutto 
è  olile ,  e  da  cui  ogni  utilità  procede;  quella  virtù  op«. 
prtunamcnte  radicata  in  una  terra  di  benedizione,  len- 
tamente maturata  all'ombra  del  santuario,  illuminata  da 
valenti  e  sperimentati  maestri,  egualmente  lontana  sì  dalla 
puerilità  superstiziosa,  che  da  un  fervore  indiscreto,  e 
da  una  vile  pusillanimiLi. 

n  È  colà,  che  per  mezzo  di  assidui  esercizii    la  gio* 
venta  in  poco  tempo  acquista  la  esperienza  de' provetti; 
là  uno  zelo  nascente  formasi  alle  sante  industrie  ed   ai 
I  sapienti  precetti  dell'arte  divina  di  guidare  le  anime... 
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Scuole  evangeliche,  nelle  quali  tutto  predica  agli  orchi 
stessi  del  corpo  la  pietà ,  la  povertà ,  la  decenza  eccle- 
siastica. Sotto  la  tonsura  e  l'abito  chiericale  si  apprende, 
che  si  è  scelto  il  Signore  Iddio  per  unica  eredità,  e  che 
quindi  non  puossi,  senza  essere  ridicoli  ed  anche  col(>e- 
voli,  tornare  agli  acconciamenti  secolareschi  ed  alle  ma- 
niere  mondane,  comparire  ne' luoghi  di  licenza  o  di-  schia-^ 
mazzo,  frequentare  le  taverne,  i  teatri,  assaporare  i  pia- 
ceri contagiosi  del  secolo.  £  che  dirò  io  mai  del  rego- 
lare e  continuo  corso,  della  perfezione  degli  studii  eccle- 
siastici,  che  si  raggiugne  con  successi  al  tutto  inuditi  e 
nuovi  nella  calma  solitaria  di  qut'gli  asili  della  virtù  e 
del  sapere!  Teologia  profonda,  teologia  morale  e  pra- 
tica, regola  per  la  condotta  delle  anime,  per  la  osser- 
vanza de'  riti  e  delle  sagre  cerimonie,  per  tutto  quello 
che  può  conservare  a'  nostri  adorabili  misteri  l' alto  splen- 
dore di  maestà,  che  loro  tanto  si  addice,  sono  queste 
altrettante  materie,  la  cui  semplice  indicazione  dee  ba- 
stare ad  inspirarci  una  perenne  riconoscenza  per  quegli 
institutori  visibilmente  da  Dio  inspirali  de'  luoghi  di  be- 
nedizione, in  cui  si  coltivano  ('^)  ^'. 

Io  venni  a  sapere  che  in  parecchi  semiuarii  delibi* 
cristianità  erasi  fatta,  durante  il  pranzo  de' chierici,  h 
lettura   della  mia  Stona  di  Pio  VII. 

Mi  sono  creduto  in  dovere  di  ciò  accennare ,  per 
mostrarmi  riconoscente  d'un  tanto  onore;  ne  meglio 
avrei  saputo  soddisfare  a  questo  bisogno  del  mio  cuore, 
che  pubblicando  questo  bell'encomio,  sì  eloquentemente 
espresso,  diretto  ad  onorare  i  maestri  e  gli  allievi  4ei 
Semiuarii.  Da  molto  tempo  erami  compiaciuto  della  let- 

(*)  storia  del  Cristianesimo. 


di 


tnra  di  qiicslo  pregevole  passo  nell'opera  di  Bercastel , 
pieno  di  «*^lore,  dì  verità,  di  purezza  di  siile.  I  chierici 
iSeminaristi  d'ogni  diocesi  vi  ravviseranno  con  piacere  una 
dipintura,  che  sì  fedelmente  rappresenta  quello  ch'essi 
SODO  oggidì,  quello  che  saranno  sempre  i  successori  loro. 
Ah  sì!  quella  instituzione,  che  pur  dopo  quasi  tre 
secoli  si  può  lodare  ancora  tanto  giustamente,  è  una  in- 
stituzione non  peritura! 

Ci  spiace  di  non  poter  qui  riferire  minutamente  le 
operazioni  del  grande  Concilio  di  Trento  riaperto  nel 
i56a  sotto  Pio  IV:  ci  ristrigneremo  a  dire,  che  fa 
esso  terminalo  con  una  soddisfazione  così  edificante,  che 
non  v'ha  Concilio  in  tutta  la  venerabile  antichità,  in  cui 
siansi  esaminate  tante  quislìoni  sui  dogmi ,  sui  co- 
stumi, sulla  disciplina,  e  trattate  più  profondamente  come 
in  questo,  che  può  considerarsi  T immagine  fedele  ed  il 
perfetto  compimento  di  tulli  ì  Coucilii,  che  l'hanno  pre« 
ceduto  (*). 

Pio  IV  molto  orcupossi  della  riforma  del  clero  se- 
colare; egli  rivocò  le  concessioni,  i  privilegi,  le  grazie, 
che  potevano  essere  contrarie  alle  decisioni  del  Concilio 
di  Trento.  Emanò  severi  decreti,  in  forza  de' quali  ob- 
bligò i  vescovi  alla  residenza  nelle  rispettive  loro  dio- 
cesi. Inslituì  la  formola  della  professione  di  fede,  appel- 
lala formola  di  Pio  IV,  che  per  intero  troverassi  nella 
prima  nota  del  Capo  XIII  di  quest'opera. 

Bury,  di  lui  parlando,  dice:   Pie  quarte  adsis. 

Questo  Pontefice  governò  la  Chiesa  per  cinque  anni, 
ondici  mesi  e  quattro  giorni. 

San  Pio  V,  già  Michele  Ghislieri,  nacque  in  Bosco, 
terra  della  Diocesi  di  Tortona,  correndo  l'anno   i5o4. 

(*)  Novac»,  T.  VII,  pag.  162. 
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Air  età  di  quatlordici  aoni  volle  Yestìre  l'abito  del- 
l'ordine di  San  Domenico;    e  per  sedici  anni  professò 
Teologia  in   Parigi ,  in   un   collegio  del   suo  Inslitala 
Paolo  IV  crcollo  Cardinale  nel  1557.  Era  osso  appel-    > 
lato  il  cardinale  Alessandrino^  perchè  nato  nel  paese  di 
Bosco,  come   abbiam  detto,   situato   nelle    vicinanze  di 
Alessandria  della  Paglia,  Venne  creato  Papa,  vintala 
sua  renitenza,   il  7  gennaio   i566,    e   per  mostrare  la   ^ 
sua  riconoscenza  a  san  Carlo  Borromeo,  che  gli   aveva   ; 
in  qualcbe  modo  messa,  per  così  dire,  la  tiara  in  testa, 
prese  il  nome  di  Pio  V  in  commemorazione  di  Pio  IV, 
lio  di  san  Carlo.    I   Romani,    temendo  la  severità  del   . 
novello  Papa,  manifestarono  qualche  malcontento  all'atto   , 
del  suo  innalzamento  alla  Santa  Sede;  Pio  V  disse  al-   . 
lora   queste^  memorabili  parole;   u  Noi   speriamo,   col-   , 
l'aiutOddel  Signore,  di  stabilire  un  governo  tale,  che  i  K(h   ; 
mani  proveranno  tanto  dispiacere  alla  nostra  morte,  quanto   , 
ne  hanno  provato  nell'istante  della  nosira  creazione^.     . 

Il  27  gennaio  passando  Pio  V  innanzi   alla   chiesa 
del  Gesù,  mentre  recavasi  a  prendere  il  possesso  di  San 
Giovanni   di    Laterano,  e  veggendo    sulle    soglie    delk   . 
chiesa  Francesco  Borgia,    generale  della  Compagnia  di 
Gesù  (che  fu  di  poi  canonizzato),  il  quale,  a  capo  d^ 
suoi  confratelli  attendeva  la  benedizione  papale,   ordinò  , 
che  il   corteggio  si   fermasse,  chiamò  alla  sua  lettiga  il  \ 
Generale,  e  s'intrattenne  con   lui  per  un  quarto  d'ora  ' 
nella  più  benevola  maniera,  e  innanzi  a  tutto  il  popolo,  ^ 
ond'era  gremito  quel  piazzale.  Alla  domane,  Francesco  ^ 
Borgia  porlossi  a  ringraziare  il  Papa  di  tanta  bontà,  e  ^ 
Pio  V  lo  benedisse  di  nuovo   colla  espressione  di  una   ' 
grande  tenerezza  (^).  , 

(*)  Pare  ctie  siasi  voluto  Irasmetlere  alla  posterità  la  memoria  di 
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Pio  y  fé' innalzare  ona  tomba  a  Pio  IV,  sao  bene- 
fattore,  Della  chiosa  della  Minerva.  A' nostri  giorni, 
Gregorio  XYI  imita  questo  nobile  esempio,  e  ne  fa  eri- 
gete una  in  San  Pietro  ad  onore  di  Leone  XII ,  cui 
tanto  deve. 

Lo  stosso  Papa,  verso  quel  tempo,  scrisse  una  lettera 
a  Maria  Stuarda,  mandandole  venti  mila  scudi  d'oro  per 
sollevarla  nelle  tribolazioni  e  miserie,  da  cui  era  afflitta, 
mentr'cra  per  dare  alla  luce  il  principe,  che  fu  di  poi 
re  d'Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  I. 

Addì  20  maggio  del  1 5y  1  Pio  V  conchiusc  una  tri- 
plice alleanza  tra  la  Santa  Sede,  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  e  la  repubblica  di  Venezia  contro  i  Turchi. 
Selim  U,  figlio  di  Solimano  II  e  di  Rosselanas  gio- 
vine schiava  nativa  di  Sima,  dotata  di  una  sorprendente 
bellezza,  cominciava  ad  inquietarsi  di  questa  triplice  al- 
leanza, alloraquaiido  venuegli  significato,  che  una  flotta 
cristiana,  composta  di  due  cento  diciannove  galee,  di  sei 
galeazze  e  di  settanta  vascelli  di  varia  grandezza  e  forte 
di  venti  mila  soldati,  senza  contare  i  marinai,  i  bom- 
bardieri ed  i  forzati,  veleggiava  versola  Morea.  Questa 


qoesta  visita  fatta  il  28  gennaio  al  Vaticano  in  un  quadro,  che  rap- 
presentasse il  Borgia  in  ginocchione  ed  in  atto  di  ricevere  la  bene* 
dizione  di  Pio  V.  Questo  quadro  conservasi  tuttora ,  ed  lo  lo  pos- 
sedo.  Io  l'ho  comperalo  in  Parigi  dal  signor  Angelo  Bonelli,  il 
quale  9  nel  1814,  era  per  portarlo  in  Inghilterra,  li  Bonelii  lo 
attribuiva  al  Vasari  ;  tuttavia  soggiugneva:  uM  colore,  all'am- 
mirabile finitezza  delie  mani  del  Papa  e  del  Generale  lo  crede- 
rei fotlo  piuttoslo  in  Ispagna  verso  il  IS70,  donde  sarà  stato  spe- 
dito a  Roma  ».  Sotto  la  data  del  I67S  la  signora  di  Sévigné  parla 
eoi  suo  stile  spiritoso  ed  inimitabile  della  canonizzazione  di  S.  Fran- 
cesco Borgia:  e  da  quanto  ne  dice,  pare  che  in  quell'occasione  si 
fossero  celebrate    sontuose  cerimonie   nella  chiesa  de' Gesuiti  in 
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formidabile  armala  navale  era  capitanala  da  don  Gi^ 
vanni  d'Austria,  giovane  di  soli  ventidue  anni,  e  fi^io 
naturale  delP  imperatore  Carlo  V.  Il  Contestabile  Marca 
Antonio  Colonna  comandava  la  divisione  pontìfici^^'ilhe 
componeasi  di  dodici  galee  aventi  a  bordo  mille  e  cin- 
quecento uomini.  Il  celebre  Andrea  Doria,  T  intrepido 
ammiraglio  genovese,  comandava  la  divisione  spagnuola. 
Sebastiano  Venier  era  a  capo  della  veneta. 

Il  7  ottobre  iSyi  la  flotta  turca  composta  di  due 
cento  quarantacinque  galee,  e  di  ottantasctte  vascelli  di 
diverse  portate,  venne  assalita  da' cristiani  nel  golfo  di 
Lepanto.  Il  combattimento  durò  cinfjue  ore:  i  Turchi 
fecero  prodigi  di  coraggio,  ma  inutilmente.  II  coman- 
dante veneto  cadde  ucciso,  e  fuvvi  sostituito  il  Barbarigo. 
Ali-Pacha,  generale  degli  Ottomani,  fu  esso  pure  colpito 
a  morte ,  il  che  bastò  ,  perchè  tutta  la  sua  armata  si 
scompigliasse  e  venisse  distrutta.  Quindici  mila  schiavi 
cristiani,  ch'erano  a  bordo  delle  galee  turche,  ricevettero 
la  libertà,  e  dieci  mila  Turchi  rimasero  prigionieri. 

Il  2  1  ottobre  la  notizia  di  questa  luminosa  vittoria 
giungeva  a  Roma.  Le  sue  utili  conseguenze  furono  im- 
mense, ed  il  pontificato  di  Pio  V  ne  rimarrà  perenne- 
mente illustrato.  La  vittoria  servi  particolarmente  a  raf- 
fermare la  potenza  di  Venezia,  che  cominciava  a  vacillare. 

Pio  V  fu  quegli  che  ordinò  a' sacerdoti,  di  leggere 
alla  fine  della  Messa  il  Vangelo  di  San  Giovanni.  Prima 
di  questa  ordinanza,  alcuni  lo  leggevano,  altri  no.  Per 
un  privilegio  particolare,  anche  oggidì,  i  Certosini  non 
lo  dicono;  ed  i  vescovi  che  cantano  la  Messa  nelh 
Cappella  papale  lo  dicono  nel  ritornare  alla  sagrestia  (*)- 

(*)  Novaes ,  T.  VII,  pag.  247. 
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II  medesimo  Papa  fere  fortificare  Ancona  e  Civitavec- 
chia. Egli  fu  il  primo  a  riconoscere,  che  queste  due  città, 
chiavi  oiarìttiroe  delio  Stato  Pontificio,  dovevano  essere 
non  solo  messe  al  coperto  di  qualunque  colpo  di  mano, 
ma  atte  eziandio  a  sostenere  un  assedio  contro  i  pia 
valorosi  soldati  del  mondo.  A' nostri  giorni  il  gene* 
rale  Monnier  ha  provato  che  con  pochi  mezzi  si  può 
difendere  Ancona;  ed  i  luogotenenti  di  Championnet 
non  hanno  potuto  riprendere  Civitavecchia,  la  quale  si 
era  ribellata  contro  la  moderna  repubblica  romana  ,  se 
non  quando  Napoli  venne  presa  da  questo  generale  in 
capo. 

Pio  V,  tormentalo  da  una  crudele  disuria,  come  lo 
fndi  poi  anche  Pio  VII,  frammezzo  a' suoi  dolori  escla- 
mava: «Oh  Dio!  accrescetemi  pure  i  dolori,  ma  nel 
medesimo  tempo  m'  accrescete  la  pazienza  dì  tolle- 
rarli! w 

Questo  Pontefice  morì  il  primo  di  maggio  dell'anno 
1572,  dopo  avere  governala  la  Chiesa  per  sei  anni,  tre 
mesi  e  ventiquattro  giorni. 

Bury  indica  il  regno  di  questo  Papa  con  due  sole 
parole:  Pie  quinte.  Pio  V  lasciò  nel  Tesoro  un 
milione  e  mezzo  di  scudi  romani.  Egli  si  distinse 
osando  liberalità  veramente  principesche:  quanto  al  suo 
mantenimento,  alle  modeste  spese  che  faceva,  mentr'era 
Cardinale,  divenuto  Papa,  volle  aggiugncre  soli  quattro 
paoli  al  giorno  (fr.  2  e  centesimi  20).  11  Pontefice  avea 
ragione  di  dire  che  i  Romani  lo  desidererebbero  un  dì. 
Essi  provarono  alla  sua  morte  il  più  vivo  dolore.  Nel- 
l'anno 1616  cominciossi  il  processo  della  sua  Beatifi- 
cazione.   Il    i.^  tnaggio   1672,  precisamente  un  secolo 
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dopo  la  morie,  veoiie  beatificato  »  e  canonizzalo  il  23 
maggio  1712. 

Pio  VI  nacque  in  Cesrna  addì  27  dicembre  dell' aojDO 
1 7 1 7  dai  conte  Marco  Aurelio  Braschi  e  dalla  contttsa 
Anna  Teresa  Bandi:  la  famiglia  di  lui  era  non  mol- 
to doviziosa,  ma  di  antica  nobillà.  Nel  1740  Tenne 
a  Roma,  ed  ebbe  saccessi  va  mente  le  diverse  cariche  di 
Uditore  del  cardinale  Ruffo  pel  vescovado  d'Ostia  e  di 
Velelri,  di  aiutante  di  studio  sotto  Benedetto  XIV,  di 
cameriere  segreto  di  questo  Pontefice,  di  canonico  di  San 
Pietro,  di  referendario,  di  uditore  civile  del  Camarlingo. 
Al  Papa  Rezzoniro  (Clemente  XIII)  dovetlc  l'impor- 
tante dignità  di  Tesoriere  generale.  Clemente  XIV  no- 
roinollo  Cardinale  il  26  aprile  1773.  Dopo  la  morte  di 
Clemente  XIV  entrò  in  conclave  con  quarantadue  Car- 
dinali, e  u' usrì  Papa  il  i5  febbraio  1775.  Addì  26 
dello  stesso  mese  aprì  la  Porta  Santa  della  Basilica 
Vaticana.  Avendo  studialo  sotto  la  direzione  de'PP. 
Gesuiti,  mostrossi  favorevole  alla  loro  causa,  e  li  prolesse 
quanto  più  potè,  senza  ristabilire  tuttavia  il  loro  Or* 
dine,  a  ciò  imperiosamente  contrastando  le  condizioni 
di  quel  tempo. 

Pio  VI  pensò  a  far  fabbricare  una  sagrestia  per  la 
chiesa  di  San  Pietro,  ed  a  rendere  a' beneficii  della  col* 
tura  le  paludi  Pontine. 

Egli  ordinò  questue,  il  cui  prodotto  doveva  essere  in- 
viato a'Padri  custodi  di  Terra  Santa ,  ed  invilo  tnttr  gH 
Stati  cattolici  a  permettere  tali  questue  quatiro  volte  al* 
l'anno.  Noi  non  possiamo  occuparci  del  suo  viaggio  % 
Vienna  nel  1782:  quelli  che  volessero  conoscerlo  a 
(ondo,  potrebbero  ricorrere  a' suoi  biografi,  e  Ira  questi 
al  Becattini,  al  Tavauti  ed  al  Novaes. 
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Nel  i787,dopo  varie  negoziaziooi,  riconobbe  il  titolo 
dì  Re  nella  persona  di  Federico  Guglielmo  II,  Re  di 
Prussia.  Pio  VI  osò,  nel  179^,  far  celebrare  solenni 
pompe  funebri  in  onore  del  re  Luigi  XVI,  dopo  avere, 
eoo  una  generosità  inesauribile,  accolli  tanti  membri  del 
dero  di   Francia,  perseguitali  nella  loro  patria. 

Eppure,  non  lasciavano  alcuni  di  accusare  Pio  VI 
d'avere  arricchito  i  suoi  nipoti  col  prodotto  delle  terre 
fecondate  dall'incanalamento  delle  acque,  che  formavano 
le  paludi  Pontine:  ma  cotestoro  non  dicono,  che  nei 
giorni  della  sventura  per  la  Chiesa  questi  medesimi  ni* 
poti  furono  i  primi  ad  offrire  al  P.ipa  considerabili 
somme,  che  servirono  a  saldare  una  parte  delle  contribuzio- 
ni (*).  Se  non  che  tutte  le  accuse  dileguarono,  quando  la 


(*)  Quando  si  parla  di  questi  funestissimi  tempi  non  possiamo  mai 
dimenticare  i  sagrificii ,  che  s'impose  il  principe  Doria ,  fratello  dei 
cardinali  Giuseppe  ed  Antonio.  Egli  volle,  più  d'una  volta,  servire 
di  cauzione  per  diversi  pagamenli  differiti.  Fece  per  ciò  non  pochi 
debiti  sulle  rendite  sue  in  Genova:  e  siccome  egli  aveva  sapulo  con* 
ciiiarsi  la  confidenza  de'commissarii  incaricati  di  riscuotere  somme 
si  considerabili ,  rendette  alla  Santa  Sede  eminenti  servigli ,  che 
Roma  non  potrà  obbliare  giammai. 

Vedrassi  nel  corso  di  questa  storia  a  quale  estremità  trovossi  ri- 
dotto il  figlio  primogenito  del  principe  Marc'Antonio  Borghese  per 
soccorrere  a' bisogni  della  Santa  Sede.  Quest'ultimo  pure  si  segnalò 
tra  quelli  che  con  maggiore  magnanimità  risposero  agli  invili  fatti 
da  Pio  VI  a  versare  danaro  nel  tesoro  pontificio.  La  famiglia  Bor- 
ghese diede  sovente  a  Roma  esempj  di  palrioUsmo  al  tutto  prin- 
cipesco. Nella  storia  di  Pio  VII  noi  abbiamo  ricordalo  i  soccorsi  che 
i  prìncipi  Camillo  e  Francesco  prodigarono  a'  miserabili  ncll'  inon^^ 
dazione  del  I80S.  E  non  deggiamo  ricordar  pure  I'  ammirabile  con- 
dotta della  principessa  Guendalina  Borghese  ne* giorni  del  colera*i 
U  alte  virtù  di  questa  degna  principessa,  che  morì  si  giovane, 
dopo  essere  stala  sì  caritatevole ,  formarono  il  soggetto  di  un  elo- 
quentissimo  ragiona  mento,  che  tenne  il  celebre  Padre  di  Geramb.  Le 
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guerra  venne  a  desolare  Tllalia:  Pio  VI  spiegò  un  ca- 
rattere di  fermezza,  di  pazienza,  di  grandezza  d'animo 
simile  a  quello  de' grandi  Pontefici,  che  avevano  portato 
il  nome  di  Pio  (  i  ). 

Oh  quanto  è  bella  la  risposta  cb'  ei  diede  ai  generale 
Cervoni 9  cbe  domandavagli  un'abdicazione!  tt  La  po- 
tenza pontificia,  in  virtù  di  una  libera  elezione ,  pro- 
viene da  Dio  solo,  non  dagli  nomini,  e  per  ciò  noi  non 
deggiamo,  né  possiamo  ad  essa  rinunziare.  Noi  ci  avvi- 
ciniamo air ottantesim' anno  di  nostra  vita:  epperò  nulla 
abbiamo  a  temere.  Noi  lasceremo  sfogare  sul  nostro  corpo 
tutte  lé  violenze,  le  indegnità,  gli  strazii,  ad  arbitrio 
di  lui  che  tiene  in  mano  la  forza:  ma  l'animo  nostro 
è  tuttora  talmente  libero,  talmente  forte,  ripieno  di  tale 
energia,  che  innanzi  di  offendere  il  suo  Dio  ed  il  suo 
onore,  saprà  sostenere  qualunque  persecuzione:  noi  sa- 
premo incontrare  eziandio  la  morte.  " 

Al  generale  Manfredìni,  che  presenlavagli  i  rispettosi 
omaggi  del  Gran  Duca,  e  che  sfidava  il  corruccio  dei 
Direttori  per  degnamente  esprimere  la  pielà  del  corag- 
gioso Ferdinando  III,  suo  Signore,  il  Pontefice  rispon- 
deva : 


lagrime  clic  Roma  sparse  sulla  tomba  di  lei,  eloquenli  quanto  le  pa- 
role di  quel  sagro  oratore,  la  raccomandano  alla  nostra  ammira- 
zione. Non  potrebbe  darsi  un  giorno,  che  una  sanla  di  più  si  con- 
lasse nella  famiglia  Borghese  già  si  illustrala  dalla  canonizzazione 
di  Sanla  Caterina  da  Siena?  {*). 

(t)  Vcggasi  la  Storia  di  Pio  VII,  5.»  edizione,  T.  I,  pag.  IO  e  seg. 

(*)  Compiuto  il  presente  lavoro,  se  Iddio  mi  dà  Tita^darò  sotlecilamenle  all'Italia 
la  tradusione ,  cui  già  ho  messo  mano,  della  vita  di  questa  Principessa  ,  die  kotlo 
icorcto  del  passato  anno  pubblicò  in  Parigi  il  valentissimo  signore  A.  Zeloni. 

(ifoto  del  Traduttore.) 
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u  Le  nostre  disgraaie  comincìaDO  a  farci  sperare  di 
non  Irovari'i  al  tuUo  ìudegni  d'essere  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  ed  il  successore  di  san  Pietro.  La  condizione , 
nella  quale  voi  ci  vedete,  ricorda  i  primi  anni  della 
Chiesa,  che  furono  gli  anni  del  suo  trionfo  >». 

Intanto  i  Cardinali  erano  tormentati  quanto  il  Ponte- 
fice. Riferiamo  qui,  tolte  dal  Novaes,  le  parole,  che  il 
cardinale  Antonelli  volse  ad  un  Uffiziale,  che  ingiugnc- 
vagli  di  giurare  odio  eleruo  alla  monarchia,  all' anarchia, 
ed  inviolabile  devozione  alla  Repubblica  ed  alle  sue  co- 
stituzioni : 

a  Signore,  la  vostra  proposizione  mi  sorprende,  e  voi 
istesso  me  ne  suggerite  la  risposta.  Voi  siete  militare; 
io  quindi  vi  domando:  dopo  avere  per  molti  anni  tran- 
quillamente goduto  le  prerogative,  i  privilegi  annessi  al 
vostro  stato,  gli  onori  dovuti  al  vostro  grado,  i  distinti 
favori  del  vostro  Governo ,  ditemi,  sareste  voi  abbastanza 
vile  per  abbandonare  il  vostro  servizio,  e  le  assise  che 
vestite,  all'avvicinarsi  del  nemico,  alla  vigilia  d'una  bat- 
taglia? Giudicate  de' miei  sentimenti  da  quelli,  eh'' io 
debbo  supporre  in  voi,  ed  imparate  a  conoscere  meglio 
le  persone  che  appiedi  del  Capo  della  Chiesa  hanno 
giurato  di  difendere  la  porpora  romana  sino  all'  effusione 
del  loro  sangue.  Il  colore  slesso  dì  questa  porpora  ci  ba- 
sta per  richiamarci  alla  memoria  il  nostro  dovere,  se  per 
avventura  avessimo  la  disgrazia  di  obbliarlo.  Il  gran 
momento  della  prova  è  venuto,  e  noi  speriamo,  o  si^ 
guore,  colla  grazia  di  Dio,  d'essere  fedeli  alla  nostra 
vocazione  sino  alla  morte  >%, 

Mentre  Pio  VI  veniva  condotto  a  Valenza,  provò  una 
gioia  inaspettata,  procuratagli  dal  modo  con  cui  venne 
ricevuto  dagli  abitanti  di  Sau  Marcellino.  Era  il  giorno 
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1 1  di  luglio  del  1799;  al  suo  passaggio  por  quel  paese 
una  giovinetta  presentagli  un  mazzetto  di  rose,  dicen- 
dogli che  la  Chiesa  celebrava  in  quel  giorno  la  festa 
di  san  Pio  I  papa  e  inarlire.  Questo  nome  di  uno  de' 
suoi  antecessori,  pronunciato  sì  a  tempo,  sì  a  propo- 
silo, commosse  grandemente  Pio  VI,  il  quale  benedisse 
la  giovinetta  con  un  vero  sentimento  di  tenerezza,  e  come 
•  ci  Tenne  riferito  da  un  prelato,  che  T accompagnava,  co^ 
le  disse,  spiegando  un  aspetto  di  maestosa  serenità  e 
contentezza:  m  Giovinetta,  voi  siete  ben  istruita:  baciate 
rispettosamente  la  mano  all' eccellente  sacerdote  di  que- 
sto comune,  che  vi  ha  insegnato  quanto  ci  avete  richia- 
mato alla  memoria  n.  Questo  Papa  morì  in  Valenza. 
Nella  nostra  Storia  dì  Pio  VII  abbiamo  esposte  le  funebri 
cerimonie  che  si  celebrarono,  quando  Napoleone  permise 
che  la  mortale  di  lui  salma  fosse  portata  in  Roma.  Bury 
lascio  scritto  di  lui  questi  due  versi: 

Tuni  Piu8  est  sexttts,  Prcesul  penercUfUis  ipse^ 
Prcdteritos  superane  regno,  super  osthera  scandii. 

Pio  VI  governò  la  Chiesa  per  ventiquattro  anni,  sei 
mesi  e  quattordici  giorni. 

Ecco  in  compendio  quello  che  hanno  fatto  i  primi  sei 
PonleGci  appellati  Pio!  ecco  com' essi  hanno  saputo  de- 
gnamente sostenere  questo  gran  nome,  che  ben  merita- 
vano di  portare,  e  che  esso  solo  è  una  lode!  Essi  do- 
vevano avere  santi  e  venerabili  successori:  io  ho  procu- 
rato di  provare  questo  mio  assunto. 

Le  azioni  di  Pio  VII,  come  si  è  veduto,  quelle  dì 
Pio  Vili,  come  vedrassi  in  quest'opera,  non  mi  hanno 
dato,  né  mi  daranno  una  mentita,  che  troppo  mi  avrebbe 
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ciò  afflitto  Della  mia  faticosa  e  difficile  impresa.  Com- 
piamola. 

Le  mie  falichc  sono  inlerameiMe  consecrale  alla  gloria 
di  Roma;  e  mi  veggo  ben  felice  d'aver  potuto  si  so- 
vente rendere  giustizia  alla  saviezza  del  Governo  Ponti- 
ficio. Questa  suprema  autorità  vincerà  in  ogni  tempo  i 
suoi  nemici  più  violenti:  e  se  occorresse,  saprebbe  egiial- 
meole  contenere  e  reprimere  gli  slanci  di  qualche  amico 
pericoloso. 

Quanto  è  bello ,  quanto  è  caro  il  vedere  la  savia  Corte 
Romana  tenere  nessun  altro  linguaggio,  tranne  quello 
della  conciliazione;  respingere  i  doni  avvelenati  od  i 
Irutti  immaturi,  che  potessero  venirle  da  qualunque  paese 
della  terra;  circoscriversi  entro  i  limiti  segnati  da' suoi 
legittimi  diritti,  e  non  abbandonarne  alcuno:  evitare  dì 
estendere  il  suo  dominio,  la  sua  potenza  per  opra  di  fu- 
lili  avvantaggi,  che  alienano  i  cuori  I 

Il  cattolicismo  forse  non  offerse  al  mondo  maggiori 
virtù  di  quelle  che  offre  a' nostri  giorni;  non  mai  la 
Santa  Sede  trovossi  in  una  situazione  migliore  della  pre- 
sente per  far  ascoltare  una  vore  di  concordia,  d'amore 
e  di  beneficenza  universale:  dappertutto,  quegli  che  non 
devia  giammai  dal  cammino  della  verità,  dell'onore  e 
dell'  umanità,  si  trova  in  istato  al  tutto  proprio  a  ricon- 
durre gli  altri  sul  sentiero  della  vera  filosofia  cristiana. 

Una  potenza  qualunque,  ove  fosse  tormentata  da  in- 
certezze nel  suo  regime,  da  ostacoli  impedita  a  battere 
le  sane  vie  del  retto,  ci  sfidi  a  provare  quello  che  noi 
francamente  osiamo  di  proporre:  scelga  la  Santa  Sede 
per  mediatrice,  ed  eziandio  per  arbitra  nelle  sue  discus- 
sioni con  qualunque  altra  Potenza,  e  vedrassi,  se  le  de- 
cisioni, i  consigli  richiesti  nou  saranno  leali,  amici  del- 
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l'ordine  e  della  pace,  degni  di  quello,  cui  è  stalo  dello 
a  ginstificazionc  della  fama  di  somma  prudenza ,  di  coi 
può  gloriarsi  :  F'erus  est  senno  quem  aUdivi  in  terra 
ììiea  (*)  n. 

Molte  di  siffallc  autorità  trovansi  in  Europa,  cui  si 
possa  ricorrere  cou  una  simile  conGdcnza?  e  per  prezzo 
delle  sue  accondiscendenze  che  poi  cbiederebb'egli  per  sé 
questo  potere  datore  di  pace?  Nuli' altro,  se  non  la  con- 
servazione di  quello  che  gli  appartiene,  il  privilegio  ben 
naturale  della  sua  essenza,  al  lutto  divina;  quello  cioè 
di  consigliare  il  bene  e  di  allontanare  il  male. 

Vedremo  iu  una  delle  pagine  di  questa  nostra  storia, 
che  Consalvi,  il  grande,  l'immortale  ministro  segretario:; 
di  Stato  di  Pio  VII,  diceva,  che  in  ogni  maniera  di 
negoziazioni  politiche  non  abbisogna  acconsentire,  se 
non  a  quello  che  può  stare  in  piedi  da  se.  Roma  pensa 
e  penserà  sempre  così:  gli  attuali  suoi  mioislri,  e  quelli 
che  debbono  venire  nella  successione  de'  tempi,  professe- 
ranno sempre  il  medesimo  priucipio.  Roma  ed  i  suoi 
ministri  saranno  sempre  persuasi  :  u  che  non  bisogna  sol- 
lecitare, ne  gradire  concessioni,  di  cui  un  giorno  si  ab- 
bia a  pentirsi;  non  bisogna  ritardare  una  guarigione 
quasi  compiuta,  e  che  fu  impossibile  di  condurre  più 
presto  a  buon  fine  ^9.  Chi  più  di  Roma  ha  il  diritto  di 
gloriarsi  delle  sue  intenzioni?  Chi,  in  mezzo  a  tante  in- 
traprese nobilmente  sostenute,  manifesta  maggiore  mo- 
derazione, e  in  tutte  le  parti  dell'universo  sa  accumu- 
lare titoli  maggiori  alla  più  sublime  gloria,  cui  si  possa 
raggiugnere  quaggiù,  alla  gloria  tutto-celeste  della  paci- 
ficazione del  mondo? 

(*)  Regum,  llb.  5,  e.  10,  v.  6. 
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Io  aveva  stabilito,  Io  ripeto,  di  scrivere  la  storia 
del  Pontificalo  Romano  durante  i  primi  trent'anni  del 
Destro  secolo:  e  sebbene  non  4|i^ba  improdentemente 
Tantarmi  degli  elogi,  di  cui  vennero  onorati  i  miei  studii, 
non  lascerò  almeno  di  notare^  che  |^i  di  quindici  edi- 
zioni, od  originali  o  traduzioni  in  diverse  lìngue,  dèlia 
Storia  di  Pio  VII  stanno  sotto  gli  occhi  del  pubblico  in 
Europa,  il  primo  volume  (^)  della  traduzione  in  italiano 
della  Storia  di  Leone  XII  è  già  stato  pubblicato  in 
Milano.  Da  cinque  mesi  circola  nel  Belgio  una  con- 
traffazione   della   roedesim' opera.   Vogliano  i  benevoli, 

L  che  mi  hanno  consolato  nelle  mie  fatiche,  continuare  a 

[proteggermi  colla  medesima  indulgenza  ! 

I  {*)  Attualmente  (febbraio  1844)  è  slampita  per  intero  la  trudu- 
done  di  questa  storia ,  die  venne  assai  cortesemeate  accolla  dal 
pabl>lieo.  (JVoia  del  Tradutiore.) 


Pie  Vili,  t.  X 


STORIA 


DEL 


POINTEFICE  PIO  Vm 


CAPITOLO  I. 

V Autore  dichiara  che  dopo  avere  dettate  le  itone  di 
Pio  VII  p  di  Leone  XII  si  è  creduto  in  dovere  di  pubbli- 
care  immediatamente  quella  del  Papa  Pio  FUI  j  e  spiega 
le  ragioni  che  l^lianno  determinato  ad  intraprendere  questo 
«UOPO  lavoro.  Lodi  date  agli  ultimi  tre  Pontefici  che  lianno 
abborrito  il  nepotismo.  Nozioni  suipnmi  studj  dell'abba- 
te Castiglioni,  Diventa  vescovo  di  Montalto.  Napoleone 
lo  esiglia  dalla  sua  diocesi.  Bidonata  la  pace  all' Europa  j 
è  nomiìiato  Cardinale,  Tratta  gli  affari  ecclesiastici  coi 
Negoziatori  {rancesi  sotto  la  direzione  di  Consalvi,  Assiste ^ 
ìiella  sua  qualità  di  Penitenziere  Maggiore  j  negli  ultimi 
momenti  il  Sommo  Pontefice  Pio  FII, 

Noi  abbiamo  dettata  la  Storia  del  Papa  Pio  FII^  e 
il  pubblico  di  tutto  l'orbe  cattolico  accolse  col  più  vivo 
iateressamento  il  racconto  delle  fatiche  e  delle  sventure 
di  quel  grande  Pontefice.  Ci  siamo  quindi  occupati  nel 
raccogliere  diligentemente  i  fatti  che  risguardavano  il 
pontificato  di  Leone  XII,  successore  di  Pio  VII,  ed  il  me- 
desimo pubblico  favore  ci  è  stato  conceduto.  Incoraggiati 
da  tanta  indulgenza,  ci  è  sembrato  conveniente  di  racco- 
gliere ora  gli' atti  che  hanno  segnalato  il  regno  di  Pio  Vili. 
Questa  storia  darà  il  compimento  ali'  impresa,  e\\\  ^^ 
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(auto  tempo  ci  eravamo  consecrati^  ch'era  o  musirare, 
meglio  che  per  noi  si  fosse  potuto ,  gli  annali  della  G)rte 
Romana  pei  primi  trentanni  del  nostro  secolo. 

L'alto  personaggio  che  debb' essere  il  soggetto  de'  nostri 
s(udj,  eì  è  già  baste volmente  noto.  Il  suo  ingegno ,  le  sue 
virtù,  i  savj  suoi  consigli  erano  degnamente  apprezzati  da 
Pio  VII,  che  colmavalo  di  favori,  e  che  lo  designava  a  suo 
successore.  Castiglioni  non  fu  precisamente  il  rivale  di 
Leone  XII  nel  conclave  del  1823:  era  invece  il  cardinale 
Severoli,  cui  l'Austria  colpi  della  esclusione.  Noi  abbiam 
veduto  il  cardinale  Castiglioni  ,*  do|)o  la  sconfitta  della  sua 
fazione ,  manifestare  sentimenti  della  più  nobile  modera- 
zione; e  siccome  è  ben  naturale  che  alle  poche  notizie  da 
noi  già  pubblicate  intorno  a  Sua  Eminenza  il  cardinale 
Castiglioni,  altre  se  ne  aggiungano  che  ci  sono  sfuggite,  o 
che  allora  non  occorreva  notare ,  mentre  esponevamo  la 
vita  del  suo  antecessore ,  cosi  noi  chiederemo  a'  fatti  an- 
teriori altre  informazioni  che  varranno  a  dare  a  questo 
nostro  lavoro  la  forma  e  l'unità  che  costituiscono  un'opera 
storica. 

Ma  siaci  permesso  dapprima  di  dire  una  parola ,  una 
parola  sola  intorno  alle  osservazioni  che  ci  sono  state  co- 
municale, quando  dopo  il  felicissimo  esito  della  no- 
stra Storia  di  Pio  ni  ^  osammo  intraprendere  quella  di 
Leone  XII,  Alcuni,  portati  per  1*  indole  del  loro  gusto  a 
volersi  preoccupare  unicamente  di  scene  drammatiche  e 
di  spavento^  catastrofi,  andavano  domandando,  se  qual- 
che cosa  d'importante  ora  dir  si  potesse  d'un  Papa,  a 
meno  ohe  non  gli  si  opponesse  un  Napoleone  dapprima 
amico  e  devoto,  ingrato  di  poi  e  persecutore.  <<  Al  presente, 
gridavano  essi,  chi  ci  ripelerà  quelle  prime  corrispondensse 
al  tutto  tenere  e  filiali,  quelle  affelluose  carezze,  quel  Trat- 
tato iuuDortale^  que'pii  doni,  quel  comineiamento  di  tante 
esigenze  ipocrite,  quel  comando  di  uu  viaggio  dal  mezzodì 
al  nord  in  una  stagione  crudele;  eppoi  quelle  spiegazioni 
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amare ,  quel  ricambio  di  parole  mortidcanli  a  pacifiche  e 
miti  rappresentanze;  quindi  quelle  collere  minacciose; 
quel  barbaro  rapimento;  che  forse  non  fu  comandalo ,  ma 
che  pure  venne  approvato:  quelle  ignobili  scene  negli 
alberghi;  quella  convenzione  dettata  dalla  forza;  e  final- 
mente la  Provvidenzache  trionfalmente  libera  l'augustoCapo 
della  Chiesa,  il  quale,  ristabilito  sul  suo  trono,  consola  il 
guerriero  divenuto  esso  pure  prigioniero,  e  muore  carico 
d'anni  e  di  gloria,  onorato  da  tutte  le  credenze ,  e  parti- 
colarmente da'  figli  della  Chiesa  Cattolica,  innanzi  a'  quali 
se  ha  commesso  qualche  fallo,  ha  saputo  pure  coraggiosa- 
mente ed  eroicamente  ripararlo?  n 

Ecco  quello  che  volevasi  dall'autore  della  vita  di  Leone  XII  : 
ma  qui  non  trattasi  di  rispondere  a  quelle  immaginazioni 
ardenti  che  solo  si  nutrono  di  torbidi  e  di  crudeli  emo- 
aoni.  Yorrebbesi  dunque  la  Santa  Sede  circondata  sempre 
di  ceppi  e  di  carcerieri?  Yorrebbesi  dunque  che,  incessan- 
temente esposta  alle  pretensioni  dell'orgoglio,  fosse  co- 
stretta ad  abbraccfare  contìnuamente  pericolosi  partiti, 
altro  non  vedesse  intorno  a  sé,  se  non  un  vasto  abisso  dì 
colpe  e  d'errori?  Iddio,  non  v'ha  dubbio,  pose  il  coraggio 
fra  le  prime  qualità  che  debbono  ornare  un  Pontefice;  e 
di  fermo  un  Pontefice  brilla  assai  più  per  questa  bubliroe 
virtù,  che  per  le  gemme  ond'è  fregiata  la  sua  tiara.  Ma 
v'hanno  doveri  che  a|>partengono  a'  giorni  pacifici,  alle 
intermittenze  de'  cataclismi ,  e  questi  doveri  vennero  da 
Leone  XII  insignemente  compiti.  Egli  ha  lottato  contro 
preoccupazioni  quasi  unanimi  per  far  celebrare  il  Giubileo. 
Egh*  ha  preparato  con  una  mano  ben  ferma,  che  tutto  il 
eattolicismo  benedirà  festante,  l'anno  del  perdono  che  ci 
sarà  conceduto  nel  4850;  egli  ha  diminuito  i  balzelli  che 
pesavano  sui  sudditi  suoi;  ha  fondato  un  Tesoro  dello  Slato, 
e  nel  medesimo  tempo  ha  gettato  le  basi  di  un  ordina- 
mento finanziario  che  i  primi  momenti  di  calma  che  so- 
pravverranno,  permetteranno  alla  Santa  Sede  di  rioren*^ 
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dere  in  esame  per  condurlo  al  desiderato  perfezionamento; 
ha  ordinato  ed  introdotto  utilissime  rirorme;ba  portato  i  suoi 
sguardi  sulla  disciplina  ecclesiastica,  ed  ha  fatto  si  che  ve- 
nisse più  abitualmente  rispettata;  ha  segnato  una  via  sa- 
lutare, sulla  quale  senza  timidezza  si  porranno  certamente 
i  Pontefici  chiamati  a  succedergli.  Ed  ha  fatto  ancora  di 
più.  Noi  non  abbiamo  la  menoma  intenzione  d'indebo- 
lire le  lodi  che  tributammo  a  Pio  VII ,  il  quale  ha  eoa) 
bene  insegnato  come  si  possa  esser  Papa  senza  nepotismo, 
quel  Pio  VII  che  al  momento  del  suo  innalzamento  al  trono  | 
aveva  diciassette  nipoti ,  e  non  ha  mai  voluto  riceverne  e 
in  Roma  un  solo;  mu  deggiamo  convenire  che  questa  virtù,  i 
ben  naturale  all'  animo  retto ,  ingenuo  e  religioso  del  i 
Pontefice,  fu  costantemente  fortificata  dal  vantaggio  che  ■ 
vi  potea  trovare  il  cardinale  Consalvi ,  dittatore  sì  impe-  . 
rioso  in  tanti  casi.  L'ammirazione  dovuta,  sotto  qu^o 
aspetto,  al  regno  di  Pio  VII  si  divide  pertanto  tra  il  Sovrano 
ed  il  suo  ministro.  Cosi  non  avvenne  durante  il  Pontificato 
di  Leone  XII.  Nessuno  de'  suoi  segretari  di  Stalo  Tha  di- 
rettamente governato:  egli  non  si  abbandonò  giammai  ad 
alcun  favorito.  Se  questo  Pontefice  ha  tenuto  lontani  da 
Roma  lauti  parenti  che  teneramente  amava ,  e  fra  questi 
particolarmente  una  sorella,  per  la  quale  nutriva  un'affezione 
vivissima ,  egli  solo  fu  che  ciò  volle  ;  cosi  ei  la  pensava. 
Fu  egli  quello  che  rendette  perenne  il  bell'esempio  che 
i  Pontefici  dall'anno  i800  hanno  presentato:  è  Leone XII, 
giacché  eragli  permesso  di  fare  altrimenti.,  quello  che 
ha  stabilito  la  legge  severa  sul  nepotismo,  dalla  quale 
Gregorio  XVI  non  si  è  mai  allontanato,  ned  allontanerassi 
giammai.  Ora  i  parenti,  secondo  la  natura,  sono  quello  ch'è 
ognuno  di  noi  innanzi  al  Padre  universale  de'  cristiani. 
Un  solo  fra  gli  elettori  è  stato  eletto,  un  solo  comanda,  e 
la  sua  famiglia  non  si  riconosce  più.  Sparirono  cosi ,  ai 
nostri  giorni^  tanti  mali,  tante  ingiustizie ,  tante  accuse  e 
tanti  dolori  che  laceravano  il  seno  della  Chici^a.  Ah  se 
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questi  non  sono  meriti  degni  di  eocoinio,  che  mai  siete 
usi  a  lodare? 

GiuDgasi  all'ultimo  argomento  de' nostri  avversarj.  «Noi 
abbiamo ,  dicon  essi ,  accettato  Pio  VII  con  tale  e  tanta 
unanimità  di  suffragi  che  non  possiamo  scostarci  dal  no- 
stro giudizio  sull'insigne  merito  di  lui:  tuttavia  confesse- 
remo ancora  che  Leone  XII  fu  un  gran  Papa.  Egli  ha 
meno  combattuto,  ma  non  esitiamo  a  convenire  ch'egli 
pure  avrebbe  combattuto  valorosamente ,  se  uno  di  que' 
Genj  delle  guerre  che,  per  buona  sorte  dell'umanità,  ri- 
scontransi  solo  ad  immensi  intervalli,  perchè  abbia  almeno 
il  tempo  di  respirare ,  se  uno  di  que'  Genj  che  sono  de- 
stinati a  rovesciar  tutto  ed  a  costruir  poco,  avesse  assalito 
Roma.  Noi  saremo  eziandio  più  generosi  di  quello  che  voi 
ci  supponiate:  noi  vedremo  volentieri  la  vostra  città  di 
Roma,  la  diletta  vostra  capitale,  nelle  solenni  sue  pompe, 
oella  tranquilla  sua  esistenza  regolatrice  che  ha  solleci- 
ta cura  delle  sue  pecorelle  smarrite,  che  le  riprende, 
le  richiama  all'ovile,  che  ne'  suoi  tempj  insigni  raccoglie 
uomini  d'ogni  età,  di  ogni  ordine,  i  quali  le  tributano 
quelle  grandi  testimonianze  di  rispetto  che  oramai,  gene- 
ralmente parlando,  non  si  vedono  ch'entro  la  cerchia 
della  sagra  città  :  perocché ,  dappertutto ,  è  quasi  un  pro- 
digio, se  salutansi  gli  attuali  dominatori  della  terra.  Si,  noi 
vi  concediamo  le  vostre  premesse;  noi  vi  lasciamo  liberi 
di  cavarne  tutte  le  conseguenze  che  vi  piacessero  ;  noi 
siamo,  senza  esserne  malcontenti ,  interamente  del  vostro 
parere:  noi  pertanto  onoreremo  Leone  XII.  Ma  che  puossi 
dire  di  un  regno  di  pochi  giorni?  Voi  avrete  appena  ap- 
pena presa  in  mano  la  penna  che  bisognerà  la  deponiate: 
e  torneremo  a  dirvi  un'altra  volta  ancora,  nulla  più  ci 
potete  dire  d'importante:  le  scene  violenti  sono  cessate, 
oon  vi  sono  più  quelle  estorsioni  che  fisuino  fremere.  La 
pace  è  stata  ridonata  a  Rooia:  noi  la  conosciamo  tanto, 
quanto  voi.  Non  occorrerebbe  un  po'  di  riposo  per  lei  e 
per  voi?  9> 


40  (1764) 

Risponderò,  più  gravemente  che  mi  sarà  dato,  a  queste 
parole  scherzose,  che  sou  pur  quelle  di  un  mio  amico.  Le 
scene  che  Roma  presenta,  hanno  un  interesse  inesaurìbile: 
eppoi,  tutto  non  è  detto  in  un  regno,  in  due.  La  fi^onomia 
de'  fatti  varia  coi  mesi  che  s'affrettano  a  scomparire  dal 
teatro  di  questo  mondo.  Sotto  Pio  VII ,  voi  avete  veduto 
il  tentativo  di  un  Concilio,  e  questo  Concilio,  simile  ad 
un  vapor  leggero,  dopo  aver  duralo  due  soli  giorni,  svanì, 
vittima  di  un  dis{)otismo  malcontento.  Pio  Vili  oserà  ra- 
dunare un  Concilio  in  un  luogo,  poco  innanzi  deserto, 
oggidì  popolato  alle  spese  di  tutta  Europa,  e  questo  Coneiiio 
produrrà  frutti  abbondanti  di  concordia  e  di  riparazione. 
Chi  può  enumerare  ì  prosperi  augurj  che  annunzia  uu 
trionfo  che  lo  Spirito  Santo  ha  offerto  alla  Chiesa  in  quelle 
contrade  barbare  per  tanto  tempo?  Ma  risaliamo  a  qual- 
cuno de'  fatti  che  abbiamo  già  altrove  annunciati.  E  non 
sapete  che  il  cardinale  Casliglioni  compilò  una  parte  degli 
atti,  di  cui  Pio  VII  ordinò  la  pubblicazione?  Se  noi  sapete, 
noi  ve  lo  diremo.  E  ci  permetterete  d'aggiugnere  che  il 
discorso  del  medesimo  Cardinale,  con  cui  rispose  all'am* 
basciadore  di  Francia  nel  4829,  è  un  vero  modello  di 
logica  moderata,  di  savie  dichiarazioni  un  compendio  elo* 
qiiente  e  luminoso  della  politica  che  a  Roma  conviene,  una 
argomentazione  serrata ,  energica  contro  la  falsa  filosoOa. 
Ed  in  questo  caso,  quegli  che  ha  ajutato  gli  altri,  da  nes- 
suno è  stato  ajutato:  il  Cardinale  che  parla,  è  l'autore  del 
discorso  pronunciato.  In  questo  discorso  ei  mise  tutta  la 
sua  dottrina,  tutto  il  suo  divino  professorato,  tutta  la  sua 
vita.  Non  solamente  egli  rispondeva  alle  dichiarazioni  cbe 
Tambasciadore  gli  aveva  fette,  e  ad  alcune  frasi  che  beo 
dovevano  eccitare  la  sua  attenzione,  ma  pronunziava  an- 
cora dignitose  parole  di  una  coraggiosa  opposizione  :  era 
quegli  che  avevano  veduto  vescovo  di  Montalto ,  ancora 
più  animato,  interamente  Padre  della  Chiesa,  libero  in  tutta 
la  sua  forza,  più  profondamente  penetrato  delle  obbligazioni 
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imposte  alla  Santa  Sede  :  moslravasi  il  Cardinale  più 
dotto,  più  fovorito  della  pubblica  stima,  che  non  temeva 
di  arrischiare  la  sua  popolarità ,  proferendo  proposizioni 
eosi  nette,  così  cattoliche,  cosi  confidenti  nella  possanza 
delle  parole  di  Dio,  aliene  d'ogni  debolezza  e  d'ogui  com- 
piacenza. Ma  qui  fermiamci;  perocché  se  più  oltre  prolun- 
gassimo questa  particolare  controversia ,  voi  finireste  col 
concederci  quella  facoltà  di  parlare  che  in  ogni  polemica 
i   facilmente  concedono  un  sentimento  di  curiosità  ed  un 

(desio  segreto  di  lasciar  libera  la  lingua  air  interlocutore 
nella  speranza  di  trovare  in  quello  che  dirà  occasioni  di 
replicar  forse  con  ironia.  Noi  non  vogliamo  accondiscen- 
denze non  meritate.  Se  non  che,  quantunque  qui  ci  fer- 
miamo, noi  non  possiam  tralasciare  di  dire  ancora  che 
fra'  tanti  atti  virtuosi  che  appariranno  nella  vita  di  Pio  Vili, 
e  die  noi  ci  riserbiamo  di  far  conoscere  mano  mano  che 
d  si  svolgeranno  innanzi ,  conviene  distinguere  la  lettera 
di' egli  scrisse  a'  suoi  nipoti,  immediatamente  dopo  il  suo 
innalzamento  al  trono.  Questa  lettera  mette  il  suggello  al- 
l'    l'uso  introdotto  per  sempre  in  Roma  d'allontanare  i  pa- 
i     renti  de'  Pontefici;  e  qual  Pontefice  avea  bisogno  mag- 
I-    pare  di  lui  di  certe  premure ,  di  certi  delicati  riguardi  f 
E     Divorato  da  dolori,  egli  doveva  chiedere  sollievo  a  persone 
L    al  tatto  straniere:  lacerato  da'  rimedj  stessi  che  ammini- 
-    sta^vansi  per  riparare  ad  una  specie  di  decomposizione 
dd  sangue ,  cagionata  dalle  veglie  e  dalle  fatiche ,  ci  do- 
veva respingere  le  dolci  consolazioni  che  può  produrre 
ona  mano  di  persona  a  noi  congiunta  col  vincolo  della 
e    funigiia.  Ma  non  più:  non  istuzzicherò  neppure  quell'avi- 
n    dita  che  si  appassiona  per  tutto  ciò  che  la  politica  mesce 
d'imbarazzante  e  di  funesto  nella  vita  d'un  Papa.  Nulla 
a    dirò  dell'effetto  che  .in  Roma  produsse  la  notizia  della 
i    nostra  rivoluzione  del  4830.  L'ingegnoso  contradditore, 
a     pd  quale  ho  dovuto  discendere  a  queste  spiegazioni,  vin- 
i     eerebbe  a  sua  posta  rimproverandomi  d'avere  terminata 
la  storia  innanzi  dì  cominciarla. 
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Entro  ne'  limiti  ordìnarj  segnati  ad  una  storia ,  e  passo 
ad  occuparini  delle  prime  notizie  che,  secondo  le  regole, 
debbo  porre  innanzi  agli  occhi  del  mio  lettore. 

Francesco  Zaverio  Castiglioni  nacque  in  Cingon,  presse 
Ancona,  addi  20  novembre  4764,  da  una  famiglia  nobile 
e  molto  onorata  nella  provincia.  Egli  fece  di  buon'ora 
in  Bologna,  nel  celebre  collegio  Montalto,  rapidi  progressi 
nelle  scienze,  e  particolarmente  nel  Diritto  Canonico. 
L'abbate  Castiglioni  non  approfittavasi  punto  delle  con- 
cedute ricreazioni;  uno  de'suoi  maestri,  per  castigarlo  di 
non  so  quale  mancamento,  gli  intimò  di  divertirsi.  Sino 
dall'adolescenza  aveva  egli  mostrato  grande  disposizione 
per  lo  studio  delia  teologia,  e  per  la  tendenza  ad  una  con- 
dotta sommessa  e  riservata,  cui  gli  ecclesiastici,  i  quali 
recansi  a  Roma  per  entrare  nella  Prelatura ,  si  avvezzano 
dai  .loro  primi  anni  (4).  Allievo  prima,  indi  compagno  di 
monsignore  Devoti,  lavorò  seco  nella  compilazione  della 
sua  bell'opera  intitolata  Ja$  Canonimm  (2),  e  si  ritengono 
sue  le  copiose  ed  erudite  note  che  a  guisa  di  comentario 
l'accompagnano  e  la  rendono  compiuta  (3).  Per  quella  cara 
e  felice  alleanza  che  strigne  in  uno  le  diverse  discipline, 
Francesco  Zaverio  Castiglioni  applicossi  con  amore  e  riuscì 
dotto  e  pregiato  assai  anche  nell'antiquaria  e  nella  numisma* 
tica.  Siccome  noi  pure  ci  occupavamo  un  giorno  di  que- 
st'ultima scienza,  avemmo  sovente  occasione  d'inlrattenerei 
con  lui,  mentr'era  Cardinale,  intorno  alla  scoperta  di  nuove 
medaglie,  e  qualche  volta,  a  proposito  d'una  pietra  incisa  e 
d'un  Vespasiano,  tenevamo  lunghe  conversazioni,  in  cui 
alcuni  credevano  vedere  la  discussione  di  gravi  affarìi 

(1  )  Traggo  queste  particolarità  da  una  noUzia  su  Pio  vm ,  eh'  lo 
stesso  ho  pubblicala  nella  Dominicale^  T.  I,  pag.  200. 

(2)  Opera  stampata  in  Roma  più  voUo,'e  fra  queste  nel  1814  con 
parecchie  addizioni. 

(8)  Memorie  di  religioncj  di  morule  e  di  letteratura,  Modena,  IBM, 
T.  XV,  pag.  262. 
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mentre  non  traltavasi  altro  che  di  recìproci  suggerimenti 
per   non  cadere  nelle  insidie  teseci  da  qualche  falsario. 
Pio  VII,  che  ben  conosceva  il  inerito  del  Castiglioni ,  b 
promosse  nel  4800  al  vescovado  di  Monlalto,  città  dello 
Slato  Pontificio,  vicina  ad  Ascoli^  e  patria  di  Sisto  Quinto^). 
Quando  cominciarono  le  prime  faccende  con  Napoleone, 
il  vescovo  di  Monlalto  fu  consultato  da  Pio  VII ,  e  quindi 
da'  pro-segrelarj  di  Stato,  ch'erano  subentrali  al  Consalvi. 
I    L'annotatore   delle  Istituzioni  Canoniche  scrisse  diversi 
i    pareri  e  consulte  ripiene  di  ragionamenti  calzanti   e  ro- 
I    busti,  senza  temere  di  mostrarsene  l'autore. 
f       In  que' tempi  funesti,  ne'quali  la  Chiesa  era  balestrata 
da  tante  avversila,  in  que' momenti  di  duolo,  in  cui  il 
Capo  del  cristianesimo  stava  per  cadere  prigioniero  dei 
nemici  della  religione,  oh  quanto  era  bello,  quanto  era 
consolante  il  vedere  un  santo  vescovo  alzare  la  sua  voce, 
e  senza  premeditazioni,  senza  ambizione,  imporre  a' più 
arditi  col  fascino  della  sua  grande  erudizione  e  colla  se- 
,     verità  delle  sue  dottrine  !  Tenuto  di  vista  dai  Commissarj 
Imperiali,  il  vescovo  venne  avvertilo  che  il  suo  zelo  spia- 
ceva :  ma  egli  tenea  conto  solo  de'comandi  del  suo  signo- 
re, e  tanto  nelle  pubbliche  esortazioni  ed  omelie,  quanto 
^     nelle  risposte  su  diverse  quistioni,  che  mandava  alla  Corte 
>.)   Romana,  continuò  a  mostrarsi  l'intrepido  difensore  dei 
t    doveri  e  dei  diritti  della  Chiesa.  L'ordine  di  arrestare  il 
e    vescovo,  cui  nessun  pericolo  sgomentava,  giunse  ben  presto, 
e    Fu  egli  esigliato  nel  4808  successivamente  a  Milano,  a 
fl    Pavia  ed  a  Mantova,  nelle  quali  città  era  posto  sotto  la  più 
i.    penosa  ed  importuna  vigilanza.  Quegli  che  ne' suoi  scritti 
annunciava  tanta  forza  di  zelo,  tanta  fermezza  di  severe 
opinioni,  era  nel  civile  consorzio  un  uomo  dolce,  cortese, 

(*)  n  Castiglioni,  prima  di  essere  vescovo,  fu  in  Ànagni  Vicario 
Generale  di  monsignor  DevoU;  in  Fano,  Vicario  Generale  di  monsignor 
Severoli;  in  Ascoli,  Vicario  Generale  del  cardinale  Archetli. 

{Nota  del  Traduttore,) 
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di  timida  e  circospetta  apparenza  :  e  gli  agenti  stessi  con- 
dannati a  spiare  la  sua  condotta  non  hanno  potuto  rifiu- 
tarsi di  dichiarare,  che  dappertutto  il  preiato  di  Montalto 
inspirava  un  sentimento  profondo  di  stima,  di  venerazione 
e  di  amore.  Si  sarebbe  voluto  trovarlo  temerario,  sparla- 
tore del  Governo:  egli  mostra  vasi  sempre  più  rassegnato 
e  sommesso  a  tutte  le  leggi  municipali  prescritte  dal  So- 
vrano, che  la  conquista  avea  dato  all'Italia. 

All'annunzio  della  pace,  Castiglioni  tornò  alla  sua  sede 
frammezzo  agli  applausi  del  popolo,  ed  una  mio  va  eorrì- 
spondeuza  si  stabilì  tra  lui  ed  il  Santo  Padre  renduto  esso 
pure  alla  sua  città  di  Roma. 

Il  giorno  8  marzo  1816  il  vescovo  di  Montalto  trovoasi 
neHa  numerosa  promozione  di  Cardinali,  che  in  quel  torno 
fece  Pio  VII,  e  venne  trasferito  al  vescovado  di  Cesena, 
patria  dello  stesso  Pontefice,  ove  questi  voleva  avere  un 
sincero  e  fedele  amico.  Più  tardo,  cioè  nel  4821,  il  cardi* 
naie  Castiglioui  passò  al  vescovado  suburbicario  di'  Fra* 
scati,  e  nominato  Penitenziere  Maggiore,  venne  dal  Pon- 
tefice chiamalo  a  Roma.  Oh  quanto  bene  questa  dignità , 
che  domanda  V  accordo  di  una  scienza  profonda  ad  una 
vita  la  più  austera,  addicevasi  al  cardinale  Castiglioni,  a 
lui,  che  sino  dalla  giovinezza  avea  sempre  innanzi  al  pen- 
siero queste  parole  di  sant'Isidoro:  ««L'ecclesiastico  dee 
risplendere  tanto  per  la  profondità  del  sapere,  quanto  per 
la  purezza  della  vita:  il  sapere,  senza  una  vita  pura,  rende 
l'uomo  arrogante:  la  vita  pura,  senza  il  sapere,  lo  rende 
nullo!f)99.Daqiiesto  momento  venne  il  cardinale  CastiglionI 
impiegato  in  tutte  le  Congregazioni,  in  cui  si  trattarono  gli 
affari  più  dilieati  della  Santa  Sede,  e  quelli  particolarmente 
che  risguardavano  la  Francia.  L'Ambasciata  francese  ebbe 


(*)  Tarn  doctrina ,  quam  9ita  9ir  ecclesiasticus  clarere  debei  ; 
doctrina  siquidem  $ine  Hta  arrogantem  reddit  :  fifa  tine  doctrina 
inutilem  facit  Lib.  UI^  sezione  B6. 
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occasione  di  discutere  con  lui  parecchie  quistioni  importanti. 
Il  negoziatore  romano ,  costantemente  pieno  di  riserva- 
teua ,  era  nelle  discussioni  scrìtte  lutt'  altro  che  nelle  par^ 
kie:  forte  della  confidenza  di  Pio  VII  e  del  consentimento 
di  CoDsalvi,  egli  precisava  colla  maggiore  chiarezza  quello 
che  primamente  poteva  concedere,  e  sempre  più  tornava 
gradito  al  cardinale  Consalvi,  la  cui  maniera  di  negoziare, 
colla  Francia  aveva  chiaramente  interpretata.  Castiglioni 
teneva  per  sé  alcuni  punti  di  permesse  accondiscendenze, 
le  quali  disimbarazzavano  non  poco  il  gran  ministro ,  e 
che  di  certo  producevano  negli  affari  quelle  graduazioni 
di  conciliazione,  d' impreveduti  abbandoni,  che  genera- 
vano poi  un  perfetto  accordo  e  risnltamenli  vantaggiosi  ad 
ambedue  le  Corti.  Qualche  volta  noi  riconoscevamo  che  il 
cardinale  Castiglioni  era  persuaso,  e  poteva  lasciarsi  vìn- 
eere  a  proposito  di  qualche  controversia  ;  allora  egli  inter- 
rompeva la  discussione,  che  veniva  poi  continuata  dal  car- 
dinale Consalvi.  Noi  non  intendiamo  di  menomamente  cen- 
surare siffatto  procedere  L'uomo  dotto,  rtiomo  versato 
nelle  più  difficili  cognizioni  del  diritto,  e  eh' è  stalo  invialo 
solo  per  appianare  le  prime  difficoltà,  l'uomo  modesto  che 
si  é  scelto  solo  a  ciò,  perché  portasse  le  prime  parole,  non 
ci  offre  forse  il  modello  della  \erd  abilità,  un  tipo  ammi- 
I  ribile  d' obbedienza  e  di  spirito  d'ordine,  alluraquando 
sta  ne'  limiti  che  gli  furono  prescritti ,  salvo  a  comparire 
ridotto  a  sostenere  le  seconde  parti?  Un  Consalvi,  supremo 
moderatore,  e  che  dee  parlare  per  l'ultimo;  un  Castiglioni 
che  non  osa  neppure  inoltrarsi  sino  al  termine  di  una  di- 
scossione,  ch'egli  stesso  ha  l>en  definita  e  preparata;  uo* 
mini  siffatti  onorano  il  paese  che  li  ha  veduti  a  nascere» 
ed  erano  necessarii  questi  prodigi  di  ostinata  dittatura  e 
di  docile  temperanza  per  far  obbliare  a  Negoziatori  rea- 
listi, che  uno  di  questi  Romani  aveva  inviato  Pio  VII  a  Pa- 
rigi per  coronarvi  un  soldato  fortunoso,  nemico  del  So- 
prano della  Francia,  e  che  l'altro,  il  quale  occupava  ^lo 
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il  secondo  posto,  avrebbe  potuto  inoltrarsi  francamente 
verso  il  primo  per  terminare  con  poche  sapienti  parole  le 
più  spinose  discussioni,  egli,  che,  a  motivo  precisamenle 
dei  suo  molto  sapere,  avea  sempre  amato  i  Borboni,  sic- 
come i  veri  rappresentanti  del  diritto,  del  buon  ordine  e 
della  pace. 

Aggiugniamo  un  altro  tratto.  Nel  compimento  di  questi 
doveri  si  perfettamente  osservati ,  nulla  fuvvi  mai  d' in- 
grato, di  mortificante,  tanto  dall'una,  quanto  daH' altra 
parte;  e  da  qui  nacque  la  disposizione  che  aveva  la  Fran- 
cia a  favorire  al  cardinale  Castiglioni,  di  cui  Consalvi  do- 
veva rimanere  ministro;  disposizione  che  abbiamo  veduto 
svolgersi  nelle  assemblee  del  Conclave  del  4823,  e  che  ot- 
tenne lo  scopQ desiderato  in  unsecondo  cimento,  cioè  nel 
Conclave  del  4829,  quantunque  un  nuovo  ordine  di  cose 
e  la  preponderanza  dell' Austria  avessero  potuto  modificare 
i  nostri  primi  disegni. 

Noi  già  sappiamo  che  il  cardinale  Castiglioni  ricevette 
gli  ultimi  sospiri  dei  due  pontefici  Pio  Vlt  e  Leone  XII,  e 
in  que' medesimi  sospiri  quel  doppio  spirito,  che  il  fedele 
Eliseo  invocava  dal  suo  gran  padre  Elia  sulle  rive  del  Gior- 
dano (i),  quando  dicevagti  :  Obsecro  ut  fiat  in  me  duplex 
ipiìitiis  tuus  (2).  Elia  Tesbile  assicurò  il  discei)olo,  che, 
sebbene  abbia  chiesta  una  cosa  assai  difficile,  la  sua  di- 
manda sarebbe  esaudita,  se  lo  avesse  veduto  nella  sua  di- 
partita  (3):  Eliseo  lo  vide,  ed  ottenne  di  succedergli.  Così 
se  Leone  XJI  non  ha  designato  il  suo  successore.  Pio  VII, 
in  non  diversa  guisa  d'Elia  al  suo  di^f^cepolo  e  figlio,  di- 
chiarò apertamente,  che  un  di  sarebbe  suo  successore;  e 
questi  vide  nell'amara  dipartita  i  due  suoi  Padri,  e  in  lui, 
come  in  Eliseo,  completus  est  spiritus  ejus  (4). 

(f)  Memorie  di  Religione  sop.  cit.,  T.  XV,  pag.  265. 
(2)  Reguui,  lib.  4,  cap.  2,  v.  9. 

(5)  Rem  dìfflcilem  poslulasU:  altamen  si  videris  me,  quando  (oltar 
a  te,  erìt  tibi  quod  peUsti.  Ib.  v.  flO. 

(4)  EccleS.  e.  48,  V.  15. 
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CAPITOLO  II. 


S'apre  il  Conclave.  Il  cardinale  Giuseppe  Albani  è  capo 
a  una  fazione  parteggiante  pel  cardinale  Castiglioni,  Noti- 
zie sulla  famiglia  Albani.  Antica  relazione  fatta  al  senak) 
a  Feneziadair ambasciadore  Erizzo  sul  Papa  Clemente  XI. 
Il  cardinale  Gioi?anni  Francesco  Albani.  Sue  argute  ri' 
^ste.  Il  Direttorio  spoglia  la  famiglia  Albani  di  tutti  i 
tuoi  beni.  Il  cardinale  Giuseppe  Albani.  Suoi  riclami  al 
Governo  del  Consolato  ed  a  quello  della  Ristorazione.  Questo 
cardinale^  nel  i819j  vivamente  insiste ^  percliè  gli  si  resti- 
tuiscano i  suoi  librij  le  sue  statue  ed  i  suoi  quadri.  L^ Autore 
consiglia  d'inviargli  il  Collare  degli  Ordini.  Senza  tornare 
mlle  notizie  già  date  intomo  a  quanto  si  opera  ne*  Conclavi j 
f  Autore  discende  ad  esporre  alcune  particolari  circostanze ^ 
che  tennero  dietro  alla  morte  di  Leone. XII. 

Il  Conclave  è  aperto ,  ed  il  cardinale  Giuseppe  Albani , 
che  aveva  secondato  Consaivì ,  quando  nel  i  823  parteg- 
giava pel  cardinale  Castiglioni,  venne  tosto  in  quello  del 
i829  riconosciuto  qual  Capo  della  (azione  devota  al  me- 
desimo Castiglioni.  L'Austria  e  la  Francia  mostravansi  ab- 
bastanza bene  d'accordo.  La  Francia  poteva  prevedere, 
che  il  cardinale  Albani  sarebbe  il  Segretario  di  Stato ,  ma 
fece  poca  attenzione  a  questa  circostanza,  e  probabWmewVfc 
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nella  intenzione  d*  oflrire  una  specie  di  riparazione  al- 
l'Austria, che  non  era  slata  assecondata  dalla  sua  alleata 
nelle  opposizioni  dell'  ultimo  Conclave.  Albani  è  quindi 
per  diventare  un  personaggio  di  grande  importanza.  Sarà 
pertanto  conveniente  di  qui  premettere  alcune  notizie  sulla 
famiglia  di  lui,  sul  suo  carattere,  sull'ingegno  suo,  sulle 
sue  sventure,  e  sull'indole  delle  preoccupazioni,  cui  II 
Cardinale  si  abbandonerà,  se  la  fortuna  arride  alle  sue  mire. 

La  famiglia  Albani  gode  in  Roma  di  una  immensa  con- 
siderazione. Io  possedo  un  manoscritto  dell'  ambasciatore 
veneto  Erizzo,  il  quale  dà  di  questa  famiglia  le  più  minute 
notizie  ("),  e  me  ne  approfitterò  traendone  solo  quelle,  che 
meritano  d' essere  ricordate. 

Erizzo,  il  quale  aveva  la  cura  e  l'abitudine  d'animare 
i  suoi  ritratti  storici  col  risalto  delle  più  minute  partico- 
larità, per  far  comprender  bene  quale  sia  stata  la  politica 
di  Clemente  XI  (Albani),  dichiara  al  senato  di  Venezia  essere 
necessario  che  si  conoscano  dapprima  altre  circostanie  re- 
lative alla  famiglia  di  questo  Pontefice. 

La  famiglia  Albani  non  era  molto  illustre  in  Urbino  prima 
del  suo  avo,  il  quale  sembra  essere  stato  originario  dell'Al- 
bania, che  avea  dovuto  abbandonare  in  seguilo  alle  ci- 
vili turbolenze  di  quella  provincia.  Quest'avo,  dotto  giu- 
reconsulto, godeva  il  favore  di  Francesco  xMaria  Della  Rovere, 
ultimo  duca  d'Urbino,  il  quale,  veggendosi  senza  prole, 
mandò  a  Roma  l'Albani  colla  missione  di  proporre  aiì 
Urbano  Vili  V  eredità  del  suo  ducalo.  Il  Duca  usava  di  un  di- 
ritto  legillimo,  allora  riconosciutocome  tale  da  tutta  l'Europa 
Quando  improvvisamente  il  principe  cambiò  di  parere, 
e  fu  in  tempo  di  richiamare  a  sé  il  suo  messo.  Albani  tornò; 

{*)  Rammenlerò  qui  primamente  la  bella  espressione  di  quest'oomc 

di  Stato,  colta  quale  compiange  Roma  d'essere  stata  precipitata  nelk 

gran  voragine  del  nepotismo.  Egli  congratulavasi  con  Innocenzo  XD 

die  ne  l'avea  tratta'  fuori.  E  perchè  ricadde  di  poi  ?  Oramai  non  vi 

E  ricadrà  più. 
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[  Dna  fu  di  nuovo  spedito  a  Roma  colla  stessa  missione.  Una 
seconda  volta  il  duca  richiamò  il  suo  inviato;  ma  o  sia  che 
questi  non  volesse  desistere  dal  disegno,  che  forse  egli 
atesso  avea  consigliato,  o  sia  che  il  richiamo  non  fessegli 
gionto  in  tempo,  e  avesse  già  consegnato  V  atto  di  rinuncia 
in  favore  di  Urbano,  e  che  non  era  più  possibile  il  diffe- 
rire l'effettuamento  dell'offerta,  con  molto  giubilo  accet- 
tata dalla  Santa  Sede,  certo  è  che  il  Papa  creò  Albani  se- 
Datore  di  Roma,  ed  aggregò  a' suoi  dominii  il  ducato  di 
Orbino  alla  morte  dì  Francesco  Maria.  Il  figlio  del  senatore 
Albani  non  s'innalzò  che  alia  carica  di  maestro  di  camera 
del  cardinale  Carlo  Barberini,  ma  ebbe  l' onore  d' essere 
padre  di  Giovanni  Francesco,  che  diventò  Papa  sotto  il 
Dome  di  Clemente  XI.  Questo  Pontefice,  ch'Erìzzo  dipinge 
ìq  tal  modo,  che  a  prima  vista  si  crederebbe  un  uomo  in- 
certo nelle  sue  determinazioni  e  debole  di  carattere,  ap- 
pare al  contrario,  quando  ben  addentrasi  nello  scritto 
del  veneto  ambasciadore,  un  accorto  politico,  un  principe 
ehe  non  commette  errori,  che  non  irrita  potenza  alcuna. 
Fu  egli  quello,  che,  qual  vero  protettore  delle  dottrine 
catt<4icbe,  accolse  benignamente  in  Roma  Giacomo  II, 
re  d'Inghilterra,  e  decretógli  pubblicamente  gli  onori 
della  reale  dignità.  Noi  Francesi  molto  deggiamo  a  questo 
Pontefice,  né  conviene  che  dimentichiamo  le  nostre  ob- 
bligazioni. Durante. la  peste  del  1720  mandò  in  Provenza 
grani  e  danaro  (4).  Uno  de' suoi  nipoti,  appellato  egual- 
mente Gian-Francesco,  fu  innalzato  a  grandi  onori  (2). 

(l)  Erizzo  fa  diverse  consideraiioni  sulla  condizione  di  Roma  a  pro- 
i)oiUo  del  PonUflcaU)  di  Clemente  XI.  <*  Roma  ha  due  facce  ;  V  una 
iKra,  l'ailra  profana,  ambedue  auguste,  che  noi  dobbiamo  consi- 
derare In  due  modi ,  Puna  con  tutto  il  maggiore  rispetto  perla  re- 
Hgfone  ,  l' altra  eoi  maggiori  riguardi  pel  principato  :  bisogna  dare 
all'Doa  ed  all'altra  quello  che  spelta  a  ciascuna,  senza  confondere 
i  Hgriflcil.  » 

(t)  MI  giovo,  parlando  di  questo  Cardinale,  d'alcune  parti  di 
OD  mio  articolo  già  pubblicato  nella  Biographie  Universelle. 

PioVra,T.  I.  * 


60  (1829) 

In  fresca  età  destinalo  alla  vita  ecclesiastica,  ad  un  dir 
stinto  aspetto  accoppiava  ingegno,  gentilezza,  sagadti 
somma,  coraggio,  e  il  dono  di  pronte  ed  argute  risposte. 
In  età  di  27  anni,  rivestilo  della  porpora  nel  4747  da  Be- 
nedetto XIV,  divenne  poi  vescovo  suburbicario  (I),  e 
finalmente  decano  del  Sacro  Collegio.  Nel  Conelave  del 
1774  dichiarossi  uno  degli  oppositori  alla  fazione  fran- 
cese, allora  egregiamente  sostenuta  dal  cardinale  de  Bemis. 
In  un  alterco  che  Gian-Francesco  ebbe  coli'  Eminenza 
francese.  Albani  si  tolse  di  capo  il  rosso  berrettino  ^  e 
mostrandolo  al  de  Bernis,  con  voce  ben  ferma  gli  disse: 
^  Eminenza,  non  fu  una  cortigiana  che  pose  questo  ber' 
rettino  sulla  mia  testa  ».  Voleva  egli  alludere  al  favore  di 
cui  Bernis^  avea  goduto  presso  la  celebre  signora  di 
Pompadour  (2).  Il  cardinale  de  Bernis  stimò  bene  di  unirsi  ai 
cardinali  italiani  della  fazione  Albani,  che  favoriva  al  car- 
dinale Braschi.  E  dopo  ciò  ogni  ambasciadore,  com'  è  di 
uso,  scrisse  alla  propria  Corte,  che  a  sé  solo  era  dovuta 
la  scelta  del  Papa  eletto.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione 
francese,  Gian-Francesco  mostrossi  uno  de' più  accaniti 
nemici  del  nuovo  sistema.  Egli  fece  dare  al  suo  nipote, 
monsignore  Giuseppe  Albani,  segrete  missioni,  che  ave- 
vano per  iscopo  d' opporsi  ai  progressi  della  potenza 
dei  Direttori.  Roma  essendo  stala  invasa  ^dal  generale 
Berthier,  il  Direttorio  fece  sequestrare  i  beni  della  famiglia 

(i)  Veggasi  la  Storia  di  leone  XII  ^  T.  I,  pag.  24,  edizione  ili- 
liana,  e  ciò  che  vi  è  detto  intorno  ai  vescovi  suburbicarii. 

(8)  Questo  aneddoto  fuinmi  riferito  da  monsignore  de  Bemis,  già 
arcivescovo  d'Aiby,  nipote  dello  stesso  Cardinale.  <«  Sapete  voi,  mi 
diceva  egli  un  giorno,  perctiè  mio  zio  tanto  abbia  riuscito  in 
Roma?  egli  vi  arrivò  un  po' francese,  un  po' cortigiano ,  un  po' 
motteggiatore,  ma  ricevette  ben  presto  una  lezione  si  dura  dal  càiv 
dinaie  Gian-Francesco  Albani,  che  l'Incaricalo  d'affari  di  Francia 
dovelle  slar  bene  in  guardia  su  quello  che  direbbe  e  farebbe. 
Mio  zio,  uomo  di  spirito,  non  ha  mai  obblialo  questa  lezione  sino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1794. 
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i  Albani ,  nello  slesso  tempo  che  spogliava  i  nipoti  di  Pio  VI 
i  di  tutto  quello  ch'essi  possedevano  nello  Stato  Pontificio. 
Questa  confisca  colpì  senza  eccezione,  ed  anco  ne' più 
piccoli  nascondigli,  tutte  le  proprietà  della  famiglia  del 
cardinale  Gian-Francesco.  La  celebre  villa  Albani,  ch'era 
stata  recentemente  abbellita  con  grande  dispendio,  ed  una 
al  eerto  delle  più  doviziose  di  Roma  in  monumenti  pre- 
gevolissimi di  scultore  antiche,  in  libri  assai  preziosi  ed 
inquadri,  venne  spogliata  di  tutte  le  sue  ricchezze (4).  Mon- 
I  signor  Giuseppe,  in  età  allora  di  48  anni,  fu  ridotto  in 
f  UDO  stato  di  avvilimento  :  egli  vivea  solo  co'  parchi  soc- 
eorsi  che  riceveva  dall'Austria  e  d«' qualche  fedele  e  ge- 
neroso amico.  Dopo  che  la  sorte  delle  armi  ebbe  tolta  ai 
Francesi  l'Italia,  Gian-Francesco  fu  uno  de' cardinali,  che 
Del  Conclave  di  Venezia  maggiormente  contribuirono  alla 
eiezione  di  Pio  VII  (2). 

(i)  Per  quello  che  risguarda  queste  si  deplorabili  sventure  della 
bmiglia  Albani,  veggasi  la  Storia  di  Pio  f^JJ,  T.  I,  pag.  42  della 
lena  edizione  italiana. 

(2)  Il  cardinale  Gian-Francesco*  lornò  a  Roma,  quando  sfortuna- 
tamente la  sua  ragione  cominciava  a  vacillare  a  motivo  della  grave 
sua  vecchiezza ,  e  dei  durati  dispiaceri.  Un  cameriere ,  appellato 
Marianino^  lo  governava  despoticamente.  Gian-Francesco  ben  se 
n'era  avveduto  ,  ma  non  poteva  sottrarsi  a  questa  specie  di  ser- 
vaggio» che  si  spiega  agevolmente  pel  concorso  di  quelle  attenzioni^ 
di  quelle  compiacenze,  di  que'premurosi  riguardi ,  al  quali  la  vec- 
chiezza eziandio  dei  grandi  non  è  sempre  avvezzata.  Le  protezioni 
'    interessate,  clie  il. Marianino  concedeva  or  all'uno,  or  all'altro  nel 
vescovado  di  Veletrl,  ove.  il  suo  padrone  aveva  il  diritto  di  eserci- 
tare un'  autorità  da  Sovrano ,  eccitarono  alla   fine  Io  stupore  di 
Pio  VII ,  il  quale ,  un  giorno ,  nel  più  dolce  modo  domandò  a  Gian- 
I     Francesco  che  volesse  dire  il  visirato  di  Marianino,  Il  quale  in  Veletrl 
ì     era  l'arbitro  di  tutti  gli  affari.  Il  Cardinale,  che  del  lutto  non  avea 
\    perduta  la  finezza  del  suo  spirito ,  e  che  doveva  pronunziare  delle 

Iirgnsle  sino  alla  fine  della  sua  vita ,  rispose  :  «<  Beatissimo  Padre  , 
Boi  abbiamo  tutti,  chi  più  chi  meno,  al  nostro  fianco  un  Marianino.  » 
n  Cardinale  alludeva  alla  grande  confidenza  che  Pio  VII  concedeva 
I    9l  suo  ministro.  Gian-Francesco  mori  nel  1809.  Egli  non  si  era  mai 
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Addi  23  febbraio  1804,  monsignor  Giuseppe  rientrò 
al  possesso  delle  denudate  mura  del  suo  palagio,  e  potè 
amministrare  le  ruine  delle  tante  e  magnifiche  proprietà 
di  sua  famiglia.  Ben  tosto  venne  da  Pio  VII  onorato  della 
porpora.  Noi  abbiamo  veduto  ciò  che  questo  Cardi- 
nale ha  fatto,  quello  che  ha  detto,  quello  che  ha  notifi- 
cato nel  Conclave  del  1823,  ed  ora  è  il  decano  dell' 0^- 
dine  de'Diaconi,  toccante  quasi  il  settantesimotensòanno 
di  Sila  vita,  che  s'impegna  a  collocare  sul  trono  pontificale 
il  cardinale  Casliglioni,  penitenziere  maggiore,  come  avea 
tentato  nel  4823. 

A  rendere  più  evidenti  alcuni  fatti  che  si  svolgeranno 
più  tardo,  egli  è  necessario  che  noi  qui  notiamo  le  im- 
pressioni, che  sul  cardinale  Giuseppe  Albani  avevano  pn>- 
dotte  le  violenze  esercitale  contro  di  lui  e  contro  la  sua 
famiglia.  Egli  pure,  come  il  furono  molti  de' suoi  antenati, 
era  un  uomo  di  spirito:  aveva  sempre  mostrato  grande 
voglia  di  raccogliere  libri  preziosi  :  conosceva  a  fondo 
la  scienza  appellata  antiquaria:  pochi  signori  romani 
giudicavano  meglio  di  quello  eh'  ei  facesse  i  quadri  del- 
le più  pregiate  scuole  italiane.  Tutte  le  sue  belle  col- 
lezioni erangli  state  rapito:  era  sparito  tutto  quello  che 
egli  sperava  di  ricevere  per  la  parte  della  eredità,  che 
speltavagli,  proveniente  dallo  zio.  Tuttavia  parecchie 
casse,  contenenti  oggetti  appartenenti  a  lui  od  alla  sua 
famiglia,  erano  rimaste  suggellate  presso  la  Dogana  di 
Ripa  grande  in  Roma,  perchè  i  Francesi  non  avevano 
avuto  il  tempo,  né  la  facilità  di  farle  trasportare  in  Fran- 
cia {*).  Questi  oggetti  erano  stati  restituiti  al  cardinale 

mostrato  aomo  troppo  zelante  e  persecotore:  sappiamo  anzi  aver» 
Fenduto  segnalaU  servigi  anche  a  quel  Romani  clie  gli  avevano 
fatto  del  male,  ed  a  queUiche  professavano  principi!  in  opposizione 
a'  suoi. 

(*)  Veggasi  la  Storia  di  Pio  m^  T.  1,  pag.  ai4  della  terza 
ediz.  ilal. 
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Giuseppe  sulla  domanda  di  Pio  VII,  e  sulle  rappresen- 
tanxe  del  signor  Gacault.  Queste  ultime  sono  espresse  cosi 
eoraggiosamente^cheio  qui  le  ripeterò,  perchè  tornerebbero 
OD  giornea  disdoro  dì  qualche  altro  Governo  che  non  fosse 
rivolosionario,  se  venissero  dal  medesimo  obbliate.  Vo- 
levasi  in  Parigi ,  e  particolarmente  il  signor  Dufourny,  al- 
tro degli  amministratori  del  Museo,  domandava  istante- 
mente  d'avere  pel  suo  Museo  tutti  quegli  oggetti  che  lo 
spiritóso  cardinale  Giuseppe  appellava  la  coda  del  ladro» 
neccio.  Cacault  chiamommi,  feóemi  sedere,  e  mi  dettò  le 
seguenti  parole  dirette  al  signore  di  Talleyrand: 

«Qoeste  persecuzioni,  cittadino  ministro,  farebbero 
credere  che  noi  perseveriamo  negli  errori  che  hanno 
loacchiata  la  rivoluzione.  * 

»  La  gloria  delia  nostra  nazione  non  deve  dipendere 
dair accumulare  oggetti  stranieri.  L'onore  de' Francesi 
starebbe  nel  produrne  di  simili. 

n  Studiamoci  a  iar  sorgere  uomini  grandi  !  Noi  abbiamo 
in  Parigi  modelli  eccellenti  in  maggior  numero  di  quanti 
ce  ne  possano  abbisognare.  Non  trattasi  di  soddisfare  al 
capriccio  dei  custodi,  dei  conservatori  de' musei:  biso- 
goa  acquistare,  lavorando,  il  primo  posto  fra  gli  artisti, 
n  furore  d'ammassare  è  sempre  insaziabile  e  poco  produt- 
tivo. Noi  non  abbiamo  fontane, né  sepolcri,  né  obelischi: 
nulla  abbiam  di  grande,  se  si  eccettui  il  Louvre  {*)  ». 

Malvolentieri  Parigi  abbandonò  gli  oggetti  che  Roma 
a  buon  diritto  voleva  conservare,  e  ben  tosto  si  venne  a 
conoscere  che  il  ministro  e  quegli  che  avea  scritto  la  let- 
tera dettatagli  da  lui  incontrarono  la  superiore  disap- 
provazione per  avere  dispiaciuto  a  qualcbe  custode  di 
on  pubblico  museo.  Del  resto,  il  cardinale  Giuseppe  co- 
minciò a  calmarsi ,  ci  ringraziò,  e  potè  prendere  delle 
determinazioni  per  riporre  nella  sua  villa  alcuni  almeno 
de' preziosi  oggetti  ch'erangli  stati  tolti  si  brutalmente. 

C)  Tesasi  la  Sioria  di  Pio  VIl^  I.  e. 
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La  condotta  del  cardinale  Giuseppe  fu  moderatiasiiiìB 
sino  all'anno  1809.  In  occasione  delle  nozze  ~dì  Napo- 
leone con  Maria  Luigia,  questo  cardinale  (chi  lo  crede- 
rebbe?) fu  uno  de' cardinali  rossi  (i),  L'Austria  probabii- 
mente  lo  avvolgeva  in  questo  grande  atto  di  riconcilia- 
zione  cosi  poco  probabile.  E  intanto  le  statue,  i  qasién 
ed  i  libri  che  si  sono  potuti  far  partire  per  la  Francia  fro- 
vavansi  in  Parigi;  venivano  distribuiti  alle  biblioitecbe^ 
alle  gallerie  di  sculture  ed  alle  pinacoteche.  La  Storia  dee 
talvolta  registrare  con  severità  magnanimità  scandalose. 

Nel  4844  i  ridami  del  cardinale  Albani  sì  fecero  più 
forti  e  più  insistenti:  l'Austria  appoggia  vaio,  volendo  com- 
piacere al  Cardinale»  suo  parente  (2).  Io  era  ben  con* 
tento,  andava  orgoglioso  della  disgrazia  in  che  era  ca- 
duto nel  4803,  e  dei  disgusti  che  avea  durati  per  avere 
contribuito  ad  una  ben  doverosa  restituzione.  Addi  9  del- 
l'ottobre  4845  il  famoso  Antinoo  fu  restituito  al  signor 
Santi,  commissario  del  principe  Albani,  e  il  d  dicembre 
i  resti  delle  proprietà  del  Cardinale  vennero  comperati 
da  Luigi  XVIII.  Niente  di  meno  nel  4849,  essendo  io 
tornato  a  Roma,  in  una  grande  udienza  dell' Imperadore 
d'Austria,  che  occupava  il  palagio  di  Monte  Cavallo,  mi 
abbattei  un  giorno  col  cardinale  Albani  in  una  delle  sale 
d'iaspetto.  Ecco,  suil'onor  mio,  la  scena  che  allora  av- 
venne alla  presenza  di  tutto  il  Corpo  diplomatico  e  di  ben 
quaranta  altri  testimonii.  Il  signor  conte  di  Blacas,  che  di- 
venne poi  duca,  era  stato  avvertito  di  tenersi  vicino  alla 


(t)  Vengasi  la  Storia  di  Pio  yil ,  T.  Ili,  pag.  37»  della  lena 
edizione  ital.  I  Cardinali  che  non  assistettero  alla  cerimonia  reli- 
giosa delle  nozze ,  per  ordine  del  Papa ,  furono  costretU  di  rinon- 
ziarealla  Porpora,  e  vennero  quindi  appellati  Cardinali  neri:  quqlli, 
che  vi  assistettero ,  e  fra  questi  l'Albani ,  chlamaronsi  CardinaU 
rossi, 

(2)  Spiegherò  in  seguito  come  egli  era  parente  dell'  Imperatore 
d'Austria. 
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gran  porta  dei  gabinetto  di  Sua  Maestà  Imperiale ,  cui 
^11  doveva  essere  introdotto  pel  primo ,  ed  io  mi  stava 
là  osservando,  con  qualche  soddisCuione,  non  so  quale 
ornamento  di  bonissimo.  gusto,  che  vi  aveva  lasciato 
r  amministrazione  imperiale  francese,  quando  il  cardinale 
Giuseppe  Albani  mi  si  fece  innanzi,  e  in  tono  di  rimpro- 
vero mi  disse:  «  £  i  miei  quadri,  i  miei  libri!  io  non 
parlo  delle  mie  statue  !  Ab  !  so  bene  quello  che  voi  in  Roma 
avete  fiitto  un  giorno  col  signor  Cacautt  per  tutti  quegli 
oggetti,  che  fortunamente  non  erano  ancora  stati  spediti 
a  Parigi:  ma  al  presente  voi  avete  ricuperato  i  vostri 
Principi,  voi  non  siete  più  ladroni ^  non  siete  più  fur» 
fanti:  avete  un  Governo  savio  e  regolare!  —  Si,  Emi- 
nenza, salto  tutta  Europa,  come  noi  lo  sappiamo,  ed  ella 
oe  approfitta.  Ma  Vostra  Eminenza  è  stata  a  Parigi...  — 
ih!  sì,  pur  troppo!  Se  voi  scriveste  per  me,  vi  si  rispon- 
derebbe, che  i  libri  sono  già  scritti  nel  catalogo,  che  le 
statue  sono  itwentariate  (ma  per  la  maggior  parte  di 
queste  statue  avvi  un  apposito  lYattato),  che  i  quadri 
sono  numerait.  Ciò  non  ostante,  scrivete  pure,  scrivete 
per  me:  oh  voi  altri,  voi  non  siete  ladri:  molti  galan- 
tuomini Gontansi  ora  in  I^rigi  ».  il  conte  di  Blacas,  veri- 
similmente,  non  poteva  venire  in  mio  soccorso.  Io  assi- 
curava il  Cardinale,  che  avrei  compilata  una  Memoria, 
^  aggiugneva,  alzando  alquanto  la  voce,  che  conveniva 
eh'  io  sapessi  lo  stato  della  negoziazione  d' un  tale  affare. 
Il  Cardinale  mi  rispondeva ,  che  sarebbe  venuto  a  visi- 
tarmi, e  sensibilmente  calmavasi  ;  quando  ad  un  tratto  il 
signor  di  Gennotte  ,  primo  segretario  dell'  ambasciata 
d'Austria,  che  trovavasi  nella  medesima  sala  col  suo  am- 
basciadore,  il  principe  di  Kaunitz,  si  mosse  verso  di  me. 
U  signor  di  Gennotte  era  d' una  grossezza,  che  non  puossi 
esprimere.  Egli  teneva  la  testa  abbassata,  ed  inoltra  vasi 
tra  me  ed  il  Cardinale.  Il  suo  movimento  nulla  avea  tut- 
tavia di  concitato.  Il  diplomatico  austriaco  sembrava  im- 
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merso  in  una  meditazione  profonda ,  che  non  permette- 
vàgli  di  vedere  quanto  gli  stava  dinanzi.  Io  non  poeto 
paragonare  ciò  che  avvenne,  se  non  a  quello  cbesneoede 
ordinariamente,  quando  un  capo  di  una  pattuglia,  che 
vuol  essere  buono  ed  usare  riguardi,  presentasi  per  dis- 
sipare un  attruppamento,  e  passa  fraomiezzo  a' cittadini, 
di  maniera,  che  gli  sospinge  dall'una  e  dall'altra  parie. 
Il  Cardinale  venne  dolcemenfe  respinto  a  destra,  io  a 
sinistra,  e  la  nostra  conversazione  cessò  in  mezzo  ad  una 
specie  di  soffocata  sorpresa,  che  manifestossi  soltanto  negli 
occhi  degli  spettatori.    - 

Ciò  non  ostante  non  lasciai  di  scrivere  a  Parigi  in» 
torno  a  questo  affare;  ma  pare  che  il  Governo  volesse  te- 
nerlo a  sé  solo  riservato,  ed  io  non  ebbi  alcuna  formale 
risposta.  Sotto  Leone  XII  il  cardinale  Albani  Irattommi 
sempre  con  una  somma  gentilezza ,  quantunque  avesti 
creduto  inutile  di  comunicargli  le  risposte,  che  aveva  ri- 
cevute, e  neppure  la  bozza  d' una  lettera,  colla  quale 
consigliava  que' signori  di  Parigi  d'inviare  al  cardinale 
Albani,  per  cahnarlo,  il  Collare  di  cavali^ls  degli  Ordini. 
Io  era  persuaso  che  questo  dono  sarebbegli  tornato  som- 
mamente gradito.  E  d'altra  parte  ben  vedeva,  che  la  to- 
tale restituzione  doman^ta  a  Luigi  XVllI ,  quantunque 
per  sé  stessa  giustissima,  avrebbe  fetto  nascere  in  Parigi, 
se  finalmente  fossero  stati  trattati  altri  affari  del  mede- 
simo genere,  una  quantità  di  riclami  aspri  ed  insultanti. 

Leone  XII,  a  mal  suo  grado,  conservava  alcune  pre- 
venzioni contro  questa  Eminenza,  ed  io  ho  sempre  cer- 
cato di  distruggerle.  Ecco,  ed  era  necessario  il  dirlo,  le 
differenti  hsì  del  rancore,  ben  naturale  al  certo ,  verso 
di  lui  del  cardinale  Giuseppe  Albani.  Noi  vedremo  se 
questo  rancore  continuerà  a  stare  éntro  i  limiti  che  pre- 
scrivono  la  moderazione,  la  carità  cristiana  e  quello  spi- 
rito di  rassegnazione  e  di  sacrificii,  che  conviene  sovra- 
tutto  a' membri  del  Sacro  Collegio  della  Chiesa  romana. 
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Nella  Slùria  di  Pio  FU  abbiamo  date  varie  notizie  sul 
Gondave  del  1800  :  abbiamo  fatte  wdere  le  difficoltà,  che 
le&aooi  Tona  contro  l'altra  oppoflfono,  gli  imbarazzi 
de'Gap] ,  che  studiano  ogni  modo  di  sostenere  il  loro  can- 
didato, le  incertezze  che  lungamente  durano  nelle  vota- 
liooi,  ed  alla  fine  il  rìsultamento  delle  persuasioni,  delle 
ragiooate  spiegazioni,  dello  zelo,  del  coraggio  e  delle 
modestie  che  ricusano  e  di  quelle  che  piegansi  ad  accet- 
tare, affine  di  giugnere  ad  una  elezione  per  tutti  ono- 
revole. 

Nella  Storia  di  Leone  XII  noi  abbiamo  penetrato  più 
addentro  ne' misteri  d' un  Conclave,  esponendone  in  tutta 
la  loro  estensione  la  forma,  le  abitudini,  le  leggi,  gli 
statati,  i  precedenti,  il  tenore  delle  Bolle  costituenti. 
Quello  che  noi  abbiamo  veduto  avvenire  in  quel  Con- 
clave, avviene  egualmente  in  tutti.  Sotto  questo  riguardo, 
il  Conclave  del  1829,  di  cui  ora  ci  dobbiamo  occupare, 
rassomigliò  a  tutti  gli  altri.  Camminò  dapprima  lenta- 
mente, potshè,  innanzi  di  rinchiudersi  nelle  celle,  i  Car- 
dinali doverano  aq^ttare  la  fine  de' Novendiali.  Le  ceri- 
monie de'  funerali  di  Leone  XII  non  furono  meno  son- 
tuose di  quelle  con  cui  venne  onorato  Pio  VII.  Del  re- 
sto, discenderemo  anche  qui  ad  alcune  minute  notizie 
per  provare  con  quale  fedeltà  nella  città  santa  vengono 
rispettate  e  seguite  le  usanze  ricevute  da  tempo  imme- 
iBorabile. 


/ 
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CAPITOLO  III. 


Ricognizione  del  corpo  del  defunto  Pontéfice.  V  andh 
del  Pescatore  spezzato.  Novendiali.  Magnificenza  del  go- 
tafalco  innalzato  per  le  pompe  funebri.  I  Cardinali^  mnti' 
mero  di  37,  entrano  nel  Conclai?e.  Primo  scrutinio.  Il  numeri 
totale  de' Cardinali  era  58^  e  non  n'erano  giunti  che  40 
//  cardinale  de  Croy^  francese  ^  conduce  con  se  il  signai 
abbate  Trébuguet.  Il  cardinale  de  La  Fare  è  accompoi' 
gnato  da  monsignore  Dupont,  v>escofH>  di  Samosata. 

Avvenuta  la  morte  di  Leone  XII,  addì  40  del  febbraio, 
il  cardinale  Galeffi,  camarlingo,  radunò  il  tribunale  della 
Camera  apostolica ,  e  tr^sportossi  con  tutti  i  membri  d 
essa  al  Vaticano.  Il  corpo  del  defunto  essendo  stato  rico' 
nosciuto,  venne  tosto  spezzato  l'anello  piscatorio  {*). 

Alla  sera  del  medesimo  giorno ,  il  cardinale  Delk 
Somaglia,  decano  del  Sacro  Collegio,  chiamò  nel  suo  pala* 
gio  i  Cardinali  Capi  d'Ordine ,  che  trovavansi  in  Roma 
Chiamò  pure  il  Cardinale  camarlingo ,  il  quale  assiste  i 

{*)  Un  inglese  protestante ,  lord  Guglielmo  Russell ,  figlio  d« 
duca  di  Bedford,  acquistò  da  un  vecchio  amico  di  Leone  Xl 
V  anello  d' oro  spezzalo  e  deformato  dal  martello  del  Camarlingo 
Lord  Russell  ha  pagato  assai  caro  questo  avanzo  d'  uno  dei  distln 
tivi  del  potere  pontificale. 


^ 
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toite  le  eoDgregazioni  nel  tempo  di  Sede  vacante.  Eran» 
pertanto  colà  riuniti  il  cardinale  Fesch,  primo  dell'Ordine 
de' preti ,  il  cardinale  Cacciapiatti,  primo  dell'  Ordine 
de' diaconi,  in  assenza  del  cardinale  Giuseppe  Albani,  ed 
il  Segretario  del  Sacro  Collegio.  Nessun  altro  fu  ammesso 
alla  prima  congregazione. 

I  Novendiali  cominciarono  il  16  febbraio.  Il  cardinale 
Pacca,   sotto-decano,  officiò  il  primo  giorno,  e   fece 
l'Assoluzione.  Il  Sacro  Collegio,  voglio  dire  i  Cardinali 
presenti  in  Roma,  e  la  Prelatura  assistevano  alla  cerimonia. 
Dopo  la  Messa,  i  Cardinali  tennero  la  seconda  congre- 
gazione, nella  quale  confermarono  V  autorità  de'magistrati 
ed^li  officiali  di  Roma  non  meno  che  delle  provìncie  di  tutto 
lo  Stato  della  Chiesa.  Alla  sera,  le  spoglie  mortali  di  Pio  vn 
levaronsi  dal  sarcofago,  in  cui  erano  state  deposte  presso 
alla  porta  della  Cappella  de'Canonici,  e  con  pompa  tras- 
^    portaronsi  nella  chiesa  sotterranea,  ove  dovevano  essere 
^'-  coiloeate  entro  la  tomba,  lavoro  egregio  dello  scultore 
^,  Thorwaldsen,  preparatavi  per  le  disposizioni  del  cardinale 
Coosai  vi.  e 

I  secondi  divini  uffizii  vennero  celebrati  il  giorno  15 
f*  nella  Cappella  del  coro  dal  cardinale  Galeffi:  e. quindi  si 
^  tenne  la  terza  congregazione,  nella  quale  il  P.  Cappuccino 
^  Lorenzo  da  Camerata  venne  nominato  confessore  del 
*^  Conclave.  Alla  sera  i  Cardinali,  creati  da  Leone  XII,  si 
I  riunirono  per  assistere  alla  sepoltura  del  corpo  di  que- 
'^1  sto  Pontefice.  Recitate  le  solite  preci,  monsignore  Della 
^  Porta,  patriarca  dì  Costantinopoli,  benedisse  una  cassa 
^  di  cipresso,  entro  la  quale  il  corpo  fu  deposto  rivestito 
della  bianca  sottana  e  degli  altri  ornamenti  pontificali.  Il 
volto  venne  coperto  con  un  velo  bianco ,  e  tutto  il  resto 
del  corpo  con  un  velo  rosso!  Gli  si  pose  appiedi  una  borsa 
eontenente  tre  altre  borse,  in  cui  trovavansi  alcune  me« 
daglie  d'oro  e  d'argento,  rappresentanti  i  fatti  più  no- 
tabili dell'ultimo  pontificato.  Non  vi  si  poterono  umro 
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le  altre  medaglie  di  piccola  dimensioDe,  eh'  erano  state  ^ 
coniate  ad  onore  del  medesimo  Papa,  in  occasione  dd  ^ 
ristabilimento  della  sua  salute  nel  4824,  perchè  ipon-  ^ 
«mi  non  appartenevano  ai  pubblico  tesoro  :  esemplari  di  ^ 
queste  medaglie  si  raccoglieranno  congiuntamente  a  qodle  * 
dello  Stato,  quando  il  24  dicembre  1849  s'aprirà  h  ' 
Porta  Santa.  > 

Presso  le  medaglie  si  mbe  pure  nella  cassa  un  cilindro  t 
c^tenente  uua  pergamena,  sulla  quale  era  scritta  in  la-  ^ 
tino  una  succinta  biografia  del  Pontefice.  Quindi  si  postò  ì 
questa  cassa  entro  un'altra  di  piombo;  e  quest'ultima  ' 
pure  in  una  di  legno.  Ciò  eseguito,  la  grande  cassa  venne 
collocata  ove  poc'  anzi  era  deposta  quella  che  racchiu- 
deva gii  avanzi  mortali  dì  Pio  VII. 

Nel  terzo  giorno  de'  ruwendiali^  il  cardinale  Gastij^iooi 
celebrò  la  solenne  Messa,  che  fu  seguita  dalla  quarta  con- 
gregazione generale.  Il  cardinal  Berlazzoli  officiò  il  17, 
e  si  tenne  la  quinta  congregazione.  11  conte  di  Lntzow, 
ambasciadore  d'Austria,  decano  de'  ministri  esteri ,  pre» 
sentossi  a  questa  congregazione  per  esprimere ,  in  nome 
dell' Imperadore,  le  condoglianze  di  Sua  Maestà  sulla  morte 
del  Pontefice  Leone  XII.  Il  cardinale  Della  Somaglia  gli 
rispose  con  una  breve  allocuzione  piena  di  confidenia  e 
di  dignità.     . 

La  quinta  Messa,  addi  48,  venne  celebrata  dal  cardinale 
Fesch.  In  appresso,  i  cardinali  si  unirono  per  la  sesta 
congregazione,  in  cui  si  trassero  a  sorte  le  celle  del  Gon^ 
dave.  In' questa  congregazione  l' ambasciadore  del  Re  di 
Francia,  il  visconte  di  Chateaubriand ,  recossi  ad  oese^ 
quiare  il  Sagro  Collegio,  e  pronunziò  un  discorso,  al  quale 
il  decano  nobilmente  e  graziosamente  rispose.  Il  cardi- 
nale Di  Gregorio  celebrò  la  Messa  del  giorno  19.  Nella 
congregazione,  da  cui  venne  seguita,  si  elessero  gli  in- 
servienti del  Conclave.  A  questa  congregazione  fu  am- 
messo il  conte  di  Celles,  ambasciadore  de'Paesi  Bassi. 
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Iddi  SO,  ch'era  U  settimo  giorno,  oomineiarono  le  ceri» 
DODÌe,  che,  secondo  r  uso,  tengoDsi  con  maggiore  pompa: 
iella  navata  di  mezzo  della  Basilica  di  San  Pietro  era  stato 
TCtto  un  grande  catafalco  piramidale,  ornato  di  tutti  gii 
imbleiD]  degli  attributi  del  potere  pontificale ,  ed  ìllu- 
trato  da  varie  epigrafi.  Questo  catafalco  era  veramente  una 
sosa  magnìfica.  L'architetto,  oriundo  firaneese, che avealo 
immaginato  e  fatto  costruire,  appellavasi  Yaladier.  Le 
epigrafi  latine  in  aureo  e  laconico  stile  offrivano  la  storia 
dd  {borioso  regno  di  Leone  XII. 

La  iscrizione,  che  leggevasi  sotto  il  ritratto  del  Pon» 
tefiee,  diceva: 

«  A  Leone  XII,  Sommo  Pontefice,  che  colla  religione^ 
colla  giustizia^  colla  liberalità  e  colla  costanza  a  promo- 
vere il  bene  di  Roma  e  dell'  orbe  intero,  raccolse  in  sé  le 
virtù  de' Pontefici  defunti  ». 

Al  di  sotto  poi  di  ciascuna  delle  statue  personificanti 
queste  virtù,  le  iscrizioni  alludevano  alle  ammirande  doti 
del  compianto  Sovrano.  La  Messa  venne  celebrata  dal  car- 
dinale Falzacappa,  e  to cinque  assoluzioni  sonostate  date  dai 
ordinali  Fesch ,  Bertazzoli ,  Galeffi ,  Pacca  e  dal  celebrante. 
All'ottava  congregazione  fu  ricevuto  il  signore  di  Labra- 
dor, ambasciadore  di  Spagna,  e  si  destinarono  due  Gardi- 
oalì,  che  dovevano  riconoscere  ed  approvare  ì  Concla- 
visti. 

Addi  SI  febbraio  officiò  il  cardinale  Pedicini,  e  le  as- 
soluzioni si  fecero  dal  cardinali  Odescalchi,  Dandini,  Fal- 
ZMappa,  Di  Gregorioe  dal  celebrante.  Nella  congregazione, 
che  tenne  dietro  alla  Messa,  i  ministri  di  Napoli,  di  Rus- 
sia e  di  Prussia  si  presentarono  ad  ossequiare  il  Sacro 
Collegio.  Addi  23  il  cardinale  Odescalchi  cantò  la  Messa 
emon^gnor  Mai  Prelato  recitò  in  lingua  latina  T  orazione 
inebre  del  Papa.  Le  assoluzioni  si  diedero  dai  cardinali 
Gaaola,  Bussi,  Zurla,  Pedicini  e  dal  celebrante.  Il  re  di 
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Baviera,  e  tutto  il  Corpo  diplomatico  assistevano  a  que*  j 
sta  cerimonia.  Nella  congregazione,  che  sussegui  alla  Messa,  i 
i  Cardinali  diaconi,  che  non  sono  sacerdoti,  produssero  il  | 
Breve  Pontificio,  che  loro  concede  voce  attiva  e  paaùvt  ^ 
nel  Conclave:  quindi  si  ricevette  rinviato  di  Baviera,  | 
il  quale  complimentò  il  Sagro  Collegio.  Anche  gli  altri  ^ 
incaricati  d' a  Èfori  presso  la  Santa  Sede  si  fecero  pre-  . 
mura  di  significare  al  Cardinale  decano  la  parte  eh'  essi  ;l 
prendevano  al  comune  dolore.  Nel  mattino  del  23  tutti  i  4 
Cardinali  recaronsi  alla  Cappella  del  coro  in  San  Pietro,  | 
ove  il  cardinale  Della  Somaglia  cantò  la  Messa  solenne  .^ 
dello  Spirito  Santo.  Il  prelato  monsignor  Testa  vi  prò-  , 
nunciò  un  discorso  in  lingua  latina  sulla  elezione  del  ^ 
nuovo  Pontefice.  ^ 

Nel  medesimo  giorno,  verso  le  quattro  ore  dopo  mef-  (^ 
zodì,  i  Cardinali  si  congregarono  nella  chiesa  di  San  Sii-  J^ 
vestro  al  Quirinale.  Intonato  appena  il  f^em-Creator^  i  v 
Cardinali  uscirono  di  chiesa,  ed  attraversando  la  piana,  , 
guernita  di  militari ,  entrarono  nel  palazzo  pontificio  del 
Quirinale,  ch'era  stato  allestito  pel- Conclave ,  accompa-  ^ 
guati  da' loro  conclavisti.  Erano  essi  trentadue,  e  fra  que-  . 
sti:  dell'Ordine  de*  vescovi,  i  cardinali  Della  Somagiiat  v 
Pacca,  Galeffi,  Castiglioni  e  Bertazzoli;  dell'Ordine  dei  ^ 
preti ,  i  cardinali  Fesch ,  Opizzoni ,  Testa-Ferrata ,  Di 
Gregorio,  Doria,  Falzacappa,  Pallotta,  Pedicini,  Dandinij  \ 
Odescalchi,  Zurla,  Bussi,  Gazzola,  Micara,  Cappellari,  , 
Caprano,  Giustiniani,  Fransonì,  Barberini,  Benvenuti, 
NasallieGamberini;  dell'Ordine  dei  diaconi,  Cacciapiatti, 
Frosini,  Hjario,  Crìstaldi,  e  Marco-y-Catalan.  I  cardinali 
Naro,  Vidoni,  Rivarola,  Guerrieri  e  Bernetti  eransi  già 
renduti  al  Conclave,  ed  alla  porta  del  palazzo  attendevano 
le  LL.  £E.;  parecchi  prelati  facevano  loro  corteggici 
Cardinali,  in  numero  di  trentasette,  entrati  nella  Cappella 
Paolina,  terminarono  di  cantare  il  reni-Creator^  e  quindi 
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I  Cardinale  decano  recitò  un'allocuzione  per  esortare  il 
Jagro  Collegio  a  provvedere  la  Chiesa  di  un  novello  Capo. 
Si  lessero  in  appresso  le  Bolle  apostoliche,  relative  all'ele- 
Eione,  e  tutti  i  Cardinali  ne  giurarono  l'osservanza.  Il 
medesimo  giuramento  venne  prestato  dai  prelati,  da  mon- 
^ore  Del  Drago  maggiordomo  governatore  del  Con- 
cave, dal  principe  Chigi ,  maresciallo  della  Santa  Chiesa 
era  la  terza  volta  eh'  ci  sosteneva  questa  dignità  )  e 
;uardiano  del  Conclave,  dai  conservatori  del  popolo  e 
lai  commandanti  delle  armi  pontificie.  Passate  le  LL.  EE. 
idle  rispettive  celle,  vi  ricevettero  gli  omaggi  del  Corpo 
liplomatico,  della  Prelatura  e  della  Nobiltà.  Finalmente , 
I  tre  ore  di  notte  (setf  ore  e  mezzo  di  Francia  circa),  die- 
lesi  colla  campana  il  consueto  segno,  e  tosto,  usciti  lutti 
(li  stranieri,  il  Conclave  venne  chiuso.  Collocate  dap- 
>ertutto,  secondo  il  solito ,  opportune  guardie,  le  de- 
erminazioni  pel  buon  ordine  ricevettero  piena  esecu- 
jone. 

La  mattina  del  34  febbraio ,  i  Cardinali  riuniti  nel 
kmclave,  disposto  come  quello  del  1833,  si  portarono 
Ila  Cappella  Paolina,  rivestiti  della  croccia^  o  gran  man- 
elio  violaceo  a  lunga  coda.  11  cardinale  Della  Somaglia  cele- 
)rò  la  Messa,  e  amminislrò  la  Comunione  a  tulti  i  Cardinali, 
ìhe,  a  due  a  due,  presentaronsi  all'altare  con  una  bianca 
Itola  sul  mantello.  Dopo  la  Messa,  si  postò  innanzi  all'  altare 
a  tavola  dello  scrutinio  colle  scranne  per  gli  scruti niatori,  e 
H  distribuirono  a'Cardinali  i  foglietti  sui  quali  dovevano 
wrivere  i  loro  voti.  Monsignore  Perugini,  vescovo  di  Por- 
Iria  e  sagrestano,  recitò  il  Feni-Creaior^  ed  i  Cardinali, 
fimasti  soli,  cominciarono  il  primo  scrutinio,  osservando 
tolte  le  regole  prescritte  (*). 

Colle  usate  formalità  vennero  quindi  aperte  le  ruote, 

(*)  Veggasi  la  Storia  di  Leone  XII ^  T.  I,  pag.  40  della  nostra 
traduzione. 


In  « 
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per  le  quali  dovevasi  far  entrare  nel  Conclave  tutto  qudlò   < 
eh' era  necessario.  i^ 

Pei  giorni  24,  25,  26  febbraio  erano  Capi  d' ordine  i 
cardinali  Della  Somaglia,,  Fesch  e  Cacciapiallì.  Nei  tre  se- 
guenti. Pacca,  Opizzoni  e  Vidoni.  Noi  qui  registriaiiDO  bri  f 
nomi,  che  sono  già  conosciuti  da  quelli  che  hanno  lette 
le  precedenti  nostre  storie. 

Il  27  febbraio,  i  cardinali  Arezzo,  Morozzo  e  Maocdii 
entrarono  nel  Conclave,  dopo  avere  visitata  la  Basilict  ) 
Vaticana.  Il  cardinale  Ruffo,  arcivescovo  di  Napoli,  ghmse  jfi 
la  sera  del  27,  e  prese  alloggiamento  presso  i  Preti  deOi  k 
Missione  al  Monte  Citorio.  ji 

il  Sacro  Collegio  contava  allora  cinquant'  otto  Cardi'  ii 
naii,  uno  de' quali  solamente  della  creazione  di  Pio  VI,  ^ 
cioè  il  Della  Somaglia.  V  erano  cinque  Cardinali  franoesi 
(di  Clermont-Tonnerre,  di  La  Fare,  di  Croy,  di  Latile 
d' Isoard),  tre  austriaci,  tre  spagnuoii  ed  uno  porto- 
ghese (*),  lì  cardinale  Ruffo  entrò  nel  Conclave  il  2  di 
marzo,  e  nel  giorno  seguente  il  cardinale  di  Gtiisruck, 
arcivescovo  di  Milano. 

Ne' giorni  2,  3,  4  marzo  erano  Capi  d'Ordine  i  car- 
dinali Galeffi,  Morozzo  e  Rivarola;  e  nei  giorni  5,  6,  7, 
Arezzo,  Testa-Ferrata  e  Guerrieri. 

I  Cardinali  presenti  erano  quaranta,  e  quindi,  per  es- 
sere etetto  Papa,  bisognava  ottenere  ventisette  voti. 

II  cardinale  Giuseppe  Albani,  di  cui  abbiamo  parlato, 
e  che  aveva  aspettato,  nella  sua  Legazione,  gli  ordini  e 
le  istruzioni  dell'Austria,  della  quale  doveva  essere  l'Amba- 
sciadore  interno  nel  Conclave,  vi  giunse  il  3  marzo;  pio 
tardo  arrivarono  i  cardinali  Firrao,  di  Latil,d'Isoardedi 
La  Fare.  Era  stato  annunciato,  come  imminente,  l'arrivo 

O  Un  solo  cardinale  austriaco,  l'arcivescovo  di  Milano,  presen- 
tossi  al  Conclave;  uno  spagnuolo,  ch'era  già  in  Roma,  Harco-y-Catalan: 
gli  altri  due  non  v'  intervennero  ;  come  pure  non  v'  intervenne  U 
portoghese. 
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I  cardinale  di  Clermoat-ToiìDerre ,  ma  si  presentò 
altro  gioroi  soli  prima  dell' elezione,  il  S6  marzo.  Te- 
sva  egli  d'essere  mal  ricevuto  per  parte  di  que'Gardi- 
U9  eoa  cui  non  avea  votato  nel  1823?  Noi  saprei,  n 
rdinale  di  Groy,  quinto  Cardinale  francese,  era  accom- 
unato dal  celebre  dottissimo  abbate  Trébuquet,  per- 
!ia  di  un  merito  eminente,  che  di  poi  passò  a  sotto- 
ecettore  del  duca  di  Bordeaux ,  e  che  ora  V  accom- 
goa  ne' suoi  viaggi 

li  cardinale  di  La  Fare  conduoeva  seco  monsignore 
ipont,  vescovo  di  Samosata,  suo  coadjutore,  il  quale 
nne  in  appresso  nominato  all'arcivescovado  di  Avignone, 
da  ultimo  a  quello  di  Bourges. 


Pio  vm,  T.  I. 
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CAPITOLO  IV. 

t 
(. 

Ne* giorni  8,  9^  IO  erano  Capi  d*  Ordine  i  cardinaH  ki 
Castiglioni,  Naro  e  Frosini.  Il  giorno  9  il  conte  diLutzùW  ì 
rimette  le  stie  lettere  credenziali  al  Conclave,  e  pronuncia  ^ 
un  discorso  in  lingua  latina.  Il  cardinale  Coit^flioni  9Ì  ^ 
risponde  in  lingua  italiana.  Significazioni  di  dolore  espresm  * 
al  Conclaipe  per  parte  di  Don  Miguel.  Altre  eguali  sigm*  ^ 
fi^cazioni  per  parte  del  Goipemo  di  Friburgo.  Il  ^isconH  ^ 
di  Chateaubriand  presenta  le  sue  credenziali  al  Cónchwe,  \^ 
e  recita  un'allocuzione  in  lingiui  francese.  Il  cardinak  'i' 
Castiglioni  9i  risponde  in  lingua  italiana.  L'Autore  può-  ^ 
Mica  la  traduzione  di  questo  discorso  (*).  '^ 

Ne' giorni  8,  9 5  IO  erano  Capi  d'Ordine  i  cardiaali^| 
Castiglioni,  Naro  e  Frosini;  nei  giorni  II,  12,  13  i  car*  ^ 
dinali  Bertazzoli,  Di  Gregorio  e  Riario;  e  ne' giorni  14,  n 
15,  16,  i  cardinali  Della  Somaglia,  Doria  eBernetti.       n 

Nel  giorno  13  i  Cardinali  del  Conclave  erano  48;  e ^ 
quindi  occorrevano  32  voli  per  essere  eletto  Papa.  ^ 

(*)  Noi  pubblichiamo  r  originale  di  questa  risposta. 

{Nota  del  Traduttore.) 


(4839)  67 

Il  giorno  9,  il  conte  di  Lutzow  rimise  le  sue  lettere 
redenziali,  e  pronunziò  un  discorso  in  lingua  latina.  Il 
ardinale  Castiglioni  vi  rispose  in  lingua  volgare.  Noi  qui 
lobblicberemo  la  traduzione  del  discorso  dell' Ambascia- 
lore  di  S.  M.  Imperiale  e  Reale  Apostolica. 

«  Emine?itissimi  Signori^ 

»  Inviato  dall'  augustissimo  Imperadore  d' Austria  in  qualità 
'  ambasciadore  straordinario  appo  la  vostra  assemblea  ^  credo 
ssere  mio  primo  dovere  dì  presentarvi  le  lettere^  che  conten- 
ono  la  espressione  della  profonda  afflizione,  che  l'augusto  Im- 
eradore  ha  provata  alla  notìzia  della  morte  di  Leone  XII ,  di 
loriosa  memoria.  Le  altre  lettere  hanno  per  oggetto  di  farvi  co* 
oscere  lo  scopo  della  mia  missione^  i  consigli  del  mìo  Sovrano, 
1  i  suoi  sentimenti  a  vostro  riguardo  nel  momento  ^  in  cui  voi 
ete  per  occuparvi  della  gloria  e  dello  splendore  della  nostra 
mta  religione. 

»  L'augusto  Imperadore  e  Re  Apostolico  più  d' ogni  altro  ti- 
4o  quello  apprezza  di  figlio  diletto  e  di  difensore  pc»rpetuo 
Sila  nostra  santa  Chiesa.  Egli  coglie  questa  occasione  per 
ire  una  testimonianza  pubblica  e  solenne  della  sua  affettuosa 
evouone  alla  Chiesa  cattolica  ed  alla  Sede  apostolica.  Quest'atto 
i  terrà  certi ^  che  l' imperadore  d'Austria^  nel  proteggere  la 
berta  de' vostri  suffragi^  sarà  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  cosa 
)mmesso  alla  Chiesa^  come  un  figlio  fedele  debb'esserlo  alla  tua 
iletta  madre. 

»  L'augusto  Imperadore^  animato  da  tali  sentimenti^  desi- 
era  che  s'innalzi  agli  onori  del  Pontificato  chi  ne  sia  veramente 
1  tutto  degno.  Voi  ben  sapete  di  quali  virtù  debb' essere  fregiato 
1  successore  di  san  Pietro.  L'Impero,  e  con  lui  tutto  l'orbe  cat- 
olioo,  vi  domanda  un  Sommo  Pontefice^  il  quale  colla  sua  sag- 
sena  e  moderazione  approfitti  del  duplice  suo  potere  per  con- 
solidare la  tranquillità,  i  vantaggi  e  la  felicità  di  tutta  l'Europa. 

••  Tra  le  cure  che  deggìono  occupare  lo  spirito  del  nuovo 
Pontefice,  una  ve  n'ha  sommamente  importante,  ed  è  quella  di 

rendersi  benemerito  ai  più,  e  di  lasciare  un  nome,  che  sia  al- 

tunoite  dalla  posterità  riverito;  con  questa  intenzione,  fate  che 

lotte  le  più  pregevoli  qualità  si  riuniscano  in  lui,  all'  istante  in 
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coi  il  fostro  eletto  yedrassi  posto  sulla  Santa  Sede  ;  e  eosi  possa 
egli  raccogliere  lulte  le  ?irtù,  che  oso  appellare  F  eredità  di 
Leone  XII.  : 

M  Noi  siamo  di  parere,  che  a' nostri  tempi  e  ne'secoli  aodati,  j 
i  buoni  Prìncipi ,  padri  del  popolo ,  si  sono  sempre  studiati  di  * 
favorire  clementemente  a' voti  de'Ioro  sudditi.  Leone  XII,  die  ] 
recentemente  abbiamo  perduto^  si  era  conciliato  non  solo  U  i 
stima  e  la  benevolenza  di  tutti  i  Principi  dell'Europa,  ma  avevi  L 
ancora  guadagnato  la  loro  affezione  colla  integrità  e  colla  lealli  ■. 
del  suo  procedere.  ' 

»  Spetta  al  suo  successore  di  compiere  una  sì  grande  intra-  r 
presa^  calcando  la  via  da  Leone  Xll  segnata,  e  di  soddisforecotl  ^ 
a^desiderii  de' Principi,  i  quali  danno  ogni  giorno  prove  della  t 
loro  giustizia  e  della  benevolenza  paterna  che  hanno  pei  popoli  i 
alla  loro  dominazione  sommessi. 

»  L'eminentissimo  e  reverendissimo  cardinale  Albani,  nomi* 
nato  da  S.  M.  I.  e  R.  suo  ambasciadore  nel  conclave,  sarà  Pin«  ' 
terprete  dei  sentimenti  e  dei  voti  dell'  augusto  Imperadore  per  . 
quello  che  risguarda  un  affare  si  grande  e  sì  importante,  di  coi  |' 
ora  voi  vi  occupate,  lo  sono  stato  incaricato  di  farvene  la  dip  f 
chiarazione,  conformemente  a  quanto  mi  prescrivono  le  lettere  '' 
imperiali,  portanti  la  data  del  26  febbrajo,  che  ho  Ponoredi  ' 
presentarvi.  ^ 

M  Con  una  piena  con6denza  nelle  virtù  sublimi,  e  ne* senti-  ^ 
timenti  di  vera  cristiana  religione ,  di  cui  è  animata  la  voatit  '' 
assemblea,  che,  coll'ajuto  dello  Spirito  Santo,  deve  dare  uà  ^ 
Capo  visibile  al  noondo  cattolico,  degno  vicario  del  nostro  divia  V 
Salvatore,  l'augusto  mio  Sovrano  aggradirà  ed  accetterà  questa  ^ 
elezione  per  tanti  titoli  rispettabile.  '^ 

»  Dopo  avere  espressi  questi  sentimenti  di  giustizia  e  di  re-  ** 
ligione,  mi  rimane,  Eminentissimi  Signori,  di  riclaroare  in  mio  ^ 
favore  la  vostra  bontà  ed  indulgenza.  Nel  medesimo  tempo  io  j^ 
dichiaro  che  ardentemente  desida^  di  potervi  dare  in  ogni  oc-  ^ 
easione  le  prove  maggiori  e  più  eerte  che  dar  si  possano,  della  ^ 
mìa  devozione  al  Sagro  Collegio  ed  a  ciascheduno  di  voi  ».         ^^ 

■    ^ 

In  questo  mentre  giunse  in  Roma  la  notizia,  che,  sa-  ^1 
puta  la  morte  di  Leone  XII,  don  Miguel,  fidanzato  in  ^ie 
Vienna  per  procura,  il  29  ottobre  4 826,  alla  regina doitna  '<^ 
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Maria  da  Gloria j  aveva  ordinato,  che  in  Lisbona  si  por- 
tasse il  lutto  per  un  mese,  e  che  i  tribunali  ed  i  luoghi 
di  pubblici  spettacoli  fossero  chiusi  per  tre  giorni.  Lo 
slesso  principe  non  mostrossi  in  pubblico  nei  giorni  8 , 
9  e  10  marzo.  Nel  medesimo  tompo  seppesi  pure,  che  in 
tN9ea9ÌOQe  della  morte  del  Papa  Leone  Xn,  il  Governo  di 
FHborgo  avea  pubblicato  un'ordinanza,  colla  quale  per 
tatto  il  resto  del  carnevale  erano  proibite  le  danze ,  le 
maschere  ed  i  teatri. 

Nel  giorno  IO  di  marzo,  il  visconte  di  Chateaubriand, 
col  solito  corteggio,  presentossi  al  Conclave,  e  pronunziò 
il  s^uente  discorso  : 

«  EiiiNBfiTissiin  Signori  , 

»  La  risposta  di  Sua  Maestà  cristianissima  alla  lettera ,  che  il 
Sagro  Collegio  le  area  diretta,  vi  esprime,  colia  nobiltà  che  s'ad- 
liee  al  figlio  primogenito  della  Chiesa,  il  dolore  che  Carlo  X  ha 
piwrato  nel  sapere  la  morte  del  Padre  de'fedeli,  e  la  fiducia  che 
ripone  nella  scelta  del  suo  successore ,  che  tutta  cristianità  da 
roi  aspetta. 

S9  II  Re  mi  ha  fatto  un  grandissimo  onore  designandomi  a 
no  ambasciadore  presso  il  Sagro  Collegio  riunito  in  Conclave. 

0  vengo  per  la  seconda  volta,  Eminentissimi  Signori,  ad  espri* 
nervi  le  mie  condoglianie  per  la  perdita  di  un  Pontefice  conci- 
iatore,  che  vedeva  la  vera  religipne  nell'obbedienza  alle  leggi 
!  nella  concordia  evangelica,  di  qual  Sovrano,  che,  pastore  e  prin- 
ape^  governava  l'umil  gregge  di  Gesù  Cristo  dall'alto  delle  sva- 
iale glorie  che  si  ricongiungono  al  gran  nome  dell'Italia.  Sucoes* 
ore  futoro  di  Leone  XU,  chiunque  voi  vi  siate,  voi  m'ascoltate 
eoza  dubbio  in  questo  momento;  Pontefice  presente  insieme  e 
gnoto,  quanto  prima  voi  sederete  sulla  cattedra  di  San  Pietro, 
woo  lungi  dal  Campidoglio,  presso  le  tombe  di  que*  Romani  della 
■epubblica  e  delP  impero  che  passarono  dalP  idolatria  delle  virtù 

1  quella  de'  vizii,  presso  quelle  catacombe,  in  cui  riposano  i  re- 
iti,  non  interi,  di  un'altra  specie  di  Romani.  Quale  parola  po- 
trebbe alzarsi  alla  attesta  del  subbietto,  potrebbe  aj^rìrsi  un 
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passaggio  attrayerso  queirammasso  di  anni  che  hanno  sotBicale 
tante  foci  più  possenti  della  miai  E  voi  istessi,  componenti  l'il- 
lustre senato  della  Cristianità,  per  sostenere  il  peso  di  queste In- 
nnmerabili  memorie,  per  guardar  di  fronte  questi  secoli  raccolti 
intorno  a  voi  sulle  roine  di  Roma,  non  arete  Toi  forse  bisogno  di 
appoggiarvi  alPaltare  del  santuario,  com'io  al  trono  di  San  Luigi? 

»  A  Dio  non  piaccia,  Eminentissimi  Signori,  ch'io  T^ntrattengi 
qui  ragionandovi  di  qualche  interesse  particolare,  chMovi  tedi 
ascoltare  il  linguaggio  d'una  meschina  politicai  Le  cose  sagre  vo- 
gliono essere  considerate  oggidì  sotto  un  aspetto  più  generale,    ^ 
più  nobile  e  più  degno  1  11  cristianesimo,  che  rinnovò  la  £Mcia  del   j 
mondo,  ha  visto  di  poi  le  grandi  Irasforinazioui,  che  subirono   \ 
le  società,  coi  egli  avea  data  la  vita.  Nell'istante  stesso,  in  cui   \ 
io  vi  parlo,  il  genere  umano  è  giunto  ad  una  delle  epoche  carat- 
teristiche della  sua  esistenza.  La  religione  cristiana  è  pronta  tut- 
tora a  riceverlo  nel  suo  seno,  perch'essa  favorisce  a  tutto  ciò 
che  conviene  agli  spiriti  illuminati  edi  a'  cuori  generosi,  a  tatto 
quello  ch'è  necessario  al  mondo,  che  ha  salvato  dalla  oorroiioDe 
del  paganesimo  e  dalla  distruzione  della  barbarie. 

»  Invano  l'empietà  ha  preteso  di  sostenere  che  il  cristianesiiio 
favoriva  l'oppressione,  e  facea  retrogradare  le  età.  All'atto  della 
pubblicatone  del  novello  Patto,  suggellato  col  sangue  del  Giusto, 
il  servaggio  ha  cessato  d'essere  il  diritto  comune  delle  naiioni: 
la  spaventosa  definizione  dello  schiavo  è  stata  cancellata  dal  Co- 
dice romano:  Non  tam  piles  quam  nulli  sunt  Le  scienie,  ri- 
maste stazionarie  nell'antichità,  hanno  ricevuto  un  rapido  Im- 
pulso da  quello  spirito  apostolico  e  rinnovatore  che  affirettò  il 
crollo  del  vecchio  mondo:  dappertutto  ove  il  cristianesimo  si  estin- 
se,  la  servitù  e  l'ignoranza  ricomparvero.  Luce,  quando  open 
sulle  facoltà  intellettuali;  sentimento ,  quando  si  associa  a*  moti 
dell'anima,  la  religione  cristiana  cresce  coll'ìncivilimento  e  pro- 
cede col  tempo.  Uno  de'  caratteri  della  promessale  perpetuità  è 
quello  d'essere  sempre  del  secolo  che  vede  consumarsi,  sena 
di' ella  punto  s'invecchi.  La  morale  evangelica,  ragione  divina, 
appoggia  la  ragione  umana  ne*  suoi  progressi  tendente  verso  uno 
scopo  che  non  ha  ancora  raggiunto:  dopo  avere  trionfato  delle  età 
di  tenebre  e  di  resistenze,  il  cristianesimo,  ne' tempi  moderni,  ^ 
addiviene  il  perfezionamento  stesso  della  società.  Eminentissìad 
Signori,  voi  di  certo  sceglierete  ad  esercitare  il  sapremo  poterò  | 
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un  nomo  di  Dio,  il  qoale  saprà  ben  an^renare  l'alta  sua  mis- 
flkme.  Per  un  carattere  universale  ch'ò  senza  esempio,  nn  Conclave 
per  naila  rassomiglia  al  consiglio  d'ano  Stato  particolare,  ma 
beasi  a  qaello  d'nna  nasione  composta  di  nazioni  le  più  svariate 
e  sparse  sa  tatta  la  superficie  dei  globo.  Sì,  voi  siete,  Eminen- 
tissimi  Signori,  gli  angusti  procuratori  dell'immensa  famiglia  cri- 
stiana, momentaneamente  orfona;  nomini  che  non  vi  hanno  ve- 
duto gianmiai,  che  forse  non  vi  vedranno  mai,  che  ignorano  i 
vostri  nomi,  che  non  parlano  la  Tostra  lingua,  che  abitano  lungi 
da  voi,  sotto  un  altro  oriizonte,  oltre  i  mari,  alle  estremità  della 
terra,  si  sottometteranno  alla  vostra  decisione,  cui  apparente- 
mente p9  nulla  sarebbero  tenuti  di  rispettare,  obbediranno  alla 
vostra  legge,  da  nessuna  forza  materiale  loro  imposta,  accette- 
ranno da  voi  con  rispetto  e  con  gratitudine  un  Padre  spi- 
rituale. 

»  Tali  sono  i  prodigi  delle  religiose  credenze,  e  basterà,  Prin- 
dpi  della  Chiesa,  che  lasciate  cadere  i  vostri  suffragi  sojHra  uno 
di  Yoi,  perché^  venga  dato  alla  comunione  de'  fedeli  nn  Capo,  il 
quale,  forte  della  dottrina  e  ddl'autorità  del  passsato,  non  co- 
Dosca  meno  i  bisogni  del  presente  e  dell'avvenire;  nn  Pontefice 
di  santa  vita,  che  unisca  la  dolcezza  della  carità  alla  sincerità 
della  fede.  Tutte  le  Corone  formano  nn  roto  medesimo;  hanno 
tutte  nn  medesimo  bisogno  di  moderazione  e  di  pace:  oche  non 
possiafflo  aspettarci  da  si  felice  concordanza?  che  non  possiamo 
sperare,  Bminentissimi  Signori,  dal  vostro  sapere  e  dalle  vostre 
virtù? 

n  Altro  non  mi  resta,  se  non  di  rinnovarvi  la  espressione  della 
sincera  stima  e  della  perfetta  affezione  del  Sovrano  altrettanto 
pio  quanto  magnanimo,  dì  cui  ho  l'onore  d'essere  appo  voi  l'in- 
teriifete.«t 

n  cardinale  Castiglioni,  che  in  quel  giorno,  come  si  è 
notato,  era  Capo  deirOrdine  de' vescovi,  gli  rispose  in 
italiano: 

«  Era  ben  persuaso  il  Sacro  Collegio  che  al  cuore  del  figlio 
primogenito  della  Chiesa,  dell'angusto  Carlo  X  Re  oistianissimo, 
iirebbe  stata  oltremodo  sensibile  la  dolorosa  perdita  della  Sacra 
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passaggio  attraverso  qucIP ammasso  di  anni  r 
tante  voci  più  possenti  della  mia!  E  voi  i^' 
lustre  senato  della  Cristianità,  per  sost' 
numerabili  memorie,  per  guardar  di 
intorno  a  voi  sulle  ruine  di  Roma,  i 
appoggiarvi  alP altare  del  santuari- 
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tempUcità  della  colomba,  goyerni  il  popolo  di  1)io,ec)ie,  ripieno 
detto  spirito  di  )oi,  regoli,  salle  tracce  delP  estinto  Pontefice,  tali 
doli  colla  politica  del  Vangelo,  che,  tratta  dal  di?in  fonte  delle  sante 
Seritlare  e  dalla  yeneranda  tradisione,  è  Tunica  vera  scoola  di 
im  sano  goremo;  politica  per  conseguenza  tanto  più  nobile  di 
ogni  altra  umana,  quanto  è  più  nobile  il  cielo  della  terra. 

»  Questo  Pontefice,  dato  da  Dio,  sarà  certamente  il  Padre 
comune  de*  fedeli,  che,  senza  accettazione  di  persone ,  dilaterà 
Wjpm  ogni  figlio  il  suo  cuore  colla  più  ampia  carità,  ed  emulo 
de'suoi  predecessori  più  illustri,  veglierà  alla  difesa  di  quel 
deposito  che  gli  è  affidato.  Esso  dalla  sua  Sede  additerà  agli  am- 
miratori esteri  delle  antiche  e  nuove  glorie  di  Roma,  oltre  tanti 
altri  monumenti,  il  Valicano  e  il  venerando  Instituto  della  Pro* 
paganda,  per  ismentire  chi  osasse  di  accusare  Roma  quasi  nemica 
de'lumi  e  della  splendidezza.  Con  essi  accennerà,  ove  qui  giunse 
il  colmo  delle  arti  sorelle,  e  d^onde  pur  si  trasse  P  aiuto  per  le 
scoperte  scientifiche,  pel  progresso  delle  cognizioni  e  per  V  in- 
civilimento de*  popoli  i  più  selvaggi. 

»  Mentre  in  fine  il  Sacro  Collegio  prega  l'Eccellenza  Vostra  di 
essere  interprete  di  questi  suoi  sentimenti  presso  il  Re  Cristia- 
nìssimo^ non  pQÒ  esso  non  renderle  pubbliche  grazie  per  la  so- 
lenne sua  attuale  rappresentanza,  molto  compiacendosi  di  ve- 
derla prescelta  da  Sua  Maestà  alP  onorevole  incarico  di  suo 
ambasciadore  straordinario  in  questa  città ,  ove,  non  meno  che 
,  nelle  più  remote  contrade,  tanto  son  celebri  la  religione,  la  no- 
bOtà  generosa  del  sangue,  l'esteso  ingegno,  l'eloquenza  del  dire, 
il  vasto  sapere  e  la  singolare  perizia  diplomatica  del  visconte  di 
Chateaubriand  (*)  ». 

(*)  A  proposito  di  questi  due  discorsi  dell' Ambasciadore  francese 
e  del  Cardinale  leggonsi  alcune  belle  osservazioni  sul  Giornale  frao- 
eese  intitolato  il  Comefyalmr,  (livr.  XLIX.  Avril  1899.)  Noi  qui  ne 
dteremo  una  sola  suggeritaci  dalle  Memorie  di  Religione  sopra  ci- 
tate dal  nostro  chiarissimo  Autore ,  ed  è  la  seguente  :  «  La  risposta 
del  cardinale  Castiglioni  fu  trionfante ,  dignitosa  e,  per  usare  le 
parole  stesse  del  citato  Giornale,  «dlrebbesi  quasi  ch'egli  aveva 
»  un  segreto  presentlnento  della  elevazion  sua  al  Pontificato,  e  che 
»  parlava  di  già  al  mondo  cattolico  come  successore  di  Leone  Xll.  E 
«mentre  l'Ambascladore  esponeva  le  sue  idee  al  Sacro  Collegio,  e 
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»  perdevasi  nella  rigeoerailone  attuale ,  moslrando  di  voler  traaci- 
Moarvi  la  Chiesa,  il  Cardinale,  elevandosi  ad  una  maggiore  alteon, 
>9  cercava  in  cielo  le  promesse  divine ,  onde  ricordarle  amorevol- 
»  mente  all'Ambasciadore,  e  insegnargli  che  il  cattolicismo  è  ben  supe- 
M  riore  alla  umana  civiltà  ed  alle  mondane  rivoluzioni:  che  desso 
"  può  ben  soffrirne ,  ma  non  restame  oppresso  giammai,  m 

(mta  del  TYadutiore.) 
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CAPITOLO  V. 


Alcune  riflessioni  de* Romani  sui  decorsi  del  signore  di 
Chateaubriand  e  del  cardinale  Casliglòmi.  Allocuzione  d^ 
amie  di  CelleSy  ambasciadore  de^ Paesi  Bassi.  Risposta  del 
cardinale  Berlazzoli.  Allocuzione  del  cavaliere  di  Labrador j 
ambasciadore  di  Spagna.  Risposta  del  cardinale  Arezzo. 
Roma  nelfossen>are  le  magnificenze  diplomatiche  de* tempi 
moderni^  guardasi  bene  dal  paragonarle  a  quelle  de' tempi 
andati^  che  sono  descritte  nel  suo  Giornale  of fidale  appel'- 
lato  il  Cracas. 

I  diseorsi  deir  ambasciadore  di  Francia  e  del  cardinale 
Castiglioni  furono  ben  presto  stampati ,  ed  abbandonati 
al  pubblico  giudizio.  I  ||^;aani  emisero  francamente  le 
loro  osservazioni  su  qm^p  due  importanti  documenti.  In 
tutte  le  società  ne  parlavano  essi,  a  seconda  del  proprio 
pensare.  Un  picciol  numero  applaudiva  devoto  alle  pa- 
role deirAmbasciadore,  che  parca  volesse  dire  al  Gon- 
dave:  guardatevi  bene!  e  questi  non  davano  il  medesimo 
segno  di  favore  al  cardinale  Castiglioni,  il  quale,  secondo 
essi,  aveva  destramente  evitato  di  rispondere  alla  le^ 
zione.  Altre  persone  gravi,  abituate  agli  afbri,  ben  ad- 
dentrò nella  cognizione  de'  fatti  anteriori ,  risponde- 
vano: 
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M  Ma  e  che  Tuolsi  da  noi  ?  Non  è  più  da  ripetere  quanto  è 
stato  detto  e  ridetto  sul  nepotismo  di  Pio  VI,  flagello,  da  cai 
Siam  guariti,  che  omai  è  scomparso  da  noi  come  la  lebbra.  E  che 
ha  fatto  la  Santa  Sede  da  quaranta  e  più  anni  a  questi  giorni? 
abbiam  noi  aizzato  il  fuoco  della  rivoluzione  francese?  abbiamo 
noi  afTilato  i  pugnali  e  le  sciabole  de'  ribaldi  che  hanno  sgoz- 
zato i  preti  ed  i  nobili  ?  Regoliamo  i  nostri  conti,  o  Francesi  :  qnal 
delitto  avevano  commesso  i  due  Pontefici  che  voi  avete  deportati    j 
con  tanto  scherno?  Iddio  non  ce  li  ha  rendati,  come  per  ricom- 
pensarci della  nostra  saviezza  e  pazienza?  La  salma  di  quello  che 
spirò  in  una  città  straniera,  venne  portata  a  Roma  in  trionfo: 
P altro  è  rientrato  nella  sua  capitale,  in  cui  tutti  gli  occhi  per 
tenerezza  erano  bagnati  di  pianto.  La  ragione  umana  tende,  av- 
viasi ad  un  perfezionamento  :  chi  di  noi  menomamente  contraria    = 
cotesto  perfezionamento?  Noi  abbiamo  i  nostri  dogmi  (dicevano 
que'  Romani,  e  più  altamente  dì  tutti  gli  amici  del  buon  cardi- 
nale Marco-y-Catalan),  noi  abbiamo  i  nostri  dogmi,  noi  li  difèa*    - 
diamo,  e  le  diverse  politiche  fazioni  che  in  ogni  parte  d'Europa    ^ 
si  sono  alzate,  hanno  esse  difese  le  loro  dottrine,  come  noi  soste-    , 
nuto  abbiamo  le  nostre?  I  repubblicani  diventarono  consiglieri 
di  despotismo.  Presso  di  noi,  salve  pochissime  eccezioni,  si 
sono  costantemente  ascoltate  le  medesime  esortazioni,  i  medesimi    i 
precetti.  E  non  potremmo  noi  dire  che  il  Re,  nelle  sue  lettere   ^ 
credenziali,  ha  tenuto  un  linguaggio  di  tenerezza  e  di  confidenn    g 
assai  conveniente,  e  che  non  avrebbe  giovato  V  operar  diversa-   . 
mente?  Se  il  gabinetto  voleva  che  si  accennasse  a'  prindpil  di    » 
forza,  d'autorità,  non  v'erano  forse  termini  che  potessero  viva-  ^ 
mente,  ma  saviamente  esprimere  questo  desiderio?  L'ambaadadore  ^ 
d'Austria  ci  ha  ricordato  i  consigli  dfl  suo  Coprano.  Queste  pocle  ^ 
parole  sono  forti,  ma  per  nulla  ci  hanno  offesi.  Ogni  Sovrano  ha  ^ 
il  diritto  di  sapere  quello  che  ne'  suoi  Stati  avviene,  e  di  espri-  ;g 
mere  ch'egli  invoca  sentimenti  di  concordia,  di  pace  e  d'anMire».  ^ 

I 

Nel  totale  si  sarebbero  desiderate  nel  discorso  ddl'Am-  fe 
basciadore  francese  parole  di  consolazione  e  d'Iocoraf  ^ 
giamento:  forse  il  signore  di  Chateaubriand  non  potè  li-  ^ 
beramente  seguire  rimpulsp  del  suo  nobile  cuore.  ^ 

Venne  in  seguito  Tallocuzione  del  conte  di  Celles,  Ambft- 
sdadore  d'un  prìncipe  protestante,  ch'era  scrìtta  infranoese^ 
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e  che  Don  diede  motivo  ad  alcuna  osservazione.  Al- 
cuni rimarcarono  solamente,  che  se  talentasse  alla  Prns- 
na  pe'dominii  renani,  alla  Russia  per  la  Polonia,  all'In- 
ghilterra  per  l'Irlanda,  d'inviare  un  ambasciadore  al 
jooclave,  l'ammissione  del  conte  di  Celles  toglieva  ogni 
ulteriore  difficoltà,  e  che  le  ammonizioni,  i  consigli  pò- 
levano  d'ora  innanzi  piovere  da  tutte  parti  sui  Cardinali, 
$e  ciascuno  de'Sovrani  dì  que' paesi  si  assumesse  l'impe- 
lo di  guidare  nel  senso  de'  suoi  interessi,  protestante  o 
icismatico,  gli  elettori  riuniti  in  Conclave  per  procedere 
Illa  scelta  del  supremo  Gerarca  del  nostro  grande  catto- 
icismo. 

Il  cardinale  Bertazzoli  rispose  al  conte  di  Celles  con 
mzione,  e  manifestò  la  speranza  d'una  migliore  intelli- 
genza per  l'avvenire  tra  Roma  e  l'Aja. 

Menzioneremo  ora  il  discorso  del  signor  cavaliere  di 
:id>rador,  ambasciadore  di  Spagna  : 

m  Ho  l'onore  di  presentare  alle  Eminenze  Vostre  le  lettere  cre- 
lendali  d' ambasciadore  straordinario  del  Re  mio  augusto  Sovrano 
fesso  il  Sacro  Collegio  riunito  in  Conclave^  e  la  lettera  colla 
naie  Sua  Maestà  risponde  a  quella  che  annunciavale  V  inaspet- 
ata  perdita  del  Santo  Padre  Leone  XII  di  pia  memoria.  Sua 
[aestà,  nel  darmi  questa  onorevolissima  prova  della  reale  sua 
Hifidenza,  ha  ricordato  certamente  non  tanto  il  mio  zelo  pel  suo 
Tvìgio^  quanto  la  rara  combinazione  d'aver  io  riseduto  appo  i 
e  antecedenti  sommi  Ponteici  come  ministro  e  come  ambascia- 
ire:  Sua  Maestà  ha  senza  dubbio  ricordato  eh' io  ebbi  la  felicità 
i  poter  raddolcire  in  qualche  modo  la  dura  schiavitù  di  Pio  VI, 
di  potf^r  prestare  alcuni  servigi  politici  a  Pio  VII,  due  grandi 
Dotefici  di  veneranda  ed  eterna  memoria.  Il  Re  mMmponedisi- 
lificare  al  Sacro  Collegio  il  profondo  dolore,  da  cui  fu  pene- 
ato  nel  ricevere  la  funesta  notizia  della  morte  del  Padre  comune 
infedeli. 

»  La  lettera  di  Sua  Maestà  ce  lo  fa  conoscere  ben  più  de^na- 
lente,  più  nobilmente  di  quello  che  io  avrei  potuto  fare.  Sua 
aestà,  che  se  già  non  fosse  onorata  del  titolo  di  Re  Cattolico^ 
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qoale  attributo  della  sua  corona,  l'avrebbe  acquistato  col  suo 
zelo  per  la  religione  e  colle  sue  virtù  ^  venerava  il  defunto  Pon- 
tefice qual  Capo  visibile  della  Chiesa,  e  intratteneva  con  lui  un'a- 
michevole corrispondenza,  nella  quale  il  mio  Signore  trovava  non 
solo  ogni  maniera  di  consolazioni,  ma  i  consigli  eziandio  di  cui 
i  Soprahi  de*  nostri  tempi  hanno  tanto  bisogno.  Fortunata- 
mente la  magnanima  nazione  dalla  Previdenza  confidata  al  go- 
verno di  S.  Maestà  Cattolica  è  stata  in  ogni  tempo  costante  ed  in- 
variabile nella  sua  lealtà,  e  prodiga  della  vita  o  sia  per  con8e^  ' 
vare  intatta  la  sola  religione  che  professa,  o  sia  per  difendere  i 
diritti  del  suo  Re  e  per  aumentare  il  ricco  tesoro  di  quella  glo- 
ria immortale  che  ha  ereditata  da'  suoi  maggiori. 

99  In  mezzo  alla  sua  afflizione,  Sua  Maestà  volge  gli  occhi  alla 
capitale  del  mondo  cristiano ,  e  vede  nel  gran  senato  de*  Prìncipi 
della  Chiesa  il  pronto  rimedio  alla  calamità,  da  cui  venne  colpi- 
la.  Le  Eminenze  Vostre  non  tarderanno  di  certo  a  rimediarvi, 
eleggendo  un  Pontefice,  il  quale  alle  virtù  di  un  sommo  Pastore 
unisca  le  doti  d'un  Sovrano  che,  nell'amministrazione  del  suo 
temporale  dominio,  servir  possa  di  modello  agli  altri,  e  che  fo- 
cile nel  concedere  quello  eh' è  giusto,  opponga  nel  medesimo 
tempo,  con  una  fermezza  evangelica,  una  insuperabile  diga  alle 
cattive  dottrine,  a  quelle  dottrine  che  sotto  il  falso  nome  d'idee   • 
generose,  scalzano  alla  loro  base  i  troni  dell'Europa  per  pieci-   , 
pitarc  con  essi  le  nazioni  nell'ignominia  e  nel  sangue. Geme  per   ; 
esse  un'altra  parte  del  mondo,  felicissima  finché  conservava  nelh   ^ 
loro  purezza  la  religione  e  la  fedeltà,  prodotti  indigeni  del  suolo 
spagnuolo,  e  che  solo  potranno  salvare  queste  regioni  dall' alùsso    ' 
delle  continue  ribellioni,  cui  è  in  preda.  ^ 

M  Avendo  compiuta  la  missione  del  mio  augusto  Sovrano ,  le  ^ 
Eminenze  Vostre  mi  permettano  di  significar  loro  il  mio  profondo  \ 
rispetto  pel  sacro  Collegio  e  per  ciascuno  de'  suoi  membri,  e  di  $ 
raccomandarmi  alle  loro  orazioni  ed  alla  loro  benevolenza  ».        ir 

Il  cardinale  Arezzo,  Capo  d'Ordine  del  giorno,  rispose 
all'Anibasciadore  coi  termini  più  onorevoli  per  Sua  Ee- 
cellenza,  quel  ministro  si  degno,  si  inconcusso  ne' suoi 
sentimenti  d'amore  pei  Borboni  di  Spagna,  legittimamente 
chiamali  al  trono,  e  lodò  particolarmente  lo  zelo  e  la 
pietà  de'  principi  spagnuoli. 


(1829)  79 

Alcune  riflessioni  si  fecero  pure  ai  discorso  del  signor 
avaliere  di  Labrador;  e  primamente  notossi  la  commo- 
^nte  modestia,  colla  quale  si  convenevolmente  ricordò 
a  bella  sorte  eh'  egli  ebbe,  di  risedere  appo  i  tre  Ponte- 
UÀ  Pio  VI,  Pio  VII  e  Leone  XII.  Invece  di  accennare  a  di- 
"erioni,  egli  parla  de*  consigli j  di  cui  i  Sovrani  de*  nostri 
empi  hanno  tanto  bisogno.  Il  signore  di  Labrador  nulla 
lice  tuttavia  de'  consigli^  di  cui  avrebbero  bisogno  anche 

ministri.  Egli  non  obblia  la  menzione  delle  Colonie  spa- 
;nuole,  e  ne  sembra  sentire  le  dottrine  del  cavaliere  dì 
^argas  sullo  stato  dell'America  Meridionale.  Ed  oh  quanto 
ono  tenere  e  spiritose,  e  quale  nobile  comparsa  non  fanno 
D  an  documento  diplomatico  queste  parole:  la  Religùme 

la  Fedeltà  prodotti  indigeni  del  suolo  spagnuolol  Dio 
isooliava  il  signore  di  Labrador  !  Egli  è  tuttora  vivo  (1 843), 
I  pensa  ora  come  pensava  nel  1829  ! 

L'Ambasciadore  si  raccomanda  da  ultimo  alle  preghiere 
li  ciascuno  de' membri  del  Ck>nclave.  Questo  semplice 
lancio,  che  nulla  sente  del  famigliare,  è  lo  scongiuro 
attolico  di  tutti  gli  spiriti  retti,  di  tutte  le  pie  credenze, 
i  sotto  un  altro  aspetto,  rimette  in  memoria  il  celebre 
letto  di  Pio  VII:  La  benedizione  ditm  vecchio  non  ha  fatto 
«01  male  ad  alcuna  persona. 

Roma  avvezza  alle  magnificenze,  vide  con  piacere  lo 
làrzo  de'  corteggi  degli  ambasciadori  ;  ma  quale  diffe- 
enza  tra  quello  che  cadevale  allora  innanzi  agli  occhi,  e 
uanto  per  consimili  occasioni  il  Cracas  ricordava  ne' 
aoi  fasti  antichi  ! 


80  (18S9) 


CAPITOLO  VI. 


Notizie  velati^  ad  alcuni  antichi  Cancla^L  II  (kmcbm 
del  I8S9  continua  le  me  operazioni.  Diserri  Cardinali 
sono  designati  alla  Tiara.  Il  cardinale  Castiglùmi  è  eletto 
Papa,  Il  cardinale  Albani  ^  capo  dei  diaconi,  proclama 
il  nuovo  Pontefice^  il  quale  ha  dichiarato  filerei  appellan 
Pio  FUI.  Il  Pontefice  scrive  a  Don  Scipione  ChiaramonU 
nipote  del  Papa  Pio  FU  ed  a' suoi  proprii  nipoti  per  «i- 
giugnere  loro  di  non  portarsi  a  Roma.  Cerimonia  MVhr 
coronazione.  La  Gran  Duchessa  Elena,  figlia  del  prmcq»  . 
Paolo  di  fFirtemberga^  fa  una  visita  joI  Papa.  Carlo  X  * 
manifesta  la  sua  soddisfazione  per  lUnnalzamento  al  tram  ^ 
di  Pia  FUI.  Ilwconte  di  Chateaubriand  consegna  letm  ' 
lettere  credenziali.  Decreti  relativi  agli  affari  eccfeetof fJ6J  ^ 
del  Belgio.  .   ^ 

V'hanno  sempre,  all' occasione  di  un  Goncbve,  detto  ^ 
difficoltà,  delle  incertezze  in  quasi  tutte  le  Corti:  alcuni  ^ 
pretendono,  che  un  Ambasciadore  presso  il  Pontefice  è  '^ 
di  diritto,  dopo  la  morte  di  quel  Pontefice,  ambasciadore  ^ 
presso  il  Conclave;  altri  tengono,  che  occorrano  nuove  ^ 
lettere  credenziali.  Quest^  ultimo  uso  ha  prevaluto  sem-  ^ 
pre.  Io  qui  non  obblierò  di  riferire  alcune  cose«  le  quali  t 
stabiliscono  fotti  al  tutto  proprii  a  servire  di  esempo  ta 

li 
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3r  togliere  di  mezzo  questi  rifiiiii  e  questi  perdi-tempo, 
le  spesso  generano  dispiaceri  e  male  intelligenze. 
Senza  spingersi  troppo  indietro,  nella  corrispondenza 
oiilica  tra  Roma  e  Versaglies  si  trova,  che  il  signor  duca 
i  Saint-Àignan  e  monsignore  di  Rocbecbouart ,  allora 
escovo  di  Laon ,  e  di  poi  Cardinale,  i  quali  trovaronsi  in 
orna  l'uno  e  l'altro  nella  ricorrenza  di  un  Conclave,  hanno 
itto  il  loro  ingresso,  e  presentato  le  lettere  credenziali 
el  Re  al  Sacro  Collegio  assembrato.  Il  duca  di  Saint- Agnan 
imise  le  sue  il  24. aprile  dell'anno  1740,  ed  il  vescovo 
i  Laon  il  2  luglio  4758. 

Il  signor  di  Saint-Aignan  pretendeva,  nel  1740,  che  le 
attere  credenziali  non  fossero  necessarie  :  ma  fu  obbli- 
ato  a  deferire  al  voto  del  Sacro  Collegio,  e  dopo  Tin- 
labamento  alla  Santa  Sede  di  Benedetto  XIY,  avuto 
idienza  dal  Pontefice,  continuò  nell'  esercizio  della  sua 
ussione  senza  essere  specialmente  accreditato  appresso  il 
[ledesimo. 

Nei  4758,  il  Ministro  degli  afiari  esteri  (Stefano  Fran- 
esco  duca  di  Choiseul),  appoggiandosi  all'autorità  di 
piest'  ultimo  fatto,  e  posto  il  principio  che  gli  ambascia- 
lori  essendo  accreditati  presso  la  Santa  Sede,  il  loro  ca- 
attere  non  dee  punto  cessare  per  la  morte  del  Papa, 
accomandò  a  monsignore  di  Rocbecbouart  di  dispen- 
arsi, se  appena  appena  il  potesse,  di  presentare  le  cre- 
lenziali  al  Sacro  Collegio:  conseguentemente  il  vescovo 
li  Laon  diresse  una  Nota  contenente  diverse  ragioni,  che 
icmbravano  sufficienti  a  dispensarlo  da  questa  formalità; 
Da  il  Sacro  Collegio  insistette  energicamente  per  la  con- 
iervazione  di  un  uso  rispettato  dalla  Corte  Imperiale  di 
jermania,  dalla  Repubblica  di  Venezia,  e  da  parecchi 
litri  Sovrani  d'Europa,  giustificato  da  numerosi  esempii, 
xl  eziandio  da  quello  di  diversi  ambasciadori  francesi. 
Uonsignor  vescovo  presentò  quindi  le  sue  nuove  creden- 
siali  nella  prima  udienza  ch'^ebbe  dal  Conclave.  Nelb 

Pio  VIH,  T.  Ì.  « 
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GorrispoDdeoza  del  1758  trovatisi  le  notizie  più  mimile 
su  questa  prima  udienza,  sull'entrata  pubblica  del  cor- 
teggio che  accompagnò  T  ambasciadore  e  sul  dìscono 
ch'ei  tenne. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  aveva  assegnato  al  ve- 
scovo di  Laon  la  somma  di  sessanta  mila  lire;  si  trovi, 
che  la  spesa  totale  del  solenne  ingresso  ascese  a  764S 
scudi  romani  e  3  baiocchi  (quarantadue  a  quarantatre 
mila  franchi  airincirca). 

Nel  1765,  il  venlotto  agosto,  e  per  alcuni  giorni  sue* 
cessivi,  si  temette  la  perdita  del  papa  Clemente  XIII.  U 
Corti  furono  tosto  in  qualche  agitazione,  come  avveone 
ai  primi  insulti  della  malattia  di  Leone  XII.  Il  marchese 
d'Aubeterre  credette  conveniente  di  domandare  io  anti- 
cipazione le  intenzioni  del  Re,  ed  il  signore  di  Cboiseot' 
Praslin,  cugino  del  precedente  ministro,  risposegliil  94 
settembre,  che,  nel  caso  di  un  Conclave,  il  Re  voleva 
che  il  suo  Ambasciadore  facesse  il  pubblico  ingresso,  con* 
formemente  a  quello  ch'era  stato  fatto  in  pari  occasione 
dal  duca  di  Saint- Aignan  nel  1740,  e  da  monsignore  di 
Rochechouart  nel  1768.  Il  signore  d'Aubeterre  era  di 
parere  che,  rigorosamente,  potevasi  evitare  questa  spesa, 
senza  che  il  servizio  del  Re  punto  ne  soffrisse  :  intanto 
rappresentò  al  suo  Governo,  che  sé  si  voleva  il  solarne 
ingresso,  bisognava  provvedere  ai  mezzi  a  ciò  necessari 
Egli  faceva  notare  che,  come  Ambasciadore  laico,  en 
obbligato  a  spese  molto  più  forti  di  quelle ,  cui  sostenne 
monsignore  di  Rochechouart,  vescovo  di  Laon,  il  quale, 
nella  qualità  di  Ambasciadore  ecclesiastico,  non  aveva 
oro  né  argento  nelle  livree ,  e  colle  sue  vestimenta 
vescovili  focea  senza  di  que'  riechi  abili  e  mantelli ,  da 
cui  un  Ambasciadore,  cavaliere  di  più  Ordini,  non  po- 
teva dispensarsi.  Egli  aggiugneva  per  ultima  e  più  esseo* 
ziale  osservazione,  che  conveniva  pensare  anticipatamen* 
te  a  procurarsi  gli  oggetti   necessari!  con  economia  e 
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decenza;  al  che  non  sarebbe  più  in  tempo  di  provvedere, 
avvenuta  la  morte  del  Pontefice.  Il  Re  in  questa  cir- 
costanza assegnò  settantaciuque  mila  lire  al  signore 
d'Aubeterre. 

U  ristabiiimento  della  salute  del  papa  Clemente  XIII, 
il  quale,  come  Leone  XII,  si  riebbe  quasi  improvvisa- 
mente  dal  suo  stato  di  malattia,  e  le  discussioni  della 
Casa  di  Borbone  con  Sua  Santità ,  relative  agli  affari  di 
Parma  ed  all'occupazione  di  Avignone,  allontanarono  il 
timore  di  un  Conclave,  e  sospesero  le  disposizioni,  che 
TAmbasciadore  si  accingeva  a  dare  pel  cerimoniale  della 
sua  solenne  entrata  in  esso.  Al  princìpio  del  1768  le  male 
intelligenze  tra  la  Corte  di  Francia  e  la  Santa  Sede  erano 
a  tal  segno  cresciute,  che  il  duca  di  Choiseul,  succes- 
sore del  suo  cugino,  e  del  quale  era  pure  stato  antecessore, 
fece  annullare  la  decisione  del  1765,  relativa  all'entrata 
pubblica.  Ma  questa  fluttuazione  fu  di  corta  durata ,  ed 
alla  morte  di  Clemente  XIII,  avvenuta  il  giorno  2  di  feb- 
braio del  1769,  il  signore  di  Aubeterre  ebbe  nuove  lettere 
credenziali  del  Re  pel  Sacro  Collegio^  e  quindi  l'ordi- 
ne di  fare  la  sua  entrata  pubblica  per  consegnarle  ai 
Cardinali  radunati  in  Conclave. 

Ma  il  signore  di  Aubeterre  parve  non  voler  sottomet- 
tersi agli  ordini  del  Re,  ed  il  29  marzo  dettò  una  lunga 
lettera  per  motivare  questo  rifiuto.  Egli  chiedeva  inoltre 
una  gratificazione  dalle  120  alle  430  mila  lire. 

Nella  lettera  dell' Ambasciadore  leggevasi  il  seguente 
passo,  relativo  all'ambasciata  imperiale. 

*t  lì  signore  di  Kaunitz  ha  un  treno  inagniOco,  tale  di  cui  al- 
tro ^nale  io  non  ho  veduto  mai  presso  nessun  ambasciadore. 
Domani  dee  pubblicamente  recarsi  al  Conclave  con  un  corteggio 
di  sedici  carrozze  :  tutto  il  resto  è  in  proporzione  di  questo  sfar- 
lo. Domenica  yi  ritornerà  in  nome  delIMmperadrice.  In  Roma  si 
tiene  per  certo  ^  e  pretendono  alcuni  saper  ciò  da  lui  stesso,  che 
questa  ambasciata,  la  quale  dee  cessare  ^  tosto  ch'egli  ^^Tk^NwV^ 
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DD'adienza  pabblica  dal  novello  Pontefice  ed  avrà  fatto  vint 
a  ciascuno  de' Cardinali^  costerà  alla  Corte  di  Austria  cinqueoenl 
mila  lire  già  al  medesimo  assegnate  *». 

Il  miDÌstro  non  approvò  i  ragionamenti  del  signori 
d'Aubeterre,  e  diede  alla  Nunciatura  in  Parigi ,  la  qoak 
a  tutta  ragione  lagnavasi  delI'Ambasciadore,  una  risposta 
in  cui  dicevasi,  che  il  signore  d'Aubeterre  non  avevs 
obbedito,  perchè  era  malato. 

Questi  ostacoli,  fortunatamente,  non  s'incontrano  pit 
a' nostri  giorni  con  un'apparenza  di  solidità,  se  nonne 
cervello  di  qualche  delirante  :  troppo  inceppano  gli  affiui 
e  tornano  troppo  dispiacevoli  agli  elettori.  Il  governo  d 
Carlo  X  mostrossi,  nella  presente  occasione,  facile  e  gè 
neroso,  e  tutto  quello  che  il  signore  di  Chateaubriand 
Ambasciadore  nel  i  829,  fece  e  domandò  a  questo  riguardo 
venne  altamente  approvato  in  Parigi. 

Il  Conclave  continuava  le  sue  operazioni.  Erano  in  vogs 
particolarmente  i  cardinali  Pacca  e  di  Gregorio.  Tutti  gì 
scrutini],  prima  dell'arrivo  del  cardinale  Albani,  favori- 
vano questi  due  nomi  cosi  rispettabili.  L'ultimo  era  parti* 
colarmente  e  vivamente  sostenuto  dal  signore  di  Labrador 
Ma  l'Austria  raddoppiò  la  sua  vigilanza.  La  Francia  ; 
soddisfatta,  quando  parlavasi  del  cardinale  Castiglioni; 
desiderosa  di  pace,  non  contrariò  energicamente  l'Al- 
bani, il  quale  inoltre  era  un  uomo  franco,  di  manie 
re  cortesi,  e  con  tutto  ciò  fermo  sostenitore  di  un  a» 
suntosi  impegno.  Senza  menomamente  occuparci  di  ai* 
cune  false  dicerie,  che  corsero  allora  per  Roma,  direoM 
solo,  che  addi  31  marzo  il  cardinale  Castiglioni  venni 
eletto  Papa ,  e  che  tutta  la  città  di  Roma  vide  con  gi(W 
l'innalzamento  al  trono  di  un  cosi  degno  candidato,  i 
quale  godeva  fama  universale  di  santità,  di  scienza  e  d 
rara  attitudine  a  ben  governare  ed  a  dirigere  tutti  gì 
affari  della  Santa  Sede. 
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Interrogato  il  cardinale  CastìgUonì ,  se  accettava  V  of- 
fertagli dignità,  rispose,  che  soltometlevasi  alla  divina 
volontà;  ed  interrogato  sul  nome  che  sceglieva,  aggiunse 
con  un  leggero  sorriso,  che  si  appellerebbe  Pio  Vili. 

U  cardinale  Albani,  nella  sua  qualità  di  Capo  d'ordine 
dei  diaconi,  doveva  annunziare  al  popolo  il  gaudium 
magnum.  Radiante  di  gioia,  egli  presentossi  al  gran  balcone, 
e  dignitosamente  pronunciò  la  consueta  formola  :  Papam 
habemus  Em.  oc  Rev.  D.  S.  R.  E.  cardinalem  Franciscum 
Xaoeriufn  Castiglionij  qui  sibi  imposuit  nomen  Pius  Vili. 

Le  ordinarie  pubbliche  allegrezze  cominciarono  ai- 
ristante. 

n  papa  Pio  Ym  nominò  suo  Segretario  di  Stato  il  car- 
dinale Albani,  che  noi  abbastanza  bene  conosciamo.  La 
Santa  Sede  era  stata  vacante  per  quarantanove  giorni  ; 
trentasei  ne  durò  il  Conclave,  cui  trovaronsi  presenti 
cinquantuno  Cardinali  :  ne  mancarono  solo  sette. 

Immediatamente  dopo  la  elezione ,  il  cardinale  Pacca 
fii  confermato  nella  sua  carica  di  Prodatario:  ed  il  car- 
dinale di  Gregorio  venne  nominato  Penitenziere  mag- 
giore. 

Il  corriere  ordinario,  che  giunse  in  Roma  nel  giorno 
stesso  dell'  elezione,  annunziava  essere  probabile ,  che  il 
conte  di  Gelles,  ambasciadore  del  re  Guglielmo  in  Roma, 
verrebbe  nominato  direttore  del  culto  Cattolico  nel  regno 
de'Paesi  Bassi.  Pio  Vili  mandò  le  sue  congratulazioni  a 
Sua  Eccellenza  per  questa  notizia. 

E  quali  furono  le  prime  occupazioni  del  Pontefice  ? 
Mentre  per  Roma  festeggiante  correva  la  felice  notizia 
della  sua  elezione,  egli  scriveva  la  lettera  se{;uente  a  don 
Scipione  marchese  Chiaramonti,  nipote  di  Pio  VII: 

«  Diletto  figlio^  salate  e  benedizione  apostolica. 

«  La  Providenza  divina,  imperscratabile  ne*  suoi  alti  disegni, 
ba  fatto  cadere  ndr  umile  nostra  persona  la  scelta  del  noydlo 
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Pontefice.  Non  potendo  noi  dimenticare  quello  che  dobbiamo  alla 
santa  memoria  di  Pio  VII  di  eterna  e  veneranda  ricordanza  per 
arerei  innalzato  alla  sacra  porpora,  Togliamo  dame  un  contrae 
segno  alla  illustre' famiglia  di  lui,  partecipando  noi  istessi  a  lei 
la  nostra  elezione.  Ella  ci  tenga  fervorosamente  raccomandati  al 
Signore,  affinchè  ci  dia  lumi  ed  aiuti  per  sostenere  il  peso  del 
Pontificato  |con  quella  gloria  con  cui  lo  sostenne  P  immortale 
Pio  VII  zio  di  lei;  ed  intanto  in  pegno  del  nostro  parziale  affetto 
le  diamo  P  apostolica  benedizione. 

M  Data  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  5i  mano 
dell'anno  4820,  primo  del  nostro  pontificato  ». 

«  Plus  PP.  Vili  ». 
E  nello  stesso  giorno  a'  proprìi  fratelli  scriveva  : 

ti  Dilettissimi, salute. 

»  LMmmensa  misericordia  e  bontà  di  Dio  ci  ha  oggi  scelti  a 
sedere  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Al  gran  beneficio  noi  tremiamo^ 
piangiamo  e  chiediamo  aiuto  a  tutti  i  buoni  fedeli  ed  a  voi  fri* 
telli  secondo  la  carne,  acciò  l'assunzion  nostra  sia  per  la  sola 
gloria  di  Dio  e  per  il  buon  servigio  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
e  per  la  salute  delle  anime  nostre.  Aiutateci  pertanto  con  molte 
orazioni  vostre,  e  delle  anime  buone.  Nessun  fasto,  nessuna  pom- 
pa, nessuna  elevazione!  manteniamoci  umili,  e  compatiteci  nel 
peso  che  il  Signore  ci  ha  indossato.  Nessuno  di  voi,  né  della  casii 
si  muova  dal  suo  posto.  Noi  vi  amiamo  secondo  Dio,  ed  in  pegno 
del  nostro  amore  vi  diamo  l'apostolica  benedizione. 

»  Data  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  5i  mano 
delPanno  1820,  primo  del  nostro  pontificato. 

»  Prfls  PP.  Vili.» 

E  cosi  i  primi  pensieri  di  Pio  Vili  sono  pensieri  di  ri* 
conoscenza;  i  secondi  di  un  eroico  disinteresse  verso  f-^ 
propri!  congiunti,  confermando  il  giuramento  prestato, 
come  Capo  della  Chiesa,  che  proibiva  la  chiamata  ed  il 
soggiorno  in  Roma  de'  nipoti  del  Pontefice.  Pio  VII;  che 
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la  costantemente  rispettato  questo  giuramento,  riviveva 
id  suo  amico  Pio  Vili,  e  l'esempio  di  Leone  Xn  diven- 
tava nno  de'  più  rispettabili  doveri  del  Pontefice.  Gre- 
gorio XVI,  felicemente  regnante,  non  ha  mancato  mai , 
uè  mai  mancherà  a  questa  santa  obbligazione.  Questi 
(imttro  Pontefici  hanno  distrutto,  durante  quasi  tutta  la 
metà  del  secolo  XIX ,  una  causa  incessante  di  riclami  e 
di  violeiìli  accuse. 

Le  due  lettere,  che  abbiamo  qui  citate,  vennero  da 
monsignore  Baraldi  registrate  nelle  sue  Memorie  di  Reli^ 
giane^  ecc.,  che  stampavansi  in  Modena  (ì):  egli  stesso, 
a  proposito  di  questa  bella  ed  importante  pubblicazione, 
ricevette  poco  di  poi  un  Breve  onorevolissimo  di  Pio  VHI, 
che,  fra  le  altre  graziose  espressioni,  gli  dice  che  approva 
le  sue  sollecitudini,  i  suoi  sforzi  per  giovare  alla  santa 
Chiesa  Cattolica,  e  con  lui  congratulandosene,  lo  scon- 
giura a  persistere  sempre  più  alacremente  nel  suo  lavoro, 
se  pur  è  permesso  far  sentire  lo  stimolo  a  chi  già  corre 
votontariamente  sulla  santa  via  (2).  Monsignore  Baraldi 


(1)  Memorie  di  Religione^  di  Morale  e  di  Letteratura.  T.  XV. 
Modena  f  8t9,  pag.  865 ,  tM. 

(t)  GoU'  intenzione  di  onorare  uno  de'più  zelanti  collaboratori  di 
luesle  Memorie ,  che  con  dispiacere  vediamo  sospese ,  ecco  il  Breve 
di  Sua  Santità  : 

«  Dilecte  fili  salutem  et  Apostolicam  benedici ionem. 

»  Lseti  excepimus  gratulationem  iuam ,  nostramqoe  idclrco  erga 
te  eonslantem  voluntatem  significare  approperamus.  Observantur 
^idem  ob  oculos  penitilia  tua  in  GatholicsB  rei  utilitates  studia,  eaque 
^tin  tantum  finem  impendas  in  dies  magis,  pof ìori  nunc  quodam  Jure 
ili  tua  religione  exguirlmus,  si  ultro  correnti  stfmulos  admovere  fas 
ttt.  Hoc  nos  animo  coeleslis  prassidU  auspicem  nostrsequeerga  Te  dile- 
diOQistestem  Apostolicam  tibi,  dilecte  fiii,Benedictìonem  impertimur. 

*Datum  Romseapud  S.  Petrum  die  is  aprilis,  an.  1829,  Pontifi- 
.QUisnoslRi  annoi. 

»  Plus  PP.  vm.  » 
i  (Nota  del  TVoduttore."^ 
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non  poteva  desiderare  ricompensa  più  oDorevcrie  al  suo  ~. 
zelo. 

Nella  mattina  del  5  aprile,  il  cardinale  Pedicini  venne  f 
nominato  segretario  de'  memoriali.  ì 

Nello  stesso  giorno  si  passò  alla  incoronazione  del  i 
Santo  Padre.  Noi  abbiamo  descritto  il  nobile  cerimo-  : 
niale,  che  si  pratica  in  questa  occasione,  nella  FUadi  : 
Leone  XII. 

Addi  8,  la  grande  duchessa  Elena,  figlia  del  principe 
Paolo  di  Wirtemberga,  e  sposa  del  gran  duca  Itficbde,    . 
recossi  a  fare  una  visita  al  Santo  Padre,   che,  come 
Leone  Xn,  prescelse  di  abitare  il  Vaticano. 

La  notizia  dell'elezione  di  Pio  YUI  era  giunta  a  Parigi 
in  ottantaquattr'  ore.  Carlo  X ,  quantunque  amareggiato 
tuttora  dalia  perdita  di  Leone  XII,  manifestò  una  sinceri 
soddisfazione  tosto  che  seppe  ultimati  i  lavori  del  Con- 
clave; perocché  è  cosa  indubitata,  che  in  que' tempi,  od 
quali  debbonsi  sempre  temere  novelle  turbolenze ,  è  di  ^ 
desiderarsi  che  la  Santa  Sede  non  sia  vacante ,  e  che  il 
cattolicismo  possegga  un  Capo,  che  regga  gli  affari  dello  ^ 
Stato  e  si  occupi  particolarmente  del  bene  della  Religione.  \ 
Le  diverse  corrispondenze  de'  ministri  del  Re  avevano  ^^ 
lodato  il  cardinale  Castiglioni  :  il  suo  innahsamento  al  ^ 
trono  dovea  preparare  giorni  prosperi  per  la  Chiesa. 

Addi  5  maggio,  il  visconte  di  Chateaubriand  presentò 'a 
le  sue  credenziali  al  novello  Pontefice:  e  nel  giorno*^ 
anniversario  del  felice  ritorno  in  Roma  di  Pio  VII  ndP 
1844,  il  24  maggio,  Pio  Vili  prese  possesso  di  san  Git^ 
vanni  di  Laterano. 

Pare  certo ,  che  le  note  officiali  del  signor  conte  d(^ 
Celles  abbiano  vinte,  in  parte,  le  ripugnanze  ddBftb^ 
de'  Paesi  Bassi.  Questo  principe  modificò  i  suoi  decre^^ 
del  4825  (^)  in  tutto  quello  che  avevano  di  più  disastroso^  , 

(*)  Veggasi  la  .Storto  di  Leone  XIl^  T.  n,  pag.  «57,  della 
traduzione. 
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La  frequenza  al  Collegio  filosofia»  cessava  d' essere  ob- 
bligatoria, e  diventava  fecoltativa  per  que'giovaoi  che 
destioavansi  agli  stndj  ne'  seminaij.  E  cosi  cessava  nei 
Busi  Bassi  ano  de'  maggiori  molivi  di  duolo  per  la  reli- 
gioiie.  I  seminari ,  che  da  ben  quattr'  anni  non  riceve- 
vano più  allievi  dediti  al  santuario,  e  che  vedevansi  vi- 
cini ad  essere  assolutamente  deserti,  venivano  finalmente 
autorizzati  ad  ammettere  i  giovani  iniziati  al  sacerdozio. 

I  decreti  modificati  erano  quelli  del  14  giugno,  dell'I  i 
loglio  e  del  20  novembre  1825. 

Un  secondo  decreto  del  Re  recentemente  emanato 
portava  le  seguenti  disposizioni  : 

«  Sarà  facoltativo  a' Capi  diocesani  provvisoriamente  e  nella  ma- 
niera menzionata  negli  articoli  2  e  5  del  presente  decreto  d'am- 
mettere ne'seminarj  vescovili,  indipendenteoiente  dagli  allievi 
dd  collegio  filosofico,  tutti  i  giovani  cattolici  romani,  i  quali 
avessero  compinti  i  loro  studj  preparatorj  nel  nostro  regno  fuori 
del  Collegio  filosofico,  e  i  cui  progressi  venissero  giudicati  suffi- 
eienti,  egualmente  come  quelli  che,  previa  nostra  concessione, 
avessero  compiuto  i  loro  studj  fuori  del  regno. 

»  3.^  I  Capi  diocesani  comporranno  e  trasmetteranno  al  deposito 
delFIntemo  una  nota  de* giovani  cattolici  romani,  i  quali ,  dopo 
avere  compiuti  i  loro  studj  preparatorj  nel  regno  o  fuori  di 
esso,  previa  nostra  concessione,  si  sono  presentati  per  essere 
ammessi  ne'  seminarj.  Sarà  fatta  menzione  del  loro  nome  e  co- 
gnome, delPetà  e  luogo  di  nascita,  degli  Instituti  ne* quali 
hanno  studiato,  e  quali  furono  i  loro  studj.  » 

Nel  medesimo  tempo  il  Courrier  de  la  Meuse^  mentre 
pubblicava  questi  decreti,  esponeva  alcune  sue  savie  con- 
siderazioni ,  e  provava ,  che  con  ciò  non  operavasi  an- 
cora una  revoca  reale  delle  misure  arbitrarie  del  1825 , 
e  che  ì  nuovi  decreti  ledevano  pur  essili  trattato  del  18 
giugno  1827. 

Verosimilmente  troppo  presto  si  rallegrarono  i  buoni 
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in  Roma  per  la  sìstemaiioiie  degli  aflari ,  ehe  trattavaosi 
coi  Paesi  Bassi. 

Ma  questi  affari ,  cbe  risguardavano  un  solo  paese,  in 
cui  resistenze  sì  protratte  volevausi  perpetuare,  dod  pos- 
sono distrarci  dalla  grande  importanza ,  che  va  annessa 
alla  pubblicazione  dell'  Enciclica  che  Pio  Vili  diflìise  per 
r  orbe  intero. 
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CAPITOLO  VII. 


Enciclica  del  Papa  Pio  FUI  diretta  a' suoi  venerabili 
fratelli  i  patriarchi,  primati,  arcii;escovi  e  i?e9Cov>i  della 
cristianità. 

Noi  non  abbiamo  dimenticato  essere  d' uso  che  ogni 
DQOvo  Pontefice  presenta  mi  documento  di  questa  natura 
a  tutta  la  cristianità.  Impazientemente  era  aspettata 
l'Enciclica  di  Pio  YIII.  Noi  riferiremo  nella  sua  integrità 
questo  atto ,  che  fa  tanto  onore  al  Pontefice ,  dì  cui  det- 
tiamo la  storia. 

u  Ai  rostri  venerabili  fratelli^  Patri arcbi,  Primati, 
Arcivescovi  e  Vescovi. 

»  Venerabili  fratelli^  salute  e  benedizioDe  apostolica. 

«  Pria  di  recarci  quest'oggi  alla  Basilica  Lateranense, secondo 
la  oonsoetadìoe  da' nostri  antecessori  introdotta ,  per  prendere  il 
possesso  del  Pontificato  commesso  alla  nostra  umiltà,  noi  eff an- 
diamo il  nostro  cuore  pieno  di  allegrezza  innanzi  a  voi^  venera- 
bili fratelli,  che  ci  ha  dati  a  coadjulori  nell'adempimento  di  que- 
sto grande  ministero  Quegli,  nelle  cui  mani  stanno  tutte  le  di- 
gnità, Quegli  che  presiede  all'azione  de' tempi.  Non  solamente 
ci  torna  dolce  e  gradito  il  poter  esprimere  gli  intimi  sentimenti 
della  nostra  tenerezza  per  voi ,  ma  conviene  pure,  pel  maggior 
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bene  della  religione  cristiana ,  che  noi  entriamo  in  comunione 
spirituale  con  voi ,  affinchè  conosciamo  insieme  come  di  giorno 
in  giorno  preparar  si  possano  alla  Chiesa  i  pia  eminenti  vantai^L 
Egli  è  questo  uno  dei  doveri  del  nostro  ministero  impostoci  nella 
persona  di  San  Pietro  per  divina  dispensazione  dello  stesso  in- 
stitutore  della  Chiesa;  è  uno  dei  nostri  doveri  il  pascere,  il  con- 
durre, il  governare  non  solamente  gli  agnelli,  cioè  a  dire  tutto  U 
popolo  cristiano,  ma  le  pecore  ancora,  cioè  a  dire  gli  stessi  ve- 
scovi (i). 

»  Noi  ci  rallegriamo  pertanto,  e  ringraziamo  il  Principe de'pft- 
stori  d'avere  preposti  alla  guardia  del  suo  gregge  pastori,  i  quali 
sono  animati  da  una  sollecitudine  sola,  da  un  sol  pensiero,  di 
condurre  cioè  sulle  vie  della  giustizia  la  porzione  del  gregge  ad 
essi  affidata,  d'allontanare  da  esso  ogni  pericolo,  di  non  perdere 
alcuno  di  quelli  che  il  Padre  celeste  loro  ha  dato  in  custodia!  Impe- 
rocché noi  perfettamente  conosciamo,  venerabili  fratelli,  la  vostra 
fede  inconcussa,  il  vostro  zelo  per  la  religione,  l'ammiranda  santiti 
della  vostra  vita,  e  la  singolare  vostra  prudenza.  Epperò,  oh 
quanto  noi  non  ci  dobbiamo  aspettare  di  felice  e  di  oonsolaote 
per  noi,  per  la  Chiesa,  per  la  Santa  Sede  da  questa  felice  rin- 
nione  d'irreprensibili  operai  E  oh  quanto  ques(a  dolce  spe- 
ranza prestasi  a  sostenere  il  nostro  coraggio,  in  mezzo  ai  timwi 
che  un  si  formidabile  peso  cMnspira;  oh  quanto  essa  ci  solleva, 
curvati  quali  siamo  sotto  il  peso  di  tante  amare  sollecitudini  1 

»  Così ,  per  non  mostrare  di  voler  eccitare  lo  zelo ,  che  gii 
tutti  voi  dispiegate  nel  disimpegno  de*  sagri  vostri  doveri  (3), 

(i)  Alcuni  Giornali  male  informati  dei  diritti  della  Chiesa  hanno 
osato  di  pubblicare  una  critica  al  tutto  assurda  di  questo  passo. 
Volevano  essi,  che  rencicllca  non  avesse  posto  i  vescovi  nel  numero 
delle  pecore.  La  risposta  alla  critica  è  nella  bocca  di  Bossuet:  le- 
gasi il  suo  bel  ragionamento  sull'unità  !  Egli  si  esprime  cosi  :  «Tatto 
è  sottomesso  a  queste  chiavi  (  le  chiavi  di  san  Pietro  ),  regi,  e  po- 
poli, e  greggi;  siccome  noi  amiamo  l'unità,  e  ci  facciamo  una  gloria 
della  nostra  obbedienza ,  cosi  protestiamo  di  credere ,  essere  stato 
ordinato  a  Pietro,  più  che  a  qualunque  altro  degli  apostoli,  d'amare 
e  quindi  di  governare  tutti ,  e  agnelli  e  pecore ,  e  figli  e  madri,  e 
gli  stessi  pastori,  pastori  per  riguardo  a'popoli,  pecore  per  riguardo 
a  Pietro  ». 

(2)  Pio  Yin  nel  Breve  a  monsignor  Baraldi  adoperava  la  espres- 
sione: Ultro  cwrrenU  $timulo$;  qui  dice:  Ultro  fcèUmmlibus 
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noi  ci  dispeMeremo  volentieri  dal  rappresentani  per  esteso  qaello 
che  Yoì  dovete  aver  sempre  innanzi  agli  occhi  per  compiere  de- 
gnamente il  vostro  ministero^  e  quanto  vi  è  da' santi  canoni  pre* 
«ritto.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  ricordarvi  che  nessuno  deve 
allontanarsi  dal  suo  posto  e  dalla  sua  vigilia^  e  che  una  cura 
allotto  particolare )  una  estrema  prudenza  debbono  presedere 
aDa  scelta  de' ministri  delle  cose  sante.  Amiamo  piuttosto  di  vol- 
gere le  nostre  preghiere  a  Dio  Salvatore,  perchè  vi  conceda  la 
soa  possente  protezione  ed  a  felice  termine  conduca  le  vostre 
etiche  ed  i  vostri  sforzi. 

»  Ciò  non  ostante,  quantunque  dal  vostro  coraggio  grande- 
mente consolati)  veneràbili  fratelli,  noi  non  possiamo  non  sen- 
tire un  vivissimo  affetto  di  tristezza  veggendo,  nel  seno  stesso 
della  pace,  i  figli  del  secolo  suscitarci  sì  crudeli  amarezze.  Noi 
vi  parliamo  di  que'mali  che  pur  a  voi  sono  noti ,  che  cadono 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  che  fanno  scorrere  le  nostre  comuni  la- 
grime, e  che  domandano  conseguentemente  i  nostri  comuni  sforzi 
per  correggerli,  per  combatterli  e  per  estirparli. Noi  vi  parliamo 
di  quegli  innumerevoli  errori,  di  quelle  dottrine  menzognere  e 
perverse  che  attaccano  la  fede  cattolica, non  più  in  segreto  e  fra 
le  tenebre,  ma  altamente  e  violentemente.  Voi  ben  sapete  che 
aomini  colpevoli  hanno  dichiarato  la  guerra  alla  religione  soste- 
noti  da  una  folsa  filosofia,  di  cui  proclaniansi  i  dottori,  e  col 
sussidio  di  aggiramenti,  che  hanno  attinti  nelle  idee  del  mondo. 
Qoesta  Santa  Sede,  questa  Cattedra  di  Pietro,  su  cui  Gesù 
Cristo  pose  le  fondamenta  della  sua  Chiesa,  è  particolarmente  il 
bersaglio  dei  loro  dardi.  Di  là,  i  legami  della  unità  che  ogni  dì 
si  rilassano  sempre  più,  l'autorità  della  Chiesa  calpestata,  i  mi- 
nistri del  santuario  odiati  e  disprezzati  1  Di  là ,  i  più  venerandi 
precetti  insultati,  le  cose  sante  indegnanoenlc  schernite,  il  culto 
del  Signore  addivenuto  in  abbominazione  al  peccatore  (i),  tutto 
quello  che  alla  religione  si  riferisce ,  considerato  come  un  tes- 
suto di  fovole  ridicole  e  di  vane  superstizioni.  Ah  !  sì,  noi  siamo 
costretti  ad  esclamare  piangendo  :  «  ruggenti  lioni  si  sono  sca^» 
gliati  contro  Israele  (2);  ah  si,  riuniti  si  sono  essi  contro 

itimuloi.  Come  ho  già  detto  di  Pio  VII,  Pio  VUI  parla  qui  Ga  maestro 
e  da  operajo  nella  vigna  del  Signore. 

(i)  Execratio  autem  peccatori  cultura  Dei.  Ecdes.  e  I,  v.  82. 

(%ì  Super  eum  rugierunt  leones^  etc.  Jer.  e.  n,  v.  i5.  L'encicHca 
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Dio  e  contro  il  suo  Cristo;  ah  si,  gli  empj  hanno  gridalo: 
distruggete  Gerusalemme,  distruggetela  sino  alle  fóndO' 
mento/ (i)».  • 

M  Tendono  a  ciò  le  tenebrose  (uratiche  de'  sofisti  di  questo  se- 
colo» che  egualmente  considerano  le  diverse  professioni  di. fede, 
che  pretendono  il  porto  della  salute  essere  aperto  in  tutte  le  cre- 
denze »  e  che  danno  la  taccia  d'  uomini  leggeri  o  folli  a  quelli 
che  abbandonano  la  religionei,  nella  quale  erano  stati  primi- 
mente  ammaestrati^  per  abbracciarne  un'altra,  fosse  pur  questi 
la  religione  cattolica.  Non  è  forse  un  orribile  prodigio  d'empietà 
il  tributare  i  medesimi  encomj  alla  verità  ed  all'errore,  alla 
virtù  ed  al  vizio  ^  alla  onestà  ed  alla  turpitudine?  Questo  fetale 
sistema  della  indifferenza  in  materia  di  religione  è  respinto  dalla 
ragione  stessa,  la  quale  chiaramente  ci  avverte,  che,  date  due 
religioni  discordanti  fra  loro,  se  Puna  è  vera,  P altra  è  uecessa- 
riamente  felsa,  e  che  non  può  darsi  alcuna  comunanza  tra  la 
luce  e  le  tenebre^  Bisogna,  venerabili  fratelli,  premunire  i  po- 
poli contro  questi  ingannatori  maestri  :  bisogna  insegnar  loro  la 
fede  cattolica  essere  la  sola  vera  fede,  secondo  queste  parole 
^dell'Apostolo:  un  solo  Signore,  una  fede  sola,  un  battesimo 
solo  (2)^  e  conseguentemente  che  sarà  un  profano  quegli  che, 
come  San  Giovanni  esprimevasi  (5) ,  mangerà  l' agnello  pasquale 
fuori  di  questa  casa,  e  sarà  certo  di  perire  nel  diluvio  cbi  dod 
si  sarà  ricoverato  nell'arca  di  Noè.  E  di  fatto,  oltre  il  nome  di 
Gesù,  altro  nome  non  è  agli  uomini  conceduto  in  forza  del 
quale  possano  essere  salvati  (4):  chi  a{?rà  creduto  saràsalm 
chi  non  avrà  creduto  sarà  condannato  (5). 

**  Un  altro  oggetto  della  nostra  vigilanza  sono  quelle  societi 
che  pubblicano  nuove  traduzioni  de'libri  santi  in  tutte  le  lingue 

segna  qui:  e.  II,  v.  2)(;  è  uA  piccolo  errore  commesso  dalla  stam- 
peria della  Camera  Apostolica,  che  ben  di  raro  ne  commette. 
(i)Exinanite^€Xinanite  usque  ad  fundamentum  tnea.Psal.  i36,v.7. 

(2)  Unus  Dominus^  una  fides,  unum  baptisma.  S.  Paul,  ad  Ephes. 
e.  IV,  V.  8. 

(3)  Episf.  37,  al  Papa  san  Damaso ,  portoghese. 

(4)  Et  non  est  in  alio  aliquo  salus  :  nec  enim  aliud  nomen  ett 
sub  calo  datum  hominibus ,  in  quo  oporteat  nos  salvos  fieri.  Ad. 
Apostol.  e.  IV,  V.  12. 

(»)  Qui  crediderit  et  baptizatus  fuerit^  saWus  erit:  qui  vero  non 
crediderit,  condemnabilur.  Ev.  S.  Marc.  e.  XVI,  v.  16. 
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Tolgarì»  tradosioni  fotte  contro  le  regole  più  salatari  della  Chiesa, 
e  nelle  qQali  i  testi  sono  artificiosamente  trarisati  a  cattivi  sensi 
a  seconda  dello  spirito  particolare  del  traduttore.  Queste  tra- 
douoni  dappertutto  vengono  distribuite  ed  offerte  gratuitamente 
ai  più  ignoranti,  e  sovente  ad  esse  si  uniscono  brevi  spiegazioni, 
e  coA  an  mortale  veleno  bevono  quegli  infelici  là  ove  credevano 
attingere  le  acque  salutari  della  sapienza.  Da  molto  tempo  la 
Santa  Sede  avvisò  il  popolo  cristiano  di  queste  nuove  insidie 
tese  alla  fede,  e  condannò  gli  autori  di  un  sì  gran  male.  A  tale 
iotento  vennero  di  nuovo  richiamate  alla  memoria  de'  fedeli  le 
determinazioni  statuite  dal  Concilio  di  Trento,  e  rinnovate  dalla 
Congregazione  deWIndice^  in  forza  delle  quali  le  traduzioni  dei 
libri  Santi  in  lingua  volgare  non  debbono  essere  permesse, 
tranne  che  siano  approvate  dalla  Santa  Sede ,  ed  accompa- 
gnate da  note  estratte  dalle  opere  de' Santi  Padri  della  Chiesa. 
Il  Concilio  di  Trento,  col  medesimo  scopo ,  e  per  infrenare  certi 
9piriti  inquieti  e  intraprendenti,  aveva  pubblicato  il  seguente 
decreto:  "^JVelle  materie  della  fede  e  de' costumi,  in  quanto 
questi  possano  riferirsi  alla  dottrina  cristiana ,  nessuno, 
confidando  nel  suo  proprio  gitulizio,  osi  tradurre  la  Santa 
Scrittura  al  suo  senso  particolare,  od  interpretarla  contro 
il  senso  che  la  Chiesa  ha  sempre  seguito ,  o  contra  il  sen- 
timento unanime  de*  Padri  (1).  » 

».  Quantunque  sia  evidente,  da  questi  canonici  decreti,  che  tali 
insidie  contra  la  fede  cattolica  sono  slate  da  molto  tempo  desi- 
gnate e  condannate,  ciò  non  ostante  gli  ultimi  nostri  antecessori, 
di  felice  memoria ,  pieni  di  sollecitudine  per  la  salute  del  popolo 
cristiano,  presero  a  petto  di  reprimere  cosi  colpevoli  sforzi  che 
essi  vedevano  rinnovarsi  da  tutte  parti  a'  loro  giorni ,  e  pubbli- 
carono intorno  a  ciò  le  più  espresse  lettere  apostoliche  (2).  Usate 
delle  medesime  armi,  venerabili  fratelli,  per  combattere  a  mag- 
gior gloria  d(Bl  Signore,  ed  in  momenti  di  un  sì  grande  pericolo 
della  sana  dottrina,  sul  timore  che  il  letale  veleno  venendo  a  dif- 
fondersi frammezzo  al  vostro  gregge,  non  cagioni  particolarmente 
la  morte  dei  semplici  e  dei  deboli  ! 

(i)  Sess.  4 ,  nel  decreto  sulle  sante  Bibbie. 

(2)  Possono  leggersi  intorno  a  ciò  le  lettere  apostoliche  di  Pio  VII 
airarcivescovo  di  Gnesue  del  i.*^  giugno  i8i6,ed  airarcivescovo  di 
Mohilow  del  5  settembre  del  medesimo  anno. 


96  (1839) 

^  Dopo  a?ere  per  tal  modo  vigilato  alla  integrità  delle  Sante 
Lettere^  è  pur  nostro  dovere,  venerabili  (rateili,  di  rivolgere  le 
nostre  sollecitudini  verso  quelle  società  segrete  d'uomini  faziosi, 
nemici  dichiarati  di  Dio  e  de'Principi,  di  quegli  uomini  che  in- 
teramente sono  dati  a  desolar  la  Chiesa,  a  minare  gli  Stali,  a 
porre  a  soqquadro  l'universo,  e  che,  infranto  il  freno  della  vera 
fede,  si  hanno  aperta  una  via  ad  ogni  maniera  di  delitti.  Sfor- 
zandosi questi  di  nascondere  sotto  la  religione  di  un  giuramento 
tenebroso  la  iniquità  delle  loro  conventicole  ed  i  disegni  che  vi 
creano,  per  questo  solo  carattere  di  segretezza  hanno  generato 
giusti  sospetti  di  quegli  attentati,  che,  per  la  tristizie  de*  tempi, 
sono  usciti  come  da' golii  dell'abisso,  ed  hanno  scoppiato  con 
tanto  danno  della  religione  e  degli  imperi.  Eppérò  i  Sommi  Pmh 
tefici  Gemente  XII ,  Benedetto  XIV,  Pio  VII ,  Leone  XII  (*),  ai 
quali  noi  abbiamo  succeduto  a  mal  grado  della  nostra  indegniti) 
anatematizzarono  queste  società  segrete ,  qual  si  fosse  il  loro 
nome,  con  lettere  apostoliche,  le  cui  disposizioni  noi  confermila 
mo  colia  pienezza  del  nostro  potere ,  volendo  che  sieno  intenr 
mente  osservate.  Noi  con  tutta  la  nostra  possa  ci  affaticheremo, 
perchè  la  Chiesa  e  la  cosa  pubblica  nulla  soffrano  dalle  eospiror 
zioni  di  queste  sette ,  e  per  sì  grand'  opera  invocheremo  il  vo- 
stro cotidiano  concorso ,  venerabili  fratelli,  affinchè,  rivestiti  dd- 
l'armatura  dello  zelo  e  uniti  coi  legami  dello  spirito,  sostener 
possiamo  valorosamente  la  nostra  causa  comune ,  o  per  meglio 
dire  la  causa  di  Dio,  per  distruggere  que'  baluardi ,  dietro  i 
quali  si  trincierano  1*  empietà  e  la  corruzione  degli  uomini  più 
scelerati. 

»  Fra  tutte  queste  società  segrete  noi  abbiamo  risoluto  d'indi- 
carvene  una  in  particolare,  recentemente  instiluita,  di  cui  è  scopo 
il  corrompere  la  gioventù  educata  ne'ginnasj  e  ne' licei.  Siccome 
si  sa  che  i  precetti  de'maestri  sono  potentissimi  per  formare  il 
cuore  e  lo  spirito  de'  loro  allievi ,  tentano  esse,  con*  mille  spe- 
cie di  cure  e  di  astuzie,  di  procurare  alla  gioventù  maestri  d^ 
pravati  che  la  conducano  sui  sentieri  di  Baal ,  imbevendola  di 
dottrine  che  non  sono  al  certo  secondo  lo  spirito  di  Dio.  Da  €A 
proviene  che  noi,  gemendo,  veggiamo  tanti  giovani  giunti  a  tale 

,  (*)  Veggansi  le  diverse  costituzioni  di  questi  Pontefici,  che  noi 
abbiamo  quasi  per  intero  pubblicale  neli»  Storia  di  Leone  XII  al 
principio  del  (omo  secondo. 
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licenza,  chci,  scosso  ogni  timore  della  religionei,  negletta  ogni 
buona  regola  di  costumi,  deprezzate  le  sne  dottrine, calpestati  i 
diritti  dell'una  e  dell'altra  potenza,  non  arrossiscono  più  d' al- 
oni disordine,  d'alcun  errore,  d'alcun  attentato:  talché  può  di 
etti  dirsi  con  San  Leone  Magno  :  «  la  loro  legge  è  la  memO' 
pia;  il  loro  Dio,  il  demònio;  il  loro  cullo,  la  turpiludine.  » 
Allontanate,  venerabili  fratelli,  tutti  questi  mali  dalle  vostre 
diocesi,  e  con  tutti  i  mezzi  che  dipendono  da  voi,  coir  autorità 
e  eolla  dolcezza,  procurate  che  vengano  incaricati  della  educa- 
xione  della  gioventù  uomini  distinti  non  solo  nelle  scienze  e 
nelle  lettere,  ma  chiari  eziandio  per  purezza  di  vita  e  per  pietà. 

»  Intorno  a  ciò  particolarmente  vigilate  con  una  sollecitudine 
più  attiva  ne*  seminar]  alle  vostre  cure  specialmente  commessi 
da' Padri  del  Tridentino  Concilio  (1).  Dai  seminarj  debhono  uscire 
lineili  che ,  perfettamente  informati  alla  disciplina  cristiana  ed 
ecclesiastica,  ed  imbevuti  de'principj  della  sana  dottrina,  mostre- 
ranno tanta  religione  nel  compimento  della  loro  divina  missione, 
tanta  scienza  nella  istruzione  dei  popoli ,  tanta  gravità  nei  loro 
costumi,  che  il  loro  ministerio  si  raccomanderà  agli  occhi  ancora 
ddprofiini,  e  cosi  potranno,  forti  della  divina  parola,  riprendere 
qnelli  che  si  allontanassero  dal  calle  della  giustizia. 

»  Noi  aspettiamo  dal  vostro  zelo  pel  bene  della  Chiesa ,  che 
le  maggiori  premure  consacrerete  nella  scelta  di  quelli,  cui  do- 
vrà essere  affidata  la  salute  delle  anime:  imperocché  dalla  buona 
scelta  de'parrochi  dipende  particolarmente  la  salute  del  popolo, 
e  nulla  più  contribuisce  alla  perdita  delle  anime,  quanto  la  tras- 
coranza,  in  forza  della  quale  sono  esse  abbandonate  a  coloro  che 
cercano  i  loro  interessi  e  non  gli  interessi  di  Ge^ù  Cristo ,  od  a 
certi  imprudenti,  che,  male  informati  alla  vera  scienza,  si  la- 
sciano trasportare  ad  ogni  vento,  e  non  conducono  il  loro  gregge 
die  salutari  pasture,  che  non  conoscono,  o  che  disprezzano. 

»  E  siccome  ogni  giorno  veggiamo  crescere  in  una  maniera 
spaventosa  il  numero  di  que' libri  si  contagiosi ,  per  mezzo  dei 
quali  la  dottrina  degli  empj  s' insinua  come  una  cancrena  (2)  in 
tutto  il  corpo  della  Chiesa,  vigilate,  venerabili  fratelli,  sul  vo- 
stro gregge,  e  tutti  i  mezzi  mettete  in  opera  per  allontanargli 


(i)  Sess.  XXV.  e.  18,  de  ReformaL 

(s)  Et  sertììo  eorum  ul  cancer  serpil.  (ad  Timoth.  II,  e.  fi,  v.  17.) 
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li  peate  dei  cattivi  libri,  ch'è  di  tutte  le  pesti  la  pia  pernidou 
e  fetale.  Richiamate  spesso  alle  pecorelle  di  Gesù  Cristo,  che  vi 
sono  affidate,  quegli  avvisi  che  pubblicava  un  giorno  Pio  VH, 
nostro  beatissimo  antecessore  e  benefattore  (*),  cioè  ch'esse 
debbono  risguardare  unicamente  come  pascoli  salutari  qudlipa 
cui  sarebbero  chiamati  dalla  voce  e  dall'autorità  di  Pietro,  che 
esse  colà  soltanto  si  nutrano,  che  considerino  nocevole  e  conta- 
gioso ogni  altro  pascolo,  che  questa  voce  loro  addita  come  tale, 
che  se  ne  allontanino  inorridite,  che  non  si  lascino  sedurre  da 
veruna  apparenza,  né  ingannare  da  veruna  attraente  &llacia. 

»  Ma  v'ha  un  altro  oggetto,  attese  le  condizioni  de* tempi 
ne'' quali  siamo,  che  abbiam  risoluto  di  raccomandare  al  più  ar- 
dente vostro  zelo  per  la  salute  delle  anime;;  ed  è,  che,  pieni  di 
venerazione  per  la  santità  del  matrimonio,  voi  inculchiate  al  vd> 
Siro  gregge  il  medesimo  rispetto  per  questo  sagro  legame,  affin- 
chè nulla  si  commetta ,  che  offenda  la  dignità  di  questo  grande 
sagramento,  che  disonori  la  purezza  del  letto  nuziale,  che  la^ 
sciar  possa  il  menomo  dubbio  sulla  indissolubilità  della  anione 
coniugale.  Il  solo  mezzo  atto  ad  ottenere  questo  Intento  sta  nei 
dichiarare  apertamente  e  chiaramente  al  popolo  cristiano,  che  il 
matrimonio  non  è  soggetto  solamente  alle  leggi  umane,  ma  ezian- 
dio alla  legge  divina;  die  bisogna  collocarlo  non  tra  gli  oggetti 
terrestri,  ma  tra  le  cose  sante,  e  che  di  conseguenza  aUa 
Chiesa  interamente  appartiene  di  regolarlo.  £  di  fatto,  P  unione 
coniugale  che  dapprima  aveva  per  solo  fine  la  perpetuità  delle 
famiglie,  oggidì  dal  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  innalzata  alli 
dignità  di  Sacramento,  ed  arricchita  dei  celesti  doni  (la  grazia 
perfezionando  la  natura),  la  Chiesa  non  tanto  rallegrasi  nel  ve- 
dere le  successioni  dei  discendenti  degli  uomini ,  quanto  nello 
educarle  a  Dio  ed  alla  sua  divina  religione,  ed  accrescere  cosi  il 
numero  degli  adoratori  del  Sovrano  Signore  delP  universo.  impe< 
rocche  egli  è  certo  che  questa  coniugale  unione ,  di  cui  Dio  è 
l'autore,  nsppresenta  la  sublime  e  perpetua  unione  del  Nostra 
Signore  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa ,  e  che  quella  stretta  societk 
che  formasi,  mediante  le  nozze,  tra  Puomo  é  la  sua  sposa,  è 
un  sacramento,  cioè  a  dire  una  sagra  immagine  dell' amon 


{*)  Veggansi  le  lettere  encicliche  pubblicate  in  Venezia  nell'  an- 
no 1800. 
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immortale  di  Gesù  Cristo  per  la  Chiesa,  sua  sposa.  Egii  è  adun* 
qjse  necessario  d'istruire  i  popoli  intomo  a  questo  particolare,  e 
dispiegare  ad  essi  queMo  ch'é  stato  stabilito^  quello  eh' è  stato 
coodannato  dai  canoni  defla  Chiesa  e  dai  decreti  de'Concilj,  affin- 
chè le  iiaiiom  tutte  nulla  trascurino  di  quanto  occorre  per  assi- 
cwarsi  gU  effetti  della  yìrtù  del  Sacramento  ^  e  nulla  osino  lare 
#  ciò  che  la  Chiesa  ha  riprovato. 

»  Ora  Toi  beo  conoscete i,  venerabili  fratelli,  quello  che  di 
firesenle  ecdta  il  più  vivo  dolore  in  noii,  che  collocati  sulla  Sede 
4éi  Prìncipe  degli  Apostoli  deggiamo  essere  divorati  dallo  zelo 
di  tutta  intera  la  casa  del  Signore.  V'hanno  altri  subbietti^nèroeno 
gravi,  che  il  tempo  non  ci  permette  di  esporvi,  ma  che  d'altra 
pirte  voi  esattamente  potete  immaginare.  Ma  potremmo  no.i  rat- 
tenere  la  nostra  voce,  e  infrenati  da  riguardi  umani ,  o  immersi 
Dell' indolenza  tacere,  alloraquando  veggiamo  squarciarsi  a  peazi 
la  tunica  del  Salvatore,  che  i  soldati  stessi,  i  quali  l'appende- 
vano alla  croce,  hanno  rispettata?  A  Dio  non  piaccia,  diletlissì- 
ni  fratelli,  che  le  cure,  le  tenerezze  del  pastore  manchino  nel 
tempo  più  opportuno  al  gregge  desolato,  la  cui  salute  è  minac- 
ciata! Noi  non  dubitiamo  punto,  che  voi  non  siate  per  fare  più 
ancora  di  quello  che*  vi  richiediamo;  punto  non  dubitiamo, 
che  voi  tutto  non  poniate  in  opera,  istruzione,  consigli,  fali- 
cbe,  tutte  le  vostre  maggiori  sollecitudini  in  una  parola  per 
mantenere,  accrescere  e  difendere  la  religione  de' nostri  fiadri. 

»  Ma  specialmente  nelle  più  affliggenti  congiunture  in  cui  ci 
troviamo,  noi  pregar  dobbiamo  in  ispirito  e  con  fervor  mag- 
giore: noi  dobbiamo  ora  supplicare  istantemente  e  replicatamente 
il  Signore  a  guarire  le  piaghe  d'Israele,  a  far  sì  che  la  sua 
santa  religione  dappertutto  fiorisca,  a  raffermare,  contro  ogni 
aolestia ,  la  vera  felicità  de'  popoli  :  noi  dobbiamo  pregare  il 
Padre  delle  misericordie  a  gettare  uno  sguardo  favorevole  sui 
-giorni  del  nostro  ministero,  a  degnarsi  di  reggere  e  dirigere  egli 
staso  il  pastore  del  suo  gregge.  Vogliano  i  possenti  e  magnanimi 
Principi  della  cristianità  favorire  al  nostro  zelo,agli  sforzi  nostri! 
Voglia  quel  Dio,  che  loro  ha  conceduto  un  cuor  docile  all' adem- 
pìiaento  d^suoi  comandi,  colmarli  di  un  nuovo  aumento  de*suoi 
più  preziosi  favori ,  affinchè  operino  essi  coraggiosamente  tutto 
qoello  che  può  tornar  utile  alla  prosperità  ed  alla  salute  della 
Chiesa  afflitta  da  tante  calamità! 

•  Chiediamo  fervorosamente  a  Maria  Santissima,  madre    di 


4  OH 
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Dio,  che  sappiamo  avere  essa  sola  irìooùito  di  tutte  le  eresv 
che  noi  salntiamo  con  nconoscenza  in  questo  giorAo  sotto  i 
telo  di  Saccorso  d»'  Cristiafd  in  memcHria  del  ritorno  del  not 
beatissimo  antecessore  Pio  VII  in  questa  città  di  Roma  d 
tante  prove  d'ogni  genere;  chiediamo  al  Principe  degli  Apoi 
Pietro  ed  al  glorioso  suo  confiratdio  Paolo,  a  non  permet 
che  veruna  procella  venga  ad  iscuoterd,  appoggiati  qoali 
siamo  sulla  pietra  della  fede  cattolica  1  Questo  fiivore  doman 
mo  a  Dio  pei  meriti  del  principe  de' pastori»  Gesù  Cristo,  no 
Signore,  che  preghiamo  di  versare  sulle  firatemltà  vostre  e 
gli  affidativi  grei^,  i  più  abbondanti  doni  della  grazia,  d 
pace  e  della  gioja;  mentre  qual  pegno  del  nostro  anunre  noi 
tutto  il  cuore  v'impartiamo,  venerabili  fratelli ,  la  nostra  1k 
dizione  apostolica. 

»  Data  in  Roma,  presso  San  Pietro,  il  5U  maggio  delFa 
4829,  primo  del  nostro  Pontificato. 

»  Plus  PP.  Vili.  » 
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CAPITOLO  Vili. 


Consideraziani  delV Autore  mlV  Enciclica.  Il  pittore 
Orazio  Fernet  rappresenta  in  un  bellisrimo  quadro  il 
Papa  Pio  FUI  portato  sulla  Sedia  gestatoria. /(7ar6onari 
riprendono  le  loro  turbolenze.  Significazioni  d'affetto  date 
dal  Papa  al  visconte  di  Chateaubriand.  I  labori  della  ri- 
mtnuzione  di  San  Paolo  progrediscono  alacremente.  Bolla 
del  Giubileo  pubblicata  in  occasione  delf  innalzamento  alla 
Santa  Sede  di  Pio  FUI.  Magnifica  pastorale  di  monsi- 
gnore di  Quelen  su  questo  Giubileo. 

Noi  abbiamo  ravvisate  in  questo  documento  alcune 
espressioni ,  le  quali  provano  che  Pio  Vili  n'  è  diretta- 
mente l'autore:  e  le  abbiamo  già  avvertite.  Ma  ve  n'ha 
molte  altre  ancora,  che  ci  tengono  in  questa  parsuasione. 
Tatto  quello  che  il  Pontefice  si  era  proposto  di  dire,  è 
chiaramente  espresso  in  quest'  atto  solenne.  La  dottrina 
di  Bossuet,  dottrina  si  ammirabile,  sì  ferma  sulla  quistione 
dell'unità,  v'è  applaudita.  La  guerra  è  dichiarata  alle  Bibbie 
adulterate  e  travestite.  Le  lettere  apostoliche  degli  an- 
tecessori sulle  sette  segrete  sono  di  nuovo  raccomandate 
all'attenzione  ed  allo  zelo  de'  supremi  pastori  del  cristia- 
nesimo. Belle  sentenze  di  san  Leone  vengono  poste  sotto 
gli  occhi  del  lettore.  Eppoi,  oh  quale  stupenda  definizione 


lOS  (1889) 

del  matrimonio  !  Potevasi  benedire  a  questo  sacramento 
con  parole  più  pure,  più  edificanti?  La  grazia  perfeno- 
nante  la  natura  !  Si  è  detto  giammai  nulla  di  più  nobile, 
di  più  squisito  7  E  quella  commemorazione  di  un  amico, 
di  un  benefattore,  di  Pio  VII  renduto  finalmente  alle 
lagrime  di  Roma  !  Quale  non  debb'  essere  ¥  etkUù  di 
esortazioni  siffatte  !  Qui  è  lo  stesso  Sovrano,  lo  ripetiamo 
e  lo  ripeteremo  sempre,  che  manifestasi  autore  del  doeu* 
mento.  Non  lo  fiancheggiano  né  dottori,  né  subalterni, 
né  amici  ;  è  il  Pontefice ,  il  quale,  commosso  dalla  più 
tenera  espansione ,  ha  pregato  i  suoi  collaboratori  ad  m 
ascoltarlo  :  egli  fa  risuonare  una  voce  libera  d' ogni  ri- 
guardo, d'ogni  subordinazione,  che,  piena  d'aniaia,  piena 
d'eloquenza  e  di  brio^  si  diffonde  per  tutto  l'orbe  aUe 
aoe  leggi  sommesso. 

La  venerazione  per  Pio  Vili  era  il  sentimento  più 
profondo  che  occupasse  la  città  di  Roma. 

Sua  Santità  encomiò,  come  si  bene  sapeva  fore»  il  ri-^ 
tratto,  che  il  ^signor  Vernet,  direttore  della  nostra  scimh 
la  di  Relle  Arti  in  Roma,  aveva  fatto  di  lei  ne' primi 
giorni  del  suo  pontificato.  Il  Pontefice  era  rappresentato 
sulla  sedia  gestatoria  portata  da'  palafrenieri,  lì  signor 
Vernet  aveva  scelto  il  momento ,  in  cui  il  Papa ,  ndla 
chiesa  di  san  Pietro,  pronuncia  le  solite  proteste. pei 
tributi  che  non  sono  stati  soddisfatti  e  segnatamente  per 
quello  delia  Ghinea. 

In  questo  mentre  i  Carbonari,  mossi  da  alcuni  perUll^ 
batori,  tentarono  di  suscitare  nuove  tivbolenze  neD» 
Legazioni.  Ma  una  più  severa  vigilanza  bastò  a  trattfr^ 
nere  i  progressi  dell'empietà. 

A  poco  a  poco  ndl'  animo  di  Pio  vni  erasi  geoerato 
un  sentimento  di  affezione  e  di  stima  particolare  pel 
visconte  di  Chateaubriand. 

A  mal  grado  della  dissidenza,  che  aveva  potuto  regna- 
re fra  essi  per  qualche  tempo ,  il  visconte  si  era  tatto 
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amare  colla  veramente  obbligante  sua  gentilezta  :  nulla 
mai  luciva  dall' Ambasciata  francese  che  mostrasse  la 
menoma  malevolenza  a  danno  deirutile  di  Roma:  al  con- 
irario,  qualche  cosa  di  uno  spirito  al  tutto  amichevole , 
qualche  cosa  di  più  garbato,  qualche  maggiore  squisitezsa 
di  que'  sentimenti,  che  tutte  le  ambasciate  professano  in 
questa  citta,  dopo  qualche  tempo  di  soggiorno,  distin- 
guevano la  condotta  della  missione  francese.  Roma  do- 
vette presto  rinunciare  con  dolore  a  questo  bell'accordo 
di  reciproca  benevolenza.  Il  visconte  dì  Chateaubriand 
ik  costretto,  a  motivo  della  sua  mal  ferma  salute,  d'ab- 
bandonare r  Italia  per  recarsi  alle  aeque  di  G)tterets. 
Nel  momento  in  cui  questa  afTezione  rassodavasi  colla 
maggiore  concordia ,  1*  ambasciatore  ottenne  quello  che 
d'altra  parte  aveva  desiderato  e  si  vide  quindi  disgiunto 
da  Roma,  che  amava,  e  che  nel  4808  a  ve  vaio  accolto  coi 
più  solenni  riguardi  {*).  Io  credo,  che  dalKuna  e  dall'altra 
parte  sia  dispiaciuta  assai  questa  separazione.  V  hanno, 
nel  corso  della  vita,  passeggere  passioni,  dalle  quali  cer- 
tamente non  ci  lasceremmo  preoccupare  una  seconda 
volta;  come  vi  hanno  amicizie,  che  fondansi  sulla  docilità 
filiale,  con  cui  sono  stati  accolti  consigli  saggi  e  prudenti. 

L' impulso  dato  da  Leone  XII ,  perchè  si  affrettasse  la 
riedificazione  della  basilica  di  san  Paolo  era  stato  viva- 
mente secondato  da  Pio  Vili.  Essendosi  raccolta  una 
ouova  considerabile  somma ,  si  poterono  continuare  ì 
lavori.  In  questi  giorni  venne  posta  sulla  sua  base  una 
delle  grandi  colonne,  che  dovevano  sostenere  l'arco 
fatto  costruire  nella  basilica  dall'  imperatrice  Placidia. 

La  Società  di  Gesù  dovette  nominare  un  nuovo  gene- 
rale. Il  padre  Roothan,  nato  in  Amsterdam,  celebre  per 
la  pietà  non  meno  che  pel  sapere,  ottenne  questa  dignità. 

Da  qualche  tempo  pensavasi  intanto  alla  compilazione 

n  Veggasi  la  Storta  di  Pio  f^IL 
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delle  lettere  apostoliche,  le  quali  dovevano  ammnzia 
uo  Giubileo  conceduto  in  occasione  dell'  innalzamea 
alla  Santa  Sede  del  novello  Pontefice. 

Ecco  il  tenore  di  queste  lettere,  che  vennero  puhU 
cate  colla  data  del  48  giugno. 

«  Pio  VIH  v^coYO,  seryo  de^servi  di  Dio,»  t  tatti  i  feddi  d 
redranno  le  presenti  lettere,  salate  e  benedizione  apostolica. 

•  Chiamati  dalla  divina  bontà»  senza  alcan  merito  nostro, 
sommo  della  dignità  apoitolica,noi  abbiamo  ben  tosto  comprei 
che,  gianti  in  alto  mare,  noi  siamo  ogni  ora  esposti  ad  esse 
sventaratamente  sommersi,  se  la  mano  possente,  che  sosleni 
il  Principe  degli  Apostoli  camminante  sui  flutti,  non  ci  prolegi 
Egli  è  adunque  necessario,  che  umili  suppliche  ed  unanimi  fc 
chiamino  sopra  di  noi  il  soccorso  efficace  di  Quello,  cui  piieqi 
innalzare  la  nostra  debolezza  ad  una  si  alta  e  si  formidabile  li 
gnità;  perocché,  se  la  destra  del  Signore,  che  ci  ha  esaltati,» 
dispiega  a  nostro  favore  la  sua  possanza,  s'egli  non  aumenta 
noi  il  coraggio  e  la  gagliardia,  i  nostri  sforzi  e  la  sollecitudin 
onde  siamo  penetrati  per  tutte  le  Chiese  »  diverrebbero  inutili. 

M  Noi  abbiamo  quindi  creduto  conveniente  di  rìclamare  col 
maggiore  istanza  le  preghiere  di  tutto  il  gregge,  la  cui  diresioi 
a  noi  è  stata  commeàsa,  ben  ricordando,  che  Pietro  ricevette  d 
cielo,  una  miracolosa  assistenza  quando  la  Chiesa  ioceaianteinen 
pregava  per  lui. 

»  A  fine  di  preparare  i  cuori  ad  implorarci  il  soccorso  dell'^ 
tissimo  col)  una  pietà  più  ardente,  e  perchè  questa  ostia  di  laai 
tomi  più  gradita  al  Signore ,  seguendo  V  esempio  de*  Pontefi 
Romani  nostri  antecessori,  i  quali  hanno  cominciato  il  loro  pò 
tificato  col  premunirsi  in  qualche  modo  di  questo  viatico  peri 
si  pericoloso  viaggio,  noi  abbiamo  risoluto  di  aprire,  con  ai 
liberalità  apostolica,  i  tesori  della  Chiesa,  la  cui  distribailooe 
noi  è  stata  commessa,  e  d'annunciare  ai  mondd  cattolico  una  ii 
dulgenza  plenaria  in  forma  di  giubileo. 

»  Epperò,  confidando  nella  misericordia  deirOnnipotente  idd 
e  nell'autorità  de'isuoi  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed  in  viri 
di  quel  potere  di  legare  e  di  sciogliere,  che  il  Signore  ha  coni 
dato  a  noi,  quantunque  di  un  tanto  favore  indegni/ noi  diamo 
concediamo,  col  tenore  delle  presenti ,  indulgenza  plenaria 
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remissione  di  tatti  i  peccati  a  tutti  ed  a  ciascuno  de' fedeli  del- 
Piino  e  dell'altro  sesso  dimoranti  nella  nostra  buona  città,  j 
quali ,  dalla  terza  domenica  dopo  la  Pentecoste,  cioè  a  dire  dal 
|iomo  S8  di  questo  mese  sino  al  43  luglio  inclusivamente,  cbe 
adrà  nella  quinta  domenica  dopo  la  Pentecoste,  visiteranno  due 
Tolte,  nel  corso  di  queste  due  settimane,  la  basilica  di  san  Gio- 
vanni di  Laterano,  quella  del  Principe  degli  Apostoli,  e  quella 
di  Santa  Maria  Maggiore,  od  una  almeno  di  queste  Chiese;  vi 
pregheranno  con  divozione  qualche  spazio  di  tempo;  digiune- 
nnno  il  mercoledì,  il  venerdì  ed  il  sabbato  d'una  delle  dette 
settimane  ;  si  confesseranno  e  riceveranno  divotamente  il  santis- 
.    rimo  sacramento  dell'Eucarestia,  e  faranno  qualche  elemosina  ai 
F  foveri,  ciascuno  a  seconda  della  propria  pietà.  A  tutti  quelli  poi, 
i  quali ,  dimorando  fuori  di  Roma ,  in  qualsivoglia  luogo,  visi- 
teranno due  volte  le  chiese  designate,  al  ricevere  delle  presenti 
lettere,  o  sia  dagli  Ordinarj,  o  sia  dai  Vicarj  od  altri  officiali  ec- 
clesiastici, 0  per  ordine  loro,  ed  in  loro  mancanza  da  quelli  cbe 
tanno  la  cura  delle  anime  ne' predetti  luoghi,  e  cbe  dopo  avere 
vintato  due  volte  queste  chiese,  o  qualcheduna  di  esse  nello 
spazio  di  due  settimane  (le  quali  settimane  verranno  determi- 
nate dalle  autorità  qui  sopra  menzionate),  compiranno  devota- 
mente le  altre  pie  opere  già  accennate,  noi  concediamo  egual- 
aiente  colle  presenti  lettere  F  indulgenza  plenaria  di  tutti  i  loro 
peccati,  come  solitamente  si  usa  di  concedere  neir  anno  del 
giubileo  a*  fedeli  che  visitano  certe  chiese  entro  o  fuori  della 
città  di  Roma  ». 

II  resto  delle  lettere  è  nella  forma  ordinaria  delle 
Bolle  pe'  Giubilei  per  tutto  quello  cbe  concerne  a'  viag- 
giatori ed  agli  ecclesiastici  regolari,  per  la  scelta  de'con- 
tessorì,  per  la  coanniutazione  delle  opere  pie,  etc.  etc. 

Monsignore  di  Quelen ,  pubblicando  sullo  scorcio  del 
1829  questo  Giubileo,  esortò  i  fedeli  ad  approfittare  delle 
grazie,  che  loro  erano  oflerte ,  quindi  soggiunse  : 

«  Se  l'inviolabile  vostra  affezione  alla  Santa  Sede,  la  profonda 

vostra  venerazione  per  la  persona  di  lui,  che  mostrasi  già  si  de- 

1 1    gno  d'occuparla,  non  vi  permettono  di  esitare  menomamente  ad 
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entrare  in  questa  associazione  generale  di  preghiere  e  di  buoi 
gpere,  per  offerire  al  nostro  comun  Padre  una  testimoniania  d 
tenera  e  filiale  devozione^  il  nostro  amore  per  la  religione. e* in 
pone  pure  imperiosamente,  dilettissimi  nostri  fratelli,  di  formar 
tutti  insieme  una  riunione,  cui  nulla  possa  resistere  ^  contro  co 
nulla  possano  né  gli  sforzi  audaci  deirinferna,  né  la  stessa  giosl 
collera  del  delo:  tutta  la  Chiesa  prega,  e  san  Pietro  è  ani?er 
salmente  assistito:  tutta  la  Chiesa  pregherà  di  nuovo,  ed  il  sue 
cessore  di  Pietro,  il  glorioso  erede  del  suo  apostolato  e  del  sw 
primato  senlirassi  investito  della  celeste  protezione,  pieno  di  an 
sapienza  e  d'una  forza  al  tutto  divina,  e  dall'alto  proveniente 
per  cui  con  una  mano  sicura  e  fedele  saprà  governare  la  privi 
legiata  navicella ,  la  quale  non  sa  che  cosa  sia  naufragio.  L 
Chiesa  universale  pregherà  concordemente  alla  voce  del  sw 
Capo  visibile,  che  le  rappresenta  l'immortale  suo  Capo;  ed 
campi  del  Signore  conteranno  ancora  altrettante  vittorie,  quaat 
saraimo  i  pugnati  combattimenti;  ed  il  gregge  di  Gesù  Cristo 
fecondato  da  questa  preghiera  cattolica,  moltiplicherassi;  il  sagn 
ovile  si  dilaterà;  le  smarrite  pecorelle  vi  accorreranno  in  folla;  : 
peccatori  si  convertiranno  ;  i  giusti  saranno  nella  loro  santìti 
raffermati,  ed  il  pastore  sarà  consolato. 

M  Che  non  possono,  di  fatto,  sul  cuore  di  Dio,  dilettlsslnij 
nostri  fratelli,  le  preghiere  spontanee  di  tutta  la  Chiesa,  di  quella 
casta  colomba  che  fwn  mai  geme  invano ,  dice  Bossuet,  di 
quella  sposa,  dice  l'apostolo  san  Paolo,  che  il  Sif/nore  ha 
tanto  amato  a  segno  di  abbandonarsi  alla  morie  per  lei, 
ch'egli  ha  lavata,  purificata^  santificata,  e  che  appare  sem^ 
pre  innanzi  a  lui  senza  macchie  e  senza  rughe,  santa 
ed  irreprensibile  !  {*), 

w  Ne' primi  giorni  del  cristianesimo,  quando  la  Chiesa  cooh 
ponevasi  di  un  piccini  numero  di  fedeli,  essa  perseperava  nella 
orazione.  Lo  Spirito  di  Dio  discendeva  sopra  di  lei,  ed  operavi 
mille  portenti.  Quali  maraviglie  non  debb'essa  sperare  al  pre- 
sente, mentre  conta  1  suoi  figli  col  numero  di  nazioni  e  di  po- 
polazioni intere  !  Vero  è  che  la  Chiesa  prega  ancora  incessante- 

(*)  Et  seipsum  tradidit  prò  co,  ut  illam  sanctificaret ,  mundans 
lopoero  aquas  in  verbo  Pito,  ut  exhiberet  ipse  $ibi  gloriosam  EccU' 
Siam,  non  habentem  maculam,  aut  rugam,  aut  aliquid  hujutmodij 
sed  ut  Bit  sancta  et  immaculata.  Ad  £phes.  e.  V,  v.  2»,  se  e  27. 
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nenie  ed  ineessantemente  ottiene  gmie  dal  Signore:  vero  è 
che  il  tesoro  delle  sue  grasle  è  inesanribile,  come  perenne  U 
na  orazione^  ma  v'hanno  circostanze^  nelle  qnali  essa  volge  al 
delo  le  sue  pred  con  maggior  fervore,  perocché  v'hanno  tempi,  in 
ai  slrette  sì  vede  da  più  pressanti  bisogni.  Allora  invita  essa 
fueili,  cbe  ha  generati  colia  parola  della  writà,  e  che  nutre 
eoi  latte  della  santa  dottrina,  a  venir  tutti  a  prostrarsi  innanzi 
si  Signore,  a  plorare  nella  presenza  di  lui,  a  far  salire  sino 
Il  sno  trono  un  concerto  dì  voti  e  di  suppliche  capaci  dì  guada- 
gnarle le  grazie  speciali  e  straordinarie,  dì  cui  ha  bisogno.  Cosi 
le  mora  della  inflda  Gerico  slasciaronsi  e  rovinarono  un  di  alle 
npplicazìoni  di  tutto  il  popolo  d'Israele,  commiste  al  suono  delle 
acerdotali  trombe.  Così  le  calamità  pubbliche  cedono  alle  pre- 
ghiere d'una  penitenza  comune.  Così  i  reggitori  de'popoli,  Regi  o 
Pontefici^  ottengono  la  discrezione  ed  i  lumi  necessari  al  comando 
quando  tutta  intera  la  società  per  essi  lì  chiede  alla  bontà  del- 
l'Altissimo,  all'eterna  Sapienza.  E  così,  non  dubitiamone  punto, 
dilettissimi  Fratelli,  questo  Giubileo  universale  diventerà  pel 
nostro  Santo  Padre  il  Sommo  Pontefice  e  per  tutti  i  fedeli  cristiani 
nna  sorgente  di  consolazione  e  di  felicità,  se,  rispondendo  airin- 
Tite  statoci  fatto  dall'alte  della  Sede  primaria^  nulla  noi  trascu- 
reremo per  rendere  accetti  al  Signore  ì  nostri  omaggi  e  le  nostre 
preghiere. 

m  Quantunque  il  motivo  dirette  del  Giubileo,  dell'  Indulgenza 
plenaria  e  degli  altri  privilegi,  che  vi  sono  annessi,  sia  dì  otte- 
nere le  grazie,  di  cui  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ha  bisogno  nelle 
condizioni  difficili,  in  cui  trovasi  ora  la  Chiesa,  ciò  non  ostento 
voi  non  dimenticherete  al  certo,  dilettissimi  nostri  Fratelli»  tutti 
gli  altri  oggetti  che  possono  occupare  cuori  cristiani  e  francesi, 
la  vostra  santificazione,  quella  delle  persone  a  voi  care,  l'estin- 
zione delle  guerre,  che  turbano  l'universo,  la  pace  del  regno, 
k  disposizione  del  tempo  iavorevole  a' beni  della  terra,  il  riavvi- 
cinamento degli  animi,  l'unione  de*  cuori  che  or  sono  divìsi  dalle 
opinioni  e  dai  sistemi ,  la  prosperità  del  nostro  ben  amato  Mo- 
narca, e  dell'auguste  famiglia  di  lui ,  la  conservazione  del  sagro 
deposito  della  Fede  tra  noi,  la  distruzione  d'ogni  falso  principio 
in  materia  di  credenze  e  di  morale.  Intorno  a  ciò,  oh  quante 
cose  noi  avremmo  a  dirvi,  dilettissimi  Fratelli  1  quali  e  quante 
forme  differenti  l'errore  ed  il  vizio  non  prendono  essi  per  corrom- 
pere <  costumi  monarchici  e  religiosi!  Ma  seguendo  l'esempio 
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d'uno  de* nostri  più  yenerabili  antecessori,  illustre  per  la  Int- 
mezza  del  suo  carattere  e  per  la  costansa  in  sostenere  et 
nolo  il  peso  della  procella  {*) ,  noi  foremo  tacere  la  nostra  voce 
di  rimprovero^  che  d' altra  parte  non  meritano  di  sentire  tante 
persone  virtuose)  che  pur  vivono  tra  noi,  e  che  in  questa  grande 
capitale  diffondono  begli  esempli  di  fervore  e  di  carità.  Noi  vi 
esortiamo  solamente  a  mettere  a  profitto  questi  giorni  di  bene- 
dizione con  un  ardore  simile  a  quello  con  cui  accoglieste  le 
grazie  delPanno  santo;  ed  oseremmo  anche  di  aggiugnere,  eoo 
altrettanto  maggiore  zelo^  con  altrettanto  maggior  fervore,  quanto 
minore  è  il  tempo ,  dacché  il  presente  Giubileo  è  limitato  a 
due  sole  settimane,  e  meno  moltiplicate  e  penose  sono  lepK 
pratiche  proposte  pel  guadagno  delle  Indulgenze  ». 

Quando  questa  pastorale  fu  conosciuta  in  Roma,  destossi 
nel  cuore  di  Pio  YIII  un  profondo  sentimento  di  stima  e 
di  tenerezza  per  monsignore  di  Quelen. 

Di  fotto,  come  tutto  in  questo  invito  non  appalesa  Io 
scrittore  che  coltiva  il  bello,  il  vescovo  virtuoso,  il  cri- 
stiano amante  della  verità  !  Quale  spirito  d' ordine  nei 
tessuto  della  pastorale,  in  cui  ogni  parola  ha  un  valore 
che  converrebbe  saper  apprezzare  degnamente  !  Il  conte 
di  Haulerive  a  tutta  ragione,  parlandone,  ebbe  a  dire 
nelle  sue  Memorie  : 

€c  Noi  abbiam  trovato  che  Perdine  nella  locuzione  produce  il 
bello;  nelle  azioni  umane,  la  virtù:  e  che  genera  esso  neDa 
composizione  delle  idee?  la  verità». 

{*)  Monsignore  Cristoforo  di  Beaamont,  antecessore  di  montlfiioie 
di  Xnigné  nel!'  arcivescovado  di  Parigi. 
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CAPITOLO   IX. 


una  seduta  delFj^cademia  di  Beligùme  in  JHoma  il 
*,  Grossij  Gesuita^  confuta  una  proposiziotie  del  signor 
mài.  Il  Papa  nomina  due  Cardinali  nelle  persone  di 
gnore  Nembrini-PironùGonzaga  e  di  monsignore 
rio  Cresdnij  benedettino.  Si  celebra  la  festa  della 
Giwpanna  di  Azaj  Madre  di  san  Domenico.  Nuooi 
nella  basilica  di  san  Paolo  fuori  le  mura.  Ordinanze 
vmbiano  il  ministero  m  Francia.  Monsignore  Lam* 
binij  Nunzio  di  Sua  Santità j  celebra  nella  Chiesa  di 
a  Signora  la  Messa  del  Giubileo.  Notizie  risguar^ 
%  vescovi  di  Gandj  di  Toumay  e  di  Liegi.  Missioni 
oriente.  Decreto  del  Re  ài  Paesi  Bassi  sulle  lettere 
lotiche  del  iS  giugno  4829.  //  fpescovo  di  Cy bistro j 
io  Apostolico  in  Edimburgo^  invoca  la  carità  della 
eia  m  favore  di  quella  diocesL  11  He  Carlo  X  edi 
pi  della  reale  Famiglia  gli  inviano  soccorsi. 

sa  che  fioriscono  in  Roma  alcune  dotte  società,  nelle 
si  confutano  talvolta  gli  errori,  che  in  qualche 
pubblicati  diifondonsi  rapidamente  per  tutta  cristia- 
Pio  yUlj  che  frequentava  queste  sante  radunanze, 
r'era  Cardinale,  creato  Papa  continuò  a  proteggerle. 


F 
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Nella  seduta  ,  che  l' Aeademia  di  religione  cattonca 
tenne  il  giorno  16  di  luglio,  il  Padre  Grossi,  gesuita, 
prefetto  degli  studi  e  professore  di  lingua  greca  nei  col- 
legio romano ,  lesse  una  dissertazione  egregiamente  ra- 
gionata per  confutare  l' opinione  del  signor  Sismondi ,  il 
quale  nella  sua  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  medio   i 
evo  pretendeva  provare  che  l' educazione  della  gioventù  s 
affidata  a' religiosi  è  stata,  oltre  la  religione,  una  delle   i 
ragioni  che  hanno  contribuito,  nel  decimo  sesto  seoolo  e   i 
di  poi,  a  cambiare  il  carattere  nazionale  degli  Italiani,   i 
Senza  discutere  se ,  a  queir  epoca ,  gli  Italiani  avessero   I 
cangiato  o  no  di  carattere ,  il  Padre  Grossi*mostrò  colla   li 
ragione  e  colla  storia ,  che  le  scuole  pubbliche  in  Italia   i 
nulla  avevano  perduto  sotto  la  direzione  degli  ordioi    b 
regolari.  Egli  rapidamente  discorse  i  servigi  renduU  da   i 
queste  corporazioni  alia  filologia  ed  alle  scienze,  e  provò   . 
che  nelle  loro  scuole  non  solamente  trovavansi  tatti  quei 
pregi,  che  il  Sismondi  ammira  in  quelle  di  maestri  seeo- 
lari,  ma  altri  ancora,  e  ben  più  importanti  de'primi,  quali 
sono  quelli  che  si  riferiscono  alla  religione  ed  ai  booni 
costumi.  I  difetti  stessi  che  il  Sismondi  rimprovera  alle 
scuole  delle  diverse  congregazioni  religiose  somministra- 
rono al  Padre  Grossi  un  argomento  per  difenderle.  E(^ 
prova  chiaramente,  che  i  religiosi  non  sono  puntò  indif- 
ferenti a'  progressi  de'  loro  allievi ,  e  che  il  voto  di  pc^ 
verta,  che  fanno,  lungi  d'essere  un  ostacolo  al  buon  &h 
s^namento,  è  piuttosto  un  pregio  di  superiorità  che 
hanno  essi  sui  maestri  laici.  Confutò  egualmente  aitane 
opinioni  del  Sismondi  sulla  disciplina  e  sulle  pratichd  di 
pietà,  che  sono  in  uso  ne'collegi  e  nelle  scuole  d'itafia,  e 
eonchìuse  che  all'epoca  del  Concilio  Tridentino,  epoca  dal 
Sismondi  assegnata  pel  primo  punto  di  decadenia  dd- 
ristnisione  pubblica,  gli  Italiani  non  avevano  punto  de- 
generato da'  loro  antenati ,  od  almeno  che  questa  de* 
generazione^  se  pur  una  se  ne  fosse  verificate,  non 


(4839)  Ut 

potrebbesi  ragioDevoimeote  allribuire  né  alia  religione,  né 
alla  educaiione.  Questo  ragionamento,  per  la  scelta  delle 
prove  e  per  la  loro  sposizione  commendabilissimo,  venne 
ipplaodito  dal  numeroso  uditorio ,  che  componevasi  del 
fiore  de*leUerati  e  dei  più  distinti  religiosi,  non  che  de' 
cardinali  Pedicini ,  Zurla,  Gappellari  e  Rivarola. 

Pio  YIII  tenne  il  37  luglio  un  concistoro  segreto ,  nel 
quale  nominò  a  cardinali  dell'Ordine  dcTreti  monsignore 
Cesare  Nembrinì-Pironi-Gonzaga ,  nato  in  Ancona  il  87 
novembre  1768,  e  monsignore  Remigio  Crescini,  Monaco 
di  Monte  Cassino,  nato  in  Piacenza  il  5  marzo  4757. 

Il  S  agosto  venne  celebrata  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Minerva  la  festa  della  beata  Giovanna  di  Aza.  Il 
eullo  di  questa  beata  era  stalo  approvalo,  addi  17  set- 
tembre 1828,  da  Leone  XII. 

Nelle  ricompense  d'ogni  natura,  che  la  Corte  romana 
concede ,  noi  deggiamo  ammirare  lo  spirito  d' imparzia- 
lità, col  quale  essa  distribuisce  i  suoi  favori  a  tutti  i  ge- 
neri di  milizie,  che  hanno  combattuto,  o  che  combattono 
ancora  quaggiù  per  la  maggiore  gloria  della  religione. 

E  noi  sappiam  pure ,  che  i  Pontefici  romani  non  di- 
menticano giammai  i  lavori  cominciati  da  un  antecessore; 
direUiesi ,  che  temono  scrupolosamente  di  lasciarne  il 
fiompimento  alle  cure  del  loro  successore.  La  seconda 
colonna  destinala  a  sorreggere  V  arco  di  Placidia  nella 
basilica  di  san  l^olo  fu  di  questi  giorni  innalzata  sulla 
soa  base ,  e  già  polevasi  presagire ,  che  quanto  prima 
questa  parte  della  basilica  comparirebbe  interamente 
ristorata. 

Addi  17  d'agosto  giunse  in  Roma  la  notizia,  che  otto 
ordinanze  reali  avevano  cambiato  il  ministero  di  P&rigi. 
Colle  due  prime ,  sottoscritte  dal  signor  Bourdeau ,  il 
principe  di  Polignac  era  nominato  ministro  degli  affari 
esteri  ;  il  conte  Portalis ,  cui  succedeva  il  principe  di 
Polignac,  ebbe  la  pre;<idenza  della  Corte  di  cassazione. 
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Le  altre  ordioanze,  sottoscriUedal  signore  di  Poligoae 
nominavano  il  signore  CkHirvpisier ,  ant|oo  depotatoc 
procurator  generale  presso  la  Corte  di  Lione,  a  guarda* 
sigilli  e  ministro  della  giustizia  ;  il  luogotenente  gene- 
rale conte  di  Bourmont,  a  ministro  della  guerra;  il  viee 
ammiraglio  conte  di  Rigny,  a  ministro  della  marina  (q;t 
rifiutò  la  carica  ed  a  suo  luogo  venne  eletto  il  conti 
d'Haussez);  il  conte  di  Chabrol  di  Crouzol,  a  ministn 
delle  finanze;  il  conte  di  la  Bourdonnaye,  a  ministn 
dell'interno  :  ed  il  signore  di  Montbel,  Maire  e  deputali 
di  Tolosa,  a  ministro  degli  afiìairi  ecclesiastici  e  delb 
pubblica  istruzione.  Vi  ebbero  inseguito  altre  variaiioii 
abbastanza  importanti,  che  particolarmente  ìnteressavan 
Roma,  e  che  tosto  vennero  notate  :  fra  queste  rìcorderi 
la  presentazione  degli  individui  più  degni  d' essere  prò 
mossi  agli  arcivescovadi  e  vescovadi ,  la  quale  dovevi 
essere  fotta  al  Re  da  un  vescovo  appositamente  a  di 
designato,  e  nelle  forme  stabilite  anteriormente  ali*  ordì 
nanza  del  26  agosto  4824. 

Monsignore  Lambruschini  Nunzio  di  Sua  Santità,  io 
vitato  da  monsignore  di  Quelen ,  celebrò  il  4  agosto  li 
Messa  del  Giubileo  nella  chiesa  metropolitana  di  Parigi 

Tre  vescovi  erano  eletti ,  d' accordo  col  governo  de 
Paesi  Bassi,  per  Gand ,  Tournay  e  Liegi  :  ma  non  si  efi 
ancora  pensato  a  nominar  neppure  quelli  che  dovevan 
occupare  le  sedi  di  Bruges,  di  Bar-il-Duca  e  di  Amsterdai 
U  cardinale  Giuseppe  Albani  adopera  vasi  a  for  si  che  almov 
i  tre  vescovi  instìtuitì  ricevessero  la  notizia  della  loro  da 
mina.  La  sua  insistenza  fu  ascoltata,  e  Roma  comineiav 
a  concepire  la  speranza  di  un  più  perfetto  accordo.  M 
sventuratamente  il  protestantismo  continuava  le  impra 
denti  sue  resistenze  ne' consigli  di  Guglielmo  L . 

Nulla  finora  abbiam  detto  sulle  Missioni  dell'Oriente 
ora  ne  parleremo,  attenendoci  a  diverse  disp^ise  di 
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Giornate  della  Propagazione  della  Fede^  che  si  pubblica» 
roDO  contemporaneamente ,  e  che  contengono  varj  arti- 
coli consecrali  alle  Missioni  d*  Oriente  non  solo ,  ma  al- 
enile, lettere  eziandio  de' missionarj  francesi  a  Tonchino 
ed  alla  CoQhioebina.  La  Milione  a  Tonchino  avea  per- 
dalo, nel -1927,  due  missionari',  monsignore  Olivier , 
vescovo  da  due  anni,  e  l' abbate  Eyot:  vi  resta^^ano  tre 
nli  individui  francesi,  ed  erano  i  sacerdoti  Jeantet, 
Bivard  e  Masson.  Monsignore  Longer,  vescovo  dì  Cortina 
e  vicario  apostolico,  era  vecchissimo  e  di  debolissima  sa- 
Iute.  Egli  avea  perduto  successivamente  tre  coadjutori,  i 
iKerdoti  Lamothe  nel  4816,  Guérard  nel  1823,  ed 
Olivier  nel  18S7.  A  quella  Missione  appartenevano  allora 
arca  cento  cinquanta  mila  cristiani,  e  quasi  lo  stesso  nu- 
nero  contava  la  Missione  spagnuola ,  che  abbraccia  il 
Ponébino  orientale.  La  popolazione  totale  del  paese  è  al- 
ieno di  quindici  milioni  di  abitanti.  11  clero  indigeno 
ra  abbastanza  numeroso;  vi  erano  ventiquattro  studenti 
i  teologia ,  cinquantanove  scolari ,  che  imparavano  la 
ngua  latina  sotto  cinque  maestri,  e  vent*otto  altre  per- 
Mie  in  parte  catechisti,  ed  in  parte  giovani  addetti 
I  servizio  de'  sacerdoti.  Minh-Menh ,  che  dominava  la 
tehinchina,  mostravasi  pochissimo  favorevole  a'cristiani. 
Le  lettere  apostoliche  sul  Giubileo  erano  state  trasmesse 
tutte  le  Corti,  e  ricevute  con  un  sentimento  di  somiiia 
eDorasione.  Né  si  era  dimenticato  d' inviarle  anche  al 
lovcroo  de'  Paesi  Bassi.  Un  decreto  del  Re  ne  permise 
I  pubblicazione.  Notossi,  che  in  questo  decreto  non  no^ 
Dioavasì  il  Giubileo;  vi  era  detto  solamente,  che  la  Bolla 
KMitificia  del  18  giugno  1839  sarebbe  puiMicato^  affiemj 
ìùiribuita  ed  eseguiUij  senza  appromre  le  clausole  ch'esea 
ìotrebbe  contenere  contro  i  diritti  del  SovrwWj  contro  le 
mmsime  e  coniti  le  libertà  della  Chiesa  del  Belgio. 
Parodia  ridicola!  frasi  assurdamente  prese  in  prestito! 

piovnr,T.  L  8 
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Il  signor  Picot,  nell'y/mi  de  la  Meligion  et  da  Am^  coli  !y 
espriniesi  intorno  a  questo  soggetto  :       »  L 


M  Le  liberià  della  Chiesa  del  Belgio  oh  quanto  bene  i 
se  in  campo  in  an  tempo,  in  cui  qaesta  pofera  CUesa  bm  lì  i 
ancora  neppure  i  ▼escoYi,  che  le  sono  slati  promessi,  e  meotie  MI  \\ 
solenne  Concordato  rimane  senza  effètto  da  pia  di  due  mmil^  p 
decfeto  porta  pure  che  il  ministero  delP  interno  inyiefà  al  G^i  )| 
delle  diocesi  un  sufficiente  numero  di  esemplari  delta  llollaf  k  y 
seguito  alla  quale  verrà  stampato  anche  il  regio  decreto^  pelili  ^ 
questi  Capi  possano  eseguirlo*  Bastava  che  il  Re  penBetteamié  ^ 
pubblicazione  della  Bolla;  ma  lo  stampare  i!  decreto  in  segdl  M 
alla  Bolla ,  egli  è  lo  stesso  che  il  pubblicare  la  serritA  éM  jjl 
Chiesa!  Non  si  sa  forse,  che  una  clausola  presso  a  poco  siadM 
a  questa  impedì  a' Capi  delle  diocesi  di  pubblicare  nelTav 
no  18^  il  Giubileo  dell' anno  santo?  si  sarebbe  yoloto•pera^ 
ventura  privare  un'altra  volta  i  fedeli  delle  nuove  grafie,  che  | 
Santo  Padre  loro  inviava?  Sarebbe  stata  questa  un*  astniia  ed  C 
ministero  per  ritirare  con  una  mano  quello  che  eoo  upalln 
concedeva  ?  » 

Tutti  questi  dubbj,  tutte  queste  ostilità  àlBiggavanoi  |^^ 
buoni  cattolici.  ^  ^ 

Golia  scusa  delle  libertà  protestanti  del  Belgm  m  \\ 
procediamo  da  errore  ad  errore,  da  insulti  ad  iosoitl:  e  ik 
intento  ci  avviciniamo  ad  una  catastrofe.  Alcuni  hanM  M 
tenuto  farmi  de'  rimproveri  per  quello  che  ho  detto  ài  ^^ 
rè  Guglielmo  I  nella  Vita  di  Leone  XII;  eceo  cooNal  {^ 


presente  io  rispondo  a  questi  rimproveri  :  Come  obì  m  ^ 
principe  si  saggio,  si  tollerante,  si  sovrano  della  propria  ^ 
Volontà ,  ba  potuto  concedere  tali  diritti  di  resiateoa  a 
ministri ,  che  d'altra  parte  egli  ben  pooo  apprenafaZ  i^ 
V  hanno  delie  circostanze,  nelle  quali  i  Re  debbono  do*  -ìi 
liberare  da  sé,  meglio  esaminare  le  cose  e  eombattov:  ^ 
trattasi  niente  di  meno  che  delta  proprta  loro  glorii  e  k 
della  loro  sicurezza.  l 


< 
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Ne' diversi  docamenti  da  nie  racGolti  per  la  eompila* 
lione  di  questa  storia  ho  trovalo  ud  appello  alla  carità 
deTraocesi  fatto  da  monsignor  Paterson,  Vicario  Aposto- 
Keo  in  Edimburgo.  Gli  interessi  de'nostri  fratelli,  ovunque 
fKseolansi,  debbono  eommoverci.  Nella  vita  d'un  Papa, 
tutto  quello  che  ci  offre  il  quadro  d' un  dolore ,  d' un 
lÉiqpMS  d' una  preghiera  de'  nostri  corrdigionaij ,  non 
pA  essere  trascurato. 

Hòosigoore  Paterson,  vescovo  di  Cybistra  e  Vicario 
Iposlolico  in  Edimburgo,  fo  il  seguente  appello  alla  carità 
délinitelli  cattolici  francesi.  Noi  conosceremo  pertanto  da 
MI  persona  b  meglio  instruUa  lo  stato  del  cattolidano 
il  latgiia, 

«  IHlettissiuii  Fratelli  in  Gesù  Cristo,  permettete  ad  onfescoTO 
he  dare  alto  Francto  to  saa  prima  educasione  nella  Fede,  e  che 
i  poi  è  slato  chiamato  a  vigilare  sai  progressi  di  ana  missione 
leu  lontana,  di  qni  esponri  il  bisogno  urgente  del  gregge  afBda- 
ogli,  e  d^  implorare  pel  membri  sofferenti  di  Gesù  Cristo  11  soc- 
orso  della  vostra  carità  ! 

»  La  povera  Chiesa  della  qnale  Iddio  m' ha  costitoito  pastore, 
Km  si  presenta  senza  qualche  titolo  alla  vostra  eommiseraxione, 
lerooehé  &  essa  parte  dì  quella  Scosto ,  che  già  fu  per  lungo 
iempo  la  fedele  alleata  della  Francia,  e  to  cui  recente  istoria  pud 
rieiNrdarle  ancora  commoventi  memorie. 

m  Dar  momento  fatele,  in  cui  la  Riforma  cominciava  ad  Intro- 
lursi  fra  noi,  momento  in  cui  perdemmo  rullimo  sostegno  ddto 
Plranda  nella  persona  della  vlrtnoslssima  nostra  regina  Marto  di 
finii»  (*),  to  fede  andò  in  Iscozia  di  giorno  in  giorno  indcte- 
hado,  e  ben  presto  vi  sardibe  stata  al  tutto  estinte,  se  i  Re 
CSrfstinissIml  non  avessero  In  qualche  modo  perpetuato  i  loro 

(^  lltoiisignor  Marino  Karini  m' ha  mostrato  in  Roma  la  lettera 
che  lUrto  Stuarda  scrisse  il  giorno  precedente  la  sua  morte  (17 
febbraio  flssv)  al  Papa  Sisto  V.  Questo  documento  storico  è  della 
■agglore  Importanza.  La  sottoscrizione  porte  queste  due  sole  parole 
Iforfe  Boynei  conUcne  quattro  pagine  autografe  scritte  sur  un  grande 
foglio  di  earte  eomune. 


[icia   cut;   uhciruiio    utiiu   up«;raj  eTOu^.  i 

enlo  anni  faticarono  col  più  insfancibite  / 

*e  rinascenti  persecuzioni,  a  riaDÌnare  e  ^ 
e  de' nostri  padri. 


446  (4839) 

Missionari,  aprendo  ad  essi  in  Francia  pii  asili,  ne'quali  liberi  d'ogoi 

timore,  e  quasi  fossero  nel  seno  d' una  seconda  patria ,  avessero 

potuto  formarsi  alle  cure  del  loro  santo  ministero.  Fo  prJndpat 

mente  dai  collegi  di  Francia  che  uscirono  tanti  operaj  e?angB-. 

liei,  i  quali  per  l>en  dugento 

zelo,  in  mezzo  a  sempre 

mantenere  fra  noi  la  fede  de' nostri  padi.. 

»  I  diversi  oUraggi  commessi  contro  i  cattolici  di  queste  eoiir  ^ 
trade  presero  di  mira  particolarmente  la  mia  Missione  duranti  le  . 
turbolenze  che  tennero  dietro  all'espulsione  di  Carlo  Edoardo. 
Nel  1779,  tempo  in  cui  il  furore  de' nostri  nemici  alimentaTasi   / 
qui  con  ogni  specie  di  eccessi,  la  nostra  Appella  e  la  ca^  yeico- 
yile  furono  abbruciate  ed  interamente  distrutte  dalla  popolazione 
di  Edimburgo.  Fummo  allora  costretti  a  rifuggire  in  mw  deHe    ' 

i 
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meno  frequentate  contrade  dell'  antica  città ,  ove  una  stanza  al 
quinto  piano  ci  servì  di  chiesa ,  o  meglio  diremb  di  ritiro  siao 
alla  fine  dell'anno  1813. 

M  E  in  quel  ritiro  più  d'una  volta  fu  dato  a' nostri  poveri 
cattolici  di  vedere  inginocchiarsi  con  essi,  appiè  del  medesimo 
altare,  il  Re  di  Francia   Luigi  XVIII  ed  i  Principi  dell' aogustt 
famiglia  di  lui ,  e  come  se  i  destini  della  Scozia  cattolica  doves-   || 
aero  sempre  essere  dalla  Francia  dominati ,  noi  da  quel  te 
segniamo  un'era  novella  della  storia  religiosa  di  quel  paese.        ^^ 

»  Il  soggiorno  de'  Borboni  fra  noi,  le  loro  maniere  amabili  ed  '^ 
attraenti,  e  l'esemplare  condotta  de' fedeli  sudditi,  che  li  ave-  ^ 
vano  seguiti  nell'esilio,  più  che  ogni  altra  causa,  contribuirono  .^ 
a  far  cadere  i  pregiudizi  che  regnavano  qui  da  lungo  tempo  < 
contro  l'antica  fede.  Ben  tosto  il  numero  de' cattolici  crebbe 
oltre  ogni  speranza,  e  trovossi  assolutamente  necessario  il  fab- 
bricare nuove  cappelle  che  potessero  contenerli. 

»  Si  è  presa  eziandio  la  determinazione  di  fabbricare  dm 
piccola  chiesa  nella  nuova  città  di  Edimburgo,  ed  a  questo  iefiètte  . 
il  mio  venerabile  antecessore  aveva  raccolte,  per  sottoscrinoni  ^ 
volontarie,  mila  e  dugento  lire  sterline  circa  (presso  a  poeo  ^ 
franchi  50000):  ma  questo  danaro  era  ben  lungi  dall'esser  sof*  ^ 
fidente  per  comperare  il  terreno  sul  quale  la  chiesa  e  Vapnes-  ;p 
savi  casa  della  Missione  sono  ora  fabbricate.  Bisognò  quindi  ^ 
pensare  ad  assumere  in  prestito,  al  cinque  per  cento,  la 
impiegala  .nella  costruzione  dei  due  cdificj;  questa  soguM^  y 
non  per  anco  pagata,  ascese  ad  8379  sterline  (  200475  firaoebi 
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prossimannente).  Il  danaro  proveniente  dall'affitto  delle  seggiole, 
ebe  còfttilalsee  Panica  rendita  della  nostra  chiesa, se  si  eccetto! 
il  modica  ricavo  delle  questue,  che  si  Canno  ogni  domenica, 
Iteta  appena  per  pagare  l'annuo  interesse  di  questo  debito. 
Aggiiignete  a  ciò  il  dovere  di  provveder  qui  al  mantenimento 
di  quattro  roissionarj,  ed  il  vedermi  presentemente  obbligato  di 
far  riparare  la  chiesa ,  il  cui  tetto,  piT  cattiva  costruzione,  mi- 
nacciava rovina;  riparazione  cui  occorrerà  la  somma  di  13000 
franchi  in  circa. 

»  In  una  parola,  tale  è  la  condizione  di  questi  nostri  Istituti, 
cbe  bisogna  assolutainenle  o  pagare  al  più  presto  una  parte  al- 
meno del  debito  onde  siamo  onerati  (e  come  trovarne  i  mezzi 
tra  noi  poveri  cattolici?),  o  perdere  con  immenso  danno  la  casa 
e  la  chiesa. 

»  Mi  è  sommamente  grave  T  entrare  in  tutte  queste  particola- 
rità, e  Pimplorare  un  soccorso  straniero:  ma  abbandonato  da'miei, 
la  cui  indigenza  non  potrebbe  venirmi  in  aiuto,  ove  possMo  vol- 
germi con  isperanza  maggiore,  che  verso  quella  Francia,  in  cui 
per  la  prima  volta  io  mi  consecrai  al  servizio  di  queste  Missioni» 
verso  quella  Francia  che  vigila  sempre  con  tenerezza  sulle  sorti 
della  mia  patria  infelice?  Oso  sperare,  dilettissimi  Fratelli >  che 
Iddio  non  m'abbia  invano  inspiralo  di  ricorrere  a  voi  nelle  pre- 
senti nostre  necessità ,  e  cbe  voi  accoglierete  con  benevolenza  il 
giovane  missionario  che  quest'oggi  da  qui  invio,  e  che  verrà  a 
sollecitare  le  vostre  elemosine. 

M  Edimburgo,  il  19  giugno  18^9. 

99  Alessandro, 

y-  Vescovo  di  Cybistra,  Vicario  Apostolico  in  Edimburgo  >». 

Alcune  circostanze  dipendenti  dalfessere  Parigi  costan- 
temente assediato  da  una  quantità  di  domande  per  gli 
infortunj  di  tutti  i  paesi,  cagionarono  qualche  ritardo 
alla  pubblicazione  di  questo  importante  documento.  Ma 
la  voce  di  monsignore  di  Cybistra  venne  ben  tosto  ascol- 
tata in  Roma ,  in  cui  le  porte  non  sono  chiuse  giammai 
a  chiunque  implora  elemosine.  Anche  in  Parigi  si  co- 
nobbe di  poi,  in  tutta  la  sua  estensione,  la  miseria  della 
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Cbiew  dì  Edimburgo,  e  non  occorre  di  chieder  nep 
86  qiie' Principi,  che  colà  si  erano  trovati  missiooar 
volontari',  obbliassero  il  tempio  nel  quale  essi  prega 
neir  esìlio,  e  il  Dio  che  gli  ha  sì  clementemente  esai 
L'augusta  figlia  di  Luigi  XVI  avea  contribuito^  ossa 
che  qualunqìie  altra  causa  ^  a  distruggere  ypregiudiz^ 
ia  pwik  teuipo  duravano  nella  Scozia  contra  l'antica 
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CAPITOLÒ  X. 


Encomii  tributati  alla  Congregazione  dette  JtfmMHi 
9lramere.  I  Pontefici  Pio  FU,  Leone  XII  e  Pio  FUI 
hmmo  sempre  premuroeamente  concedale  particolari  udienze 
ttnmriomarj^  quabmque  foae  la  Congregazione  cui  appara 
emetterò.  Nuoninddenti  che  inceppano  il  coreo  degù  af^ 
fori  eeclesiaetki  wf  Paesi  £a$si.  Decreto  del  He  GuglMmo 
ferintoole  al  Clero.  Pastorale  del  f^escovodiSciarires  sulle 
ealamilà  sofferte  dalla  Chiesa. 

Farò  qui  primamente  aieune  consìderauoDi  solla  na- 
tura deir  educazione  e  deirìsiruiione,  lanio  neirarte  del 
ragionare,  quanto  in  quella  dello  scrivere,  che  si  pratica 
ueile  nostre  case  delle  missioni  in  Parigi.  Ogni  giorno 
partono  da  queste,  dirette  alle  diverse  parti  del  mondo, 
persone  di  un  merito  ben  distinto.  Quc^e  persone  sono 
nate  sotto  diverse  latitudini  in  Francia ,  ed  eziandio  in 
paesi  stranieri,  e  particolarmente  nella  Scozia  e  ndl'Ir* 
hnda.  Eppure,  le  tradizioni  che  i  maestrr  hanno  eredi- 
tate dai  loro  antecessori ,  e  tramandate  ai  loro  allievi ,  il 
tesoro  di  que'  pensieri  di  coraggio ,  di  umiltà ,  d' amore 
alla  fatica ,  che  i  giovani  trovano  in  questa  scuola  da 
gran  tempo  perfezionata,  è  tale  che  questi  inviati  di 
Gesù  Cristo,  dappertutto  ove  si  portano  al  menomo  cenno 
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del  loro  superiore,  obbediscono  ed  operano  tulli  eoi  me- 
desimo senllmento ,  e  pare  che  scrivano  tulli  sotto  uia 
medesima  detlalura.  Ah  sì,  lulli  si  onorano  della  medesiaia 
modeslia,  della  medesima  purezza  di  siile,  della  medesìODA 
pacatezza  dì  concetti ,  del  medesim'  ordine  d' idee,  delia 
medesima  chiarezza  nelle  loro  storiche  esposizioni:  pia 
di  una  volta  ebbi  occasione  di  notare  questo  caratte- 
ristico loro  pregio.  I  nomi  sono  diversi ,  ì  caratteri  sono  ] 
diversamente  modificati;  ma  sempre,  o  quasi  sempre  i 
nelle  lettere  di  que' missionari  d'ogni  età,  d'ogni  grado,  i 
riscontrasi  il  merito  particolare  degli  altri  benemeriti,  e 
cui  succedono  essi.  Le  privazioni,  le  persecuzioni,  i  bar-  ii 
bari  trattamenti,  che  sciiffrono,  sono  menzionati,  come,  se  ^ 
da  altri  fossero  stali  tollerati.  Lo  spirito  che  anima iprar  ^ 
fessori  tende  a  contenere  tutti  gli  allievi  in  una  8|»eeie  b 
di  meravigliosa  unità.  Oh  quanto  è  commovente edi^gpa  l< 
d'encomio  l'obbedienza  che  viene  promossa  da  prepetti  |y 
nuovi  per  lei!  Non  ci  fo  credere  questa,  che  tante  dUinle  m 
relazioni  ci  sieno  slate  trasmesse  da  un  uomo  ooiiiiil  ■ 
quale  da  lungo  tempo  occupato  di  sollecitudini  id'.Mto  )■ 
simili,  e  sopravvissuto  alle  sorti  ordinarie  della  vita,  non  li 
cessi  di  compiere  il  suo  divino  ministero,  e,  se  coti  pps-  « 
aiamo  esprimerci,  non  muoja  giammai,  per  adorar  seoi-  ^ 
pre  Iddio,  far  rispellare  H  nome  di  lui,  e  significare  alh  i  ^ 
CoiOrMadre  i  prosperi  successi  di  una  predicaiiiQe.DQD 
interrotta  neppure  da'supplicj,  i  trionfi  luminosi  eMeei*  e 
santemente  ripetuti ,  che  va  ottenendo  la  causa  immor*  ri 
tale  di  (jcsù  Cristo?  u 
Bisognava  ascoltare  Pio  VII,  Leone  XII  e  Pio  Villa  ^i 
parlare  de'  nostri  missionarj  !  Pio  VII  coropiaoevaai-iiA  a 
giorno  nel  ringraziare  gli  officiali  della  marina  firaocel^  \ 
perchè  coi  maggiori  riguardi  e  colla  maggiore  corleiìi  t 
trasportavano  su  remote  spiagge  i  missionarj  incarìeatidi  i 
diffondere  il  cattolicismo  e  il  dolce  incivilimento  clie^flBflO 
adduce.  Leone  XII  non  poteva  saziarsi  delle  sue  Mài*  i 
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festazioni  di  tenerezza ,  e  vuotava  i  suoi  casseUini  per 
donare  a'  niissionarj  quello  che  possedeva  di  più  prezioso. 
«  Prendete,  prendete,  diceva  ad  alcuni  di  essi  un  giorno; 
toeca  a  noi  l'esser  poveri ,  senza  essere  eerli  di  conser- 
vare l'altra  metà  del  nostro  ciantello  !"  Pio  Vili,  infer- 
miccio, ritenuto  sur  un  letto  di  dolori  per  le  sue  malat- 
tie, slrappavasi  a  quello  stalo  di  costringimento  che  ca- 
giona Fuso  d*un  rimedio  direi  quasi  barbaro,  per  mezzo 
del  quale  tentasi  di  guarire  l'alterata  massa  del  sangue, 
alzavasi  egli  arditamente ,  come  fosse  chiamato  da  un 
irresistibile  dovere,  quando  il  fido  suo  cameriere  annun- 
ciavagli,  che  un  missionario,  a  qualunque  corporazione 
appartenesse ,  attendeva  un'  udienza.  Io  ho  assistito,  du- 
rante la  vita  dei  primi  due  Pontefici,  a  parecchie  di 
queste  commoventi  udienze.  Que'  siicerdoti  ardenti  per 
la  causa  di  Dìo,  que' figli  di  Gc&iù  Cristo,  per  la  maggior 
parte  destinati  al  martirio,  erano  là,  tutti  dagli  occhi  spi* 
ranti  speranza  e  contentezza  :  ed  il  successore  di  Pietro, 
umile ,  grazioso ,  preparato  a  trovarli  più  grandi  di  sé , 
praidendoli  per  la  mano,  guardavasi  bene  dall'  animare 
il  loro  coraggio ,  e  delizìavasi  nel  contemplare ,  tacendo 
e  non  senza  versar  lagrime  di  tenerezza,  que' sublimi  sa- 
grificj,  quelle  generose  e  quasi  celestiali  abnegazioni,  che 
il  solo  sagrificio  del  Figlio  di  Dìo  può  spiegare. 

Roma  sperava ,  che  quanto  prima  dovesse  effettuarsi 
l' occupazione  de'  vescovadi  per  parte  de'  ves(*ovì  nomi- 
nali ne'  Paesi  Bassi.  Il  cardinale  Albani ,  spialo  eziandio 
dalle  sollecitazioni  del  Pontefice,  continuava  a  trattar 
vivamente  questo  affare  colla  Legazione  Olandese.  Afa 
le  cose  prendevano  invece  un  movimento  retrogrado.  I  tre 
vescovi  chiamati  a  Brusselles,  vi  avevano  ricevute  le  loro 
Bolle.  Essi  dovevano  tuttavia  sollecitare  la  regìa  permissione 
di  poterne  usare;  ed  essi  la  chiesero,  protestando,  che  dovea 
rìsguardar  solo  l'autorità  temporale;  giacché  credevano, 
che  solo  sotto  questa  restrizione,  potessero  prestarsi  a  tale 
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domanda.  «Il  despola  (cosi  il  signor  Pieol)  più  esigente,  pid 
orgoglioso,  più  oppressore  della  Chiesa,  dopo  esseme  slato 
il  gloriosoe  magnanimo  ristoratore,  Napoleone, non  dUMigò 
mai  i  vescovi  a  chiedergli  un  placet:  ei  loro  loooneedeva 
spontaneamente  all'  atto,  che  rimetteva  a'vescovi  le  Bolle 
canoniche».  Tuttavia  quella sommessione dei  tre  vescovi 
non  bastò  a'ministri  de' Paesi  Bassi.  Quegli  uomini  aeertii, 
osi  a  vedere  trattati  come  da  iloti  gli  antichi  vieaij 
apostolici  dell'  Olanda,  applicavano  le  medesime  dureab 
al  Belgio,  che  quasi  tutto  è  cattolico.  I  ministri  (ehi  lo 
crederebbe?)  vollero  la  consegna  delle  Bolle,  che  otten- 
nero tosto  senza  diffidenza  alcuna  per  parte  de'  vescovi. 
Credevasi,  che  verrebbero  subito  restituite ,  appostovi  il 
placeij'WSi  se  le  tennero,  e  dichiararono  che  non  sapevano 
neppure  quando  potrebbero  restituirle.  Scrissero  inoltre  al 
vescovo  di  Namur,  il  quale  avea  l'incarico  di  consemre 
i  nuovi  vescovi ,  eh'  egli  pure  era  tenuto  di  domandare 
un  placet  per  compire  questa  cerimonia:  questi  risposei 
ch'egli  non  avea  punto  bisogno  del  placet  di  un'autorM 
laica  qualunque  per  consecrare,  quanto  per  ordinare 
sacerdoti,  e  distribuire  la  cresima  a'  fedeli.  Intanto  lutto 
era  sospeso.  Due  di  que' vescovi  abbandonarono  Brussellese 
e  tornarono  alle  modeste  parecchie  che  governavano.  E  cosi 
tre  grandi  diocesi  erano  prive  di  vescovi  in  conseguema 
d' una  pretensione  inubilata  e  ridicola.  L' arbitrario,  il 
capriccio  presedevano  al  modo  con  cui  gli  affiEudjde'cat- 
tolid  erano  trattati  ne'  Paesi  Bassi-,  ih  un  regno ,  it  coi 
monarca  non  lasciava  d'essere  un  uomo  di  spirito,  degno 
di  tutta  la  stima  per  le  sue  cognizioni ,  e  pel  suo  beo 
sostenuto  carattere  di  bontà  insieme  e  di  sagacità.  Aveva 
egli  conceduto  carta  bianca  ad  insensati,  rinunciando  ad 
ogni  suo  intervenimento  nella  trattazione  di  .aflari  eoa 
importanti  per  la  sicurezza  del  suo  potere  nella  metà  dd 
proprj  Stati  7 
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Sena  dubbio  quel  Principe,  che  qualche  volta  apprei- 
ava  generosi  impubi ,  rìeon<^be  V  errore  che  gli  si  fin 
ceva  commellere.  AddiSdeiroltobre  apparve  il  seguente 
decreto: 

m  Noi,  Guglielmo,  per  la  grazia  di  Dio,  Re  de'  Paesi  BaMi. 
j»  Visto  l'articolo  della  Convenzione  del  18  giugno  1897^  con- 
chiusa  còlla  Santa  Sede,  e  da  noi  ratificala  II  31  luglio  del  me- 
desima anno,  il  qnale  statuiva:  «che  efaseun  vescovado  avrà  il 
suo  capitolo  ed  il  suo  seminario  »  ;  (  Nella  convenzione  leggesH 
ogtUdioeesL) 

n  Vista  la  Bolla  pontificia  data  in  Roma  II  17  agosto,  ratifi- 
cante questa  Convenzione,  e  il  nostro  decreto  del  i  ottobre 
seguente; 

»  Visti  i  nostri  decreti  del  ik  agosto  1825  e  del  SO  prossimo 
passato  giugno; 

M  Considerando  che  i  Capi  del  clero  cattolico  romano  d  hanno 
fUle  alcune  ossenraiioni,  cui  amiamo  far  ragione; 

»  Avendo  preso  in  considerazione  le  disposizioni  della  legge 
tadameotale,  che  si  riferiscono  a  questo  argomento,  e  volendo 
inoltre  vieppiù  accelerare,  pel  maggior  bene  de*  nostri  sudditi 
cattolici  romani,  la  intera  esecuzione  della  Convenzione  conchiusa 
il  18  giugno  1837  con  Sua  Santità  il  Papa  Leone  XII,  e  dar  loro 
con  ciò,  di  proprio  nostro  moto,  una  prova  della  patema  solle- 
dtodine,  che  loro  professiamo; 
n  Noi  abbiam  decretalo  e  decretiamo: 
»  Articolo  I.  Per  compiere  e  modificare  air  uopo  le  disposi- 
zioni contenute  nei  nostri  decreti  del  venti  prossimo  passato 
giugno,  noi  dichiariamo  che  i  vescovi ,  i  quali  apriranno  il  loro 
seminario  vescovile,  potranno  occuparsi  immediatamente  del  suo 
'      ordinamento  determinalo  dalPart  icolo  i**  della  Convenzione  del  48 
i      giugno  Ì8S7  e  dalla  Bolla  del  17  agosto  del  medesim' anno,  ao* 
)      odiala  col  nostro  decreto  del  i  ottobre  seguente. 
^        m  Articolo  II.  Noi  dispensiamo  inoltre  i  giovani,  che  avi^ssero 
eonqiioti  fuori  del  regno  gli  studj  preliminari,  e  che  innanzi  il 
^     r  fehbrajo  1830  si  presentassero  pò*  essere  ammessi  ne*  semi- 
^     naij  vescovili,  dalle  disposizioni  del  nostro  decreto  ì%  apri- 
le i8Stt,  considerandoli  egualmente  come  quelli  che  hanno  fatto 
i  bro  studj  alP  estero,  previa  la  nostra  permissione. 


la 
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.    »  Il  nostro  Ministro  dell'  intemo  è  Incaricato  deH'eaeeoiione 
del  presente  decreto,  che  sari  fatto  conoscere  alla  cominissìone 
del  consiglio  di  Stato  per  gli  affari  del  colto  cattolico  romano, 
ed  inserito  nella  gazzetta  officiale. 
»  ]>ato  in  lirusscUes  il  S  ottobre  1820. 

»  Guglielmo». 

y  ha  in  questo  decreto  una  nuova  disposizione  degna 
d*esscre  notata,  ed  è  quella,  che  permetteva  rammissiooe 
ne'  seminar]  del  Belgio  non  solamente  dei  sudditi  che 
avessero  fatto  i  loro  studj  preliminari  in  altri  seminai] 
con  un  permesso  del  Re,  ma  di  quelli  eziandìo  che  aves^ 
sero  compiuti  questi  studj  senza  permesso  alcuno  ed  in 
qualunque  paese,  come  sarebbe  nel  seminario' di  San 
Sulpicio  in  Parigi,  od  in  altri  seminar]  di  Roma,  di  Francia, 
d'Austria ,  di  Baviera ,  eie. 

Quando  la  Santa  Sede  fassi  a  pubblicare  un  documento 
qualsiasi  diretto  a  tutto  l'episcopato  dell' universo,  rac- 
coglie essa  con  una  grande  premura  tutte  le  pastorali, 
tutte  le  allocuzioni,  che  intorno  a  quell'argomento  i  vescovi 
di  maggior  grido  per  dottrina,  ingegno  e  pietà  dirigono 
a'  loro  greggi.  Merita  d' essere  distinta  la  pastorale  dd 
vescovo  diSciartres  emanata  il  1^  ottobre  di  quest'anno 
(1829).  Monsignore,  fra  le  altre  cose,  diceva  a' suoi 
diocesani  : 

«  Chiediamo  al  nostro  Signore ,  che  metta  un  termine  idle 
principali  prevaricazioni ,  di  cui  la  nostra  patria  offre  il  doloroso 
spettacolo,  alla  dimenticanza  di  Dio^  eh' è  oramai  divenuta  uni- 
versale, alla  rapida  propagazione  delle  più  abbominevoli  dottrine, 
a  quella  eccessiva  presunzione  che  s'inspira  alla  gioventù  e  clic 
tanto  disnatura  Tamabil  suo  carattere,  a  quel  profondo  disprezzo 
delle  sante  verità ,  a  tutte  quelle  opere  tenebrose  ed  ipocrite 
della  setta,  che  or  domina,  e  eh' è  la  più  perversa  di  tutte  le 
sette  che  sieno  comparse  quaggiù. 

»  Domandiamo  ancora  a  Dio ,  coi  gemiti  e  eolle  lagrime,  do* 
mandiamogli  che  infreni  il  corso  delle  mostruose  dottrine,  da 
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cui  la  Francia  è  inondata  1  1  seduttori  del  popolo  cercano  non 
solo  di  forgli  obbliare  il  suo  Dio^  lo  spingono  persino  a  non  ru 
conoscerne  la  esistenza. 

»  La  Francia  catlolica  conservò ,  coltivò  nel  suo  seno  quelle 
rerità  eterne,  quelle  regole  di  costumi,  quel  cullo  della  divinità, 
che  formano  la  gloria  della  nostra  natura,  la  soave  dolcezza  del 
tommercio  tra  gli  uomini  e  la  sicurezza  degli  Stati.  La  Francia 
empia  e  rivoluzionaria  annientò  ogni  morate,  perseguitò  la  ve- 
rìtii,  fé' trionfare  l'ateismo. 

»  La  Francia  cattolica,  co'miti  suoi  costumi  e  coli' amabilità 
del  suo  carattere,  s'acquistò  la  benevolenza  e  raffezionedi  tutti 
i  popoli  ;  la  Francia  empia  e  rivoluzionaria  eccitò  l' orrore  e  lo 
spavento  delle  nazioni,  e  ne  anno  contro  di  sé  un  buon  numero. 

»  La  Francia  cattolica  innalzò  una  quantità  di  monumenti  at- 
testanti Il  suo  buon  gusto,  la  sua  umanità ,  la  sua  magnifioensa; 
la  Francia  empia  e  rivoluzionaria  gli  abbattè  col  suo  spietato 
martello,  ed  altro  non  innalzò  che  ammassi  di  mine. 

»  La  Francia  cattolica  vide  i  più  begli  ingegni  iHastrarsì  colla 
creazione  d' una  moltitudine  di  capolavori ,  colla  pubblicazione 
d'immortali  poesie,  o  con  altre  opere  depositarle  delle  cogni- 
zioni più  svariate  e  più  estese;  alla  Francia  empia  e  rivoluzio- 
naria, in  mezzo  ad  una  innumerevole  quantità  di  produzioni  sa- 
crìleghe o  stravaganti,  ch'essa  generò,  dobbiamo  alcuni  pochi 
soltanto  di  quegli  scritti  che  sono  destinati  a  sopravvivere  al  no- 
stro secolo. 

»  La  Francia  cattolica  circondava  il  Irono  di  venerazione  e 
d'amore^  la  Ftancia  empia  e  rivoluzionaria  seppe  solo  rove- 
sciarlo, e  bagnarne  gli  avanzi  coi  torrenti  d'un  sangue  augusto.  » 
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CAPITOLO  XI. 


//  conte  de  la  Ferrmayn  fkommato  amboiciadon 
Francia  in  sostituzione  al  visconte  di  Chaieaubriam 
Carbonari  riconmciano  le  loro  mene.  Un  d*  essi  è  e 
dannato  atta  morte.  Il  Papa  commuta  la  sentenza  ed 
dina  che  il  colpevole  {^enga  detenuto  nella  fortezza  di  « 
Leo.  Sollecitudini  del  cardinale  Albani  per  gli  affari 
Belgio.  Il  Re  di  Spagna j  Ferdinando^  sposa  la  prindp 
Cristina  di  Napoli.  La  festa  di  san  Carlo.  Il  yVmft 
recali  alla  chiesa  di  san  Luigi  e  prega  pel  Ite  Carli 
Morte  della  duchessa  i?edoi/a  di  Laipal.  Sua  corrispondi 
con  Pio  FU  prigioniero  in  Fontainebleau.  Elogio  diqn 
degna  discendeìite  dai  Montmorency.  Notizie  felici  pe 
religione  provenienti  dal  Perà.  Il  monumento  innal 
alla  memoria  di  Pio  FIIj  opera  dello  scultore  ThoruxUù 
Pastorale  del  vescovo  d'Orleans  e  del  vescovo  della  Roa 
a  proposito  del  Giubileo  conceduto  da  IHo  FUI. 

II  visconte  di  Chateaubriand  non  dovendo  più  ton 
a  Roma,  venne  eletto  a  succedergli  il  conte  di  la  Fé 
nays,  cognato  del  duca  di  Blacas.  Era  egli  in  Roma  as 
tato  impazientemente.  Non  ignoravasi  1*  intima  amie 
che  passava  tra  lui  ed  il  visconte  di  Chateaubriand 
tutti  promette vansi  dai  medesimo  que' riguardi  di  bi 
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inlelligenza ,  che  »  erano  seoipre  conservali  coli' antico 
ambasciadore. 

La  rinnovata  pubblicazione  delle  leggi  control  Carbonari 
a  nulla  valse;  ricominciavano  questi  le  segrete  loro  mene. 
Il  governo  dolce  e  benevolo  di  Pio  Vili  non  poteva  in- 
spirare abbastanza  un  terror  salutare  a  qu^iì  empj  ;  e 
la  forma  d' amministrazione  adottata  dall'  Albani  era 
troppo  moderata  ed  indulgente.  Dì  questo  stato  di  cose 
essi  approfiltaronsi  e  cospirarono  di  bel  nuovo.  Allora , 
per  ordine  dello  stesso  Cardinale,  che  voleva  distruggere 
assolutamente  i  settarj  tanto  pel  bene  di  Roma,  quanto 
po'  compiacere  all'Austria  temente  le  cospirazioni  di 
questi  rivoluzionarj  ne' suoi  dominj  italici,  \enne  insti* 
toita  In  Roma  una  commissione  speciale,  preseduta  da 
monsignore  Cappelletti  governatore  di  quella  capitale.  I 
giudici  dovevano  esaminare  le  deposizioni  portate  a  ca- 
rico di  ventisei  indivìdui  imputati  di  appartenere  osten- 
sibilmenle  alla  società  segreta  de'  Carbonari.  Dopo  una 
matura  discussione ,  ed  una  esatta  verificazione  dei  de- 
litti imputati,  sentiti  il  procuratore  e  l'avvocato  del  fisco, 
non  che  l'avvocato  dei  poveri,  i  giudici,  a  maggioranza 
di  voti ,  condannarono  a  morie  Giuseppe  Picilli  di  Mad- 
dalone,  antico  settario,  gran-maestro  e  propagatore  d'una 
nuova  Fmìdiia  eretta  in  Roma  nel  4828  verso  gli  ultimi 
giorni  del  Pontificato  di  Leone  XII.  Diversi  altri ,  rico- 
DOesciuli  colpevoli ,  vennero  condannati  alla  reclusione. 

U  Santo  Pftdre,  che  deve  approvare  tutte  le  condanne 
a  morte,  non  permise  la  esecuzione  di  questa  sentenza, 
e  commutò  la  pena  del  Picilli  in  quella  della  reclusione 
a  vita  nella  fortezza  di  San  Leo,  nella  quale  era  già  stato 
detenuto  il  celebre  Cagliostro. 

Il  cardinale  Albani  occupavasi  attivamente  degli  affari 
de'Paesi  Bassi.  Noi  ben  ricordiamo,  che  questo  cardinale 
è  dotato  di  un  ingegno  perspicace  e  dì  un  carattere  fer- 
mo e  vivo.  Per  piacere  a  Pio  Vili  egli  si  era  caldamente 
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impegnato  in  questi  aRari^  e,  come  sempre  succede  ad  i» 
uomo  ben  risoluto  che  vuole  tenacemente  toccare  ma 
scopo  ragionevole,  e  che  impiega  tutti  i  mezii  di  dai  poò 
giovarsi  per  raggiugnere  il  suo  intento ,  le  soUecitudiUi 
del  Cardinale  ebbero  buon  esito ,  e  ottenne  che  si  pas- 
serebt)e  tosto  alla  consecrazione  de'  vescovi  nominati  pd 
Belgio. 

Monsignore.  Van  Bommel,  vescovo  di  Liegi,  verna' 
consecrato  senza  placet  da  monsignore  Ondernard,  vescovo 
di  Naraur;  raonsigDore  di  Plancq,  vescovo  di  Toarnsy, 
fu  esso  pure  consecrato  dal  vescovo  di  Namur;  e  monsi- 
gnore Van  di  Velde,  vescovo  di  Gand,  lo  fu  da  monsignoK 
Van  Bommel. 

In  questa  occasione  si  presentarono  dei  doni  e  si  seam- 
biarono  degli  ordini  cavallereschi.  Il  Re  de' Paesi  Basai 
inviò  al  cardinale  Albani  il  grand' ordine  del  Leon  biaiH 
cof),  e  reciprocamente,  com'è  d'uso,  il  Santo  Padro 
la  Gran  Croce  dell'  ordine  dì  Cristo  al  signore  Yan 
Gobbelschroy ,  solo  ministro  cattolico,  sul  quale  oaditf 
potesse  questo  onore,  e  che  avevalo  meritato  per  la  sot 
benevola  ed  amichevole  cooperazione  alla  felice 
della  difficile  negoziazione. 

Il  Re  di  Spagna,  Ferdinando,  aveva  domandato  io  i 
trìmonio  la  principessa  Cristina ,  figlia  del  Re  di  Napoi 
Francesco  I.  Il  Re  e  la  Regina  di  Napoli  credetttit>  con- 
veniente di  accompagnare  a  Madrid  la  loro  figlia.  Da 
molto  tempo  la  Regina,  sorella  di  Ferdinando,  non  aveva 
veduto  il  fratello.  Gli  augusti  viaggiatori ,  passando  per 
Roma ,  fecero  due  visite  al  Papa ,  il  quale  era  maUo  e 
non  poteva  uscire  dal  suo  palagio.  Nel  vedere  la  priiìei- 
cipessa  Cristina,  nessimo  poteva  prevedere  allora  i  desU 

(*)  EgU  8i  astenne  tuttavia  dalIMndossarlo,  come  dice  il  VìmsmI 
nell'opera  Città  e  famiglie  delio  Stato  Pontificio^  etc.^  pag.  90. 

(Piota  dei  Traduttore.) 
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della  nuova  Regina,  l'ascendente  ch'essa  prenderd»^ 
be  suiranimo^del  suo  sposo,  le  conseguenze  di  questo 
ascendente  nel  corso  degli  affari  più  dìlicali  e  più  im^ 
fortanti  della  Corte  di  Madrid,  quindi  le  traversie  fatali, 
cui  andrebbe  esposta  questa  regina  addivenuta  reggente, 
«  finalmente  la  condizione  deplorabile  senza  dubbio,  alla 
quale  4  0£S><li  ridotta^  qualunque  siasi  il  tenore  della 
^rte  che  le  è  riserbata.  Le  viene  ora  restituito  il  male , 
che  altri  hanno  fatto  in  nome  suo.  Prìncipi  della  terra, 
respignete  con  orrore  ì  doni  funesti  che  l'ambizione  de- 
gli altri  vi  fa  accettare  si  compiacentemente ,  e  insieme 
si  imprudentemente! 

Il  Papa  era  malato:  ma  avvicina  vasi  un  giorno  in 
coi  egli  voleva  essere  sano.  Lungamente  aveva  ^lì  de- 
ploralo fé  sventure  della  Francia  spogliata  de' suoi  Re: 
egli  aveva  attivamente  faticato  a  rendere  più  agevole  la 
negoziazioue  degli  affari  ecclesiastici  dei  due  paesi  :  egli 
amava  la  Francia,  e,  come  Leone  XII,  prediligeva  partico- 
larmente Carlo  X;  e  Tanniversario  della  f^ta  del  Sovrano 
essendo  prossimo.  Pio  VUI  avea  dichiarato  che  andrebbe 
A  pregare  il  Datore  di  tutte  le  grazie  nel  giorno  di  San 
Carlo.  Uomo  di  coraggio  e  di  buona  volontà ,  quanto 
permettevagli  l'età  inoltrata.  Pio  Vili  ottenne  da' suoi, 
dolori  un  po' di  tregua  il  giorno  quattro  di  novembre, 
per  cui  si  vide  il  Ponteffce  nella  nostra  Chiesa  di  San 
Luigi  prostrato  innanzi  all'altare  del  Santo  Monarca,  pre- 
gando il  Signore  di  spargere  le  sue  benedizioni ,  i  suoi 
più  dolci  favori ,  gli  efletti  più  possenti  della  sua  prote- 
zione su  Carlo  X  e  sulP  augusta  famiglia  di  lui. 

Io  qui  non  mi  riterrò  dal  riferire  un  avvenimento,  che  im- 
merse in  un  vivo  dolore  tutti  quelli  che  ancor  rimanevano . 
incardinali  neriy  e  che  forte  eccitò  la  tenerezza  del  Papa 
e  del  suo  amico  monsignore  Sala;  voglio  dire  la  morte 
di  Maria  Luigia  Maurizia  Elisabetta  duchessa  di  Lavai ,  ^ 

piovni,  T«I.  9 
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nata  MonUnorency-Luxembourg  (era  dessa  due  volte 
Montmorency,  dicea  spiritosamente  Pio  VJI).  A  questi 
rispettabile  dama  particolarmente  alludeva  Pio  VII  ndb 
sua  allocuzione,  In  cui  parlava  delle  nobili  matrone  di 
Parigi  {*) ,  le  cui  tenere  e  pie  sollecitudini  anuniraodo^ 
egli  obliava  la  sua  prigionia  e  le  sue  pene.  Era  stata  in 
que'giorni  stabilita  una  secreta  corrispondenza  tra  Pluigi  j 
e  Fontainebleau.  Un  sarto,  persona  fidata,  portavasi  a 
piedi  in  quest'ultima  città,  e  rimetteva  al  Papa  brevi  ; 
lettere  e  danaro.  Egli  ne  ritirava  una  ricevuta  ed  un  riiH  ' 
graziamenlo,  che  immediatamente  portava  a  Parigi.  A 
questa  buon'opera  partecipavano  molti  pii  personaggi,  e  = 
fra  questi  nominatamente  il  marchese  di  Montmoreney,  on  ' 


ì 


duca  di  Lavai,  figlio  della  duchessa,  ed  il  visconte  Mattea, 
di  Montmoreney,  suo  nipote,  quel  virtuoso  Matteo,  di^^ | 
si  generosamente  seppe  deplorare  ed  emendare  i  giovai  ^ 
nili  suoi  errori,  che  si  distinse,  finché  visse,  «oll'eser» 
ctcio  di  virtù  sovrumane,  e  ch'ebbe  la  gloria  dì  morirà 
in  un  Venerdì  Santo  nell'ora  stessa  in  cui  spirò  li  Nosbt  f 
Redentore.  Monsignor  Sala ,  di  poi  cardinale ,  che  alion 
era  segretario  della  Legazione  del  cardinale  Caprara  ìù 
Francia,  avea  dato  la  prima  idea  di  questa  pia  corrispoD-  T 
densa.  La  morte  della  vedova  duchessa  di  Lavai ,  eoa^^r 
bene  scrisse  il  signor  Picot  nell'y^nit  de  la  Béligion  H  él^h 
Boi,  privava  la  società  di  un  grande  esempio.  Proveuieaiy^ 
da  una  famiglia,  la  cui  chiarezza  è  si  antica  quanto iUf 
monarchia ,  la  duchessa  di  Lavai  colla  intera  sua  viM^ll 
giustificò  il  titolo,  di  cui  poteva  gloriarsi,  dr  figlia  dd^ 
primo  barone  cristiano.  Le  più  benefiche  inclinazioni,  m 
rara  t)ontà  d'animo  che  la  rendeva  sensibilissima  a'i 
alle  miserie  altrui,  una  dolcezza  ed  una  serenità  di 
rito  imperturbabili,  un  felice  accordo  di  nobiltà  e 
semplicità ,    un  tatto   ed  un  discernimento  sqi 

(*)  Veggasl  la  Storia  di  Pio  VII^  terza  ediz.  lUI.,  T.m^pag. 


(Ì8S9)  434 

la  fedeltà  oostanle  all' amieizia  ;  tali  erano  le-doti  che 
iscuDo  ammirava  nella  duchessa  di  Lavai.  Obbligata  a 
ggire  ne' giorni  delle  nostre  politiche  procelle,  seppe 
ddoicire  i  rigori  dell'  esilio,  moltiplicando  in  ogni  dove 
i  atti  della  sua  fede  e  della  sua  carità. 
Oltre  a'  soccorsi  che  prodigava  a  tutti  gli  sventurati, 
]uali  ricorrevano  alla  sua  protezione ,  es^a  aliuìentava 
;ni  giorno  parecchi  sacerdoti ,  che ,  come  la  generosa 
ro  benefattrice,  avevano  fuggita  la  persecuzione. 
Tornata  in  Francia,  notossi  che  alla  continua  assistenza 
ì*' poveri  essa  faceva  succedere  nllre  occupazioni,  le 
lali  avevano  per  oggetto  il  mantenimento  e  V  addobtx) 
ille  Case  del  Signore.  V  hanno  poche  chiese  in  Parigi, 
le  non  posseggano  qualche  bel  lavoro  delle  sue  mani, 
iduta  maiala ,  vide  avvicinarsi  la  sua  ultim'  ora  colla 
Ima  d*  un^  coscienza  da  lungo  tempo  avvezza  a  medi- 
re  il  nulla  delle  cose  terrene  ed  a  risguardare  l'amor  di 
io  come  il  solo  vero  bene  (  parole  tratte  dal  suo  testa- 
ento).  Tre  giorni  dopo  avere  ricevuto  i  SS.  Sagramenti, 
duebessa  di  Lavai  s'addormentò  nella  pace  del  Signore 
5  novembre  4837  in  età  d'anni  73. 
n  testamento  della  duchessa  appalesa  in  lei  una  rara 
iggezza,  una  fede  viva,  una  pietà  illuminata,  una  tene- 
!na  veramente  materna.  Dopo  avere  assicuraUi  una  co- 
loda  esistenza  a  tutti  ì  suoi  servidori  e  famigliari  {*) , 
.  dncbessa  di  Lavai  fece  diversi  legati  in  favore  di 
areocbi  Instituti  religiosi ,  e  particolarmente  a  prò  dei 

(*)  Essa  aveva  un  domestico  inrermo^  appellalo  Blarceau»  Tralello 
A  ipnerale,  che  si  è  acquistata  tanta  gloria.  Qualcuno  cercò  d'In- 
iiporre  la  duebessa  contro  questo  fedel  servo ,  eh'  essa  trattava 
l^aaggiorl  riguardi,  e  che  In  nessun'altro  modo  avrebbe  potuta  so^ 
leMR  la  inrellce  sua  vita.  La  duebessa  gli  rispose:  ««  Di  rete  al  buon 
Inteau,  cbe  noi  non  ci  separeremo  mai  più,  se  non  nel  caso  ch'ei 
d  retpingeisev.  Che  potea  dire  una  grande  signora,  parlando  d'un 
no  servo,  di  più  grazioso,  di  più  commovente? 
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seminar]  di  Parigi  e  di  Metz.  Essa  era  madre  dd  doea 
Adriano  di  Lavai ,  ambasciadure  in  Roma ,  e  tratlenen 
con  lui  una  ben  grave  corrispondenza  politica,  io  ed 
esponeva  principj  assennalissimi  e  conciliatori,  L'amln- 
sciadore  più  d' una  volta  ebbe  occasione  di  attenerai  a' 
prudenti  consigli  di  lei:  s'egli  commise  qualche  bllo, 
Gonvien  dire  che  allora  egli  non  seguiva  i  pareri  ddi 
saggia  madre. 

Il  cardinale  Castiglioni  aveva  ricevuto  da  Pio  TD  h  ' 
preghiera  di  onorare  e  di  amare  gli  amici,  che  àvevn»  ^ 
raddolcite  le  amarezze  del  Pontefice.  Pio  Vili  nulla  po^pi  I 
in  dimenticanza  di  quanto  aveagli  mostrato  di  branàn  ^ 
il  suo  benefattore  a  questo  riguardo. 

Nessuno  di  noi  può  dubitare,  che  le  soliecitudiqi  deb,  j^ 
Propaganda  non  si  sieno  portate  sempre  col  mede8Ìii|D|k 
zelo  sulle  cose  delle  Chiese  d'America.  Eranvi  mille  nuovi  ji 
motivi,  che  determinavano  la  Santa  Sede  a  non  rallentarla  li 
menomamente  la  diretta  vigilanza  che  tanto  aveva  ooo*  \ 
rato  Leone  XII.  In  questo  torno  si  ricevette  in  Roma  li  i 
notizia  che  le  Bolle  spedile  il  15  dicembre  48S8  per  ?i, 
monsignore  don  Baflaele  Uzo  de  la  Vega,  trasferito  ài 
vescovado  di  Merida  a  quello  di  Quito  nel  Perù,  erai 
giunte  alla  loro  destinazione.  I  diversi  governi  di  qp^ìj' 
paesi  sollecitavano  altre  Bolle,  e  l'autorità  della  Santa  SM|v 
vi  era  universalmente  ricono^iuta.  Ogni  dispaccio  di  À^^ 
proveniente  recava  pure  rassicurazione,  che  la  reJifl^OB|\ 
cattolica  sarebbe  riyguardata  dappertutto  come  religioM'^ 
dèUo  Stata  ^ 

Intanto  il  signor  Thorwaldsen  aveva  terminato  il  m^  ^ 
numento  costruito  in  onore  di  Pio  Y1I(*).  Il  grande  agk 
Usta  eseguiva  con  molta  precisione  e  finitezza  il  dinap^ 
che  aveva  concertato  d'accordo  col  cardinale  GoosalvL  vi 
Papa  vi  appare  assiso  in  abiti  pontificali  e  colla  tiara  W^ 

{*)  Veggasi  la  Storia  di  Leottc  XII ^  T.  1,  pag.  l«tt.  j^ 
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testa.  Tiene  la  mano  sinistra  sui  ginocchi ,  e  la  destra  è 
in  atto  di  benedire f):  a' fianchi  stanno  le  due  statue, 
di  cui  ho  parlato,  aml)edue  adornate  de*  loro  caratteristici 
attribuiti. 

Pio  VQI  era  poco  accessibile  alle  Iodi,  ma,  senza  eh'  ei 
se  De  avvedesse,  spesso  doveva  leggere  i  suoi  encomj 
sulle  Pastorali ,  che  i  vescovi  pubblicavano ,  e  che  veni- 
vangli  presentate ,  e  particolarmente  all'  occasione  del 
Giubileo,  che  aveva  conceduto  subito  dopo  il  suo  inalza- 
mento  al  trono.  Fra  queste  egli  ha  dovuto  specialmente 
eompiacersi  di  quella  che  venne  pubblicata  da  monsi- 
gnore vescovo  d' Orléans. 

Il  vescovo  insiste  dapprima  sull'obbligazione  di  devo- 
lione ,  di  rispetto  e  d' affezione ,  che  noi  abbiamo  verso 
la  Santa  Sede,  e  per  l'autorità  che  in  essa  risede,  e  pei 
Idmi  clie  tante  e  tante  volte  ne  sono  derivati ,  non  che 
per  gli  eminenti  servigi  che  lìa  renduti  al  progresso  del- 
l'umana  civiltà;  quindi  prosegue  cosi: 


(*)  L' atteggiamenlo  della  mano  che  sta  per  benedire  è  maestoso^ 

MI  sembrami  troppo  usltato.  Un  Papa  ad  ogni  istante  del  giorno 

Bon  benedice:  egli  ascolta,  parla,  assolve,  condanna,  e  più  sovente 

■edita.  Tuttavia  quest'  atto  del  benedire  è  quello  che  pel  primo  si 

^rasenta  allo  spirito,  e  particolarmente  allo  spirilo  di  coloro  che 

■Mi  sono  artisti.  Consalvi  l'avrà  voluto  effigiato  cosi,  e  Tborwaldsen 

Mm   Pavrà    eonlrariato.  In  ciò  il  Cardinale  avrà   rassomiglialo 

napoleone,  il  quale,  recatoci  a  vedere  il  quadro  della  Incorona- 

sioiie  ,  disse  a  David ,  additandogli  il  Papa  :  u  Perchè  gli  avete  messe 

ambedue  le  roani  sui  ginocchi?  n  David   rispose:  »  Pare  a  me  che 

quell'alto  abbia  del  ralTaeilesco,  dà  a  tulla  la  figura  un  non  so  che 

di  calma  e  di  dignità.  »  —  m  No,  non  voglio  quell'atteggiamento: 

atelegli  le  braccia  :  lo  non  r  ho  fatto  venire  da  si  lontano,  perchè 

■pila  facesse,  n  Quali  espressioni  orgogliose!  ciascuno,  in  questa 

•eeulone,  avrebbe  dovuto  fare  il  suo  mestiere.  Napoleone  dovea 

lieere  innanzi  a  David,  e  David  non  mostrarsi  cortigiano,  e  tanto 

più  che  in  quel  .quadro  Pio  VII  è  solo  presente,  e  nulla  ha  da  fare, 

■eatre  Napoleone  Ineorona  Giuseppina.  Era  abbastanza  che  11  Papa 

Fonervasse! 
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M  Saggi  di  questo  mondo,  voi  che  lortarale  i  vostri  spiriti  per 
concedere  il  sapremo  potere  alla  ragion  dell'  nomo;  inquisitori    \ 
eloquenti  ed  ingegnosi,  voi  che  all'antichiti  chiedete,  e  a  tutto 
le  nazioni  quali  siano  stali  i  loro  costumi,  le  loro  leggi,  le  km 
abitudini,  e  quello  die  voi  appellate  il  loro  cullo;  per  offerire 
all'  uomo,  nel  vasto  pelago  delle  vostre  incertezze,  un  punto  di 
riposo  die  soddisfaccia  all'  ambizione  delP  anima  sua ,  avete,  va 
trovala  una  instituzione  più  bella ,  più  grande ,  più  vera  dda 
Chiesa  Cattolica  ?  Le  di?ine  sue  fondamenta  sono  stale  gettito 
sino  dalPorigìne  deMe-mpi:  Ab  initio  creata  auHL  Annunziato,  | 
promessa  e  diremmo  quasi  delineala  da' secoli  più  antichi,  ri  , 
tosto  apparve,  la  sua  saggezza  ammirabile  ha  illuminata  tatto  ^ 
la  terra,  e  dissipò  innanzi  a  sé  i  vani  sistemi  degli  uomini, chi  j, 
portarono  così  indegnamente  il  nome  di  saggi,  come  il  InailMM  ^ 
astro  del  giorno  scaccia  dinnanzi  a  sé  le  brine  e  le  nubi.  Eppoi  j^ 
uomini  di  alto  intelletto,  ben  altramente  più  saggi  di  quello  cki  ^. 
voi  siate,  i  Girolami,  gli  Agostini,  i  Basilj,  1  Gregoij^  orna-  L 
mento  e  splendore  de'loro  secoli,  sonosi  affrettali  a  porsi  sotto  il  . 
giogo  delle  sue  leggi  e  ad  abbracciare  la  sua  divina  filosofia.       L 

»  Ohi  quanto  è  ammirabile  la  santa  economia  della  Chton  f 
fondata  da  Gesù  Cristo  col  prezzo  del  suo  sangue ,  open  ddh  . 
sua  sapienza  infinita  e  del  suo  amore!  Tutto  vi  è  grande,  tatto 
vi  è  dolce.  L'uomo,  figlio  della  Chiesa,  ben  conosce  la  proprii 
destinazione:  ei  conosce  sé  slesso,  e  vede  che,  venuto  da  Dtoj  ^ 
deve  tornare  in  Dio.  Oh  quanto  è  nobile  e  consolante  siflkttoi 
pensiero!  Egli  spera  di  regnare  con  lui.  La  Chiesa  lo  ha  coitt" 
tuito  candidato  dell'  eternità.  Questa  santa  ambizione  Taluil 
di  sopra  di  sé  medesimo ,  nell'  atto  stesso  che  forma  il  sollieii 
di  tutte  le  pene,  il  coni|)onso  di  tutte  le  sventure,  il  premio  é 
tutti  i  sacrificj  e  del  grande  sacrificio  della  vita. 

Belle,  faconde  espressioni ,  ehe  onoreranno  pereooe- 
mente  monsignore  Brumauld  di  Beauregard.  Né  meno 
eloquentemente  venne  inspirato  il  vescovo  della  Roccelh, 
quando,  volgendosi  a'  prolestanlì  residenti  nella  sua  dio- 
cesi, lor  disse: 

41  Oh  quanto  dobbiamo  compiangervi,  infelici  nostri  fratelli,  o 
voi  che  jecenlem/eote  vi  jsieie  da  noi  separati  !  Quanto  dobbiaoi 
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flimpiaiigerfi  nel  redenri  stranieri  alla  giola^da  cni  tuUI  I  cuori 
laameute  cristiani  sono  inondali ,  mentre  colle  loro  acclaroa- 
doiii  aalotano  Pollavo  Pio^  il  novello  vicario  di  Gesù  Cristo! 
Ab  a},  nofitrì  dilettissimi  fratelli^  eccovi  ancora  un  Papa^  che 
riene  ad  unirsi  agli  altri,  che  coslantemente  hanno  succeduto  a 
Sin  Pietro,  il  primo  di  lutti!  Eccovi  un  nuovo  anello  di  quella 
feoeranda  catena  di  Pontefici,  mediante  la  quale  noi  siamo  uniti 
ila  nostra  Madre  Chiesa ,  alta  persona  di  San  Pietro ,  a  Gesù 
Criafo  medesimo!  'Dacché  voi  ci  avele  abbandonati,  potete  voi 
alditarci  egualmente  la  successione  de*  vostri  iiastori?  Voi  ben 
npete  che  ciò  è  impossibile.  E  donde  adunque  vi  pervengono 
coloro  che  si  fanno  a  dirigervi  ?  a  chi  succedono  essi?  da  chi 
tanno  ricevuta  una  missione?  Imperocché ,  alla  fin  fine  egli  è 
icrìUo  nelle  sagre  pagine:  «  Come  predicheranno  essi ^  se  non 
Nmo  Inpiati?  Gli  apostoli  sono  stati  inviati  da  Gesù  Cristo.  Gli 
nriati  di  San  IHetro,  particolarmente ,  hanno  convertito  le  Gallie 
t  V  Italia  e  tante  altre  contrade ,  le  quali  col  più  autentici  mo- 
imnenti  provano  tutte  questa  onorevole  discendenxa  e  la  incon- 
rastablle  soocessione  de' pastori  cattolici,  che  le  hanno  gover- 
nte  sino  da  quella  prim'  epoca.  E  voi,  che  cosa  avete  voi  di  si- 
Bile  aciò...«?  n 

La  beir  opera ,  die  avrebbes!  da  una  scelta  raccolta 
Ielle  Pastorali  dell* Episcopato  francese! 
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CAPITOLO  XIL  . 


Si  aspettano  m  Moma  gli  alti  di  un  Concilio  i 
in  Baltimora.  Notizie  preliminari  su  questo  e 
UAutme  ricorda  quello  eh'  è  a^^enuto  in  occasi 
sinodo  diocesano  tenutosi  pure  in  Baltimora  nel  l 
fnonsignore  Carroll,  Spiegaziùne  della  parola  Inistec 
«n  America. 

Pio  Vili  desiderava  Hopazientemente  di  ricev 
atti  del  Concilio,  eh'  egli  aveva  permesso  tenersi 
timora  pel  bene  della  Chiesa  dell'America  settenti 
Questi  atti  finalmente  giunsero  in  Roma*  È  eosa 
tante  di  conoscere  dapprima  i  nomi  de'membrfd 
cilio.  Nel  numero  de'vescovi  eranvi  presenti:  i.^ 
gnore  Giacomo  Withfield ,  nato  in  Inghilterra  il 
vembre  4770,  consecrato  arcivescovo  di  Baltimor 
maggio  4828;  2.^  monsignore  Benedetto  Giuseppe 
nato  sotto  la  diocesi  di  Clermont  neirAlvernia 
no  8  novembre  4763,  membro  della  congregaz 
san  Sulpizio ,  primo  vescovo  di  Bardstown  eletl 
aprile  4808,  consecrato  il  4  novembre  4840  dur 
cattività  di  Pio  VII  ;  3.^  monsignore  Giovanni  £n 
nato  in  Cork  nell'Irlanda  il23^ttembre  4786,ch< 
essere  stato  impiegato  nel  ministero  di  quella  d 
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venne  eletto  prifno  vescovo  di  Charleston  il  i2  luglio 
4820,  consecrato  il  seguente  34  settembre;  4.°  monsi- 
gnore Edoardo  Fenwìdk,  nato  al  Mariland  il  49  agosto 
4766,  frate  domenicano,  primo  vescovo  di  Cincinnati 
dettoli  45  gennajo  4833;  5.*  monsignore  Giuseppe 
Rosati,  nato  a  Sora,  nel  regno  di  Napoli,  il  43  gennaio 
4789,  della  congregazione  de*  preti  della  Missione,  eletto 
il  43  agosto  4833  vescovo  di  Tenegra  in  partibus^  ed  il 
44  luglio  4838  coadjutore  al  vescovo  della  Nuova  Orléans: 
egli  fu  consecrato  il  35  marzo  4834 ,  ed  eretto  il  nuovo 
vescovado  di  san  Luigi,  vi  venne  nominato  primo  vescovo 
nel  4837;  passò  quindi  ad  amministratore  interinale  del 
vescovado  della  Nuova  Orléans,  per  supplire  a  monsignore 
Doboarg  trasferito  a  Montol)an;  6.®  monsignore  Benedetto 
Fenwick,  nato  al  Mariland  il  3  settembre  4783,  Gesuita, 
aoiniDato  vescovo  di  ik)8ton  in  vece  di  monsignore  di 
Cbeverus,  e  consecrato  il  primo  novembre.  4835.  A  que- 
sti prelati  debbesi  aggiugnere  monsignore  Guglielmo 
Mattbews,  nato  al  Mariland  il  46  dicembre  4773,  nomi- 
nato vicario  apostolico  ed  amministratore  di  Filadelfia 
il  36  febbraio  4838. 

.  Quattro  altri  prelati  degli  Stali  Uniti  mancavano  al 
Concilio, -cioè:  monsignore  Enrico  Conwel,  vescovo  di 
Filadelfia;  monsignore  Giovanni  Dubois,  vescovo  di  Nuova 
York;  monsignore  Michele  Portier,  vescovo  di  Mobile,  e 
monsignore  Giovanni  David ,  vescovo  di  Mauricastro  e 
coadiutore  di  Bardstown.  Monsignor  Dubois  si  era  im- 
barcato alla  volta  di  Europa,  il  mese  precedente,  e  mon- 
Mgnore  Portier  non  era  ancora  di  ritorno  dal  viaggio , 
die  avea  intrapreso  esso  pure  in  Europa.  Il  primo  aveva 
trasmesso  a  monsignore  David  la  sua  procura:  ma  questi 
non  avendo  potuto  inter\'enire  al  Concilio  per  qualche 
fisica  indisposizione,  monsignore  Dubois  non  vi  venne 
raj^resentato.  Monsignore  Conwel  poco  innanzi  era 
ponto  dall'Europa:  ma  egli  non  poteva  portarsi  al 
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Concilio.  Questo  prelato,  il  quale  erasi  reeato  a  Roma  per 
alcuni  affari  della  sua  diocesi,  avea  ricevuto  rinvilo 
iV  astenersi  dall'  esercizio  della  S09  giurisdizione:  a  mal 
grado  di  ciò ,  egli  era  tornato  negli  Slati  Uniti ,  e  teme- 
vasi  che  la  sua  presenza  non  accrescesse  vieppiù  ledisseo* 
sioni  d' una  Chiesa  da  si  lungo  tempo  afflitta  da  tante 
divisioni  e  tanti  scandali. 

Al  second'ordine  eonta  vansi  i  RR.  Francesco  DsieroiioAi, 
polacco,  superiore  de'  Gesuiti  negli  Stati  Uniti;  Francesco 
Carrière,  francese,  della  congregazione  di  san  Sulpizio; 
Giovanni  Tessier,  gran  vicario  di  Baltimora;  Luigi  Regii 
Delnol ,  superiore  del  Seminario  di  Santa  Maria ,  tutti 
appartenenti  alla  Facoltà  di  teologia  creata  in  Ballimon 
per  concessione  della  Santa  Sede,  e  scelti  da  monsignore 
arcivescovo  a  rappresentare  i  teologi  del  Concilio;  Giovanni 
Power,  gran  vicario  di  Nuova  Yorkf),  specialmente  in- 
vitato; Francesco  Patrizio  Kenrick,  teologo  del  vescovo 
diBardstown;  Simone  Gabriele  Brute,  teologo  del  vescovo 
di  Charleston  ;  Luigi  di  Barth ,  teologo  del  vescovo  di 
Qncinnati  ;  Augusto  Jeanjean,  teologo  del  vescovo  di  san 
Luigi;  Antonio  Blanc,  teologo  del  vescovo  di  Boston, e 
Michele  Wheeler,  teologo  dell'amministtratore  di  Filadelfia. 

Il  vescovo  di  Boston  venne  nominato  promotore;  ! 
RR.  Dampboux,  segretario;  Kenrick,  segretario  aggiunto; 
Chanche,  cerimoniere;  Thomas  e  Caudan,  maestri  di  eoro. 

I  prelati  erano  giunti  in  Baltimora  successivameotft 
Il  vescovo  di  Charleston ,  venutovi  pel  primo ,  predieò 
nella  cattedrale  ih  20  settembre,  e  in  aspettazione  dd- 
l'aprimento  del  Concilio  fece  un  viaggio  ad  Emmitzburgo^ 
ove  visita  il  seminarlo  dì  Santa  Maria  ed  il  collegio  delle 
Sorelle  di  san  Giuseppe.  Monsignore  Piaget  arrivò  il  ti 
settembre  coi  vescovi  di  Gncinnati  e  di  san  Luigi.  ¥n 

(*)  Vedremo  in  seguilo  ch'egli  giunse  senza  procura,  ma  che  (A 
nulla  di  meno  fu  pregalo  d'assistere  alle  deliberazioni. 
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aesso  il  decano  de' vescovi  degli  Stati  Uniti.  Prese  allog- 
giamento nel  seminario  unitamente  a  monsignore  Rosati. 
Prima  dell' aprimenfo  del  Concilio,  i  prelati  tennero 
alcune  sedute  preliminari  per  regolare  l'ordine  e  il  modo 
delle  deliberazioni,  decìdere  alcuni  punti  di  giurisdi- 
zione e  preparare  i  materiali.  Osservossi ,  che  i  vescovi 
ed  ì  loro  teologi  erano  di  paesi  diflerenti  ;  ma ,  nel  cat- 
lolìeismo,  tutti  i  credenti  si  eon^iiderano  avere  una  sola 
patria;  appartengono  lutti  allo  Slato  di  Gcmj  Cristo.  Due 
vescovi  erano  nati  negli  Stali  Uniti,  uno  in  Francia,  uno 
in  Irlanda,  uno  in  Inghilterra  ed  uno  neiritalia.  Fra'teologi, 
come  abbiani  veduto,  cootavansi  dcTrancesi,  de'Polacchi, 
degli  Irlandesi,  de'  Tedeschi,  etc.  ete.  Alcuni  vollero  sup- 
pmrc  qualche  rivalità  tra  gii  Irlandesi  ed  i  Francesi  ;  ma 
la  condotta  de'rispettivi  prelati  attestava,  al  contrario,  la 
buona  annonia  che  passava  fra  le  due  nazioni,  perocché 
monsignor  Piaget ,  Francese ,  aveva  scelto  a  suo  teologo 
00  Irlandese ,  e  monsignore  England ,  Irlandese ,  aveva 
reciprocamente  per  suo  teologo  un  Francese. 

Il  3  ottobre ,  i  vescovi  sr  raccolsero  nella  cattedrale 
per  concertare  diversi  altri  punti  relativi  air  andamento 
dd  Concìlio,  che  venne  aperto  nella  cattedrale  stessa  alla 
maltinà  del  seguente  giorno  quattro,  ch'era  una  domenica. 
Monsignore  arcivescovo  offìciò,  ed  ebbe  a  sacerdote  as- 
sistente il  R.  Tessier,a  diacono  e  soddìacono  i  RR.  Smith 
e?Ì8e,  l'uno  curato,  l'altro  vicario  della  cattedrale,  ed 
a  diaconi  assistenti  il  superiore  de'  Gesuiti  e  quello  del 
seminario. 

I  vescovi  assistevano  in  cappa  e  mitra,  ed  i  teologi  e 
gli  altri  ecclesiastici  ne' rispettivi  abiti  sacerdotali.  Questi 
ecclesiastici  erano  i  RR.  Joubert  ed  Elder,  del  seminario 
di  san  Sulpizio;  Mullon,  della  diocesi  di  Cincinnati; 
Maskosken,  della  diocesi  di  Filadelfia;  Pardow,  della  dio- 
cesi di  Nuova  York. 

L'arcivescovo  celebrò  la  Messa  delio  Spirito  Santo, 
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dopo  la  quale  il  vescovo  di  Charleston  pronunziò  un 
dottissimo  discorso  suir  autorità  del  Papa  e  della  Oiiesa, 
sulle  prove  della  nostra  Religione  e  sullo  scopo  del  Goo- 
cilio.  Il  vescovo  di  Boston  consegnò  il  Pallio  airarcivesoovo 
coir  usato  cerimoniale. 

Ma  prima  di  addentrarci  nel  Concilio,  sarà  cosa  ben 
&tta  il  dire  brevemente  di  una  disposizione  anteceden- 
temente stabilita  dall'  arcivescovo  di  Baltimora. 

Egli  aveva  invitato  i  suoi  sufTraganei  a  preparare  tim 
nota  conlenente  l'indicazióne  delle  quistioni,  che  dove- 
vano essere  discusse  nel  Concilio.  Era  questo  un  inieuo 
al  tutto  acconcio  per  evitare  la  confusione  d^li  affari,  e 
per  istabilire  queir  ordine  chiaro  e  metodico,  ch'è  si  ne- 
cessario, se  si  vogliono  discutere  con  A'utto.  I  diversi 
punti  indicati  da' vescovi  erano  stati  esaminati  e  catego- 
ricamente raccolti ,  per  cui  n'  era  emersa  una  serie  di 
quìstioni,  che  dovevano  essere  l'oggetto  delle  delibera- 
zioni del  Concilio.  Le  quistioni  poi  erano  state  ordinate 
sotto  tre  sommi  capi:  cioè  a  dire,  sotto  a  quello  della  fede 
e  della  disciplina;  de' sagramenti  ;  della  condotta  degli 
ecclesiastici. 

Parlossi  dapprima  del  Sinodo  diocesano,  che  nel  1791  (*) 
lenne  monsignore  Carroll,  e  de' regolamenti  che  vi  erano 

(^  €€  Addi  7  novembre  1791  si  fece  l'aprimento  d'un  Sinodo  la 
Bftltimoni.  Monsignore  Carroll ,  tornalo  nella  sua  diocesi ,  dopo  li 
cofi^ecrazione  ,  pensò ,  conformemente  alle  istruzioni  avole  dal 
Sommo  Poateflce  Pio  VI,  di  tenere  queslo  Sinodo.  Vi  assistetteio 
vent'uno  sacerdoti,  tra' quali  sette  gesuiti.  1  quattro  vicaij  gene- 
rali vi  sedevano  dietro  il  vescovo.  Vi  si  vedeva  pure  il  R.  Tliayer» 
già  vicario  presbiteriano,  che  si  era  convertito  In  Roma,  e  ebt, 
ricevuti  gli  ordini ,  esercitava  il  santo  ministero  in  Boston ,  e  pre- 
dicava la  fede  da  quel  medesimo  pergamo ,  da  cui  aveva  enuncialo 
l' errore.  Tutti  i  membri  del  Sinodo  portaronsi  processionalmeaie 
dal  palazzo  vescovile  alla  ciiiesa  cattedrale  di  San  Pietro.  Fu  questo 
uno  spettacolo  al  tutto  nuovo  lu  un  paese,  in  cui  da  tanto  tempo 
aveva  prevalulo  il  protestantismo.  La  riunione  di  tanti  preti  rive- 
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lati  feUi:  quale  era  T autorità  di  questi  regolamenti?  e 
ovevano  essi  durare  tuttora?  Parlossi  pure  de' poteri, 
he  mutuamente  i  vescovi  si  concedevano,  de' casi  riser- 
ati  e  delle  facoltà  da  potersi  dare  a'sacerdoti.  Dovevasi 


iti  degli  abiti  del  loro  ordine ^  la  presenza  del  novello  vescovo, 
i  croce  portala  solennemente  a  capo  della  processione,  tuUo  do- 
ea  colpire ,  e  tutto  di  fatto  colpi  I  protestanti,  lì  vescovo  recitò 
n' allocuzione  relativa  alla  circostanza,  dopo  la  quale  i  membri 
el  Concilio  pronunziarono  la  professione  di  fede  di  Pio  lY.  ^ella 
iconda  seduta,  il  giorno  8,  si  decretarono  alcuni  statuU  sul  Bat- 
»imo,  sulla  tenuta  de' registri  battesimali  e  sulla  Con fermazk)- 
B.  La  terza ,  die  fu  alla  sera  del  suddetto  giorno ,  ebbe  per  og- 
eito  llSagramenlo  dell'Eucaristia:  vi  si  trattò  della  decenza  nello 
erlraonle,  della  prima  comunione  de'giovauetli,  delle  offerte,  dette 
bbriche  e  del  vestire  ecclesiastico.  Nella  quarta  seduta,  il  giorno  9, 
Concilio  occupossi  del  Sacramento  della  Penitenza  :  si  ricordò  la 
eoesaità  della  speciale  approvazione  che  debbono  ricevere  tutti  i 
icerdoti,  per  amministrarlo,  e  si  proibì  che  i  sacerdoti  si  stabllis- 
ero  in  luoghi  diversi  da  quelli  eh'  erano  loro  stati  assegnati.  Que- 
l'allime  determinazioni  vennero  promosse  dal  vedere,  che  alcuni 
icerdoti  e  particolarmente  1  Tedeschi,  credevano  ancora  di  potere 
ir  senza  della  inslituzione  dei  novello  vescovo.  Trattossi  pure  dei- 
Estrema  Unzione  e  del  Matrimonio,  e  vennero  proibite  le  nozze 
ra'protestanli  e  cattolici.  Nella  quinta  seduta  si  regolò  quanto  con- 
emeva  alle  feste,  agii  officj,  alla  condotta  degli  ecclesiastici,  ai 
lezzi  della  loro  sussistenza,  alla  sepoltura  ecclesiastica,  eie.  Venne 
•roposto  ili  scrivere  al  Papa  per  chiedergli  od  un  coadiutore  pel 
escovo,  0  piuttosto  l' instiluzione  di  un' vescovado  suffraganeo,  e 
i  proposta  fu  accettata  ed  eseguita.  Gli  atti  di  questo  Sinodo  ven- 
ero trasmessi  a  Roma,  perchè  fossero  sanzionati  dairapprovazióne 
iel  Sommo  Pontefice.  Monsignore  Carroll  chiedeva  pure  al  Papa  al- 
ani altri  poteri  straordinarj  per  que'casi  che  non  fossero  stati  pre- 
edutl.  Il  Papa  accolse  favorevolmente  i  voli  del  clero  americano,  ed 
Pprovò  gli  atti  del  Sinodo.  Poco  di  poi  concedette  un  coaudjutore, 
be  fu  11  p.IiConardoNeale  gesuita,  assegnandogli  il  titolo  di  vescovo 
li  Cortina  in  partiòm  inpdelium.  Conferì  al  vescovo  di  Baltimora  i 
H)leri  di  un  Legato,  assegnògli  diverse  indulgenze,  e  parve  la- 
«iar  vedere ,  die  sarebbe  approvata  la  erezione  della  sua  Sede  in 
letropolitana ,  quando  le  circostanze  rendessero  necessaria  questa 
inslituzione.  Per  tal  modo  la  religione  cattolica  radicavasi  in  quelle 
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discutere  sulla  natura  delia  promessa  fatta  da  ciascun 
prete  all'atto  della  sua  ordinazione,  e  sulle  obbligazioni 
che  ne  derivano  :  dovevans^i  prendere  opportune  deter- 
minazioni sul  modo  di  procedere  contro  gli  ecclesiastici, 
che  fossero  segnali  di  qualche  colpa,  sulla  lettura  de'libri 
Santi  9  che  polevasi  permettere  a'  fedeli ,  sulla  versione 
di  Donai,  sulle  edizioni  delle  società  bibliche,  sulle  opere 
stampate  da'protestanli  contra  la  fede,  non  che  sulla  proibi- 
zione, che  dovevasi  emanare,  di  leggerle.  La  propagazione 
di  libri  propri!  a  far  conoscere  la  fede  cattolica  ed  a  rispon- 
dere alle  obbiezioni  de' suoi  nemici,  doveva  pure  oeca- 
pare  il  Concilio.  £  non  sarebbe  conveniente,  dicevano 
alcuni,  di  stabilire  una  tipografia  specialmente  consecrata 
a  questo  efletto,  donde  uscissero  eziandio  buoni  libri  di 
pietà,  e  buone  opere  ad  uso  delle  scuole?  Chiedevasi  pare 
la.  instiluzione  di  un  giornale  trimestrale,  nel  genere  della 

r(M)trade.  Vi  giunsero  pure  dall'Europa  parecchi  sacerdoti,  diHe 
disgrazie  della  patria  obbligati  a  trovare  in  lonlanl  paesi  un  campo 
8u  cui  esercitare  il  loro  zelo.  Dodici  ecclesiastici  francesi  vi  arriva- 
rono unitamente  a  monsignore  Nagot.  Alcuni  di  questi  vennero  addetti 
al  seminario,  gli  altri  esercitarono  il  loro  santo  ministero  pel  paese. 
S'  apri. un  collegio  a  Pigeon's  Hill  nella  PensIIvania ,  ed  a  Georges- 
Town  nel  llariland.  In  quesl'  ultimo  distretto  risedeva  II  vescovo 
di  Gorliiia.  Eravi  pure  un  monastero  di  Carmelitani.  Il  numero  dei 
cattolici  cresceva  ogni  giorno  visibilmente  in  Baltimora  ,  peroeeiiè 
lo  zelo  del  Prelato  e  di  tutti  gli  ecclesiastici  vi  faceva  amare  e  ri- 
spettare la  religione.  Baltimora  era  divisa  in  ben  venti  diverse  cre- 
denze: vi  avevano  presbiteriani,  anglicani,  quacqueri,  anabatisU, 
luterani,  calvinisti,  metodisti,  mennonlti,  discepoli  di  Swedcnburgo, 
nicolaiti  eie,  ma  i  cattolici  erano  In  numero  maggiore  di  clascooa 
di  queste  sette  ».  Mémoires  pcur  iervir  à  PMsL  eccL  pendant  U 
Xmr  iiècle.  1815,  S  édlt. ,  T.  Ili,  p.  190  et  suiv. 

Il  signor  Picot ,  autore  di  quesl'  opera ,  soggiugne:  a  li  numero 
de*. cattolici  attualmente  (f8iS)  ascende  a  dodicimila.  DI  recente 
venne  costruita  una  caUedrale,  più  vasta  e  più  comoda  dell' anUca» 
oltre  la  quale  contansi  nella  città  al  presente  sei  chiese.  » 

Nella  nuova  cattedrale ,  di  cui  qui  parlasi ,  si  tenne  il  Condilo 
dell'anno  1829. 
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'terly  Bwiew ,  il  quale  fosse  iiiteraioente  impiegato 
ibblieazioni  risguardanli  la  religione  cattolica.  Sic- 
diverse  diocesi  non  avevano  seminar],  ed  era  cosa 
nto  malagevole  rìnstitiiirne  in  tutte,  cosi  proponevasi 
inazione  di  un  seminario  centrale,  o  collegio  comune 
le  le  diocesi  nella  metropoli,  in  cui  con  minore 
ndio  ì  giovinetti  fossero  istruiti  negli  studj  e  prepa- 
li  ministero  del  sacerdozio.  Il  Concilio  occupavasì 
delle  congregazioni  religiose  per  la  educazione,  e 
[polarmente  per  quella  del  sesso  femminile  ;  dei  fra- 
jelle  Scuole  cristiane;  delle  chiese  che  dovevansi 
icare  ;  di  quello  che  dovevasi  fare  per  riguardo  ai 
ìes  C) ,  per  reprimerne  le  pretensioni ,  dacché  non 
avansi  le  liti  e  gli  scandali  che  per  esse  avevano 
le  parecchie  diocesi.  Le  altre  domande  che  do- 
no formare  il  soggetto  delle  deliberazioni ,  s' aggi- 
io  sui  sagramenti ,  e  principalmente  sul  Battesimo , 
Cresima,  suir  Eucarestia  e  sul  Matrimonio;  sui  ma- 
»nj  misti;  sui  doveri  degli  ecclesiastici,  e  sul  loro 
re.  Tutti  questi  argomenti  danno  una  giusta  idea 
grandezza  del  culto  catt4)lico. 

Per  questa  parola  trustees ^  cosi  mi  ha  riferito  il  sig.  Caroti, 
ecciesiaslico  di  San  Suipizio ,  s' intende  una  certa  sorla  di 
i ,  i  quali  osavano ,  abbenchè  laici ,  d' Introdursi  nell'  ammi- 
ilonc  affidata  a'  sacerdoti,  ed  ingerirsi  in  domande,  elieque- 
itesi  non  possono,  trattare  senza  li  consenUqiento  degli  eccle* 
i. 
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CAPITOLO    XIII. 


Breve  descrizione  delle  cerinìonie  ed  operaziani  del 
di  Baltimora  tenutosi  nell'anno  Ì6i9,  Giuramento  f 
lo  da  Pio  IV,  Pastorali  dirette  in  comune  da*  cm 
Concilio  ai  Fedeli  ed  agli  Ecclesiastici  degli  Siati  i 

Esporremo  qui  un  stinto  delle  cerimonie  del  ( 
dpeHo  il  4  ottobre  4829. 

Fatte  le  solite  preghiere,  Tarciveseovo,  mèssos 
nocchio  unitamente  a' vescovi,  fece  la  professione 
detta  dì  Pio  IV,  e  tutti  prestarono  il  voluto  giurami 

(^)  Nella  Storia  di  Pio  FU  ho  pubblicato  una  parte  delU 
de!  glurameoto.  (Veggasi  T.  Ili ,  pag.  24  della  nostra  S.'  ei 
Credo  conveniente  di  riprodurla  qui  per  intero ,  sembrand 
dò  possa  tornarelissai  grato  a'iettori  cattolici.  <c  Sanctam  ca 
et  apostoUcam  Boìnanam  Ecclesiam  ,  omnium  eccleiiarum 
et  magittram  agnosco ,  Bomanoque  Pontifici ,  beati  Pèiri  i 
rum  principi*  iuccessori^  oc  Jetu  ChrisU  vicario ,  veram 
tiam  spondeo  oc  juro.  Cottera  item  omnia  a  tacris  canonibu 
menicii  concitai ,  oc  prcecipue  a  sacrotancta  Tridentine 
tradita^  definita  et  deciarata  induMtanter  recipio  atque  p 
iimulque  contraria  omnia ,  atqne  hcereses  quascumque  ab 
dainnatat ,  rejectoM  et  anaihematizatas  ^  ego  pariter  damnc 
et  anathenuUizo^  ete,  etc.»  lo  riconosco  la  Santa  Chiesa  cai 
apostolica  romana,  madre  e  signora  di  tutte  le  Chiese.  Prc 
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fi]  quindi  dichiarato  aperto  il  Concilio,  e  monsignore 
arcivescovo  diede  la  benedizione. 

Verso  sera  cantaronsi  i  vesperi,  cui  assistevano  tutti  i 
vescovi  egli  altri  ecclesiastici  co'proprj  loro  adornamenti, 
come  nelle  cerimonie  della  mattina.  Il  vescovo  di  Boston 
tenne  un  sermone  sulla  importanza  della  salute. 

Il  lunedi,  giorno  5,  i  vescovi  ed  il  clero  si  raccolsero 
alle  ore  otto  nella  cattedrale.  Il  \^escovo  di  Bardstown 
officiò  pontificalmente,  e  il  vescovo  di  Charleston  pre- 
dicò. Compiute  le  salite  preci,  i  vescovi  ritiraronsi  nella 
sala  del  Concilio,  ove  stettero  assembrati  sino  ad  un'ora 
dopo  mezzodì.  Alla  sera  si  tenne  una  congregazione  dei 
prelati  e  degli  ecclesiastici  di  second'ordine  per  discutere 
le  proposte  inforno  alle  quali  i  vescovi  dovevano  alla 
domane  deliberare.  La  congregazione  durò  tre  ore  in  circa. 

Il  martedì,  giorno  6,  il  vescovo  di  Charleston  celebrò 
la  Messa  pontificale,  e  il  vescovo  di  Boston  predicò; 
dopo  di  che,  i  vescovi  recaronsi  al  luogo  delle  sedute. 
Credevasi  che  il  R.  Power,  Vicario  Generale  di  Nuova 
York,  avrebbe  presentata  una  procura  del  suo  vescovo, 
ma  cosi  non  fu;  tuttavia  venne  invitato  di  assistere  alle 
congregazioni  serali. 

Monsignore  Conwell,  vescovo  di  Filadelfia,  troiVava^ 
in  Baltimora,  ma  non  assistette  alle  congregazioni.  Si 
disse  allora  eh'  egli  avesse  rinimciato  alla  sua  diocesi  e 
che  volesse  governarla  senza  titolo.  Tutti  gli  ecclesiastici 


giuro  vera  obbedienza  al  Pontefice  romano ,  successore  dol  beato 
Pietro,  principe  degli  Apostoli  e  vicario  di  Gesù  Cristo.  Riconosco 
ladobilatamente  e  professo  tutto  ciò  eh' è  stato  decretato,  definito 
e  dichiarato  dai  santi  canoni  e  dai  Concllii  ecumenici ,  e  principal- 
mente dal  santo  Goncilio  Tridentino  :  nel  medesimo  tempo  tutto 
quello  eh'  è  contrarlo  a  ciò ,  e  tutte  le  eresie ,  che  sono  state  con* 
^nate ,  rejette  ed  anatematizzate  dalla  Chiesa  ,  io  egualmente  It 
condanno ,  le  rigetto  e  le  anatematizzo,  etc  etc.  »  Concila  TrideU' 
^i  ean,  et  dee.  1666,  p.  58tt. 

Pio  Vm,  T.  I.  |« 
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presenti  si  espressero  a  questo  riguardo  eoa  quella  onf 
giore  riservatezsa ,  che  cosi  bene  si  addice  a  persom 
che  debbono  affliggersi  per  gli  errori  del  loro  prossimo 
Nel  medesimo  tempo  i  RR.  Hurley  ed  Hugues  ^  apparto 
nenti  alla  medesima  diocesi,  vennero  in  Baltimora  pe 
conferire  col  R.  Matthews,  Vicario  Apostolico  ed  amari 
nistratore  del  vescovado  di  Filadelfia,  ma  non  aedetien 
tra'  Padri  del  Concilio. 

Il  mercoledì,  giorno  7,  il  vescovo  di  Cincinnati  officii 
e  predicò  quello  di  Charleston.  Ebbevi  in  quel  di.  con 
gregazione  alla  mattina  ed  alla  sera. 

Il  giovedì  f  giorno  8 ,  la  Messa  venne  celebrata  di 
vescovo  di  san  Luigi ,  e  la  predica  recitata  dal  xesmn 
di  Boston.  Le  sedute  della  mattina  e  della  aera  furon 
più  lunghe  del  solito. 

Il  venerdì ,  giorno  9 ,  una  Messa  solenne  in  suffragi 
delle  anime  dei  vescovi  e  dei  preti  della  provincia  re 
«entemente  mancati  di  vita  cantossi  dal  vescovo  d 
Boston.  Non  si  tenne  il  sermone,  avendo  i  prelati  deside 
rato  di  radunarsi  in  Concilio- più  presto  affine  di  àflfreUan 
il  Rompimento  delle  loro  deliberazioni. 

Il  sabbato,  giorno  10,  il  vescovo  di  Bardstown  diM 
la  Messa  :  non  ebbevi  sermone.  I  vescovi  rimasero  ai 
sembrati  sino  ad  un'  ora  dojpo  mezzodì ,  e  la  congregi 
zione  della  sera  si  tenne  solo  dalle  tre  alle  cinque  oi6, 
perchè  si  avesse  tempo  d' ascoltare  le  oonfessioiii  de'J» 
deli. 

Nella  domenica,  giorno  41^  il  vescovo  di  aan  Liu 
celebrò  la  Messa,  e  monsignore^pEngland,  vescovo  fl 
Charleston,  la  cui  eloquente  parola  procurava  aenpii 
una  nuova  soddisfeztone,  predicò  per  ben  due  ore  sdii 
natura  della  fede  e  sulla  infallibilità  della  Chiesa  ndjl 
«uè  decisioni  dottrinali. 

Il  lunedi,  seguente  non  si  cantò  Messa.  I  veseovi  i 
unirono  alle  ore  otto  del  mattino  e  stettero  cìnqlie  on 
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deliberasione.  La  congregazione  della  sera  durò  quasi 
atlr*  ore. 

Lo  stesso  si  fece  al  martedì.  Alla  sera  il  procuratore 
lerale  e  due  giureconsulti  vennero  invitati  ad  esporre 
oro  pareri  intorno  ad  alcune  proposte  relative  alle 
iprielà  della  Chiesa  ed  alle  censure  ecclesiastiche.  Al 
rcoledi  le  sedute  prolungaronsi  egualmente.  Giovedì 
ttina  dalle  otto  alle  undici  ore  si  (enne  una  congre- 
»one  generale  per  preparare  il  quadro  delle  dclibera- 
qì;  compiuta  la  quale,  i  vescovi  si  ritirarono  soli, 
iltima  congregazione  ebbe  luogo  alla  sera. 
[|  R.  Power  parti  per  tornare  a  Nuova  York,  e  il  R. 
Tière  si  mise  in  viaggio  due  giorni  dopo  alla  volta 
Suropa.  Nel  venerdì  e  sabbato  si  tennero  delle  riu- 
iQÌ  serali. 

U  domenica,  giorno  18,  si  raccolse  il  Concilio  per 
iKima  seduta.  Monsignore  arcivescovo  celebrò  una 
ssa  pontiGcale  colla  medesima  pompa  del  giorno  d'apri- 
•nto  del  Concilio.  Dopo  il  vangelo,  il  vescovo  di 
arlesion  predicò  sull'argomento  della  Carità.  Compiuta 
Messa,  monsignore  Benedetto  Fenwìck,  vescovo  di 
rton,  qual  promotore,  domandò  che  si  dichiarasse 
iuso  il  Concilio  :  i  vescovi  risposero  :  Placet.  L'arcidia- 
no  loro  domandò,  se  annuivano  a' decreti  ch'eranp 
ti  letti  il  giorno  innanzi,  ed  invitolli  a' sottoscriverli  : 
«signore  arcivescovo  li  sottoscrisse  pel  primo;  quindi  li 
ascrissero  i  vescovi.  Venne  statuito  che  questi  decreti 
■ebbero  tosto  spediti  alla  Santa  Sede:  in  appresso  can- 
ai il  Te-Deuniy  ed  i  prelati  si  abbracciarono.  Il  tutto 
DDC  terminato  colle  solite  ac^Iamaziooi  ed  augurj.  Questi 
mo  volti  a  Dio,  al  l^pa  Pio  Vili,  all'arci  vescovo,  a' vesco- 
,  a'  fedeli  tutti  della  provincia.  La  cerimonia  durò  sin 
HBi  le  tre  ore  dopo  il  mezzodì. 
Alla  vigilia  dell'ultima  sessione  di  questa  assemblea  i 
!8eovi  avevano  determinato  la  compilaziouQ  dv  uw^ 
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lettera  pastorale  che  in  comune  dovevano  dirigere  a'a 
toliei  degli  Stah'-Uniti.  La  pastorale ,  in  data  del  17  i 
tobre,  venne  sottoscritta  dairarcivescovo,  da'suoi  cioqi 
suffraganei  e  dall'  amministratore  del  vescovado  di  E^j 
delfia.  Noi  ci  limiteremo  a  dare  un  sunto  di  questo  inpti 
tante  documento  al  tutto  acconcio  a  far  conoscere  hoM 
dizione  delle  chiese  della  Unione  e  lo  ascio  de'Prehfi  4 
le  governavano.  i 

Essi  cominciano  a  rallegrarsi  de*  progressi  della  ni 
gione  in  quelle  contrade ,  progreqisi  dovuti  ad  un  fli 
c^orso  di  felici  circostanze,  allo  zelo  de'  missionaijvi 
emigrazioni  d'Europa,  all'acquisto  di  novelli  teriftl 
all'arrivo  di  nuovi  operai  evangelici  :  quindi  ossemi 
essere  necessario  di  provvedere  alla  successione  deÌ1 
uistero;  perocché  non  si  può  calcolare  sul  continuo  an 
di  nuovi  missionarj  europei.  I  vescovi  dichiarano  f 
eh'  essi  non  sono  più  disposti  a  tollerare ,  che  i 
altrove  diffamati,  siano  ricevuti  negli  Stati-Uniti  per] 
larvi  degli  scismi  e  generarvi  degli  scandali,  come  i 
che  volta  pur  troppo  è  avvenuto.  I  Prelati,  nel 
che  rendono  un  omaggio  di  riconoscenza  e  di  soddii 
air  assistenza  generosa ,  che  hanno  provato  per  j 
una  benevola  società  inslituita  io  Francia  a  loro  va 
gio,  esortano  i  cattolici  degli  Stati-Uniti  a  fare  essi  | 
qualche  «forzò  pel  sostegno  della  loro  Chiesa, 
quindi  ad  essi  sull'educazione  de' loro  figli,  e  suil 
che  questa  ad  essi  impone,  non  che  sulle  cure  ehej 
bono  darsi  per  la  scelta  di  buone  scuole.  Deplorand  l 
pregiudizj  troppo  diffusi  tra'  cattolici ,  e  protestano  ^ 
non  cesseratmo  di  lare  tutti  gli  rforzi  possibili  per  f 
parli.  Un  Giornale,  diretto  a  questo  intento,  era  i 
trodotto  negli  Stati  meridionali  (Catholick  Mi 
ma  non  è  stato  sostenuto,  e  si  teme  che  l'editi 
obbligato  ad  interrcmpcrne  la  pubblicazione.  I' 
Iati  aimunziano  d'avere  eostituita  un'associazione 
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eopo  di  (liffoodere  buoni  libri  elementari  proprj  alle 
lOiole,  i  quali  sarebbero  scevri  di  tulio  ciò  che  dar  pò- 
ose  alla  gioventù  idee  false  sulla  religione.  Essi  impe- 

Kdo  I  fedeli  a  guardarsi  bene  dalle  versioni  della 
Uora  non  permesse  dalla  Chiesa ,  e  raccomandano , 
■me  le  migliori  di  tulle  le  versioni  in  lingua  inglese , 
|wlla  che  dicesi  di  Douai  per  l'Antico  Testamento»  e 
lodla  di  Reims  pel  Nuovo.  S'alzano  in  seguito  colla  mag- 
pore  ragione  e  con  altrettanta  moderazione  contro  eerte 
^felensioni  ledenti  i  diritti  della  Chiesa  e  de'suoi  ministri: 
fma  queste  le  pretensioni  deUrustees,  che  non  nominano, 
|K  che  abbastanza  chiaramente  dinotano.  Finiscono  la 

Ftlorale  coli' esorlare  i  fedeli  ad  osservare  esattamente 
pratiche  della  religitme,  ed  a  preservarsi  da  quello  spi- 
pilo  d' indifferenza,  che,  sotto  una  vernice  di  liberalismo, 
bande  a  confondere  la  verità  eoli'  errore,  rappresentando 
|c  religioni  come  tutte  egualmente  buone.  Tale  è  la  so- 
ìfiDia  della  pastorale,  piena  di  saggezza,  di  pietà  e  di 
Plbili  sentimenti. 

^  Oltre  questa  lettera  pastorale ,  i  vescovi  ne  scrissero 
ttn' altra,  colla  medesima  data,  diretta  al  clero  cattolico 
■Ógli  Stati-Unili ,  della  quale  pure  qui  aggiugniamo  un 
preve  sunto: 

I  I  vescovi  annunziano  d'avere  trasmessi  i  loro  decreti 
l^r^olamenti  a  Pio  Vili,  Capo  della  Chiesa,  perchè  vo- 
mmt  confermarli  colla  sua  autorità  :  intanto ,  hanno  vo- 
Mo  esporre  i  proprii  sentimenti  e  le  proprie  mire  a'ioro 
poperatori.  Essi  gii  invitano  a  raddoppiare  i  loro  sforzi 
per  procurare  maggiormente  la  salute  delle  anime  ad 
pH  confldate  ;  loro  ricordano,  che  eglino  sono  la  luce  del 
pmdo ,  e  il  sale  della  terra  ;  che  debbono  conservare 
pM>  Io  spìrito  del  loro  stato,  essere  ferventi  nell' orare, 
voltenere  così  le  benedizioni  del  cielo  sulle  apostoliche 
prò  btiche.  Debbono  essi  rimanere  al  tutto  stranieri 
iple  cose  dì  quaggiù ,  vigilare  sopra  sé  stessi ,  porre  in 
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pratica  le  verità  che  annuoziano,  studiare  la 
non  darsi  a  letture  frivole,  per  occuparsi  unici 
l'acquisto  di  quelle  cognizioni  che  sono  pi 
loro  vocazione.  I  sacerdoti  rammentino  i  e 
nella  loro  Ordinazione  hanno  ricevuti ,  e  le  i 
che  allora  contrassero.  Il  buon  effetto  del  lor 
in  gran  parte  dipende  dalla  loro  condotta  pe 
vendo  essi  in  mezzo  a  genti  maligne,  hanno  1 
solo  d' essere  superiori  ad  ogni  rimprovero , 
generare  neppure  un  bospetto  di  colpa  a  prò 
L'esempio  di  un  buon  sacerdote  è  un  grandii 
ficio  per  tutti:  e,  pur  troppo,  agli  errori  d 
clesiastici  devesi  attribuire  1'  origine  degli 
hanno  lacerate  le  nostre  provinole.  Si  sono  < 
tanto  richiamare  in  vita  alcune  regole  di  di 
paci  d' impedir  per  l' avvenire  mali  sì  funesl 
insistono  sulla  prudenza,  che  i  sacerdoti  debi 
tare  nelle  loro  mondane  relazioni ,  sulla  pie 
debbono  prestarsi  alle  sante  cerimonie ,  sul  I 
resse,  sul  loro  zelo  per  la  istruzione,  e  part 
per  quella  della  gioventù  :  finalmente  su  tutt 
pali  virtù  che  debbono  onorare  la  dignità  di 
nistero.  Questa  lettera  pastorale  è  soltoseritl 
vescovo,  da  cinque  vescovi  e  dairamminisin 

Nel  mercoledì,  giorno  22,  i  Prelati  ebbero 
lunga  conferenza  nel  palagio  dell'  arcivescovo 
rincaricarorio,  congiuntamente  al  vescovo  di 
di  curare  T  esecuzione  di  parecchie  risoIuzi( 
comune.  Alla  domane  si  separarono. 

I  quattro  vescovi  di  Ranistown.  di  Cincin 
Luigi  e  di  Boston  portaronsi  ad  Emmitzbur 
rono  accolli  con  grandi  onori.  Visitarono  in 
minarlo  del  monte  Santa-Maria,  come  monsign 
avea  fatto  prima  del  Concilio,  e  ne  rimasen 
tissiihi.  Il  vescovo  di  Charleston  visitò  pur 
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def  Gesuiti  a  Georgestown.  I  prelati  si  misero  quindi  in 
.  vttRÌo  per  tornare  ciaseono  nella  propria  diocesh 

1  l  cattolici  degli' Stati-Uniti  erano  allora  (4839)  al  di- 
batto di  on  mezzo  milione  (qnesto  numero  crebbe  di 
4iDlto  il)  appresso  e  va  crescendo  ogni  anno).  La  diocesi 
4i Filadelfia  è  quella  che  ne  contiene  di  più.  Si  compone 
i^'m  della  Pensilvania ,  del  Delavare  e  della  metà  di 
"'*»va  Jersey.  Le  diocesi  della  Nuova  Orleans  con  san 

'^,  come  ora  »i  crede  comunemente,  hanno  maggior 

2  "ODNro  di  cattolici  d' ogni  altra.  Dopo  Filadelfia ,  Baiti- 
"'^ehe  comprende  il  Mariland  e  le  Virginie,  ha  forse 
*^  Zoomerò  un  pò 'minore  di  cattolici  di  quello  che  n'ab- 
''  Mi  Noova-York ,  ma  la  differenza  debb'  essere  piccolis- 
'^Ba:  perocché  se  il  Mariland  è  più  ricco  di  chiese,  la 
'  fin  di  Nuova-York  conia  maggior  numero  di  cattolici 

4  QKchedun'altra  città  dell' Unione.  Il  console  generale 
^iAiDcia,  colla  sua  presenza,  vi  contribuisce  non  poco  a 
*todere  splendide  le  sagre  cerimonie  del  cattolicìsmo. 
U  diocesi  di  Charleston  per  questo  numero  di  fedeli  è 
Metro  delle  altre,  e  quella  di  Mobile,  recentemente 
^Mitoita,  è  per  avventura  la  più  debole.  Si  fanno  con- 
Hioamente  de' ruoli  nelle  diocesi  di  Boston,  di  Bardstown 
Vdi  Cincinnati  per  conoscere  esattamente  la  popolazione 


>  Questa  è  la  storia  compendiata  del  Concilio  di  Baltimora, 
ier  dir  tutto  in  brevi  parole,  i  vescovi  assembrati  hanno 
Mo  r  esempio  d'  una  perfetta  armonia  e  di  una  vera 
IWecitiidine  pei  vantaggi  della  religione.  L'arcivescovo 
viveva  trovato  nelle  carte  del  suo  antecessore  il  pensiero 
a  Concilio.  Sommessolo  a  Roma ,  era  stato  approvato , 
M  il  Concilio  aperto  (*). 

^0  I  Dostri  leUori  saranno  ben  cooteoU  di  trovar  qui  il  seguente 
tolto  (latta  dispensa  1  giugno  1845  del  giornale  L'Ami  de 
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Da  molto  tempo  il  vescovo  di  MoDtftlto ,  il 
Castiglioni  e  in  seguilo  Pio  Vili  eransi  occupai 
alle  determinazioni ,  che  si  dovevano  prenden 
certo  col  vigile  instituto  della  Propaganda,  pere 


la  Beligion ,  che  àk  una  sueclnla  storia  de'  Concllii  che 
nuli  negli  Stati  Uniti. 

ff  Altre  volte ,  in  tutte  le  Provincie  della  Chiesa  ed  a  < 
minati  tempi ,  i  vescovi  usavano  riunirsi  sotto  la  pre 
loro  Metropolitano  per  costituirsi  in  Sinodo ,  o  Concilio  | 
Queste  assemblee ^  cotanto  utili  perla  gloria  della  Chiesa 
tenimento  della  disciplina  ecclesiastica ,  e  che  concorrer 
tenlemente  ad  alimentare  non  solo  tra'  primi  pastori,  ma 
deli ,  lo  spirito  d'unione  e  di  carità  cristiana ,  non  sor 
di  un  uso  generale.  Indicar  le  cause  della  cessazione  di  i 
tanto  salutare,  ci  porterebbe  a  troppo  lunga  discussior 
gliamo  quest'  oggi  ricordare  a'  nostri  lettori  soltanto  r; 
sotto  questo  riguardo,  avvenne  negli  Sluti -Uniti ,  partf 
tante  della  Chiesa. 

»  Nel  1789,  cinquantaquattr' anni  or  sono,  la  prima 
vile  venne  instituita  in  queir  immenso  territorio.  Vista 
quel  paese  assicurata  la  indipendenza,  i  cattolici  oppress 
patria  (neir Irlanda  principalmente)  porta ronsi  in  folla  s 
loro  correligionaij  al  di  là  dell'Atlantico.  Accresciuto  il  i 
fedeli  dal  ritomo  al  centro  della  Chiesa  di  molti  protei 
vossi  giustificata  la  instiluzione  di  un  vescovado  ,  ed  il 
mune  de'  fedeli  designò  monsignore  Giovanni  Carrol  ad 
il  vescovo  stabili  la  sua  sede  in  Baltimora.  Venti  anni  di 
di  felice  memoria ,  instltuì  altre  sedi  in  Boston ,  in  N 
In  Filadelfia ,  in  Richmond  ed  in  Bardstown.  Alla  isl 
questi  vescovadi  debbesi  ascrivere  sovralutto  la  straordlo 
sione  che  prese  il  cattol teismo  in  quelle  vaste  contrad 
In  poi  moltiplicaronsi  le  chiese ,  e  ben  tosto  nuovi  vesc 
nero  eretti  in  Cincinnati^  in  Charleston,  allo  Stretto,  at  ] 
In  Dubuque.  La  diocesi  di  Nuova-Orleans  fu  divisa  ,  e  si 
vescovi  di  San-Luigi  e  di  Mobile.  Il  corpo  episcopale  tr< 
ben  numeroso,  e  contò  fra' suoi  membri  uomini  degni  d 
coli  della  Chiesa.  Questi  sentirono  il  bisogno  di  riunirsi, 
tarsi  tra  loro ,  di  mettere  in  comune  i  propri!  lumi ,  il 
gcgno,  la  propria  esperienza.  Il  primo  Concilio,  o  S 
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assemblea  procurasse  alla  religione  tulli  i  vantaggi  che 
da  lei  potevansi  aspettare ,  e  questi  vantaggi  erano 
stati  immensi.  Anche  oggidì  tengonsi  colà  di  tempo  in 
tempo  siffatti  Concilj ,  e  la  religione  cattolica  è  più  che 
mai  fiorente  in  un  paese ,  che  quasi  tutto  era  composto 
di  protestanti,  o  di  cattolici  di  solo  nome,  che  non  pra- 
ticavano giammai  i  santi  precetti  della  Chiesa  (*). 

vinciate,  si  tenne  nel  1829  nella  città  niclropolflana ,  Balllmora, 
loito  la  presidenza  dell'  arcivescovo  monsignore  Whitfleld.  Le  de- 
terminazioni ,  che  vi  si  presero,  non  tardarono  a  produrre  frutti  di 
benedizione  e  di  salute  per  tutti  i  Cattolici  della  provincia.  I  de- 
creti vennero  approvali  dallu  Santa  Sede,  e  d'allora,  di  tre  in  tre 
anni ,  la  venerabile  assemblea  si  è  rinnovata.  Il  quinto  e  più  re- 
cente Concilio  di  quella  provincia  ecclesiastica,  la  più  vasta  della 
Chiesa ,  lia  dovuto  cominciare  le  sue  sedute  in  Baltimora  nel  mese 
di  maggio  di  quest'anno,  sotto  la  presidenza  di  monsignore  Eccleston, 
arcivescovo  metropolitano.  Noi  ubbinm  letto  sui  Giornali  cattolici 
di  quel  paese  la  circolare,  colla  quale  quel  degno  prelato  Tannuncia 
a'saol  diocesani,  e  chiede  il  concorso  delle  loro  preghiere  per  ot- 
teoere  le  benedizioni  del  cielo  sulle  g[randi  decisioni ,  che  da' Padri 
della  Chiesa  Americana  ^i  debbono  esaere  statuite». 

(*)  Nell'.^mi  de  la  Religione  n.  S787,  io  agosto  f84S,  Icggesi  la 
pastorale  dell'  arcivescovo  e  de'  ve'^covi  della  Chiesa  cattolica  agli 
Stati-Uniti  d'America  riuniti  in  Concilio  provinciale  a  Baltimora, 
diretta  al  clero  ed  a'  fedeli  sommessi  alla  loro  giurisdizione.  Questo 
santo  documento  è  sottoscritto  da  monsignor  Eccleslon  arcivescovo 
di  Baltimora  ,  e  da  sedici  vescovi,  e  porta  la  data  del  17  mag- 
gio i84S. 

Dopo  avere  proibito  a'  fedeli  di  far  parte  di  società ,  nelle  quali 
devesi  prestare  un  giuramento:  dopo  avere  altamente  disapprovato 
il  vizio  dell' intemperanza  ,  e  fatti  encomj  ben  meritali  alle  novelle 
missioni  intraprese  da' religiosi  della  Congregazione  di  Gesù,  i  ve- 
scovi finiscono  cosi  la  pastorale  : 

«  Noi  vi  preghiamo  ancora ,  dilettissimi  fratelli,  riprendete  quelli 
»  che  vivono  sregolatamente  ;  consolate  coloro  che  hanno  lo  spi- 
»  rito  abbattuto;  sostenete  1  deboli;  siate  pazienti  con  lutti!  Guar- 
»  datevi  bene,  che  nessuno  renda  agli  altri  male  per  male,  ma 
»  siate  sempre  pronti  a  far  del  bene  a'  nostri  fratelli ,  e  a  tutti.  >» 

Chi  leggesse  tutta  la  Pastorale ,  ammirerebbe  la  purezza  dello 
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stile  e  U  rettUadine  de*  concetti,  ed  in  pia  luogiil  avrebbe  prove 
evidenti  che  le  Chiesa  s'occupa  eziandio  de*  bisogni  materiali  dei 
popoli ,  e  clie  a  tutta  ragione  il  cardinale  Castiglioni  potea  vantsre 
al  visconte  di  Cbatenubriand  I  soccorsi  che  il  venerando  Instituto 
Uella  Propaganda  avea  prestali  alle  scoperte  scientifiche ,  a'  pro- 
gressi delle  umane  cognisioni  ed  all'  incivilimento  de*  popoli  pie 
selvaggi. 
Onore  e  gloria  a' Padri  della  Chiesa  americana  ! 
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CAPITOLO  XIV. 


A  fnal  grado  delle  sue  infermità  Pio  FUI  continua 
ad  assistere  alle  cerimonie  in  san  Pietro.  Il  cardinale 
Albani  tratta  con  attività  gli  affari  ecclesiastici  de^  Paesi' 
Bassi.  Il  Re  Guglielmo  ordina  il  chiudimento  del  Collegio 
filosofica.  Nel  giorno  6  di  gennaio  si  celebra  la  festa  pa^ 
tronale  della  Propaganda.  Alcuni  principi  romani  pren^ 
dono  parte  alle  sottoscrizioni  di  Chambord.  Parole  di 
monsignore  di   Quelen  j  presidente  della   Commissione. 
Annifpersario  della  morte  di  Leone  XII.  Il  conte  di  La 
Ferrotmys  presenta  le  sue  lettere  credenziali  quale  amba^ 
sdadore  di  Carlo  X.  Il  Papa  nomina  cardinali  monsi* 
gnore  fFeld  j  monsignore  Raffaele  Muzio j  monsignore  De 
Simone  j  ed  otto  ne  riserva  in  petto.  Morte  del  cardinale 
Della  Somaglia.  Notizie  sulla  vita^  sui  la^ri  e  sul  carat- 
ine di  questo  cardinale. 

L'auoo  1 830  è  appena  cominciato.  I  dolori,  che  Pio  Vili 
soffieriva ,  erano  sempre  gli  stessi  ;  ma  un  coraggio  so* 
prannaturale  sembrava  raddolcirli,  e  il  Poiitefk'e,  il  più 
che  poteva,  assisteva  alle  cerimonie  che  tengonsi  nella 
basilica  di  san  PieCro. 

Approvate   appena  ed  encomiate  le  operamai  dfil 
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CoogìIìo  dì  BalUmora ,  nuovi  affari  occupano  le  zelanti 
sollecitudini  di  Pio  Vili. 

Còl  decreto  del  9  gennaio,  il  Re  de' Paesi  Bassi,  viva- 
mente e  continuamente  sollecitalo  dal  cardinale  Albani, 
il  quale  aveva  bene  conosciuto  il  carattere  di  quel  mo- 
narca y  e  che  con  somma  destrezza  insisteva  su  questo 
affare ,  determinò  che  il  Collegio  filolofico  congiunta)  al- 
rUniversilà  di  Lovaiiio  verrebbe  soppresso  alla  fine  del- 
l'anno academico. 

Eccola  adunque  rovesciata  quella  instituzione  annun- 
ziata con  tanta  enfasi  e  con  tanta  ostinatezza  sostenuta, 
quella  instituzioiie  che  avea  costalo  tanto  danaro  ed. ec- 
citato tanti  riclami,  per  sino  nel!' Inghilterra,  ove  non 
era  mai  stato  approvato  questo  modo  si  crudo  d'innestare 
il  protestantismo  nel  seno  di  contrade  eminentemente 
cattoliche  !  «  Valea  bene  la  pena,  esclama  il  signor  Picot, 
»  d'attristare  e  di  spaventare  il  clero  con  questo  ifistituto, 
M  e  di  chiudere,  per  favorirlo,  tutte  le  scuole  ecelesiasli-. 
9»  che  !  Valea  bene  la  pena  di  ridurre  ad  ima  specie  di 
n  deserto  i  grandi  seniinarj ,  obbligando  i  superiori  ad 
»  ammettervi  i  soli  allievi  del  Collegio  filosofico  !  »  Il 
Governo,  nell82d,  avea  commesso  un  grande  errore. Egli 
aveva  eccitato,  a  pura  perdita,  un  troppo  grave  malcon- 
tento nel  clero  e  nell*  animo  di  tutte  le  persone  devote 
al  catlolicismo.  Il  Re  si  era  egli  stesso  procurata  quell'op- 
posfzione,  che,  in  questo  momento,  l'inquietava  e  lo  lo^ 
montava:  ei  doveva  imputare  a  sé  stesso  quel  movimento, 
che  agitava  gli  spirili  de' suoi  sudditi.  I  modi  arbitrai]  e 
la  parzialità  avevano  preparato  l' irritazione  e  la  rivolta, 
ed  il  ministero  penava  a  calmare  queireffervescemu  che 
8i  era  piaciuto  di  far  nascere.  Quanti  anni  non  occorre- 
ranno per  riparare  il  vuoto  cagionato  dall'  interrompi- 
mento  degli  studj  di  tanta  gioventù  !  Ah  pei*chè  questo 
lodevole  ritorno  a  migliore  politica,  questa  deferenza  alla 
Corte  romana  giunsero  sì  tardi  ! 
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Nel  giorno  6  del  gennaio,  celebrossi  in  Roma  una  festa 
beo  commovente.  La  festa  dell'  Epifania ,  patronale  della 
Propaganda,  venne  celebrata  con  una  grande  pom|)a  da- 
gli allievi  dei  Collegio.  Due  \  escovi  esteri,  i  quali  Irova- 
vansi  in  Roma,  contribuirono  a  renderla  più  solenne: 
monsignore  Dubois,  Francese,  vescovo  dì  Nuova-York, 
che  non  avea  potuto  far  parte  del  Concilio  degli  Stati 
Uniti,  come  abbiam  notalo,  e  monsignore  Weld,  Inglese, 
vescovo  d'Amiclea.  Essi  officiarono  pontitlealmente,  l'uno 
alla  Messa,  e  1'  altro  a' Vesperi.  Un  gran  concorso  di  fe- 
deli assisteva  alle  Messe,  che  vennero  dette  dai  sacerdoti 
dei  differenti  riti  orientali. 

y  hanno  sempre  in  Roma  personaggi  distinti,  e  parti- 
colarmente tra  gli  zelanti  s  che  prendonsi  a  cuore  \iva* 
mente  tutto  quello  che  risguarda  la  Francia.  Questo  ge- 
nere di  affezione  era  stato  indebolito,  generalmente  par- 
lando ,  dall'  anno  1773  in  poi ,  ma  erasi  ridesta  con  ar- 
denti simpatie  al  principio  della  rivoluzione,  nel  Ì79t. 
I  sacerdoti  francesi ,  rifuggiti  in  Roma ,  vi  avevano  por- 
tato sentimenti  di  devozione  per  la  Santa  Sede:  e  questi 
sentimenti  dovettero  cn^scere  per  quel  naturale  movi- 
mento di  riconoscenza ,  eh'  eccita  in  animi  bennati  F  in- 
contro di  una  ospitalità  generosa.  Prima  della  ristora- 
zione, oh  quanto  non  avea  Roma  ingiustamente  sofferto! 
Essa  dovette  applaudire  al  ritorno  della  vera  libertà. 
Pio  VII  fu  uno  de'  primi  a  rallegrarsi  della  nascita  d' un 
figlio  dell' Eutvpa.Qwìudo,  verso  laGnedel  4  829,  si  pensò 
in  Francia  ad  offerire  a  questo  principe  un  tributo  di 
affezione ,  ne  giunsero  delle  sottoscrizioni  per  «no  da 
alcuni  principi  romani.  Monsignore  di  Queien  per  ciò 
credè  conveniente  di  M^rivere  egli  stesso  a  Roma  e  di  far 
conoscere  le  parole  che  volse  a  Carlo  X ,  il  7  febbraio 
18S0,  nella  sua  qualità  di  presidente  della  commissione 
di  Chambord. 
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«  Il  celebre  dominio  dì  Chambord,  reUc^o  tatioo  de' con 
di  Dlois,  è  stato  riunito  alla  corona  sotto  Luigi  XII ,  padre  d( 
popolo.  Il  castello,  coslruito  sotto  Francesco  I,  padre  delle  bel 
arti  e  delle  amene  lettere;  visitato  da  Luigi  XIV  collo  splendoi 
e  colla  magnificenza  di  tutta  la  sua  Corte;  abitato  datlMnfelic 
e  virtuoso  Stanislao  ;  ornato  da  Luigi  XV  cogli  allori  di  Fonteoc 
e  di  Rocoux;  tal  è,  Sire,  il  monumento  cbe  un  pensiero  ingi 
gnoso  volle  dedicare  al  figlio  della  ristoraxiooey  quale  memori 
della  felicità ,  che  la  nascita  di  lui  ci  annunzia.  » 

Ma  Roam  uon  può  interrooipere  II  corso  inesauribil 
de' suoi  doveri. 

II  giorno  anniversario  della  morte  di  Leone  XD  er 
giunto.  Il  10  febbraio  si  tenne  eappella  papale  nella  ba 
silica  Vaticana.  Il  cardinale  Fransoni  celebrò  la  Messi 
solenne,  cui  assistettero  i  Cardinali,  la  prelatura  ed  lca|] 
d'Ordine. 

Nel  giorno  otto  di  marzo ,  il  conte  di  La  Ferronays 
successore  del  visconte  di  Chateaubriand,  presentò  i 
Papà  le  sue  credenziali.  Il  Pontefice,  quand'era  Gardinak 
affezionatissimo  al  signor  duca  dì  Blacas ,  cognato  de 
novello  ambasciadore ,  accolse  quest' ultimo  coi  senti 
menti  di  una  vera  tenerezza.  Sino  da'  primi  giorni  A 
suo  arrivo  il  signore  di  La  Ferronays  si  fece  amare  i 
tutte  le  società  dì  Roma ,  di  quella  città  cbe  più  tard 
dovea  dolorosamente  piangere  la  morte  di  questo  ! 
degno  ministro  de'  nostri  monarchi. 

Intanto  era  ansiosamente  aspettato  il  concistoro,  n* 
quale  Pio  Vili  doveva  accrescere  il  ninnerò  de'  m«nb 
del  Sacro  Collegio.  Addì  15  del  marzo  egli  creò  cardins 
dell'ordine  de' preti  monsignore  Tomaso  Wdd,  nai 
in  Londra  il  23  gennaio  177S,  vescovo  d'Amiclea 
coadiutore  del  vescovo  di  Kingston  nelF  alto  Canada , 
moniBlgnore  Raffoele  Mazio,  nato  in  Roma  il  24  ott> 
bre  1765,  assessore  dell'Inquisizione:  e  dell'Ordir 
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de'diacoDi  monsignore  Domenico  De  Simone,  nalo  iu 
Benevento  il  29  novembre  1768,  maestro  di  camera  di 
Sua  Santità.  Nel  medesimo  giorno  il  Santo  Padre  riser- 
bossi  in  petto  altri  olio  cardinali. 

Si  è  veduto  che  il  cardinale  Della  Somaglia ,  decano , 
era  assai  rigoroso  sull'articolo  delle  cerimonie  :  egli  volle 
rendere  al  signor  conte  di  La  Ferronays  con  istraordi- 
naria  pompa  la  visita  che  i  decani  debbono  fare  a  tutti 
gli  ambasciadori ,  quando  questi  pei  primi  Y  abbiano 
già  fotta  ad  essi.  Dieci  giorni  dopo  questa  cerimonia , 
una  improvvisa  malattia  colpi  questo  degnissimo  e  ri- 
spettabilissimo Cardinale ,  e  in  breve  tempo  ne  rimase 
vittima. 

Giulio  Cesare  (i  )  Della  Somaglia  vescovo  d' Ostia  e 
Velletri ,  decano  del  Sacro  Collegio ,  nacque  in  Piacenza 
il  S6  luglio  (3)  1744  dalla  famìglia  Capece  Anguillara 
de' conti  Della  Somaglia:  ebbe  egli  per  padrino  al  sagro 
fonte  il  celebre  cardinale  Alberoni  di  Piacenasa,  che  mori 
pochi  anni  di  poi.  Clemente  XIV  nominollo  cameriere 
segreto  nel  1769,  prelato  domestico  nel  4  773,  e  nell'anno 
seguente  segretario  della  congregazione  de' vescovi  e  re- 
golari, e  quindi  delle  indulgenze.  Pio  VI,  nel  1784,  lo 
fece  passare  a  segretario  de' sagri  Riti,  e  nell'anno  1787 
nuovamente  a  segretario  della  congregazione  de'  vescovi 
e  regolari.  Nel  1788  il  medesimo  Pontefice  gli  conferì  il 
titolo  di  Patriarca  d'Antiochia,  e  finalmente  nel  1795  lo 
^  creò  cal-dinale-prete,  e  suo  vicario  in  Roma.  Quando,  nel 
.  1798,  un  esercito  straniero  muoveva  verso  la  capitale,  il 
i    Pupa  inviò  il  cardinale  Della  Somaglia  con  due  altri 


(I)  EgU  cambiò  il  nome  di  Cesare  in  quello  di  Maria,  e  sotto  il 
nome  di  Giulio  Maria  è  conosciuto  nel  Sagro  Collegio. 
^)  (Nota  del  lYaduttore,) 

r       -(1)  Trovo  sul  Cracan  eh'  è  nato  il  29  luglio. 
)t  {mia  del  Traduttore.) 
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deputali  al  generale  Bertbier,  per  leofare  di  oonosoer 
suoi  disegni ,  e  d'  arrestarne  le  mosse  con  un  quak 
trattato.  Ma  giunto  a  Narni ,  il  Cardinale  ben  tosto  s'i 
^  ide  della  impossibilità  d'impedire  l'ulteriore  movimer 
de'  Francesi.  Egli  potè  pur  sapere ,  che  i  due  cardiD 
Braschi  e  Giovanni  Francesco  Albani  erano  segni  all'i 
del  nemico ,  e  da  lui  avvisati ,  s' allontanarono  a  tem 
da  Roma.  La  procreila,  che  scoppiò  allora  su  quella  cit 
obbligò  lui  pure  ad  allontanarsene.  Assistette  al  Concia 
di  Venezia ,  e  venne  incaricato  da  pio  VII  di  tosto  i 
carsi  a  Roma  coi  cardinali  Giovanni  Francesco  Albani 
Roverella  per  riprendere  il  governo  della  città  occupi 
in  allora  dai  Napoletani.  Nel  1809,  chiamato  da  Napoleoo 
pertossi  in  Francia  unitamente  a'  suoi  colleghi.  Fu  ui 
de'  più  generosi  Cardinali  nerij  e  lungamente  stette  i 
legato  in  Mézières  dapprima,  e  quindi  in  Cbarievil 
Queste  due  città  ammirarono  i  sentimenti  dei  nobile  si 
animo  e  della  savissima  sua  moderazione. 

Tornato  in  Roma,  nel  184  4  fu  eletto  a  vescovo 
Frascati  e  ad  arciprete  di  san  Giovanni  di  Lateran 
Pio  VII,  nel  1815,  nominollo  presidente  d'una  Giunta 
governo ,  mentre  Sua  Santità  ritiravasi  in  Genova.  I 
1818  il  Cardinale  venne  trasferito  ai  vescovado  di  PorU) 
Santa-RufSna,  e  nel  1820,  come  decano  del  Sacro  Colieg 
ebbe  il  vescovado  di  Veletri.  Egli  si  distinse  neil'  i 
sestare  gli  affari  del  seminario  di  Veletri,  ch'erano  gra 
demente  disordinali  a  motivo  della  vecchiaia  dei  tit 
lare  precedente  (  vegg.  pag.  51  ).  Leone  XII,  come  sa 
piamo,  lo  scelse  a  suo  segretario  dì  Stato,  dignità  e 
tenne  sino  al  1 828.  La  grave  età  e  diverse  altre  circostan 
i'  obbligarono  a  dimetterla.  La  biblioteca  del  Vaticano  | 
deve,  per  tacere  d'altri  oggetti  preziosi,  un  papiro  gr 
co-egizio  appartenente  al  reguo  di  Tolbmmeo  Filadeil 
Sua  Eminenza  incaricò  due  eruditi  di  spiegarlo,  e  fé 
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veQÌre  da  Parigi  alcune  opere  necessarie  a  tale  studio.  [1 

Re  di  Sardegna  conferì  al  Della  Soroaglia  nel  4828  il 

distintissimo  ordine  dell'Annunciata.  Il  Cardinale  avea 

conservata  una  buona  salute  sino  ad  un'  età  assai  avan- 

lata,  quando  il  30  marzo  dei  4830  venne  assalito  da 

(ebbre  cagionata  da  una  infiammazione  de'polmoni.  Egli 

vide  con  somma  tranquillità  avvicinarsi  l'ultima  sua  ora, 

ricevette  i  Sacramenti  con  ièrvorosa  pietà ,  e  mori  il  2 

dell'aprile.  Quelli  che  l'hanno  conosciuto,  ben  sanno  che, 

io  tutte  le  cariche  da  lui  sostenute,  egli  mostrò  zelo  ed 

aficorgimenlo  non  comuni ,  e  che  nel  commercio  della 

vita  seppe  congiugnere  l'urbanità  alla  dignità  (").  Le 

pompe   funebri  del  Cardinale   si   tennero  nella  chiesa 

di  810  Lorenzo  in  Damato.  II  corpo  è  stato  trasportato 

in  quella  di  Santa  Maria  sopra  Mmeiva^  ove  egli  avea 

vobto  avere  sepoltura. 

(*)  Leggonsi  nel  Coppi  {Annali  dTllalia,  1798, 1800,  1815)  varie 

fiolixie  sulle  diverse  idìssIod]  del  Cardinale.  Egli  dicea  volentieri 

spiritose  facezie,  e  raccontava  aneddoti ,  delMlezza  comune  a  tuUi 

I     qMlU  che  hanno  maneggiato  molti  affari  e  lungamente  veduto  gli 

ooiiini  e  le  cose.  Per  nulla   moslravasi  orgoglioso,  quantunque 

\    avesse  occupalo  diverse  onorevolissime  cariche.  Io  gli  presentai  un 

giorno  il  cavaliere  Lìston ,  ministro  inglese ,  eh'  era  stato  dal  suo 

^'    Governo  impiegato  in  diciassette  missioni,  e  che  io  avea  conosciuto 

?    inStocolma,  dove  faceva  il  mio  noviziato  diplomatico.  Il  ministro, 

k   «ipeBdomi  in  Roma,  nel  1824»  venne  a  pregarmi  di  presentarlo 

^  «1  Cardinale  Segretario  di  Stato.  Appena  ebb'  io  nominato  il  signor 

^  U|loB,  ed  aggiunto,  che  dopo  essersi  riUrato  dalia  diplomazia, 

'  iTca  voluto  veder  Roma,  il  Cardinale  gli  disse:  «<  Signor  cavaliere^ 

'^  perdonale  ,  voi  avete  voluto  riUrarvi  dalla  diplomazia  ?  quale  età 

d^  ndc?  —  Eminenza,  ho  veduto  oUant'anni.  —  Ad  ottantanni  voi 

BE  ^durate  dalla  diplomazia,  e  questa  è  l'età'  in  cui  io  vi  sono  cn- 

,^  tato  ».  E  di  fatto  il  Cardinale  non  era  veramente  entrato  nella  di- 

^  piMMiia,  cioè  a  dire  nella  pratica  dei  doveri  da  compirsi  pel  suo 

l'i  Cmmo  cogli  esteri,   che  verso  il  1824,  ed  Mlora   egU  aveva 

^  Htui'anni.  Dopo  tanta  gloria,  mancarono  solo  al  Cardinale  gli 

tfS  «Mii  del  Pontificato.  Se  questo  è  un  onore  a  cui  molti  aspirano , 

^  evidente  che  pochi  possono  essere  qaeUi  che  vi  arrivano. 

Pio  Vni,  T.  i.     .  il 
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CAPITOLO  XV. 


Nel  Giovedì  Santo  il  Papa  impartisce  al  popolo  la  6f- 
ìiedizione  dall'alto  della  loggia  di  san  Pietro.  Popolazim 
cattolica  nelV  Inghilterra,  Dichiarazione  del  Borgomasìxo 
e  del  Consiglio  della  città  libera  di  Francoforte.  VJluten 
esamina  questa  dichiarazione  cotanto  sfafporepole  alla  rdi^ 
gione  cattolica^  e  dimostra  j  che  quelli  i  quali  hanno  pub- 
hlicato  un  tale  documento  hanno  esternalo  intenzioni  lih 
rannichej  e  che  il  Governo  dell'Unione^  neir^merka, 
manifesta  j  relativamente  alla  libertà  de' eulti  j  idee  pi» 
generose. 

AvvicinaDdoei  le  feste  Pasquali,  grande  era  l'inquie- 
tudine in  Roma  per  Io  stato  della  salute  di  Pio  Vili.  1 
medici  tuttavia  gli  permisero  di  dare  la  benedizione  nel 
Giovedì  Santo  dall'alto  della  Loggia  di  san  Pietro.  GooNi' 
ordinariamente  avviene ,  questa  cerimonia  aveva  àÙÈr 
mata  sulla  vastissima  piazza  di  quella  basilica  una  ìvbh 
mensa  folla  di  forestieri ,  tra'  quali  un  migliaio  e  pi& 
d' Inglesi.  I  beneficj  dell'  emancipazione  nella  Grande 
Brettagna  avevano  cominciato  a  manifestarsi.  Si  sepp» 
intorno  a  ciò,  clie  neir  Inghilterra  e  nella  Scozia  conbe 
vansi  allora  due  milioni  e  più  di  cattolici ,  de'  quali 
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cento  quaranta  mila  in  Londra,  ottanta  mila  in  Glascow, 

(sessanta  nìila  in  Manchester,  cinquanta  mila  in  Liverpool 
e  sei  mila  in  Birmingham.  Quasi  tutta  la  contea  di  Lancaistre 
è  cattolica.  Non  parliamo  qui  de'  sei  o  sette  milioni  di 
^  cattolici  dimoranti  nell'Irlanda.  Fra'cattolici  d'Inghilterra 
*  e  dì  Scozia  deggiamo  computare  tuttavia  alcuni  Irlandesi, 
\    0 domiciliati,  o  di  semplice  passata. 

Gli  sguardi  del  Santo  Padre  erano  al  solito  attentamente 
rivolti  a'  grandi  paesi ,  ne'  quali  si  contano  de'  fedeli.  La 
Germania  dovea  particolarmente  occupar  l'attenzione  di 
Pio  Vili. 

All'atto  della  formazione  d'una  provincia  ecclesiatica 
dell'Alto  Reno,  nel  4824,  era  stata  proclamata  una  pram- 
matica in  nome  degli  Stati  di  Wirtemberga ,  di  Baden, 
7  delle  due  Assie,  di  Nassau  e  di  Francoforte.  Di  questa  pram- 
e  malica,  lavoro  esclusivo  de'ministri  protestanti,  giacché  i 
i^-  vescovadi  cattolici  non  erano  ancora  instituili,  non  se 
r  ne  parlava  più ,  e  parca  che  i  riclami  della  Santa  Sede 
p  avessero  ottenute  alcune  spiegazioni  favorevoli.  Improv- 
u  vjsameole  la  eilt«n  libera  di  Francoforle  emanò  la  seguente 
r«  dichiarazione: 

»  Noi  norgomaslro  e  Consiglio  della  città  libera  di  Francofortei^ 
Goaformeineiite  alla  nostra  risoluzione  del  10  ottobre  4827,  ab- 
^^  biafflo  adottate  ed  approvate  le  due  Bolle  pontificie  Provìda  no- 
1?  bri  del  i6  agosto  1821 1,  e  Jd  Domini  gregin  custodiam  del- 
l'il  aprile  1H27  ,  in  quanto  esse  rìsguardano  la  formazione  della 
'^  "r  pravìncia  ecclesiastica  dcirAlto  Reno,  la  circoscrizione^  la  dota- 
Cu*  iloBe  e  P ordinamento  de' cinque  vescovadi^  ond'è  coni|)Osla^ coi 
c^  Ino  capìtoli  i,  come  pure  la  nomina  all'arcivescovado^  ai  vesco- 
,  jp.  vidi  ed  alle  prebende  capitolari. 

.  -^  ••  Affine  di  regolare  più  particolarmente  ed  uniformemente  le 
l>iU  ''^^'^  relazioni  di  questa  provincia  ecclesiastica  e  dei  vescovadi, 
'^  W  i  Governi  che  partecipano  alla  sovranità  di  questi  paesi 
^^  hno  concertato  le  seguenti  disposizioni ,  e  risoluto  di  curarne 
^^^  Wamente  la  esecuzione:  conseguentemente  noi  foodamo  cono- 
qos^  «tre  e  poniamo  nella  dipendenza  delle  risoluzioni  cosV\Uxi\^^\\ 
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del  Corpo  legislativo  dei  15  e  dd  17  febbraio  dd  corrente  aoo 
(i830)  quanto  segue: 

»  i.°  La  Chiesa  cattolica  ba  la  liberti  di  professare  la  ss 
credenza  e  di  esercitare  pubblicamente  il  suo  culto ,  e  a  qoest 
riguardo  gode  dei  medesimi  diritti,  di  cui  godono  le  altre  co 
munioni  cristiane  pubblicamente  riconosciute  dallo  Stato. 

»  %,*  Tutti  i  comuni  e  gli  individui  cattolici,  che  sin  qui  noi 
banno  dipendulo  da  alcun' altra  diocesi^  hanno  il  pieno  pòi 
mento  di  questi  diritti.  Nessuna  specie  dì  esenaione  ecclesiastic 
può  aver  luogo  nelP avvenire  in  veruno  de*  vescovadi  sopra  nen 
tovati. 

»  S.""  Ciascuno  Stato,  in  virtù  della  propria  sovranità,  eserdt 
in  tutta  la  loro  estensione  i  suoi  diritti  inalienabili  di  proteuoD 
e  di  vigilanza  sulla  Chiesa. 

"  4.**  Tutti  i  regolamenti  generali  e  le  circolari  dirette  al  der 
ed  a' diocesani  dall'arcivescovo,  dai  vescovi  e  dagli  altri  ecdc 
sìastici,  generanti  una  qualche  obbligazione,  ed  egualmente  toti 
le  altre  disposizioni  particolari  di  qualche  Importanza,  som 
soggette  air  accettazione  dello  Slato,  e  non  possono  essere  pub 
blicate  od  emesse ,  se  non  colla  espressa  dichiarazione  di  afcr 
ottenuta  questa  acccttazione,  mediante  la  formola  pl<gceL 

f>  1  regolamenti  generali  e  le  pubblicazioni  ecclesiastiche,  b 
quali  risguardano  oggetti  puramente  spirituali,  debbono  esseri 
egualmente  sommesse  alla  ispezione  delle  autorità  dello  Stato,  < 
la  loro  pubblicazione  non  potrà  effettuarsi,  se  non  dopo  che  qoe 
ste  ne  avranno  dato  il  consenso. 

»  tt.*"  Tutte  le  Bolle  dì  Roma,  tutti  i  Brevi  e  simili  atti,  ìh 
nanzi  d'essere  pubblicati,  ed  eseguiti,  debbono  ricevere  l'ap 
provazione  del  Sovrano,  e  queste  Bolle  così  approvate  reste 
ranno  in  vigore,  e  conserveranno  forza  di  legge,  in  fiiio  a  cb 
con  nuove  ordinanze  dello  Stato  non  vengano  emanate  dispo 
sizioni  differenti  a  loro  riguardo.  L'approvazione  dello  Stati 
non  solo  è  necessaria  per  tutte  le  Bolle  pontificie  e  costitniiM 
nuovamente  emesse,  ma  eziandio  per  tutti  i  regolamenti  anU 
riormente  determinati  dal  Sommo  Pontefice ,  quando  se  ne  vo 
glia  far  uso. 

»  0.**  I  membri  ecclesiastici  della  Chiesa  cattolica  sono ,  con 
tutti  i  membri  civili,  sottoposti  io  qualità  di  sudditi  alle  leg| 
ed  alla  giurisdizione  dello  Stato. 
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«  7.*  I  vescovadi  di  Fribargo,  Rlagonza,  Fulda,  Rotemburgo 
s  Limburgo  formano  una  riunione  inetroi>oUUina,e  compongono 
a  prorìncia  ecclesiaslica  dell'Alto  Reno. 

»  8.**  La  dignità  arcivescovile  appartenendo  alla  sede  di  Friburgo, 
il  vMcopo  di  questa  città  é  a  capo  della  provincia  in  qualità  di 
ircivescovo,  e  ìnnanKi  di  entrare  nell'esercizio  del  suo  ministero^ 
iee  prestare  giuramento  in  questa  qualità  al  Governo  degli  Stati 
rioniti. 

»  0.®  Non  si  potranno  tenere  Goncilii  provinciali,  se  non  previo 
il  consenso  di  questi  Stati ,  i  quali  v^invieranno  de' commissari; 
l'arcivescovo,  ed  ugualmente  i  vescovi,  invicranno,  col  consenso 
de* rispettivi  Governi,  i  loro  plenìpotenziarii  alle  conferenze  si- 
nodali. 

»  iO.®  In  nessun  caso  le  controversie  ecclesiastiche  de' catto- 
lici potranno  essere  discusse  fuori  della  provincia  ed  innanzi  giu- 
dici esteri.  Gli  accomodamenti  necessarj  per  questo  riguardo  ver- 
ranno regolali  nella  provincia. 

•t  14.**  Conformemente  a  quanto  è  stato  statuito,  i  cinque  ve- 
scovadi della  provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno  sono  disposti 
in  modo  che  i  limiti  delle  diocesi  si  estendono  quanto  i  limiti 
degli  Stati,  pei  quali  i  detti  vescovadi  furono  instituiti. 

j»  43.®  Ciascuna  diocesi  è  divisa  in  varj  distretti  di  decanato , 
la  cui  estensione  corrisponda ,  quanto  più  è  possibile,  a  quella 
dei  distretti  d' amministrazione. 

»  i5.°  I  cattolici,  i  quali  non  hanno  sin  qui  dipenduto  da  par- 
rocchia alcuna,  o  che  si  sono  trovati  in  quella  d'un  pastore  di 
un'altra  comunione,  saranno  addetti  a  qualcuna  delle  parroc- 
chie esistenti  nella  diocesi  vescovile. 

<•  H.**  Si  terrà  una  elezione  nelle  forme  prescritte,  per  la  no- 
mina a' vescovadi  della  provincia,  ed  alle  prebende  de' capitoli 
della  cattedrale. 

m  iS.^  Non  potrà  essere  nominato  vescovo  se  non  un  ec- 
desiaslico  tedesco  di  nascita,  e  suddito  dello  Stato,  nel  quale 
trovasi  vacante  la  sede  vescovile,  o  d'uno  degli  Stali  che  si  sono 
aggregali  a  questa  diocesi.  Oltre  le  qualità  richieste  da'  canoni , 
bisogna  ch'egli  abbia  il  merito  d'essersi  esercitato  con  distin- 
lioae  nella  cura  delle  anime,  o  d^  aver  coperta  una  cattedra 
in  una  Università,  o  sostenuti  altri  pubblici  analoghi  impieghi. 
Beye  inoltre  possedere  un'esatta  cognizione  delle  costituzioni 
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ecdesiislicbe,  di  quelle  dello  Stilo,  delle  leggi  e  delle  instila 
lionì  civili. 

>*  40.®  Appena  eletto,  il  novello  vescovo  deve  rivolgersi  i 
€apo  della  Chiesa  per  ottenere  la  conferma  di  questa  eleiioDe 
e  prima  d'essere  consecrato  deve  prestare,  nella  sua  qoalifi  d 
vescovo,  alle  mani  del  Sovrano  il  giuramento  di  obbedìeflia  i 
dì  fedeltà. 

M  i?.*"  Dopo  la  consecrazione,  il  vescovo  entra  nelPeseictak 
dei  diritti  e  dei  doveri  annessi  all'episcopato,  ed  i  Governi  noi 
permetteranno  cb'  egli  provi  il  menomo  ostacolo  à  questo  ri- 
guardo:  questi  gli  presteranno  ancora  tutto  l'appoggio,  dico: 
avesse  bisogno. 

»  ÌSJ"  Il  vescovo,  se  ciò  crede  necessario,  ottenuto  il  con- 
senso del  Sovrano,  potrà  convocare  sinodi  diocesani,  i  quali  si 
terranno  alla  presenza  de*  commissari  governativi.  Le  rìsolniieai, 
che  questi  sinodi  prendessero,  dovrebbero,  secondo  le  disposi' 
Kioni  stipulate  a'paragraO  4  e  tt,  essere  sottoposte  all' accetta- 
zione dello  Stato. 

»  i9.®  L' arcivescovo  i,  il  vescovo  e  l' amministrazione  ddk 
diocesi  possono  soli  comunicare  liberamente  col  Capo  della  ChieUi 
per  tutti  gli  oggetti  che  concernono  all'  amministrazione  eode- 
siastica;  niente  dì  meno  debbono  essi  aver  sempre  riguardo  alle 
relazioni  che  risultano  dalla  riunione  metropolitana:  tutti  gli  al- 
tri ecclesiastici  diocesani,  per  qualunque  affare  ecclesiastico^  pos- 
sono  rivolgersi  unicamente  al  loro  vescovo  od  arcivescovo. 

»  30.^  Alle  prebende  capitolari  si  debbono  nominare  soltanlii 
ecclesiastici  diocesani,  che  siano  sacerdoti  dell'età  di  trenfanm 
e  d' una  condotta  irreprensibile,  versati  nelle  dottrine  teologicht 
ed  in  quelle  della  costituzione  dello  Stato,  e  che  abbiano  occt 
pato  con  distinzione  un  posto  in  cura  d' anime,  ed  una  cattedn 
academica,  o  qualunque  altro  pubblico  impiego. 

»  31.®  Il  capitolo  di  ciascuna  chiesa  cattedrale  ha  la  i 
sima  sfera  dì  attribuzioni,  di  cui  godevano  gli  antichi 
(presbUerien),  e  costituisce,  dopo  il  vescovo,  la  prima  autoriti 
amministrativa  della  diocesi  :  il  decano  ne  ha  la  direzione. 

M  S3.**  Le  autorità  ecclesiastiche,  o  siano  del  paese,  o  siano  est» 
nee ,  non  possono  levare  alcuna  tassa  od  imposta  sotto  qualu 
que  siasi  denominazione.  La  percezione  dei  diritti  di  spedizioni 
dipende  in  ogni  Stato  dalle  disposizioni  emanate  dal  Sovrano. 
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\       »  33.^  Le  autorità  del  governo  e  deir  episcopato  si  concerte- 

1   ranno  per  nominare  alla  dignità  di  decani  parrochi  rispettabili , 
che  Siene  pare  vtfsati  negli  afTari  amministrativi. 

»  S4.<*  1  decani  sono  gli  immediati  superiori  ecclesiastici  dei 
sacerdoti  dimoranti  ne' distretti  del  loro  decanato.  Essi  sono 
obbligati  di  fare  al  governo  ed  al  vescovo  opportune  relazioni 
Mgli  oggetti  di  loro  competensa ,  e  di  eseguire  le  ingiunzioni 
che  ne  riceveranno.  Particolari  istruzioni  determineranno  la  esten- 
sione delle  loro  attribuzioni. 

»  85.^  Ciascuno  degli  Stati  riuniti  prenderà  convenienti  de- 
terminazioni, se  già  non  esistessero^  per  formare  candidati  cat- 
lolid  proprj  allo  stato  ecclesiastico^  o  sia  stabilendo  un  insti- 
toto  d^insegnamento  ecclesiastico  unito  alla  Università  del  paese^, 
come  facoltà  teologica ,  o  sia  assegnando  ^  sulle  rendite  delle 
diocesi^  le  somme  necessarie  perchè  i  candidati  possano  frequen- 
lire  una  Università  di  tal  modo  ordinata  nella  provincia. 

»  96.**  I  candidati  dello  stato  ecclesiastico,  dopo  avere  com- 
piati tre  anni  di  studj  teologici^  ne  passeranno  uno  in  un  semi- 
um  di  sacerdoti  per  formarsi  alia  direzione  pratica  delle  anime, 
ed  ivi  saranno  nutriti  gratuitamente,  per  quanto  le  somme  as- 
segnate dai  titoli  delle  diverse  fondazioni  per  le  spese  de'semi- 
wj  potranno  a  ciò  bastare. 
«  37.*  Ne' seminar]  si  riceveranno  unicamente  que' candidati, 
s     i  qnali  avranno  felicemente  sostenuto  un  esame  tenuto  in  ce- 
none dalle  autorità  civile  ed  episcopale,  e  che  saranno  stati 
e    giadicati  degni  di  ottenere  il  titolo  e  la  tavola  gratuita,  che  in 
■    questa  supposizione  è  loro  conceduta  dal  Sovrano. 
^.       n  38.®  L'atto  di  questo  titolo  dà  l'assicurazione  che,  avve- 
c    lato  il  caso  d'incapacità  di  servizio  senza  colpa  veruna  per  parte 
s    M'individuo,  il  mantenimento  convenevole  allo  stato  eccle- 
siastico, il  cui  minimo  è  Ossato  dai  trecento  ai  quattrocento 
!i    iorini  annui,  sarà  sussidiariamente  conceduto,  e  insieme  un  par- 
t    tieolare  compenso  per  le  spese  cagionate  dalla  cura  e  dagli  spe- 
r-    ciali  bisogni  in  caso  di  malattia.  Potrassi  dal  titolare  riclamare 
Qoa  indennità  solamente  quando  la  sua  condizione  si  fosse  mi- 
ft.    gliorata,  e  quando  ottenesse  col  tempo  una  prebenda,  la  cui  ren- 
ir   dita  sorpassasse  la  sua  congrua. 

hf      "  39.^  Una  commissione  in  ogni  diocesi  nominata  in  comune  dalle 
antorilà  civile  ed  episcopale,  farà  subire  ogn'anno  un  esame  ed  un 
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concono  agli  ecclesìaslici,  i  qnali  bramisflero  essere  promosri 
ad  una  parrocchia,  o  ad  un*  altra  prebenda  eeclesìastìca.  Si  ammsC- 
teranno  a  questo  concorso  que'soli  ecclesiastiGi  che  saranno  stati 
impiegati  almeno  per  due  anni  come  coadjntorì  in  un  beneieb 
in  cura  d'animCye  che  presenteranno  attestasioai  di  buona  eia- 
dotta  de*  proprj  superiori. 

»  50."  Avrassi  riguardo  alla  classificazione  risultante  da  qni» 
sti  esami ,  quando  si  tratterà  in  avvenire  di  un  qualche  avaò^ 
mento  di  coloro  che  gli  hanno  sostenuti.  ^ 

»  54.®  Si  farà  egualmente  una  classificazione  delle-  parroechle 
e  degli  altri  l)eneficj  ecclesiastici,  determinata  dal  gAuia  dBHi 
loro  importanza  e  dalle  loro  rendite,  affinchè  i  patroni,  i  foall 
devono  presentare  solo  ecclesiastici  diocesani^  regolino  dico» 
fòrmità  la  loro  scelta. 

M  5S.®  Nessun  ecclesiastico  può  possedere  nel  medesimo  lenp 
due  beneficj,  ciascun  de' quali  dia  una  rendita  eguale  «Da  sn 
congrua. 

*»  55.**  Nessun  ecclesiastico ,  senza  il  consentimento  del  jn- 
prio  governo,  può  ricevere  da  un  governo  straniero  dignità,  uè 
pensioni ,  né  ordini ,  né  titoli  onoritici. 

»»  54t."  Ogni  ecclesiastico,  prima  di  ricevere  l'instituzionedeHi  ^ 
Chiesa ,  deve  prestar  giuramento  dì  fedeltà  al  Capo  dello  Stato,  ^ 
e  promettere  P  obbedienza  canonica  al  vescovo.  )  4 

^    55.^  Lo  Stato  concede  agli  ecclesiastici  la  protezione  leple 
necessaria  pel  compimento  dei  doveri  deHa  loro  vocazione,  e  loro 
guarentisce  la  considerazione  e  la  stima  che  sono  dovute  alto  ^ 
loro  dignità. 

»  36.®  Gli  ecclesiastici ,  e  parimenti  i  laici ,  ove  avessero  oeci- 
sione  di  lagnarsi  di  qualche  abuso  dell'autorità  ecclesiastica  vem  ^ 
di  essi,  debbono  ricorrere  alle  autorità  del  paese. 

»  57.®  Ciascuno  Stato,  a  seconda  delia  propria  costituzione 0  te 
de* regolamenti  vigenti  su  questo  oggetto,  determinerà  il  nodi  a 
d'amministrare  la  dotazione  assegnata  per  la  mensa  veseovila»  m 
pel  capitolo  della  cattedrale  e  pel  seminario.  |^ 

M  58.«  I  beni  delle  prebende  ecclesiastiche,  come  pare  tutti  i 
fondi  della  Chiesa  generali  e  particolari,  saranno  conservati,  sotto 
la  vigilanza  del  vescovo ,  e  non  potranno  in  verno  modo  esssrs 
impiegati  ad  altri  usi,  se  non  a  quelli  che  rìsguardano  la  Chieit  *■ 
cattolica.  Quando  la  congrua  delle  parrocchie  non  si  alzasse  a  ti 
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100)  o  600  fiorini)  Yerrà  a  poco  a  poco  portata  a  questa  sofflma. 
L'aouninis trazione  delle  prebende  ecdesiasUclie  inferiori  lasce- 
nsH  nelle  mani  di  quelli  che  ne  hanno  V  usufrutto,  e  che,  in 
td  eaaO)  s'atterranno  a'regolamenti  vigenti  su  questo  argomento 
■  ogni  Stato. 

m  50."  In  ciascuno  degli  Stati)  di  cui  siasi  eseguita  la  riu- 
liooe,  verrà  formatO)  per  quanto  è  possil>lle,  se  già  non  vi  fosse, 
m  fondo  generale  dei  beni  eoclesiastici  cattolici ,  sul  quale  si 
ravvederà)  per  modo  di  soccorso)  a' bisogni  di  quella  Chiesa) 
ni  nessuno  sarebbe  legalmente  tenuto  di  sovvenirne,  e  per  la 
[uale  non*  fessevi  altra  risorsa. 

jp  Le  disposizioni  della  presente  ordinanza  ^  fondate  sui  diritti 
lello  Stato  e  sulla  costituzione  della  Chiesa  cattolica)  che  sa- 
anno  iermamente  mantenute  in  vigore  da  noi  e  da' governi ,  coi 
(dati  noi  siamo  (ederati,  avendo  provveduto )  per  P avvenire) 
dia  non  interrotta  occupazione  delle  sedi  arcivescovile  e  vesoo- 
rili  della  provincia  ecclesiastica  delPAlto  Reno  ed  al  pacifico  eser- 
ilio  dei  diritti)  che  sono  ad  esse  inerenti)  noi  siamo  convinti 
d'avcMT  data  con  ciò  a' sudditi  cattolici  di  questo  governo  la  più 
evidente  prova  delle  cure  che  abbiamo  consecrate  a  questa  parte 
della  nostra  amministrazione. 

»  Risoluto  nella  nostra  grande  assemblea  del  senato ,  il  2 
laarzo  4850  >*. 

Ogni  linea  di  questo  documento  manifesta  il  carattere 
di  un  sistema  di  tirannìa  adottato  contro  il  clero  cattolico. 
Si  costringono  i  vescovi  non  solo  a  chiedere  il  placet  del 
Governo  per  tutti  i  loro  regolamenti  »  per  tutte  le  loro 
drcolarl»  quelle  eziandio  che  risguardano  cose  pura- 
oiente  spirituali  >  ma  sforzansi  ancora  a  proclamare  essi 
tosi  il  loro  servaggio  inserendo  questo  ridicolo  placet 
in  tutti  i  loro  atti.  Le  Bolle  ed  i  rescritti  di  Roma  sono 
trattati  eome  le  pastorali  de'  vescovi ,  e  di  più ,  per  un 
lafBnamento  di  despotismo ,  è  detto  che  le  Bdle  appro- 
vile rimarranno  in  vigore  solamente  finché  cosi  parrà  e 
fìaoerà  al  Governo.  S'aggiugne  inoltre,  che  questo  placel 
i  richiesto  non  solo  per  le  nuove  Bolle ,  ma  pei  più  an- 
tidìi  regolamenti  e  mandati  della  Santa  Sede^  il  che  office 
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un  mezzo  altrettanto  comodo  quanto  sempre  pronto  por 
isbarazzarsi  dei  decreti  pin  antichi  e  più  necessarj,  e  dd 
luonunienli  più  rispettabili  della  tradizione  che  iion  pia- 
cessero !  Non  si  possono  tenere  concili!,  né  sinodi,  aeua 
il  consentimento  dello  Stato,  il  quale  v'invierà  de'eooi- 
missaij,  e,  dopo  tutto  ciò,  bisognerà  cbc  le  riscduzioni  di 
queste  assemblee  vengano  sottoposte  airacoettaiiooeddi 
Stato.  Il  Governo  AtW  Unione  nell'America  è  di  gm  \ 
lunga  più  cons^uente  a  se  stesso  nella  sua  maniera  di  ^ 
giudicare,  e  più  generoso  nelle  sue  dottrine  sulla  libertà  ^ 
ecclesiastica.  « 

L'articolo  17  si  scambia  facibuenle  con  una  derisione:  ^ 
vi  si  parla  dei  dinili  dell'  episcopato  :  non  m  permulkfi,  ^ 
che  I  vescovi  provino  il  menomo  ostacolo j  i  vescovi  sanum  | 
all'uopo  appoggiati:  noi  vedium  bene  contro  chi  si  VQ^  i 
rebbero  appoggiare;  ma  se  si  sottraggono  airautorità  k-  jg 
gittima  del  loro  Cupo  unicamente  per  incatenarli  sotto  0  L 
giogo  dell'autorità  temporale,  noi  chiederemo:  che  guft*  ^ 
dagiieranno  essi?  Paragonando  questo  articolo  17  coll'a^  ^ 
ticolo  22  della  Prammatica  antecedentemente  emanali,  e 
come  abbiani  detto,  dai  Governi  di  Wirtemberga,  di  e 
Baden,  delle  due  Assìe,  di  Nassau  e  della  medesima  so-  t 
vranità  di  Francoforte,  si  chiarirà  apertamente  lo  soopo  « 
deir articolo  47,  e  poirassi  giudicare  se  il  cambiameoio  n 
di  compilazione  ha  corretto  il  vizio  di  questa  disposizione.  >^ 

Finalmente  noi  osserveremo ,  che  nella  dicbiarazioiMi  >. 
del  S  marzo  è  il  Governo  quello  che  regola  tutto^èTaOto-  « 
rità  civile  quella  che  decide  delle  qualità  dei  vescovi,  : 
dei  canonici  e  dei  decani ,  che  determina  le  loro  atiri-  i 
buzioni,  che  stabilisce  le  ammissioni  ne'seminarj,  ck 
assegna  le  relazioni  possibili  de'  vescovi  con  Roma  e  col 
loro  clero,  etc. 

Il  clero  è  stalo  interamente  estraneo  alla  compitano^  i 
della  Prammatica ,  né  i  vescovi  si  sono  consultati,  poiché 
ancora  non  erano  creati.  E  dopo  ciò ,  prometlerassi  agli 
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eoclesiastiei  stima  e  prolezione?  Ma  di  quale  natura  è 
iioelh  prolezione,  in  virtà  della  quale  il  clero  è  un  sem- 
plice passivo  stromento  delle  volontà  di  un  principe  o 
di  OD  magistrato  ?  Di  quale  stima  goder  possono  sacer- 
doti siffattamente  incatenati  e  sommessi  appiè  dell'  auto- 
rità civile?  Quale  politica  è  mai  quella ,  che  degrada  la 
rdigione  umiliando  il  clero  al  cospetto  de'  popoli  !  Non 
è  cosa  malagevole  l'antivedere  le  conseguenze  di  un  tale 
sistema;  e  già  sappiamo  quello  che  ha  prodotto  in  una 
parte  della  Germania,  ove  una  cieca  ed  ostinata  intolle- 
ranza ha  minato  le  fondamenta  della  religione  con  rego- 
lamenti vessatorj  e  con  tutti  i  più  manifesti  segni  di  diffi- 
denza e  di  sprezzo  pel  clero. 

Sarebbe  un  ben  misero  pretesto  V  invocare  in  favore 
ddla  dichiarazione  di  Francoforte  i  principj  detti  della 
Quesa  Gallicana.  Quali  sieno  dessi,  non  hanno  mai  per- 
messo un  servaggio  tale  quale  è  quello  che  viene  im- 
posto al  clero  dell'Alto  Reno,  e  che,  ben  esaminato,  proi- 
bisce persino  le  questue  nelle  chiese.  Al  contrario,  le  as- 
sonbleedel  clero  francese  hanno  costantemente  riclamato, 
0  sia  contro  le  difflcollà  che  il  Governo  opponeva  al 
h^bero  esercizio  dei  diritti  dell'episcopato,  o  sia  contro  le 
usurpazioni  della  magistratura;  e  se  non  sempre  furono 
esaudite,  questi  richiami  stessi  almeno  attestavano  lo  zelo 
de'vescovi,  mandavano  a  vuoto  qualche  usurpazione,  altre 
ne  impedivano.  Somma  ingiustizia  sarebbe  il  costituire 
malledavore  il  clero  francese  de'  falsi  sistemi  di  alcuni 
eattivi  canonisti  e  delle  esagerate  pretensioni  di  alcuni 
ambiziosi ,  mentre  ha  lottato  perseverantemente  contro 
gli  uni  e  gli  altri. 

I  riclami  di  Pio  YIII  non  tardarono  ad  essere  inviati , 
primamente  in  via  non  officiale ,  a'  diversi  Stati ,  che 
unitamente  al  Senato  di  Francoforte  avevano  sottoscrit- 
ta la  costituzione  tirannica  qui  fatta  conoscere ,  e  poi 
anche  ofliciulmente  :  si  ebbero  successivamente  ^cuu^ 
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spiegazioni ,  che  per  qualche  tempo  almeno  dovevano , 
rassicurare  V  autorità  Pootificia.  Le  tiraonìe  coacordansi 
tutte  nel  mostrarsi  ipocrite  al  primo  ostacolo,  contro  eui 
urtano,  e  riprendono  il  loro  furore  a  poco  a  poco,  quando 
lor  sembra  questo  ostacolo  diventato  meno  pericoloso. 


^^gg^ooo» 
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CAPITOLO  xvr. 


astorale  degli  arckesc(m  e  vescovi  Irlandesi  dopo  la 
ìlicazione  dell^ Emancipazione  cattolica.  Protestano  pri- 
lente  c/w  la  condizione  della  religione  si  è  nn  po'  mi-* 
ata  :  quindi  predicano  l'obbedienza  alle  leggi.  L  Juiore 
sseripare  che  i  ministri  inglesi  encomiati  allora  dai 
m  sono  quelli  stessi  che  oggùtì  tengono  denwìciati 
I  formidabile  voce  del  signor  0*  Connel.  U Autore 
*9a  purcj  die  mentre  Baltimora  e  Dublino  hanno  te» 
il  medesimo  linguaggio  di  concordia  e  d'amore j  t*j4ja 
rancoforte  hanno  tenuto  quello  del  despotismo  e  della 
lenza. 

[entre  la  religione  gemea  per  le  sventure  che  afflig- 
mla  in  una  parie  della  Germania,  le  autorilà  eccle- 
liche  deir  Irlanda  facevano  risuonare  parole  dì  oon-> 
lia  e  d'allegrezza,  annunziando  che  la  condizione  pre-* 
e  doveva  essere  risguardala,  dopo  l'emancipazione, 
eficio  di  Leone  XII,  come  un  lempo  di  gioia, 
lei  pubblicheremo  qui  la  pastorale  degli  arcivescovi 
escovi  diretta  al  popolo  cattolico  di  queir  isola. 

Salute  e  benedizione ,  fratelli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo. 
Assembrati  in  Dublino  per  deliberare,  secondo  il  solito,  sui 
ri  propri  doreri  e  sugli  interessi  afìfidati  alle  noAire  «oWm* 
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tudini,  dalla  carità  di  Dìo'e  dalP  amore  che  vi  professiamo  noi 
ci  troviamo  spinti  a  volgervi  queste  brevi  parole. 

H  Primamente  noi  ringraziamo  il  nostro  iddio  e  Signore  GesA 
Cristo  non  solo^  perchè  veggiamo  voi  continnameute  uniti  ed 
animati  da  un  medesimo  spirito  operare  nella  fede  del  Vangelo, 
ma  perchè  questo  Vangelo  cresce  e  fruttifica  tra  .voi;  di  manicn 
che  i  vostri  progressi  sono  a  tutti  ben  manifesti,  e  Porbe  inten 
parla  della  vostra  fede.  Ricordatevi  tuttavia^  che  quegli  il  quik 
pianta  e  quegli  che  inaffia  nulla  sono ,  ma  che  Iddio  solo  è 
quello  che  dà  l'incremento  (i),  e  che  solamente  sarà  salvo  cài 
avrà  perseveralo  sino  alla  fine  (2).  ) 

n  B  in  verilài,  diletti  fratelli,  quest'epoca  debb'esserc  per  voi  ;| 
e  |)er  noi  un  tempo  di  gioja^  non  solo  a  motivo  de' vostri  prò*  i 
grossi  nella  virtù,  ma  eziandio^  perchè  lo  stato  della  nostra  di-  ^^ 
vina  religione  venne  ultimamente  un  po' migliorato  (5),  e  po^  ji 
che  i  vostri  diritti  sono  stati  considerabilmente  eslesi,  dal  teu^o  f\ 
delP  ultima  nostra  pastorale  a  voi  diretta.  Una  grande  detenni-  |i 
nazione,  determinazione  benefica  veramente  e,  conciliatrice^  veiuM 
dalla  legislatura  inglese  adolta^ta  a  vostro  favore. 
M  V  antecedente  anno  ancora  questo  paese  era  in  tutte  le  sue 
parti  agitato.  Le  passioni  prevalevano  sulle  leggi.  IJomlni  btfi 
\ìer  amarsi  reciprocamente  duravano  ostinatamente  opposti  gli 
uni  agli  altri  in  una  lotta  quasi  sanguinosa.  Il  ben  pubblico  M*  n 
gletto,  od  anche  obbliato;  i  legami  della  parentela  diaciolti^  1^-  |- 
zione  dei  Governo  indebolita,  quella  delle  leggi  persino  anoiea-  |i 
tata  ;  e  la  religione ,  che  suole  calmar  le  passioni  e  rassodare  te  \r^ 
pubblica  pacci,  era  nella  impossibilità  di  prestar  liberamente  L 
questo  grande  duplice  servigio.  Allora  fu,  che  Quegli,  per  cai  jg 
regnano  i  regnanti  ed  i  legislatori  decretano  la  giustìEÌa,  s'aiti  h 
e  disse  al  mar  procelloso:  calmati^  ed  agli  aquiloni:  non  pH  « 
soffiate  {i^).  Il  nostro  grazioso  e  ben  amato  Sovrano,  camminaode 

(I)  rfeque  qui  plantats  est  aliquid ,  wque  qui  rigat  :  «ecf,  qui  ^     < 
cretnentum  dai.  Deus,  Ad  Gorinlh.  i,  e.  3,  v.  7. 

(a)  Qui  autem  perseveraverit  mque  in  ftnem ,  hie  $aipm  erit- 
S.  Matlh.  e.  IO,  v.  S8. 

(s)  La  politicu  del  Governo  britannico  avrebbe  dovuto  allora  poo- 
derare  queste  parole  «  un  po'  miglioralo  »:  noi  non  vedremmo  og- 
gidì nuove  turbolenze  neir  Irlanda. 

(4)  Tunc  surgeru ,  imperwU  ventìs  et  mari ,  et  facta  eif  trw- 
quiUitoi  magna.  8.  Mattti.  e.  8 ,  v.  so. 
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;alle  tracce  dell' augusto  suo  |>adre,  la  cui  memoria  ci  è  seni" 
ire  carissima^  ebbe  pietà  dello  stato  dell'Irlanda^  e  risolvette  di 
UHicederle  T  inestimabile  beneficio  della  pace  religioni.  Questo 
j^nmde  beneficio  dovette  diffondere  tra  noi  altrettanto  maggiore 
gioja,  in  quanto  che  tra' consiglieri  di  Sua  Maestà  primeggiava 
allora  il  più  distìnto  dei  figli  dell' Irlanda,  un  eroe  legislatore, 
un  uomo  scelto  dall'Onnipossente  a  spezzare  la  verga  clic  aveva 
castigato  P Europa,  suscitato  dalla  Providenia  per  raffermare  il 
trono,  per  ristabilire  gli  altari,  per  dirigere  ì  consigli  dell'In- 
ghilterra In  una  delle  più  difficili  crisi,  per  istagnare  il  sangue 
15  guarir  le  piaghe  della  sua  patria  (4). 

»  Vn  parlamento  illuminato  e  saggio  ha  compiuto  quello  che 
il  Sovrano  ed  i  suoi  consiglieri  (3)  avevano  felicemente  comin* 
nato,  e  gli  effetti  della  loro  saviezza  e  della  loro  giustizia  sono 
^ià  manifesti ,  e  giustamente  apprezzati  da  tutti  gli  uomini  dab<^ 
bene.  La  procella  ch'era  per  inghiottire  questa  contrada  è  cal- 
mata, e  l'ordine  sociale,  colfór  pace  e  colla  giustizia  a  fianco, 
sta  per  islabilire  il  suo  impero  in  queste  nostre  contrade  sì  iun- 
^mente  desolate. 

«  Ora  il  Re,  che  la  legge  d'Iddio  c'impone  d'onorare,  di- 
letti fratelli,  non  merita  egli  l'ossequio,  la  sommessione,  l'af- 
iesione  maggiore  che  voi  potreste  professargli?  I  suoi  mini- 
siri  non  meritano  essi  da  voi  una  confidenza  proporzionata  allo 
zelo  ed  ^Ue  cure  che  lianno  impii^gale  a  vostro  favore?  E  quel 
legislatore  che  vi  ha  sollevati  dall' umiliazione,  che  vi  ha,  senza 
riserva,  conceduto»  lulti  i  privilegi  che  avete  desiderati,  non 
ha  egli  grandi  motivi  al  vostro  rispetto  ed  al  vostro  amore?  Noi 
confidentemente  speriamo ,  che  i  vostri  sentimenti  a  questo  ri- 
guardo siano  in  armonia  coi  nostri ,  e  che  una  inalterabile  de- 
vozione alla  costituzione  ed  alli>  leggi  della  nostra  patria ,  come 

(l)Gli  Inglesi  assai  poco  o  nulla  leggono  di  lutto  ciò  die  stam- 
lusl  fuori  d' Inghilterra.  Se  per  avventura  il  duca  di  Wellington 
leggesse  queste  linee ,  egli  vi  troverebbe  con  piacere  degli  omaggi 
ben  diversi  dalla  veemeiìza  con  cui  oggidì  (ia45)  si  parla  neirirlanda 
della  sua  amministrazione  politica.  Forse  il  bene  che  fece  allora 
Ijli  verrebbe  in  niente,  e  lo  disporrebbe  ad  ascoKarecon  deferenza 
maggiore  le  lagnanze,  che  la  Irlanda  cattolica  gli  volge  in  questo 
momento. 

(S)  Trattasi  qui  particolarmente  di  sir  Roberto  PeeL  O  tempotOy  o 
verborum  mrietatez  l 
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pure  alla  sapn  persona  ed  al  governo  del  clementissimo  noalM 
Sovrano,  apparirà  in  tntlì  gli  atti  della  vostra  condotta. 

»  Sforzatevi  d'assecondare  in  ogni  modo  lo  scopo-  cho  la  legl* 
slatnra  ebbe  in  mira,  quando  si  fece  ad  adottare  quella  beoefca 
inslitozione ,  vogliam  dire  la  pacificazione  e  la  nidore  eoudi- 
lione  dell'Irlanda!  Cessino  tutte  le  discordie  relÌ||bMf  Nori  psfi 
lisi  più  di  querele,  di  fazioni,  di  civili  dllsensKiill  Non  pie  tra 
voi  si  pronunzino  giuramenti  temerarj ,  ingiusti ,  illegali  1  Sii 
fomentatori  della  discordia  e  della  sedizione  teotasserò  torban 
la  vostra  quiete,  cercate  una  salva  guardia  contro  di  essi  ndh 
protezione  che  la  legge  vi  assicura.  Siate  sobrj,  e  vigilate  il 
modo,  che  nessuno  possa  dir  male  di  voi  1  Anzi  che  provocut 
un  avversario,  spegnete  in  voi  i  vostri  risentimenti^  talché ntA 
manchi  per  parte  vostra  al  nobile  inipegnS  di  rairennare  la  paee 
e  la  buona  volontà  fra  tutte  le  classi  del  popolo  irlandese  I 

»  Quanto  a'  nostri  venerabili  fratelli,  i  membri  del  clero  d'a»' 
gni  -ordine  e  grado,  noi  proponiamo  T esempio,  che  diamo  loNf 
noi  istessi.  Essi  lo  seguiranno  nelle  loro  sfzioni ,  e  vi  ai  nnlMl^ 
roeraimo  come  ad  una  regola  di  condotta.  Noi  abbiamo'  uéM 
i  nostri  sforzi  a  quelli  decidici  per  riconquistare  ì  legittimi  io- 
stri  diritti ,  e  per  ottenerli  senza  porre  a  rìschio  la  libertà  t 
nostra  Chiesa.  I  congiunti  nostri  sforzi  sono  stati  coronati  di  ài 
esito  felice,  perchè  militavano  per  noi  la  ragione,  la  giustirfii 
la  religione  e  la  voce  dell'umanità.  Noi  ci  rallegriamo  di  querii^ 
risultamenio,  non  ostante  certe  restrizioni  per  noimedeHtd'  ^ 
if^giuriose  (*),  e  non  solamente  per  noi,  ma  eziandio  per  qo^  ^ 
ordini  religiosi  che  la  Chiosa,  sino  dai  tempi  apostolici,  ha  d#  ^ 
triti  nel  suo  seno  con  tanta  affezione.  Queste  restrizioni  chs,  ' 
come  noi  lo  pensiamo,  non  erano  punto  un  sacrìficio  ridaniii  '  É 
da  una  sana  politica,  ma  solamente  da  ingiuste  prevenzioni  che 
prevalgono  ancora  sullo  spirito  della  gente  dabbene,  non  haaas  ^ 
lK)tuto  impedire  che  ci  rallegrassimo  de*  vantaggi  conceduti  all^^  . 
nostra  patria.  Noi  ci  congratuliamo  con  noi  stessi  dell'ottenolli  ' 

(*)  Ecco  alialo  un  piccolo  lembo  d*  un  segreto  che  non  ci  fu  ari  ( 
rivelato," ed  ecco  la  spiegazione  della  parte  che  ora  i  vescovi  pn».^  ' 
dono  ai  ridarai  del  signore  O'Connel ,  il  qaale  a  tanto  calore  saie-   I 
coppiare  tanta  uioderatione,  e  che,  senza  mettersi  fuori  della  leglB,  1 
colla  formidabile  sua  eloquenta  fa  tremare  uno  de*Governi  più  pss* 
senti  dell'  univerfo. 
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(Ira  riabilitazione,  si  a  cansa  del  pubblico  bene»  che  ne  de- 
a^  e  sì  perchè  noi  non  deggiam  più  compire  un  dovere  im- 
stoci  dalle  circostanze  de' tempi  andati  i,  e  di  cui  ci  siamo 
•avati  con  piacere,  nella  dolce  speranza  che  noi  né  i  nostri 
ccesaori  non  avremo  più  mai  a  gravarcene  di  nuovo.  Ecco  i 
itiinenti  che  lo  spirito  del  nostro  slato  e'  inspira ,  e  da  cui 
mo  sempre  slati  animati;  sentimenti,  che  il  nostro  clero, seni- 
*  docile  alla  nostra  voce,  seguirà  e  prediligerà  come  noi^  af- 
che,  giusta  il  precetto  dell'Apostolo ,  tutti  dicano  la  stessa 
a,  e  non  v'abbia  Ira  noi  divisione  veopna. 
»  Del  resto,  diletti  fratelli,  sacerdoti  o  laici,  noi  vi  scongiu- 
mo  d'esser  costanti  nella  fede;  conservatela  senza  diminu- 
ne,  uè  contaminazione,  perocché  è  dessa  un  dono  perfetto 
>Teniente  dall'  alto ,  superiore  a  tutto  quello  che  il  mondo  od 
uoi  signori  possono  darci.  Non  lasciatevi  indebolire  dall'avver- 
ì^  né  allettare  dalla  seduzione.  Preservate  dai  pericoli  i  Ggli 
Ila  Tostra  adozione^  che  il  nostro  Padre  celeste  ha  fidali  alla 
itra  sollecìludinel  un  fanatismo  sì  funesto  alla  Chiesa  egual- 
snte  come  allo  Stato  non  trovi  accesso  nelle  vostre  famiglie»  e 
n  s'immischi  nélP educazione  de'vostri  figli!  Sperate  con  noi, 
B  le  nostre  istanze,  su  questo  argomento  dell'  educazione, 
idate  sulla  giustizia  e  sull'universale  vantaggio,  vengano  fa- 
revolmente  accolte  da  un  Governo  e  da  una  legislatura,  che 
altro  non  tendono,  se  non  ad  aumentare  il  comun  bene  ed  a 
Dsolidare  la  pubblica  paoel 

»  Fratelli  dilettissimi ,  noi  vi  salutiamo ,  e  possa  la  pace  di 
Ok  che  sorpassa  ogni  intendimento,  conservare  in  Gesù  Cristo  i 
«tri  cuori  e  i  vostri  animi! 

»  Dublino,  il  7  febbraio  4830  ». 

Non  possiamo  ommettere  di  chiudere  questo  capo  con 
ina  riflessione ,  che  nasce  spontanea  dai  diversi  docu- 
denti  che  qui  abbiamo  riportati.  Baltimora  e  Dublino 
larlano  il  medesimo  linguaggio,  linguaggio  dì  concordia 
I  d' amore  ;  l'Aja  e  Francoforte,  quello  del  despotismo  e 
Iella  diffidenza.  Ma  ecco  nuovi  tormenti  per  Pio  Vm. 


Pio  YHI,  T.  I.  1% 
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CAPITOLO  XVIL 


Breve  del  Papa  aW arcwemKO  di  Colonia  ed  a've. 
di  Paderborna  e  di  Munster  stii  matrimonj  misti,  h 
'  zioni  intorno  al  medesimo  alimento  pubblicate  th  «j 
dal  cardinale  Albani,  Il  cavaliere  di  Bunsen^  Min 
prussiano  j  sembra  soddisfatto  di  questi  documenti, 
trasmette  a  Berlino. 

Sino  a  questo  momeato  era  stata  indugiata  una  ris( 
alle  diverse  lettere  di  querele  e  di  rammarico  se 
intorno  all'argomento  de' matrimonj  misti  sotto  i|  [M 
ficato  di  Leone  XII  dall'arcivescovo  di  Colonia  e 
vescovi  di  Treveri,  di  Paderborna  e  dì  Munster;  era 
quasi  finito  il  primo  anno  del  pontificato  di  Pio  ^ 
quando  questi  volle,  che  almeno  neli'  ultimo  mese  I 
data  a  quelle  lettere  una  soddisfacente  risposta ,  e 
venisse  comprovato  lo  zelo,  con  cui  la  S^nta  Sede,  p 
dendo  a  cuore  il  bene  di  tutti  i  cattolici ,  inviava 
portunamente  le  sue  decisioni,  e  consolava  i  mei 
soffrenti  della  Chiesa  militante.  D'altra  parte,  in  qi 
ultimi  tempi,  il  male  aveva  peggiorato  in  un  modo 
ventevole* 
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Ecco  il  Breve  che  venne  diretto  a  que'  vescovi. 

VB!ieRAB1LI  FRATELLI  FeRDI.XA^IDO  \UGUSTOj  ARCIVESCOVO  DI  COLOMA, 

Giuseppe^  VESCOVO  di  Treveri,  Federico  Cle«e?ite,  vescovo  di 
Paderbor.ia,  e  Gaspare  M assimili a?K),  vescovo  di  Munster. 

«r  Venerabili  fratelli,  salute  e  benedizione  apostolica. 

»  Colle  lettere  da  voi  scritte,  or  sono  due  anni,  a  Leone  Xlf, 
stro  antecessore  di  gloriosa  memoria,  voi  avete  esposto  pre- 
irosamente la  condisioiie  difficile  e  critica ,  in  che  vi  trovate 
iòrsa  d' una  disposizione  della  legge  civile  da  pochi  anni  ema- 
la nelle  vostre  contrade,  la  quale  vuole,  per  rispetto  ai  ma- 
0IODJ  misti,  che  i  figli  deiruno  e  dell'ai  Irò  sesso  sieno  edu- 
li nella  religione  del  padre,  od  almeno  come  meglio  a  lui  piace, 
Dibendo  nel  medesimo  tempo  a'  sacerdoti  di  richiedere  dalle 
che  contraessero  silTatta  specie  di  matrimonj  promessa 
relativamente  alla  educazione  religiosa  de*  figli  nascituri. 
àpure  abbiamo,  iii  allora,  preso  parte  alla  viva  afflizione  (*), 
le  a  quell'esimio  Pontefice  cagionò  la  circostanziata  esposizione 
il  Tostro  sommo  imbarazzo. 

«  Ha  al  presente,  méntre  per  un  giudizio  impenetrabile  di 
io  è  stato  riservalo  alla  debolezza  nostra  di  dare  a  quelle  Ict- 
re  una  risposla  che  la  morte  ha  impedito  al  nostro  anteces- 
KB  di  inviarvi  prima  d' ora ,  maggiore  é  la  pena  che  noi  pro- 
ìmio.  La  Santa  Sede  non  può  assolutamente  iiermettere  tutto 
lello  che,  a' termini  della  vostra  relazione,  é  voluto  nel  vostro 
me  per  l'esecuzione  della  legge  civile.  Niente  di  meno,  due 
Siderazioni  ci  consolano  :  primamente  il  vostro  zelo  e  quello 
Bl  vostro  clero  per  la  difesa  delle  dottrine  ecclesiastiche  e  pel 
luilenimenlo  delle  regole,  che  la  Chiesa  ha  stabilite,  zelo  di 
iti  troviamo  una  bella  prova  eziandio  nelle  .letlere  da  voi  di- 
iUe  a  Leone  XII;  secondariamente  la  bontà  del  Re  di  Prussia, 
qualu,  come  voi  istessi  ci  avete  comunicato,  vi  ha  in  qualche 
Ndo  consigliato  di  trasmettere  alla  Santa  Sede  fedeli  e  compiuti 
Uguagli  della  situazione  delle  cose ,  e  di  consuonarla  suH'  og- 
BUo  delle  vostre  inquietudini.  Noi  speriamo  quindi  fondatamente 

(*)  11  cardinale  CasUglionl  era  sialo  particolarmente  sopra  di  ciò 
dosultato  da  Leone  XII. 
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che  non  solo  Yoi  yi  conformerete  interamente  alla  presente  m 
stra  risposta  ^  ma  ancora  che  Sua  Maestà  non  troverassì  pori 
offesa,  se,  obbedendola  di  cuore  negli  affari  temporali,  vi  rìMi[ 
vate  tuttavia  il  diritto  di  seguire  le  sante  regole  della  RelifiMi 
cattolica  nelle  cose  che  concernono  non  agli  effetti  drili^P 
alla  santità  slessa  del  matrimonio  ed  ai  doveri  religiosi  de^coo 

»  Addentrandoci  pertanto  nella  proposta,  noi  non  abbiami  dMfl 
di  far  comprendere  a  voi ,  versati  quali  siete  in  tutte  le  sdetfl 
sagre,  che  la  Chiesa  ha  in  orrore  quélU  nozze  (*) ,  le  ^ 
presentano  tante  difformità  e  tanti  spirituali  pericoli,  e  cbe  fi 
conseguenza  questa  Sede  apostolica  ha  sempre  colla  mmM 
premura  vigilato,  perchè  si  osservassero  le  leggi  canonidn  ili 
tanti  siffatti  matrimonj.  Vero  è,  che  ì  Pontefici  romàni  M 
qualche  volta  conceduto  dispense  da  così  santa  proibixioiiB  i| 
nonica:  ma  ciò  hanno  sempre  fatto  determinati  da  gravi  wM 
e  con  molta  ripugnanza.  Ed  avevano  pure  la  costante  abìtM 
d'aggiugnere  alle  dispense  concedute  la  condizione  espreMllI 
far  precedere  alla  cerimonia  nuziale  le  necessarie  maHenA 
non  solo  perchè  la  parte  cattolica  non  potesse  essere  perTtf4 
dalla  parte  accattolica,  dovendo  essere  invece  la  prima  iititl 
delP obbligazione,  che  ha  di  fare  lutti  gli  sforzi  possibili  N 
trarre  l'altra  dall'errore;  ma  eziandio  perchè  i  figli  dei  doeM^I 
nascituri  da  queste  nozze  fossero  esclusivamente  educati  mH 
santità  della  religione  cattolica.  Voi  ben  sapete ,  venerabili  f^ 
telli ,  tali  malleverie  avere  per  iscopb  il  far  rispettare  so  qn 
punto  le  leggi  naturali  e  divine.  Di  fatto  è  rlconoscinlo,  < 
i  cattolici,  0  siano  uomini,  o  siano  donne,  i  quali  stringono n 
con  accattolici  in  modo  di  temerariamente  esporre  sé  stesa  ( 
loro  figli  al  pericolo  di  essere  pervertiti,  non  solo  violano  i  « 
canoni,  ma  iieccano  inoltre  direttamente  e  gravissimamente  i 
tro  la  legge  paterna  e  divina.  Voi  comprendete  adunque^' 
noi  ci  renderemmo  colpevoli  innanzi  a  Dio  ed  alla  Cbkssii^ 


(*)  Pio  VII,  nel  iSOtt,  sosteneva  la  medesima  dottrina 
direttamente  a  Napoleone,  é  gli  diceva:  «  I  matrimoni  tra'piM 
stinti  e  cattolici,  quantunque  dalla  Chieda -a^òorr/lf,  pure  di 
dalla  medesima  tenuti  validi.  >»  Ed  ceco  qui  l' orrore  che  Pio  T^ 
l'amico  del  vescovo  di  Montato,  manifestava  nel  iOOtt,  ripnMl 
nella  dichiarazione  oggidì  emanata  da  Pio  Vili.  > 
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iriitifiiBente  a'niatrìmonj  mìstiche  si  eelebrassero  nelle  vostre 
Mnde,  noi  antorìEzassimo  in  voi,  o  ne'parrochi  delle  vostre 
Acesi  Dna  condotta,  dalla  quale  si  potesse  concbiadere  che,  se 
tanlnente  e  colla  parola  non  approvansi  questi  matrimonj , 
^ttfon  totlavia  approvali  indistintamente  di  fatto  ed  in  realtà. 
»  EBOomiando  pertanto  sommamente  lo  zelo,  col  qnale  voi 
We  sin  qni  procurato  di  allontanare  da  questi  matrimonj  i 
B^iei^  le  cui  anime  sono  affidale  alle  vostre  cnre,  noi  vi  esor- 
tai) istantemente  nel  Signore  di  conlinuare  colla  maggiore  sol- 
'Kìlndinc,  e  con  o^ni  paziensa  e  dottrina,  a  faticare  pel  mede- 
ho  intento ,  assicurandovi  preparata  ne'  cieli  un'abbondante  ri- 
^■Bpeosa  de*  vostri  sforzi  e  delle  vostre  angustie. 
•  Posti  questi  principj,  ogni  volta  che  una  persona  cattolica  « 
particolarmente  una  donna,  vorrà  maritarsi  con  un  uomo  non 
itMioo,  bisognerà  che  il  vescovo  od  il  parroco  l'instruisca  con 
^Mira  intorno  alle  disposizioni  cattoliche  sui  matrimonj,  e  Tav- 
Ivti  seriamente  della  grave  colpa ,  che  innanzi  a  Dio  commet- 
>àbe,  se  ella  avesse  V  ardimento  di  violarle. 
»  Converrà  sovrattutto  il  renderla  persuasa  del  dogma  si  in- 
onsso  della  nostra  religione,  che  fuori  della  vera  fede  cat- 
ifca,  nessuno  può  essere  salvo  ^  e  ri  farle  riconoscere  con- 
goentemente  che  una  donna  cattolica  si  diporterebbe  in  un 
Mio  ben  crudele  verso  i  figli,  che  aspetta  da  Dio ,  se  contraesse 
\  matrimonio,  in  cui  sapesse  preventivamente,  che  la  loro  edu- 
lioDe  dipenderà  unicamente  dalla  volontà  del  loro  padre  accatlo- 
<o. Questi  salutari  avvisi,  secondo  che  verrà  dalla  prudenza 
Dngiiato,  dovranno  essere  più  volte  ripetuti,  e  parlicolarmente 
("avvicinarsi  del  giorno  delle  nozze,  e  in  occasione  delle  so- 
^  pubblicazioni^  nelle  quali  è  pur  richiesto,  se  v'abbia  qual- 
«  altro  impedimento  canonico  che  si  opponga  alla  celebra- 
one  del  matrimonio.  Che  se,  in  alcuni  casi,  queste  paterne 
Inde' pastori  andassero  vuote  d' effetto,  converrà  di  certo, 
ir  antivenire  ogni  sorta  di  disordini  e  preservare  la  religione 
iltoliea  da  mali  maggiori,  astenersi  dal  procedere  contro  la 
Ma  persona  cattolica  con  censure  nominatamente  contro  di  lei 
■Ininate;  ma  d'altra  parte,  il  pastore  cattolico  dovrà  astenersi 
■isolo  d'onorare  con  qualunque  siasi  specie  di  religiosa  cen- 
gia il  matrimonio ,  che  verrebbe  contratto ,  ma  pure  da  qua- 
^ae  atto,  pel  quale  potesse  sembrare  che  Io  approvasse.  Tutto 
iiello  che  per  riguardo  a  ciò  é  stato  in  qualche  luogo  tollerato 
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oonsiate  in  ciò^  che  i  corali  i  qoali^  per  evitare  mali 
a  danno  della  religione  cattolica  ^  v^fansi  obbligali  d'a 
a  questi  malrimonj,  soffrivano  che  fossot)  eelebrmti  aliatali 
presenza  (porche  non  fessevi  altro  impedimento  canonieo),  aili 
che  avendo  ascoltato  il  consenso  delle  due  partii,  notar  potessw 
inseguito,  com'è  dovere  del  loro  ministero,  nel  registro  diToi 
trimoBj  l'atto  validamente  compiuto:  goardandosi  bene  dalPappit 
vare  queste  illecite  onioni  in  qualùnque  siasi  niòdo,  e  partfa 
larmente  astenendosi  dal  frammischiare  alla  cerimonia  civile  pi 
ghiera  veruna ,  veron  rito  della  Chiesa. 

M  Ora  noi  deggiamo  parlare  di  qoelli  che  avessero  osate! 
contrarre  matrimonj  misti  nell'assenza  del  pastore  catloHeoLi 
questo  riguardo  noi  ci  siamo  tenuti  in  dovere  di  prendere  W 
terminazioni  tali  a  for  si  che  gli  scandali  provenienti  da  ciM 
come  voi  ci  avete  annunziata,  fossero  tolti  quanto  pi&  si  putsiÉ 
che  i  cattolici  viventi  nei  legami  d'un  matrimonio  cosi  contliii 
possano  essere  più  facilmente  condotti  ad  espiare  il  loro  ] 
colle  salutari  lagrime  della  penitenza;  e  che  finalmente  vi  i 
per  tutti  una  regola  stabile,  dietro  la  quale  giudicar  al  ] 
d'ora  innanzi  della  validità  de*  matrimonj  siflattamentc < 

M  Per  quello  che  concerne  a'  matrimonj  sino  a  quest*  ora  ili 
celebrati  nelle  vostre  contrade  senza  la  presenza  del  panecii 
noi  vi  concederemo  ben  tosto  i  necessarj  |K)teri  per  rìniediarejtf 
meno  in  gran  parte,  a*  mali  che  ne  sono  derivati.  Ora  noi  \ 
ed  ordiniamo  colle  presenti  lettere,  che  i  matrimonj  misti,  < 
da  questo  giorno  (^tt  marzo  1830)  venis.^ro  celebrati  ndtel 
strc  diocesi,  senza  le  formalità  prescritte  dal  Concilio Trid 
sieno  risguardati,  purché  non  vi  si  opponga  direttamente  i 
impedimento  canonico,  come  validi  e  veri  matrimonj,  j 
forza  della  nostra  autorità  apostolica ,  e  non  ostante  qu^la 
altra  disposizione  contraria, noi  dichiariamo  e  stabiliamo  cheq 
matrimonj  saranno  matrimonj  veri  e  validi.  Consegoeob 
le  persone  cattoliche,  le  quali  in  seguito  avessero  contratta  i 
trimonj  di  tale  natura,  purché  tuttavia  non  vi  si  opponeÉMV 
Irò  iiiipedimehio  canonico  dirimente,  dovranno  esseae  i^vv'^l'J 
da' loro  pastori  che  hanno  contratto  un  vero  e  validb  antri" 
nio:  ma  un  altro  dovere  de* pastori  sarà  d'esortare  a  feaq»  ^ 
portuno,  nella  carità  di  Dio  e  nella  pazienza  di  Gesù  CriW 
tutti  i  cattolici,  ed  in  particolare  le  donne  cattoliche,  la  qi' 
avessero  eonlraUo  con  accattolici  una  unione,  valida  al  certo, i^ 
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scila,  a  far  penitenza  della  grave  colpa  che  hanno  commessa, 
«  soddìsiue  alle  loro  obbligasionì,  e  principalmente  a  quella 
e  Sfranno  sempre  per  riguardo  de*  loro  figli  e  che  ad  esse 
eacriTe  dMmpiegare  tutti  i  mezzi  e  tutte  le  sollecitudini  per 
ticiirar  loro,  indistintamente^  una  educazione  cattolica. 
»  Dopo  tutto  ciò  noi  crediamo  inutile^  venerabili  fratelli ,  di 
citarvi  a  riconoscere  con  quale  e  quanta  prudenza  converri 
e  vi  diportiate  in  lulte  queste  circostanze,  affinchè  nulla  ne 
rivi  d'odioso. per  la  religione  cattolica^  perocché  ci  è  ben  noto, 
e  di  ciò  siete  profondamente  penetrati. 
»  Operate  adunque,  ed  i  parrochi,  istruiti  da  voi,  operino 
modo,  che  tutti  possano  scorgere  essere  i  sacerdoti  cattolici 
imati  soltanto  dallo  spirito  del  compimento  decloro  doveri, 
e  gli  obbliga  ad  osservare,  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  reli- 
ine,  le  leggi  delta  Chiesa;  mentre  dallo  stesso  spirito  sono 
rUti  ad  obbedire  nell'ordine  temporale  alle  leggi  del  Principe, 
o  per  certo  servile  timore,  ma  per  intimo  e  libero  convinci- 
eoto. 

M  Noi,  veramente,  siamo  dolentissimi  di  non  avervi  potuto  li- 
mre  interamente  dalle  |)ene  e  dagli  imbarazzi  che  provate  : 
ta  non  perdetevi  di  animo  1  l«  stesso  serenissimo  Re,  che  ha 
ilennemente  manifestato  il  suo  buon  volere  verso  i  suoi  sud* 
iti  cattolici ,  e  che  ne  ha  date  col  fatto  delle  prove,  non  soffrirà 
lale  è  h^  nostra  piena  fiducia)  che  in  un  affare  direttamente  ri* 
guardante  cose  religiose,  voi  siate  più  a  lungo  tormentati.  Com- 
•ossa,  nella  clemenza  sua ,  dalle  vostre  pene ,  e  volendo  corri- 
spondere a' vostri  voti.  Sua  Maestà  fia  che  trovi  conveniente, 
dM  anche  in  questo  affare  voi  osserviate  ed  eseguiate  libera- 
Male  le  regote  della  religione  cattolica.  Perché  questo  voto  in- 
iMuaente  si  compia,  bisogna  umilmente  supplicare  Iddio ,  che 
pdis  sua  mano  tiene  il  cuore  de*  regnanti.  Noi  non  cessiamo  di 
valgergli  le  nostre  preghiere:  né  punto  dubitiamo  che  voi  non 
iMciate  lo  stesso.  Ricevete  intanto,  come  pegno  del  nostro  par- 
Mare  affetto,  r apostolica  benedizione,  che  con  amore  conce- 
diaao  a  voi,  a  tutto  il  vostro  clero,  ed  ai  fedeli  alle  .vostre  cure 
iBiiti. 

»  Dato  in  Roma,  {ntosso  San  Pietro,  il  35  marzo  iS30,  primo 
^  nostro  pontificato. 

»  Plus  PP.  Vili.  » 


I 


* 
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Ogni  volta  che  pubblicasi  in  Roma  un  docomento  di  i 
molta  importanza,  è  uso  d'unirvi  una  Istruzione  espH-  ' 
cativa,  la  quale  prevede  e  scioglie  le  difficoltà  ed  ^'ti- 
gne parecchie  necessarie  particolarità.  Ne'  Brevi ,  nàk 
Bolle ,  nelle  Lettere  apostoliche ,  nelle  Encidicbe  si  an- 
nunciano principj  generali:  vengono  in  appresso  le  istn- 
zioni ,  le  quali  svolgono  que'  principj ,  suppongono  casi 
diversi ,  offrono  una  quantità  di  utili  soluzioni ,  che  i 
pastori,  troppo  lontani  da  Roma,  prendono  per  attrei-  | 
tante  regole,  ed  applicano  saviamente  a  certe  opporto- 
nità  in  casi  non  assolutamente  designati.  Queste  istruziooi 
appoggiansi  a  fatti  analoghi,  a  precedenze  rispettate,  e  ^ 
provano  con  quale  e  quanta  buona  fede  Roma  proceda  L 
in  tutti  i  suoi  atti ,  e  quale  spirito  di  giustezza ,  di  Crm-  L 
chezza,  di  ferme  ricordanze  e  di  sperimentato  coreggia  li 
preseda  a  queste  pubblicazioni  sì  possenti ,  che  dirigono 
l' universo  cattolico  sulle  vie  della  saggezza  e  dèlia  verili. 

Due  giorni  dopo ,  il  cardinale  Albani  pubblicò  la  ae* 
guente  istruzione  diretta  ai  medesimi  prelati  alemanni: 

Ir 
<»  Il  nostro  Santo  Padre,  Pio  Villi,  per  la  divina  Provìdema  k 
Sommo  Pontefice,  colle  sue  lettere  del  dS  marzo  4830  riapoa-  jb 
dendo  all'arcivescovo  di  Colonia,  ed  a' vescovi  di  Treverl,di)tt 
Paderboma  e  di  Munsler^  loro  ha  già  manifestata  la  vìva  alli-  i 
zione  che  ha  sentito  nel  conoscere  le  gravi  angosce  ad  essi  ca-  ^ 
gionate  da  una  legge  civile  del  loro  paese,  emanata  nel  I8tt,  y 
la  quale  statuisce  che  i  tigli  delPuno  e  dell'altro  sesso,  che  «-  £ 
scossero  da'matrimonj  misti,  verrebbero  educati  DeHa  religione 
del  padre,  od  almeno  come  più  al  medesimo  piace:  e  proiMaee  ^ 
inoltre  a' sacerdoti  d'esigere  promessa  alcuna  dalle  persone  che  ^ 
contraessero  tali  matrìmoitj,  relativamente  all' edocaiione  nH-  pi 
giosa  de' loro  futuri  figli;  perocché  Sua  Santità  non  ba  potalo, 
in  verun  modo,  allontanarsi  dalla  costante  premura  colla  i|Mde 
là  Sede  apostolica  ha  sempre  vigilalo  l'esatto  adempimento  del 
Santi  Canoni,  che  severamente  proibiscono  queste  anioni  diffonai 
e  spiritualmente  pericolose.  Molto  meno  ha  potuto  scostarsi  dalla  ^ 
santa  regola  della  Sede  Apostolica,  in  forza  della  quale  i  Ponteict 
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romani  pennellendo  tal  fiata  (ttcmpre  con  dispiacere  e  per  gravi 
motivi)  queste  onioni,  lianno  usato  d'aggiiignere  alle  loro  dis- 
pense la  condizione  espressa  di  far  precedere  alla  cerimonia  delle 
nonn  le  opportune  malleverie,  non  solamente  perchè  lo  sposo 
cattéUeo  non  possa  essere  pervertito  dall' accattolicó,  dovendo  il 
primo  essere  invece  istruito  delP  obbligazione,  che  ha  di  fare 
totti  i  suoi  sforzi  per  trarre  Faltro  dall'errore^  ma  pure  affin- 
chè i  fiuiciulli  dei  due  sessi ,  che  venissero  da  tali  nozze^  fos- 
sero esclusivamente  allevali  nella  santità  della  religione  catto- 
lica; poiché,  siccome  non  solamente  la  legge  ecclesiastica,  ma 
esiandio  la  naturale  e  divina,  proibisce  all'uomo,  che  contrae  matri- 
monio, d'esporre  temerariamente  sé  od  i  suoi  futuri  figli  al  p^i- 
eolo  d'essere  pervertiti,  così  egli  è  manifesto  che  tutte  le  menzio- 
nate malleverie  sono  volute^  perchè  questa  legge  naturale  e  divina 
non  riceva  alcuna  lesione.  È  per  questa  ragione,  che  Sua  Santità, 
nelPatto  che  faceva  a' suddetti  prelati  gli  elogi  dovuti  allo  zelo 
pastorale,  col  quale  si  sono  sforzati  d'allontanare  i  cattolici  loro 
affidati  dallo  stringere  illeciti  niatrimonj  cogli  accattolici ,  gli  ha 
pare  vivamente  esorlati   nel  Signore  a  continuare  le  loro  cure 
con  zelo  e  con  prudenza  per  raggiugnere  il  medesimo  scopo.  Sua 
Santità  ha  nello  stesso  tempo  indicate  nelle  sue  lettere  alcune 
regole,  che  debbono  diminuire  gli  imbarazzi  de' vescovi,  e  con- 
durre facilmente  a  migliori  sentimenti  e  ad  una  salutare  peni- 
tenza i  cattolici  che  si  lasciassero  trascinare  a  contrarre  quegli 
illeciti  matrimonj.  Ella  ha  pur  dichiarato  di  nutrire  viva  spe- 
ranza, che  non  solo  i  vescovi  si  conformerebbero  generalmente 
al  tenore  della  suddetta  risposta  pontificia^  ma  che  ancora  il  se- 
renissimo Re,  mosso  dalla  sua  giustizia  e  dalla  sua  bontà  verso 
i  suoi  sudditi  cattolici ,  non  troverebbe  mal  fatto  che  i  pastori 
delle  anime ,  di  vero  cuore  sottomessi  alla  Maestà  Sua  nelle  cose 
dvili,  osservassero  le  sante  regole  della  religione  cattolica  in  un 
affare  che  risgnarda  la  santità  stessa  del  matrimonio  ed  i  doveri 
religiosi  degli  sposi.  Il  Sommo  Pontefice  nutre  ancora  questa 
duplice  speranza  in  questo  momento,  in  cui  fa  conoscere  colla 
presente  istruzione,  diretta  ai  quattro  vescovi  summenzionati, 
alcuni  altri  punti  concementi  alla  materia  in  quistione,  sui 
quali  egli  ha  deciso  di  esercitare  la' sua  indulgenza  e  tolleranza. 
E  primamente,  per  quello  che  si  riferisce  a' matrimoni  che 
ndle  quattro  diocesi  di  Colonia,  di  Treveri,  di  Paderborna  e  di 
Nunster  sono  slati  celebrati  sin  qui  senza  le  forme  prescritte  dal 
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Concilio  di  Trento ,  Sua  Santità  ha  già  fiitto  eonoscere  colle  soe 
lettere  a'Tcsco?!,  che  loro  trasmetterebbe  i  poteri  neeeaaaij  per  ri- 
mediare, almeno  in  gran  parte,  ai  mali  che  ne  sono  la  ooosegaoBia. 
Cosi  il  Sommo  Pontefice^  ben  rìsovvenendosi  d* calere  il  vicaria 
di  Gesù  Cristo,  eh' è  venuto  al  mondo  per  cercare  e  aalMom 
quello  ch'era  perito^  ha  avuto  riguardo  allo  stato  infelice  di 
que*  cattolici  1,1  quali  vivendo  in  un  matrimonio  nullo  iooanil  a 
Dio  ed  alla  Chiesa^  quantunque  valido  innanil  alle  leggi  civili 
del  loro  paese,  trovansl  in  una  condizione,  donde  è  difficilis- 
simo il  ritornare  al  bene;  e  tocco  di  compassione  per  essi»  hi 
risoluto  di  aprir  loro  un  più  facile  cammino  per  giognere  a  pe> 
nitensa. 

*»  Passi  pertanto  sapere  con  questa  istrusionc  alPareivescofO 
di  Colonia  ed  ai  vescovi  di  Treveri,  di  Paderboma  e  diMansfer, 
che  Sua  Santità  loro  conferisce  i  poteri  necessarii  ed  opportuni^ 
in  virtù  de' quali  ciascuno  d'essi,  come  delegato  della  Sede 
Apostolica,  può  nella  propria  diocesi  confermare  ed  eiiandia 
palidare  radicalmente  i  matrimonj  contratti  sino  al  giorno  dèDa 
ricevuta  della  presente  istruiione  tra  cattolici  od  aocattolid,! 
quali  non  sarebbero  validi,  perché  non  fosse  stata  osservila  la 
forma  prescritta  dal  Concilio  di  Trento.  E  siccome  alcuni  mairi- 
monj  misti,  sino  a  questo  di  contratti,  sono  egualmente  nulli  par 
altri  impedimenti  canonici,  che  vi  si  O|)ponevano,  il  Santo  Padre 
dà  il  pieno  potere  ai  medesimi  quattro  vescovi,  perché  ciasienno, 
come  delegalo  della  Sede  Apostolica,  possa  dispensare  da  questi 
impedimenti  nella  sua  diocesi ,  purché  tuttavia  si  tratti  di  qua- 
gli impedimenti ,  dai  quali  la  Santa  Sede  usa  dispensare  p6r 
cause  gravi,  e  purché  la  dispensa  stessa  tenda  a  validare  i  mi- 
trimonj  misti  contratti  nella  medesima  diocesi  alno  al  tempo 
presente. 

»  Sua  Santità  delega  altrettanto  più  volentieri  quesU  aatorilà 
a' medesimi  vescovi,  in  quanto  che  ha  un'altissima  opinione  deOi 
loro  virtù,  e  la  piena  fiducia  ch'essi  uoeranna  con  prudensadl 
UÀ  cosi  esteso  potere. 

»  Il  Sommo  Pontefice  dichiara  Inoltro ,  che  I  vescovi  poasoeo 
confidare  tutta  questa  autorità  ad  altri  ecclesiastici  distinti  e  spe- 
cialmente da  essi  delegati.  Niente  di  meno,  v'ha  de* punti <,  rda- 
tivamente  all'uso  di  questo  potere,  sui  quali  Sua  Santità  ha  vo- 
luto che  si  dessero  a'  vescovi  ed  a'  loro  suddelegati  parecchi  av» 
vertimenti. 
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»  in  primo  laogo  bisogna  dicessi,  in  ciascnn  caso  che  si  pre- 
seDlerà^  euminlno  se  il  matrimonio,  che  non  era  valido,  può 
CMcre  convalidalo  da  nna  nuova  maniiestazione  di  conseniimento 
futa  secondo  le  regole,  e  preceduta  dalle  malleverie  che  la  Sede 
Apostolica  usa  esigere  pe'matrimonj  misti.  Bisogna  ch'essi  prò* 
curino  che  questa  rinnovaiione  di  consentimento  si  effettui,  quando 
dopo  avere  diligentemente  esaminate  tutte  le  circostanze  di  cia- 
scun caso  in  particolare,  essi  avranno  potuto  convincersi,  non  es- 
servi pericolo  di  un  male  più  grave  col  chiedere  e  coli'  operare 
quesla  rinnovasione:  e  se,  al  contrario,  sono  essi  persuasi,  che 
gravi  mali  sarebbero  a  temersi  giustamente,  loro  sarà  permesso 
di  convalidare  il  matrimonio  radicalmente. 

»  Secondariamente,  ogni  volta  che,  in  simili  casi ,  essi  vali- 
deranno  radicalmente  un  matrimonio,  sono  tenuti  d'avvertire 
la  parte  cattolica  della  gravità  della  colpa  da  lei  commessa,  d'im- 
porle  una  salutare  penitenza  a  motivo  di  questa  colpa,  e  sovra- 
tutto  d'esortarla  nel  Signore  a  soddisfare  con  premura  alle  sue 
obbligazioni,  ed  in  particolare  a  quella  che  risguarda  P  educa-, 
lione  cattolica  dei  figli  di  ambidue  i  sessi. 

«Tali  sono  le  indulgenze  che  il  nostro  Santo  Padre  ha  creduto 
dover  concedere  affine  di  ricondurre  più  facilmente  sulla  via 
ddla  salute  i  cattolici,  che  in  quelle  quattro  diocesi  hanno  con- 
tratto sin  qui  matrimoni  illccili  ed  illegittimi  con  accattolicL  Ma  é 
vietato  di  trattare  colla  medesima  indulgenza  quelli  che  in  ap- 
presso s'impegnassero  in  un  matrimonio  misto  e  non  valido, 
altrimenti  la  speranza  stessa  d' un  rimedio  facile  incoraggerebbe 
molti  a  peccare. 

»  Del  resto,  Sua  Santità  ha  già  dichiarato  nelle  sua  lettere, 
di  cui  più  sopra  abbiam  detto ,  e  che  sono  state  dirette  a'  sum- 
menzionati vescovi,  che  i  matrimoni  misti ,  i  quali  si  contraes- 
sero dal  n  marzo  1830  in  poi,  sarebbero  malrìmonj  veri  e  va- 
lidi, ancoraché  non  fosse  stata  osservata  la  forma  prescritta  dai 
Concilio  Tridentino,  ove,  tuttavia,  non  vi  si  opponga  altro  impedi- 
mento canonico  dirimente.  Di  fattoi  il  Santo  Padre  non  ignora, 
che  la  posizione  estremamenle  imbarazzante  in  cui  oggidì  tro- 
vansi  i  quattro  vescovi,  risulta  pure  da  ciò  che  certi  cattolici, 
vergognosamente  acciecati  da  una  insensala  passione,  desiderano 
contrarre  matrimonj  con  accattolici  loro  parenti,  e  tormentano 
i  sacerdoti  che  ricusano  di  aderire  a'  loro  desiderj.  Ma  Sua  Santità 
esorta  i  vescovi  nel  Signore  ad  opporre  la  fermezza  loro  nello 
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aAmplmento  de'propij  doveri  pastorali  alla  ignorania  di  qae^cat- 
tolid^  ed  a  procurare  ancora  dMnspìrar  loro  migliori  aenlimeiiti; 
che  te,  in  qualche  circostanza,  gli  ayyisi  patemi  de'pastori  noD 
venissero  ascoltati,  e  la  persona  cattolica  non  poteste  essere  8lo^ 
nata  dal  disegno  di  matrimonio  con  un  suo  parente  accattolieo, 
e  inoltre  se  r  impedimento,  per  cui  è  chiesta  la  dispensa  per 
contrarre  validamente  le  nozze ,  si  riferisse  solamente  a  glàdi 
lontani ,  cioè  al  terzo  od  al  quarto  grado  di  consangaindtè  o  di 
affinità,  0  se  l'impedimento  risguarda  solo  qualche  parentela 
spirituale  (eccettuata  quella  che  si  contrae  tra  la  persona,  che 
tiene  al  sagro  fonte  un  figlio,  e  il  suo  figlioccio,  o  figlioccia), 
0  finalmente  se  l'impedimento  si  riferisse  all'onestà  publ>lict 
risullante  dalle  nozze,  allora  il  vescovo  dovrà  considerare,  se 
v'ha  un  motivo  giusto  e  slrignente  di  concedere  la  dispensa, 
cioè  a  dire,  se  non  solo  si  tratta  dell'interesse  di  alcuni  partii 
colari,  ma  del  pubblico  interesse  della  religione  cattolica. 

n  Dovrà  nel  medesimo  tempo  con  fervide  preghiere  implorare 
i  lumi  dello  Spirilo  Santo,  affine  di  prendere  in  seguito  in  nn 
affare  così  importante  quella  risoluzione,  ch'egli  avrà  giudicato 
più  utile  nei  Signore.  Ora,  se  uno  de' quattro  vescovi^  mosso  da 
un  grave  motivo,  dispensasse  da  uno  de' gradi  summenzionati 
(ma  non  da  altri  gradi  e  da  qualche  altro  qualunque  impedi- 
mento) per  celebrare  un  matrimonio  misto,  certamente  il  Sommo 
Pontefice  con  nessun  atto  l'approverebbe:  ma,  a  mal  8uogrado,lo 
tollererebbe  solo  pazientemente,  purché  la^lispensa  sia  stata  dal 
vescovo  conceduta  nel  limite  del  tempo,  che  or  ora  verrà  de- 
terminato, e  che  slansi  eseguite  le  altre  regole,  che  ugualmente 
siamo  per  esporre  con  quello  che  segue: 

»  4."  Gli  altri  poteri,  che  la  Sede  Apostolica  è  in  uso  di  de- 
legare a  questi  medesimi  vescovi  pei  malrìmonj  da  contrarsi,  fra 
cattolici  essendo  stati  limitali  a  cinque  anni ,  Sua  Santità  di- 
diiara  che  la  sopradelta  tolleranza  non  si  estenderà  parimente, 
cheadnque  annidi  quali  cominceranno  dal  27  marzo  185(1,  e  di 
maniera .  tuttavia  che  se  i  potori  che  la  Santa  Sede  usa  dele- 
gare pei  matrimonj  Ira'  cattolici  fossero  di  nuovo  conceduti  per 
altri  cinque  anni,  quella  tolleranza  non  deve  ritenersi  ad  altri 
dnque  anni  prorogata,  tranne  che  non  sia  slata  rinnovata  con 
un  atto  apposito  ed  in  espressi  termini.  S."*  Sua  Santità  lia  sta- 
bilito inoltre,  che  ogni  qual  volta,  per  un  matrimonio  misto, 
venisse  chiesta  la  dispensa  da  uno  de*  gradi  compresi  nella  sud- 
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detta  tolleranza,  il  vescoto  non  potrà  concederla,  se  non  dopo 
arere  istruito  la  parte  cattolica  delle  dìspoflizioni  de'  canoni  sui 
matrimonj  misti,  ed  averla  esortala  ad  uniformanrisi  religiosa- 
mente; egli  dovrà  sovratutto  farle  comprendere  la  gravità  del 
peccato,  di  cui  ya  a  rendersi  col|)evole  innanzi  a  Dio,  se  osa  im- 
pqpnarsi  in  un  simile  matrimonio  senza  averlo  fatto  precedere 
da  una  malleveria  sufGcieote,  perchè  i  figli  dei  due  sessi  sieno 
esclusivamente  allevati  nella  santità  della  religione  cattolica. 
3.*  E  se  avviene  (il  che  Dio  non  voglia  permettere)  che  il  ve- 
scovo y  non  avendo  potuto  ottenere  colle  sue  istruzioni  ed  avvisi 
di  stornare  la  parte  cattolica  dalla  sua  colpevole  risoluzione , 
giudichi  conveniente  di  pie|[are  alla  necessità  e  dì  concedere  la 
dispensa,  quantunque  questa  malleveria  sufficiente  per  l'edu- 
cazione de'figli  nella  religione  cattolica  non  sia  stata  data,  Sna 
Santità  vuole  che  allora  il  vescovo  stesso  non  possa  dispensare , 
se  non  per  mezzo  di  un  diploma  scritto,  o  lettera  patente,  che 
sarà  consegnata  alla  parte  cattolica,  e  in  cui  sarà  ne'  più  precisi 
termini  dichiarato,  che  P impedimento  opponenlesì  al  matrimonio 
è  levato,  in  questo  caso,  unicamente  per  prevenire  scandali  più 
gravi,  e  che  conseguentemente  il  matrimonio  sarà  reale  e  valido, 
ma  lo  sposo  cattolico  peccherà  gravissimamente  contraendolo 
cosi  contro  le  regole  della  Chiesa  cattolica.  Quando  poi  il  matri- 
inonio  fosse  contratto  in  questa  maniera  illecita,  non  solamente 
bisognerà  astenersi  dal  frammischiarvi  alcun  rito  ecclesiastico, 
ma  converrà  pure  guardarsi  bene  di  non  commettere  il  menooMi 
altro  atto ,  in  forza  del  quale  potesse  credersi ,  che  il  sacerdote 
lo  avesse  approvato,  com'è  stato  chiaramente  prescritto  nelle 
sopra  mentovate  lettere  di  Sua  Santità. 

»  Dopo  tutto  ciò,  Sua  Santità,  prostrata  appiè  del  Crocifisso, 
protesta  che  l' unico  motivo ,  che  la  determina  o ,  per  meglio 
dire,  la  sforza  ad  usare  di  tanta  tolleranza  è  il  pensiero  di  rispar- 
miare per.  essa  mali  maggiori  alfa  religione  cattolica.  Del  resto, 
questa  tolleranza  basterà  per  tranquillare  la  coscienza  del  ve- 
scovo, a  condizione  tuttavia,  che,  dopo  avere  implorato  i  lumi 
dello  Spirito  Santo,  egli  siasi  attenuto  al  partito,  che  avrà  giu- 
dicato il  più  utile  nel  Signore,  ed  abbia  religiosamenle  osservate 
le  altre  regole,  di  col  si  è  parlato.  Finalmente  Sua  Santità  av- 
verte i  vescovi,  e  gli  scongiura  nel  Signore,  di  guardar  bene  che 
la  loro  condotta  verso  le  persone  che  illecitamente  contraggono 
matrimonj    misti,  non  indebolisca,  presso  I  buoni  fedeli,  la 
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memorit  de'caqonì,  i  quali  delesUno  siffiiUe  anioni,  uè  qndU  delli 
premura  costante  colla  quale  la  santa  Chiesa,  nostra  madre,  pro- 
cura d'impedire  die  i  suoi  figli  le  contraggano  a  detiimento  delle 
anime  loro.  Sarà  dovere  pertanto  dei  Tescori  e  degli  altri  pastori 
posti  sotto  la  loro  giurisdisione  di  spiegare  nn  nuoto  lelo  nel- 
P istruzione,  o  sia  privata,  o  sia  pubblica,  de' cattolici  aflidati 
alle  loro  sollecitudini,  nel  richiamare  alla  loro  memoria  prema- 
rosamente  e  prudentemente  le  dottrine  e  le  leggi  della  Chiesa 
risguardanli  questa  specie  di  matrimonj  e  neir  inculcare  Tobbli* 
gatione  di  osservarle. 

*•  Roma,  il  27  marzo  i850. 

»  Giu8ei)pe,  cardinale  Albahi.  » 

n  signor  di  Biinsen,  ministro  prussiano,  cui  era  slato 
comunicato  il  tenore  delle  lettere  apostoliche  e  della  re- 
lativa istruzione ,  riconobbe  che  quantunque  le  conces- 
sioni pontificie  non  si  estendessero  a  tutti  i  punti  do- 
mandati dalla  sua  Corte,  eran  ciò  non  ostante  di  una 
somma  importanza.  Dopo  avere  espressamente  dichiarato, 
eh'  egli  accetiava  con  riconoscenza  le  concessioni  ameiUar 
Irtct  offerte  dalla  Corte  di  Roma ,  e  che  prendeva  solo 
ad  referendum  la  risoluzione  negativa  del  Santo  Padre 
sulla  domanda  che  risguardava  le  dispense  da  conoedeni 
direttamente  dalla  Santa  Sede,  con  una  nota,  cut  a^eoa 
posta  la  data  dei  20  marzo  4830,  egli  pregava  che  gii  si 
trasmettessero  il  Breve  e  l'istruzione  per  mandarli  aBerliuo, 
ove  credeva  utile  il  farli  giugnere  prima  di  Pasqua.  E 
di  btto  questa  consegna  venne  eseguita  in  quattro  ori-  • 
ginali  perfettamente  simili ,  a  suggello  alzato,  cioè  in  nu- 
mero eguale  al  numero  de*  prelati  delle  provincie  occi- 
dentali della  Prussia ,  ed  era  ben  inteso  che  verrebbero 
immediatamente  spediti  alla  sua  Corte  per  mezzo  di  od 
corriere  straordinario. 
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CAPITOLO  XVIII. 


//  Br&^  e  r  istruzione  rimangono  in  Berlino  senza  al* 
cun  effètto.  Inopinatamente  il  canHiliere  di  Bunsen  anniui- 
zia  alla  Santa  Sede ,  die  se  rifiutasi  a  ricei?ere  ntiope  co^ 
municazwni  dalla  Corte  di  Berlino,  il  GaBtnetto  risguar- 
ierd  questo  rifiuto  come  un  principio  di  ostilità.  L  Autore 
trooa  questa  forma  di  comunicazione  almeno  inutile.  Motto 
di  Napoleone  che  f?alutò  la  potenza  del  Papa  in  cifre  mi* 
litari.  Notizie  sul  sistema  di  hpori,  ci$i  Pio  F///  atte^ 
negasi.  A  proposito  delle  persecuzioni  mfferte  da  Pio  FI 
t  da  Pio  Flly  l'Autore  ricolma  quelle  che  soffrì  il  Pontefice 
Martino  da  Todi.  Gregorio  XVI  approva  altamente  le 
dottrine  di  Pio  FUI  sui  matrimonj  misti  ^  e  continua* 
mente  è  rispettata  la  dottrina  di  questo  ultimo  Pontefice. 

A  tanta  attività  succedettero  un  silenzio  ed  una  ina- 
zione per  un  anno  e  più;  il  Breve  e  l'istruzione  rimasero 
sienza  effietlo  in  Berlino  sino  al  4881;  allora  soltanto  il 
ministro  rimise  alla  segreteria  di  Stato  gli  esemplari  che 
ne  aveva  ricevuti.  Appena  fatta  questa  comunicazione 
con  una  nota  confidenziale ,  seguita  da  una  seconda  in 
data  del  primo  di  settembre ,  il  ministro ,  in  nome  del 
suo  Sovrano,  chiese  la  modificazione  di  questi  documenti 
su  parecchi  punti. 
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Noi  ben  rammentiamo,  che  Pio  Vili,  nel  concedere 
le  fecililà  espresse  nel  Breve  e  neir  istruzione ,  non  la- 
sciava di  dichiarare  letteralmente,  che  per  nulla  era  le- 
cito alla  Santa  Sede  di  permettere  tutto  ciò  che  ehiede- 
vasi  per  la  esecuzione  dell'  editto  di  Sua  Maestà  emanalo 
il  17  agosto  1825,  il  quale  ordinava  che  nelle  provincie 
del  Reno  e  della  Vestfalia,  com'era  già  stato  ingiunto 
alle  Provincie  orientali  del  regno  coli'  editto  del  giorno 
li  novembre  1803,  tutti  i  figli  che  nascessero  da  matri- 
monj  misti,  verrebbero  educati,  senza  distinzione  di 
sesso,  nella  religione  del  padre,  eccetto  il  solo  caso,  od 
quale  i  padri  e  le  madri  fossero  unanimi  sul  modo  di 
educazione  della  loro  prole.  Il  Re  dichiarava  inoltre  che 
qualunque  convenzione  fatta  intorno  a  ciò  da'&itiiri  sposi 
prima  del  matrimonio  doveva  essere  considerata  come 
non  avente  forza  obbligatoria,  e  nello  stesso  tempo  Sol 
Maestà  vietava  severamente  al  clero  di  esigere  prtunean 
alcuna  relativa  alla  suddetta  educazione. 

Ora  ritorniamo  alle  disposizioni  consentite  da  Pio  VflL 
Egli  prescriveva ,  come  si  è  veduto,  che  alloratqnando^  a 
lùal  grado  delle  ammonizioni  e  delle  esortazioni  più  ottìe, 
una  donna  cattolica  si  determinasse  a  contrarre  matri- 
monio con  un  protestante ,  senza  dare  anticipatamealo 
convenienii  malleverie  {opporlunas  cautiones)  sulla  educa- 
zione della  prole ,  il  curato  dovevasi  astenere  non  solar 
mente  da  ogni  cerimonia  religiosa  ai?ente  per  iscopo  d^ih 
^  fiorare  quel  matrimonio  ^  ma  aiìcora  da  qualunque  altro 
atto ,  che  potesse  essere  interpretato  conw  un*  appnwuioi^ 
Ora  su  questo  punto  particolarmente  pprtavansi  le  mo* 
dificazioni  richieste  colla  maggiore  insistenza  dal  mioialro 
prussiano. 

Gregorio  XVI  non  ha  creduto  di  poter  ammettere  k 
modificazioni  domandate  senza  tradire  i  sagri  doveri  del 
suo  ministero  apostolico;  epperò  l'af&re  fu  dalla  Prussia 
negligentalo  sino  alla  primavera  del  Ì834.  Il  seguito  di 
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questa  imporlanle  discussione  noa  appartiene  al  Pontificato 
di  cai  dobbiamo  occuparci. 

Noi  tfm  ci  accontenteremo  di  dire ,  che  a  proposilo 
dell'arresto  dell' arci  vescovo  di  Colonia,  che  il  Re  di 
Prussia  era  per  ordinare,  il  cavaliere  di  Bunsen  fece  co- 
noscere  a  Pio  Vili  che  se  Roma  ricusasse  di  ricevere  le 
comunicazioni,  dì  cui  era  egli  incaricalo,  una  tale  con- 
doUa  verrebbe  considerata  dalla  sua  Corte  come  un  co» 
minciamenlo  d'oxtih'là^  a  seconda  de'principj  del  diritto 
delle  genti.  Questa  applicazione  di  regole ,  che  non  ave- 
vano alcuna  relazione  cogli  usi  ricevuU  e  rispettati  in 
Roma,  parve,  se  non  intempestiva,  almeno  inutile  f); 
e  siccome  tratta  vasi  di  un'allocuzione,  che  il  Papa  era 
in  diritto  di  fare ,  secondo  l' antica  consuetudine ,  il  si- 
gnore di  Bunsen  dava  ad  intendere,  ohe  Sua  Maestà  ve- 
drebbe in  questa  allocuzione  una  dicìUarazion  di  guerra. 
Era  questo  veramente  un  linguaggio,  cui  Roma  non  era 
usa;  quella  Roma,  che  non  ìsfodera  spada.  Ed  era  un 
non  curare  apertamente  e  senza  motivo  la  proposizione 
abbastanza  ìen  conosciuta  ^  di  Napoleone ,  che  diceva  a 
Cacaull  :  «  Trattate  il  Papa  come  se  avesse  duecentomila 
soldati.  »  Questa  cifra  prossimamente  corrisponde  al  nu- 
mero che  i  giornali  militari  applicano  alla  potenza  guer- 
riera della  Prussia. 

Io  qui  non  posso  resistere  alla  tentazione  di  far  cono- 
8oere  più  particolarmente  le  intenzioni ,  le  mire ,  le  me- 
ditazioni, i  timori,  le  angosce  di  Pio  VIIIj  quando  egli 
era  intento  alla  composizione  di  queste  celebri  sue  lettere 
apostoliche. 

Non  è  ora  più  un  subordinato  a  Pio  VII,  non  un  ope- 
rajo  evangelico  adoperato,  dal  cardinale  Cousalvi,  non  un 
canonista  conùgliante  ed  avente  il  savio  pensiero  di  con- 
dliarsi  la  benevolenza  di  Leone  XII,  il  quale  poco  mancò 

(*)  TotU  conoscono  il  valore  che  in  diplomazia  si  dà  a  questa 
parola. 

Pio  vili,  T.  I.  \^ 
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che  non  avesee  veduto  il  canonista,  che  por  biaogpavi 
sempre  consuUare,  diventalo  Sovrano:  è  un  prodigio 
d'ingegno,  di  coraggio,  di  serenità  di  mente,  d'aogiriica 
placidezza  che  concepisce  e  che  scrive.  Il  medesim'uonM^ 
che  diremmo  quasi  a  vea  condotto  per  la  mano  Pio  YII ,  ed 
un  po' anche  Leone  XII,  tutto  in  sé  si  raoc<^lie,  pio- 
mette  a  sé  stesso  di  menomamente  non  offendere  i  swi 
suoi  doveri,  e  quindi  studia  il  suo  subbietto,  d'ogni  lato 
Io  esamina  e  lo  scruta,  concede,  e  si  ferma,  eontraiplai 
crocifisso  e  quindi  lascia  libero  il  corso  a'  movimeoU  dd 
suo  cuore ,  poi  iscancella  e  modifica ,  e  eompiulameiite 
accordatosi  con  sé  stesso,  crea  questo  monumenlo  dt^* 
condiscendenza ,  d' amore ,  di  rispetto  alle  leggi  bindir 
mentali,  e  d'accessione  insieme  a  certe  esìgerne  sios 
ad  ora  non  mai  state  imposte  ad  alcun  altro  rappresen- 
tante di  Roma.  E  ci  si  verrà  a  dire ,  che  non  occorreva 
scrivere  la  vita  di  Pio  YIU  !  eh'  essa  non  ci  poteva  offiÌR 
scene  drammatiche  !  Non  conosco  azione  più  subtime  di 
questa  combattimento  delia  più  consumata  scienza  caoa* 
nica  colla  generosità  apostolica  la  più  confonne  alla  booti 
ed  a'sacrificj  di  Gesù  Cristo.  Pio  Vili  diceva. a  sé  alesso: 
«  Ecco  i  dogmi ,  ed  ecco  i  pericoli  ;  ecco  una  legge  se- 
vera, ed  ecco  anime  che  periscono!  Per  quale  altra  JM 
importante  occasione  sarà  stata  conferita  l' onnipoleui 
alle  chiavi  d' oro  e  d' argento  !  Sailo  Iddio,  se  noi  siwio 
deboli  custodi  della  fede;  sallo  Iddio, se  il  corallo ddh 
volontà  manca  al  nostro  spirito;  salto  Iddio,  se  noi  ab- 
biamo quaggiù  una  sola  ambizione  politica  quaiooque  !  Hei 
abbiamo  troppo  pregato,  troppo  abbiam  pianto,  peiehè 
l'ajuto  di  Dio  ci  abbandoni,  n 

E  non  é  questo  un  linguaggio  degno  di  tutti,  gli  Oh 
comj  l  Un  Pontefice  collocato  in  questa  posizione  ooo  npp 
presenta  forse  uno  spettacolo  degno  d'essere  Iramaiidllo 
a' posteri!  Qui  non  v'hanno,  ben  ne  convengo,  j)è can- 
noni innanzi  al  palagio ,  né  affronti ,  né  ammutinamenti 
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d' uomini  corroUf ,  né  assalto ,  né  porle  spezzate  a  colpi 
di  aecetla,  né  derisione,  né  (ravestinienti  indecentemente 
ordinati,  né  violenti  discussioni;  ma  v*ba  la  Santa  Sede 
apootoUea  ridotta  in  qualche  modo  ad  un  uomo  solo, 
che  non  può  chiedere  ajuto  né  consigli  da  un  ministro 
addentrato  in  siffatte  quisiioni  ;  se  il  Pontefice  con- 
de' suballerni, questi  subalterni  confusi  lascereb- 
bero fiicilroente  il  Pontefice  a  sé  slesso  :  é  quindi  un  uom 
solo  quegli  che  deve  tutto  esaminare ,  tutto  pesare  con 
mano  ferma ,  bilanciare  il  tutto.  Pieno  egli  della  dottrina 
de'aanti  Padri ,  in  una  mano  tiene  il  nodo  che  sembra 
non  potersi  disciogliere ,  coli*  altra  strigne  la  spada  apo- 
stolica che  può  troncarlo  ad  un  colpo;  ci  pronuncia:  avvi 
condizione  in  cui  un  Sovrano  possegga  cotanto  potere  ! 
v'ha  un  uomo  che  possa  esser  più  grande!  La  scena 
non  è  ingomiMra  d' incidenti  simili  a  quelli  che  caratte- 
rizzarono tutte  le  persecuzioni ,  quelle  che  subirono  i 
Pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII  egualmente  come  tutte  le  al- 
tre. Le  indegnità  esercitate  sulla  persona  del  Pontefice 
Martino  da  Todi,  Papa  nel  649,  che  la  Chiesa  ha  collo- 
cato sugli  altari,  perebè  sono  obbliate  oggidì  dagli  am- 
miratori delle  catastrofi  empie,  abbominevoli  e  feroci? 
L' imperadore  Costante  ordinò  a  Calliopa  ,  esarca  di 
Ravenna,  d'imprigionare  il  Papa  Martino.  Il  Pontefice  si 
rift^e  in  una  chiesa;  Calliopa  comanda  che  ne  vengano 
atterrate  le  porte ,  quindi  entro  la  chiesa  irrompe  con 
OD  branco  di  soldati  che  gettano  alte  grida  mentre  per- 
euotono  coll'armi  i  metalli  de'Iuro  scudi.  Spezzate  le  lam- 
pade e  le  scranne ,  estinti  i  cerei ,  ei  fa  circondare  di 
soldati  il  ietto  del  Pontefice ,  che  ben  tosto  vien  preso  e 
consegnato  a  Peilerio  ciamberlano  tiell'  imperadore.  Il 
nuovo  carceriere  getta  il  Pontefice  in  una  barca  sul  Tebro, 
senza  permettergli  che  altro  seco  porti,  se  non  una  veste 
heerata  ed  un  bicchiero.  Peilerio  conduce  il  suo  prigio- 
niero a  Porto,  e  di  là  a  Messina,  ove  un  vascello  aspet- 
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lavalo ,  e  sul  quale  doveva  essere  trasportato  in  esilio  a  • 
Coslautinopoli.  Ma  il  viario  doveva  essere  a  bello  studio 
prolungato  per  istancare  la  costanza  di  Martino.  Quaa 
tre  mesi  passaronsi  lungo  le  coste  della  Calabria.  Tor- 
mentato da  una  dissenteria ,  che  l' aveva  ridotto  ad  una 
debolezza  estrema ,  ed  alla  nausea  pei  cibi  pia  sani,  per 
sostentarsi  aveva  solo  gli  alimenti  grossolani  de'  ma- 
rinaj.  Se  alcuni  sacerdoti  o  fedeli  de'  vicini  paesi  gii 
r^avano  qualche  risloro',  venivano  maltrattati,  e  bro 
si  diceva:  <^  Dacché  amate  quest'uomo,  voi  \l  dichia- 
rate nemici  dell'  Imperadore.  »  Finalmente  giunse  il  va- 
scello innanzi  a  Costantinopoli.  L'Imperadore  ordinò  die 
Martino  rimanesse  un  giorno  intero  sulla  spiaggia  steso 
su  d' una  stuoja ,  ed  esposto  agli  insulti  del  popolaoda 
Finalmente ,  chiuso  in  una  prigione ,  venne .  interrogyto 
alla  presenza  di  Costante,  poi  trascinato  per  le  contrade 
con  una  gogna  al  collo,  e  per  mostrare  al  popolo  ch'era 
condannato  a  morte ,  incatenato  col  carceriere.  Il  camer 
fico  lo  precedeva  colla  spada  sguainata  che  doveva  sgQi- 
zarlo.  Barcollante  e  segnando  con  tracce  di  sangue  il  suo 
passaggio,  fu  gettato  in  un  altro  carcere,  e  in  appresso 
trasportato  a  Cherson.  Colà,  oppresso  dai  dolori,  mori  il 
16  settembre  dell'anno  655. 

Queste  sono  scene  molto  più  orrende  di  quelle  di  cui 
noi  fummo  testimonj.  A' nostri  giorni,  se  vi  ebl>ero  altri 
Calliopa,  non  vi  fu  alcun  popolo  che  insultasse  alla  vR-. 
tima.  Tuttavia ,  possìam  dire,  che  la  storia  registra  faUi 
analoghi  in  parte  a  quello  che  noi  abbiamo  deplorati  dal 
4809  al  1814.  Ma  una  condizione  simile  a  quella,  eha 
ora  ci  occupa,  mentre  ponderiamo  le  angustie,  i  topfori 
di  Pio  Vili,  pare  a  noi  che  non  si  possa  trovare. 

Il  Pontefice  rimane  nel  suo  palagio ,  ma  tutte  le  tor- 
ture morali  gli  sono  inflille  :  e  quantunque  il  suo  cuora 
sia  dilanialo  dai  più  amari  presentimenti,  non  lascia  per 
questo  di  compiere  l' eroica  impresa  cui  volontariamente 
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si  era  acciaio.  La  sua  decisione  dee  rimanere  come  un 
punto  di  dottrina  pel  suo  successore:  il  consenso  che  più 
tardo  gli  verrà  dato,  melle  l'ultimo  suggello  alla  gloria 
di  Pio  YIII. 

E  di  folto,  il  Pontefice  regnante  Gregorio  XVI  ed  il 
SDO  primo  ministro  altra  regola  non  si  sono  proposta,  se 
non  la  tracciata  da  Pio  VII!  nelle  lettere  apostoliche  del 
25  marzo  1830  dirette  all' arcivescovo  e  vescovi  della 
parte  occidentale  degli  Slati  Prussiani. 

Ascoltiamo  Gregorio  XVI  {*). 

«  Noi  ci  lagniamo  della  grave  offesa  recentemente  fatta  al  no- 
stro  yenerabile  fratello  Clemente  Augusto^  arcivescovo  di  Colonia, 
coi  in  fona  di  an  ordine  regio  è  stato  interdetto  ogni  esercizio 
della  pastorale  giurisdizione ,  e  che,  violentemente  e  con  an 
grande  apparalo  di  forze  militari ,  é  stalo  espulso  dalla  sua  sede 
ed  altrove  relegato.  Ed  egli  una  sì  grande  sciagura  si  è  procac» 
ciata ,  perchè ,  pronto  sempre  a  rendere  a  Cesare  quello  eh'  è  di 
Cesare,  e  memore  nello  stesso  tempo  del  suo  dovere  di  conser* 
vare  religiosamente  la  dottrina  e  la  disciplina  della  Chiesa,  nel- 
P  affare  dei  matrimonj  misti  altra  regola  non  si  è  proposta, 
se  non  quella  ch'era  stata  tracciata  dal  nostro  antecessore 
Pio  Vili ,  di  felice  memoria,  nelle  lettere  apostoliche  di- 
rette all'arcivescovo  e  vescovi  della  parte  occidentale  del 
regno  prussiano. 

»  E  pure,  con  queste  lettere  Ja  Santa  Sede  cotanto  avea  spinto 
P indulgenza,  che  puossi  dire  veramente  ch'essa  ha  toccato  quei 
limiti,  che  non  avrebbe  potuto  oltrepassare  senza  prevaricazione. 
Voi  ben  conoscete,  venerabili  fratelli ,  che  il  nostro  antecessore 
aveva  acconsentito  con  pena  a  quelle  mitigazioni ,  determinato 
dalla  sola  neeessità  di  prevenire  mali  più  funesti  che  sarebbero 
toccati  alla  Chiesa  ed  al  clero  cattolico  di  quel  paese,  dopo  le 
minacce  ch'erano  state  fatte:  e  chi  avrebbe  potuto  pensare ,  che 
quella  pontificia  dichiarazione,  quantunque  piena  d'indulgenza, 
ed  accettala  interamente  dal  ministro  del  Re  in  Roma,  sarebbe 
inlesa  in  un  senso,  che  rovesciasse  gii  inconcussi  principj  della 

{*)  Allocuzione  ai  Cardinali  in  data  del  10  dicembre  1857. 
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Chiesa  cattolica^  e  fosse  onninamente'  contrarla  alto  ioleniìoiie 

della  Santa  Sede?  » 

Il  Ponlefice  Gregorio  XVI  finisce  col  dichiarare,  ch'egli 
riprova  solennemente  ogni  pratica  ìntrodotla  per  aboso 
nel  regno  di  Prussia ,  sui  matrìmonj  misti,  contro  il  vero 
senso  della  dottrina  emanata  dal  suo  antecessore. 

Epperò  non  solo  il  regnante  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XVI  dà  una  positiva  sanzione  alle  dichiarazioni  di 
Pio  Vili ,  ma ,  ancora ,  avendo  ricevuto  dal  Capitolo  di 
Colonia  una  lettera,  in  cui  gli  annunciava  che  in  tutto 
non  poteva  approvare  la  condotta  dell'arcivescovo,  gli 
rispose  con  queste  parole  piene  di  energia  e  di  apostolica 
autorità. 

»  Noi  non  abbiam  potato  non  islupire  Ytfamente  nel  sentinii 
che  Yoi,  congiunti  al.  vostro  vescoro  coi  più  spigrì  vincoli^  noh 
tre  per  la  stessa  vostra  instltuzione  dovevate  etergli  d'ajnloe 
di  consolazione,  da  persone  a  lui  devote  e  doméntiehe  siate  ai- 
divennti  suoi  accusatori  e  nemici,  e  che  voi  vi  siate  alzali  CMh 
tro  lui  nelle  circostanze,  in  coi  egli  é  stilo  sforzato  a  tolleim 
r  ingiustizia  e  la  sventura  a  motivo  del  sao  zelo  nel  difeodefe  b 
religione  e  nel  sostenere  i  doveri  del  jsoo  ministero  ». 

Noi  termineremo  queste  notizie  sui  matrìmonj  misli 
dichiarando ,  che  la  medesima  deteniiinaziotie  che  avca 
sulle  prime  animato  Gregorio  XVI  ed  il  suo  ministro  noo 
si  è  punto  smentila  giammai,  e  che,  ristabilita  ìmms 
ùsliUtà  la  pace  tra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Beriino,  il 
coraggio  evangelico  e  la  dottrina  di  Pio  VOI,  si  nobilmeole 
sostenuti  dal  suo  Successore ,  rimasero  trionfanti. 
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CAPITOLO  XIX. 


Morie  del  cardinale  Bertazzoli.  I  Romani  ricordavano 
nnpre  i  consigli  da  lai  dati  al  prigioniero  di  Fontainebleau. 
A  flolta  francese  veleggia  per  Algeri.  Canonizzazione  del 
1.  Liguorij  celebre  missionario.  Nolm^  intorno  a  ciòj  di  tnofi- 
ìgnore  G.  B.  fktaìi  Segretario  della  Congregazione  de* RiU. 
Vorie  di  monsignor  FeuUier  anlko  ministro  di  Carlo  X, 
(forte  di  Giorgio  IF  ^  Re  della  Grande  Brettagna.  Il 
ìe  di  Baviera  instìtuisce  ne'  suoi  Stati  un  monastero  di 
ìenedeltini.  Ode  del  cap.  Risconti  sulla  partenza  della 
lotta  francese.  Il  duca  di  Roìian  Chabot  è  nominato  car- 
Hnale.  Sotto  il  precedente  Pontificato  erano  state  fatte  al' 
une  istanze  a  ciò  relative.  Esposizione  di  queste  istanze. 
Tmtto  di  liberalità  di  Leone  X.  Il  Papa  Leone  XII  de-- 
iderava  insignire  della  porpora  monsignore  di  Frayssinous, 
ìntna  di  concederla  al  ducadiRohan.  Gli  ostacoli  proven' 
ìeiv  in  parte  dalla  modestia  di  chi  presede^a  alle  conferenze 
*d  in  parte  dagli  avvcnitnenti  della  rivoluzione  del  iSSO. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  delie  lettere  apostoliche, 
li  cui  abbiamo  parlalo,  il  Papa  perdette  nel  cardina- 
e  Bertazzoli  uno  de'  suoi  amici.  Il  prelato  Bertazzoli 
ne' giorni  dolorosi  del  rapimento  di  Pio  VII  aveva  sem- 
ine ,  quanto  più  aveva  potuto ,  alimentato  i  sentimenti 
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d'amicizia  che  il  Pontefìce  professava  pel  vescovo  di 
Montalto.  Leone  XII,  nell' affidare  al  Bertazzoli  la  sovrain- 
tendenza  delle  Univer^iità,  avevagli  data  una  grande  provi 
di  confidenza,  della  quale  veramente  l'Eminenza  Sua  erasi 
renduta  degna.  Ma  rimanevano  sempre  a  deplorarsi  i 
consìgli  che  il  Bertazzoli  aveva  dati  in  Fontainebleaa; 
questa  dolorosa  memoria  era  rimasta  profondamente  im- 
pressa nello  spn*ito  de' Romani.  Nel  i8S3  ho  sentito  i( 
stesso  de'  colloquj  abbastanza  straordinaij  intorno  a  ciò 
Il  Sacro  Collegio  entrava  proeessionalmente  nel  Conclave 
dopo  la  morte  di  Pio  VII;  le  carrozze  del  Corpo  diploma- 
tico erano  state  disposte  dietro  la  folla ,  perchè  potessi 
egli  pure  essere  testimonio  della  eerimonia.  A  mal  gradc 
di  questa  folla  potevasi  vedere  benissimo  la  processioDe. 
ed  ascoltare  nello  stesso  tempo  le  riflessioni  dei  mtiienrt(4)i 
Un  d' essi  faceva  le  sue  osservazioni  sulla  figura ,  suiria» 
cedere  de'  cardinali ,  che  si  avanzavano  gli  jumi  dopo  gli 
altri  ;  queste  osservazioni  si  fermavano  salle  diverse  fi- 
sionomie, sulla  nobiltà  de' volti,  sulla  dignità  del  por 
tamento  :  quando  passò  il  cardinale  Bertazzoli  (era  egli 
di  alta  statura  e  mostrava  una  fisionomia  piena  di  dol- 
cezza e  di  nobiltà),  uno  de'  minenti  sciamò:  «  Ah  !  il  bd 
Papa  !  79  II  suo  vicino  gli  rispose  :  u  Ma  v'è  Fontainebleau.  n 
È  indubitato  che  il  Bertazzoli  si  è  gravemente  ingannato 
ne' consigli  dati  durante  l'esilio  a  proposito  del  fetale 
Concordato  dell'anno  Ì8i3  (2).  La  fine  della  sua  vita 
fu  quella  di  un  uomo  saggio,  moderato,  ed  eziandio  di  do 
buon  consigliero.  Il  prelato  si  era  ingannato  una  volta  soh! 

(1)  Appartenenti  alla  classe  degli  arligiani,  e  che  passano  pei 
uomini  molto  spiritosi. 

(a)  Veggasi  la  Storia  di  Pio  f7/,  terza  ediz.  della  DOAlra  Indo 
zione.  T.  3,  cap.  LXIV.  Nel  Conclave  del  1825  (il  minente  aveva  in 
dovinato)  Bertazzoli  ottenne  solo  qualche  volta  tre  voti  :  uno  n^étit» 
nei  giorno  della  nomina  di  Leone  xn.  VeggasI  ta  Storia  diUoneXIl 
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Giunta  la  festa  dell' Ascensione,  il  Santo  Padre,  che, 
da  qualche  tempo,  non  interveniva  [)iù  all'uflDcialura  della 
eappella  papale,  assistette  alla  Messa  cantata  dal  cardinale 
éi  Gregorio;  dopo  la  quale  Sua  Santità  portossi  nella 
galleria  superiore  del  palazzo  Quirinale ,  e  diede  la  be* 
oedizione  al  popolo  in  gran  numero  raccolto  su  quella 
piazza. 

Addi  35  del  maggio  la  flotta  francese  salpò  per  Algeri. 
Ne'  giorni  26  e  27  ebbe  a  provare  una  procella  ;  ciò  non 
ostante  il  30  era  in  vista  d'Algeri.  Colà  dovette  soste- 
nere ud'  altra  procella ,  che  la  sospinse  sino  a  Palma , 
donde  tornò  sotto  Algeri  per  compiere  una  delle  più 
nobili  imprese  de'  tempi  moderni,  una  delle  più  gloriose 
senza  dubbio  a  motivo  de'  pregiudiq  ,  degli  ostacoli , 
degli  SGoraggimenti^  coi  quali  alcuni  avevano  tentato  di 
distruggere  la  buona  volontà  del  Re  e  del  suo  figlio. 
Roma,  dopo  il.Pontificato  di  Leone  XII,  aveva  messo  il 
uo  commercio  apertamente  sotto  la  protezione  del  suo 
buon  amico  Carlo  X.  Ancona  e  Civitavecchia,  confidando 
Delle  glorie,  cui  la  Francia  è  abituata,  prepararono  si- 
multaneamente disegni  dì  esportazioni ,  che  dopo  la  fe- 
lice riuscita  di  quel  movimento ,  più  francamente  si 
svolsero. 

Nel  medesimo  tempo ,  che  Roma  promettevasi  im- 
mensi vantaggi  per  la  Chiesa  dalla  prossima  occupazione 
del  regno  d'Algeri ,  la  città  santa  si  rallegrava  pure  del 
decreto  relativo  alla  canonizzazione  del  Beato  Liguori,  ce- 
lebre missionario.  Tutti  sanno  quanta  venerazione  Roma 
tributi  a  questi  invincibili  atleti. 


«  Fra  gli  operaj  che  il  celeste  Padre  di  famiglia  non  ha  cessato 
mai  d'inviare  per  coltivar  la  sua  vigna,  il  beato  Alfonso  Maria 
di  Lìgnorì  (missìoDarìo  e  fondatore  d' una  congregazione  detta 
4el  Redentore^  e  di  poi  vescovo  di  Sant'Agata  de' Goti  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie)  molto  faticò  neir  istruire  il  popolo  colle 


ì 
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concioni  e  cogli  scritli.  Dalla  giovinezia  abbandonate  le  core  dèi 
secolo,  institul  la  Congregazione  del  Santo  Redentore:  e  qoiDÌi 
iatlo  YcscoYo,  P  eccellente  pastore  s'illustrò  neir esercisio  ddle 
più  eroiche  virtù.  Queste  yirtudi  ed  i  miracoli i»  che,  dopo  H» 
morte ,  vi  si  aggiunsero  e  clie  n^erano  siccome  altrettante  diviae 
testimonianze ,  lo  collocarono  sugli  altari. 

»  Ma  dopo  la  beatificazione  ,  nuovi  miracoli  essendo  stitt 
operati  per  intercessione  di  lui ,  il  Sovrano  dispensatore  di  tutti 
i  beni  ha  coi  medesimi  mostrato  che  il  glorioso  vescovo  dorerà 
essere  posto  ancora  in  più  allo  luogo,  che  gli  si  dovevano  con- 
cedere il  nome  e  gli  onori  di  santo.  Due  di  questi  nuovi  miia* 
coli  vennero  particolarmente  esaminati  con  una  somma  attcnr 
zione,  e  furono  quindi  dal  Santo  Padre  l*io  VII!  approvati  eoa  X 
un  decreto  del  3  dicembre  1839.  ^ 

M  Tuttavia,  siccome  é  uso  antico  che  si  tenga  una  rianioae  ì 
generale  della  Congregazione  de' Riti  per  esaminare,  se, «lli^  p 
nula  l'approvazione  dei  due  miracoli  operati «^ dopo  la  beatifea^  || 
zione,  si  {tossa  procedere  sicuramente  alla  solenne  caDoniol' 
zinne,  i  Cardinali  e  gli  altri  membri  della  Congr^^fazìone si  racoolr 
aero  il  20  aprile  di  quest'anno  (1830)  nel  Uuirinale,  e, colà,  aUi 
presenza  di  Sua  Santità,  dichiararono  tutti  unanimameiite ,  che 
potevasi  procedere  con  sicurezza  alla  canonizzazione.  ^ 

»  Il  Santo  Padre  adottò  egli  pure  questo  parere;  ma  innaul    1 
di  confermare  11  voto  de' consulenti ,  pregolli  tutti  con 
bontà  di  volgere  preghiere  al  cielo,  affinchè  lo    illumio 
nel   pronunciare  il  giudizio,  in  quel  giorno,  in  cui  il  i 
Redentore,  vincitor  della  morte  e  dell'inferno,  apparve  a* suoi 
discepoli  e  loro  ordinò  d'ammaestrare  tutte  le  nazioni,  precetti 
cbe  il  Iteato  Alfonso  di  Liguori  teime  durante  tutto  il  tempo  di 
sua  vita. 

»  Questa  domenica  pertanto,  quinta  dopo  la  Pasqua^  ehlaartl 
al  Quirinale  i  cardinali  Giuseppe  Albani  Si>gretario  di  Stalo,  pi»* 
fetto  della  Congregazione  de' Riti,  e  Carlo  OJescalehi,  reMoie 
della  causa,  monsignore  Virgilio  Pescetelli,  promoter  della ÌBih 
ed  il  solloscrilto  segretario.  Sua  Santità  pronunciò,  che  potevasi 
procedere  con  sicurezza  alla  canonizzazione  del  Bealo  AlfoMO 
Maria  di  Liguori. 

n  Nel  medesimo  tempo  Sua  Santità  ordinò,  che  questa  deerali 
fosse  pubblicato  e  conservato  negli  atti  della  Congregaiiooe  dei 
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Mti  9  e  cbe  si  preparassero  le  lettere  apostoliche  della  canonia- 
liooe,  che  doleva  essere  celebrala  nella  basilica  del  Valicano. 
m  Fatto  in  Roma ,  addi  10  maggio  1850. 

»  Sott.  Giuseppe  ^  cardinale  Albani. 

»  G.  B.  Fatati, 
»  Segretario  della  Congregaaione  dei  Riti.  » 

Il  S7  giugno  monsignore  Feulrier  morì  neirclà  dì 
quarantacinque  anni.  «  Relsitivamenle  ai  suo  ministero , 
bisogna  prendere  in  considerazione,  osserva  il  signor 
Picot ,  le  circostanze  che  gli  erano  sfavorevoli.  S'^li  si 
è  illuso  nella  direzione,  cui  si  attenne  ("),  noi  deggiamo 
riconoscere  cbe  operava  di  buona  fede.  Il  suo  carattere 
eoocilialore  gli  aveva  fatto  sperare,  cbe,  con  alcune  con- 
cessioni ,  avrebbe  potuto  acquetare  più  facilmente  i  ne* 
mici  delia  religione.  Franco  ne' suoi  modi  e  di  un'in- 
dole insieme  amabilissima,  dotato  di  un  cuore  i*ccel- 
lente ,  monsignore  polca  gloriarsi  di  a\  ere  numerosi 
amici.  » 

Verso  la  fine  del  regno  di  Leone  XII,  e  durante  quello 
di  Pio  Vin  le  relazioni  della  Santa  Sede  colla  Grande 
Brettagna  erano  pacifiche  e  tanto  dall'una  quanto  dal- 
l'altra parte  amichevoli..  In  Roma  si  ricevette  con  dolore 
la  notizia  della  morte  di  Giorgio  IV,  di  quel  Giorgio  IV 
che  nel  4823  aveva  scritto  al  cardinale  (^nsalvi  una 
lettera  graziosissima.  Gli  succedette  il  duca  di  Ciarenza, 
fratello  del  Re ,  terzo  figlio  di  Giorgio  III ,  che  prese  il 
Dome  di  Guglielmo  IV. 

Se  le  relazioni  colla  Prussia  e  coi  cinque  Governi  della 
provincia  dell'Alto  Beno  non  prendevano  una  felice  piega, 
almeno  una  contrada  della  Germania,  emineulemente 
cattolica ,  dava  un  saggio  e  generoso  esemiiio. 

n  Veggasi  la  SioHa  di  Leone  XII,  T.  a ,  cap.  IV. 
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Il  vescovo  di  Ratbbona  ed  un  Commissario  del 
di  Baviera  assistevano  all'  aprimento  del  monastero  di 
Metteo ,  ridonato  al  venerando  Ordine  di  San  Benedetto. 
A  tale  effetto ,  tutte  le  autorità  del  paese  eransi  riuiute 
al  clero  de' dintorni  ed  ai  Benedettini  chiamati  a  costi- 
tuire il  novello  monastero.  II  signor  MiUeTy  commisèario 
regio ,  pronunziò  un  discorso ,  in  cui  encomiò  la  risola- 
zione  presa  dal  Re  Luigi  di  ristabilire  nel  Regno  rOrdiae 
di  San  Benedetto.  «  Il  nome  di  quest'Ordine,  coisl^h', 
splende  onorevolmente  negli  annali  delK  incivilimeBlo  ì 
germanico:  la  coltura  del  terreno  e  quella  dello  spirile  ^ 
sono  a  lui  egualmente  debitrici  de'  loro  progressi.  U  d^  ^ 
nastero  de' Benedettini  di  Melten,  originariamente  ìb^  f 
stituito  da  Carlomagno  ben  mille  anni  or  sono,  etti  !~ 
ventisette  anni  distrutto,  vien  destinalo  ad  essere  il  'semen-  ^ 
zigo  dell'ordine,  n  II  signore  di  Pronath,  eh' erane  divè^  1 
nulo  proprietario,  si  era  fello  sollecito  di  ritornarlo  tRi  | 
sua  primitiva  destinazione.  II  padre  Neubauer,  aiitb»  ^ 
Benedettino ,  venne  nominato  Priore. 

Alla  presenza  di  parecchi  Cardinali,  il  signor  eavftlieM 
Pietro  Ercole  Visconti  lesse  all'Academia  Tiberina  un'Ode, 
sulla  partenza  della  flotta  francese.  Ignoravasi  ancora  b    l 
Roma,  che  Algeri  erasi  resa  il  cinque  del  luglio. 

In  questo  torno  il  duca  di  Roban  Chabot,  arcivescofo 
diBesanzone,  venne  nominato  Cardinale:  sapevansi  inRom 
tutte  le  difficoltà  che  si  affacciarono  a  Leone  XII,  qoaqdo 
parlavasi  d'insignir  della  porpora  quel  prelato.  Il  Ponl^ 
fice  riconosceva  le  belle  qualità,  i  meriti,. e  tutti  qne*rf- 
guardi,  che  al  giovine  prelato  dovevansi;  ma  aggiugrtefa 
sempre ,  che  il  prelato  era  troppo  giovine.  Quando  ¥9Ìh. 
baie  di  Rohan  venne  in  Roma  come  conclavista  del  eiìt- 
diualede  La  Fare,  egli  aveva  speralo  ottenere  una  grande 
distinzione.  L'abbale  Cotlret,  conclavista  del  cardinale 
di  Clermont-Tonnerre ,  era  stato  nominato  vescovo  dì. 
Carisio  in  partibus  infidelium ,  l' abbate  Dupont,  secondo 
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soDcIavista  del  cardinale  de  La  Fare ,  ebbe  il  vescovado 
li  Samosata  in  fiarlibus  infideliam;  e  monsignore  di 
tohan  voleva  qualche  cosa  di  più,  ambiva  la  porpora. 
[1  cardinale  Odescalchi  era  uno  de' suoi  più  caldi  amici; 
ma  FaCfore  non  potevasi  trattare  cosi  facilmente,  come 
il  prelato  credeva.  Primamente  il  Papa  si  contentava  di 
rispondere  a  chi  di  ciò  lo  intratteneva,  che  la  Francia 
doveva  attenersi  a' suoi  usi,  alle  sue  abitudini ,  e  ch'essa 
non  sollecitava  mai  il' cappello,  se  non  per  un  arcivescovo 
0  per  un  vescovo  :  questa  risposta  non  soddisfaceva  il 
giovine  duca ,  né  i  suoi  amici,  né  il  suo  parente  duca  di 
Lavai;  In  questo  mentre  Y  ambasciadore  portossi  a  Parigi 
io  congedo ,  e  presentò  me  come  incaricato  d' affari.  Al- 
lora succedette  quello  che  spesso  vedesi  nelle  Corti ,  e 
particolarmente  quando  pare  che  una  persona  qualunque 
goda  qualche  credito  appo  il  principe.  Leone  XII  mi  trat- 
tava con  molta  benevolenza ,  e  il  signor  duca  di  Rohan 
ixu  pregò  di  domandare  in  suo  nome  il  Cappello  si  de- 
siderato. Questa  domanda  premeva  pure  alla  vedova  du- 
chessa di  Lavai,  la  quale  desiderava  veder  cardinale  il 
figlio  d'un  Montmoreiicy.  Dopo  avere  prevenuto  il  Go- 
verno di  Parigi,  avventurai  l'istanza.  Il  Santo  Padre  mi 
rispose  con  questo  verso  lutino  : 

Si^nt  animus  ^pietMy  9iriu9^  ned  deficit  mtas. 

Io  mi  tenni  vinto,  e  mandai  fedelmente  la  risposta  a 
Parigi.  Due  mesi  di  poi ,  venne  la  cosa  passata  al  cava- 
liere di  Yargas:  questi  promise  di  occuparsi  della  do* 
manda ,  purché  un  pari  favore  straordinario  fosse  con- 
ceduto alla  sua  Corte.  Il  signor  di  Vargas  tuttavia  non 
parlava  ancora  al  Papa  intorno. a  ciò;  egli  acconlentossi 
di  parlarne  a  me,  non  onimeltendo  là  sovra  espressa 
eoodizìone.  Io  vedea  complicarsi  l'affare,  e  questo  non 
era  quello  che  voleva  la  Corte  delle  Taikìies.  In  Parigi 
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desideravaisi  il  bvore  per  la  sola  Francia.  Ma  il  sigi 
di  Yargas  era  uq  personaggio  si  importante ,  si  anima 
si  utile,  si  amante  de* Borboni^  si  pronto  a  rendere  a 
vigi,  quando  gli  aveva  promessi ,  che  io  non  ho  voli 
rimanere  indietro  di  lui ,  e  lo  prevenni.  Colsi  un  bu 
punto  per  nuovamente  introdurre  il  discorso  eoi  Pontef 
sui  desiderj  del  duca:  egli  sorrise,  e  mi  fece  sentii 
che  apprezzava  la  mìa  destrezza ,  ma  insieme  mi  eoi 
piangeva  nel  vedermi  tentare  una  nuova  insistena: 
già  parevami  scorgere  su  certi  moli  del  suo  volto  ai 
mati  e  un  po' maliziosi,  ch'egli  mi  ri|)eterebbe  te  i 
prime  parole.  Ma  io  mi  sono  ingannato:  furono  in  pai 
cambiate.  «  Che  volete,  mi  diss'  egli  : 

Smnt  mores  ^  doetrina^  genui^  sed  defieii  mia$.  » 

Il  duca  di  Rohan  era  nato  addi  84  del  mano  1788  i 
io  parlava  di  lui  nel  4824.  Mi  ritirai,  ed  esattamen 
riferii  al  leale  cavaliere  spagnuolo  la  variante  cb'erai 
stata  diretta. 

Ma  qui  le  cose  non  finiscono.  Trascorso  appena  i 
mese,  fossi  innanzi  una  nuova  sollecitazione.  Un' ami 
della  nobile  e  santa  Delfina,  di  nascita  austriaca,  inU 
viene:  io  doveva  nuovamente  parlare  al  Santo  Padr 
ma  il  vigilante  signor  di  Gennotte  non  consentiva  a' pai 
ciie  forebbe  una  suddita  del  suo  Sovrano,  se  non  al 
condizione  imposta  già  dal  signore  di  Vargas.  Siecon 
era  stato  convenuto,  che  nuovamente  mi  si  parlereU 
intorno  a  questa  novella  sollecitazione,  prima  di  oc^ 
parmene,  nulla  ho  operato  perchè  non  me  ne  venne  p 
fotta  parola.  Intanto  gli  amicf  del  duca  di  Rohan,  ma 
più  contando  sui  buoni  ufficj  del  signore  di  Vargas, 
non  dubitando  più  di  una  formale  opposizione  per  pm 
deir Austria,  mi  fecero  venire  una  diretta  missione  a  e 
dal  duca  di  Lucca.  Io  era  suo  incaricato  d'affari,  e  quin 
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mi  sono  creduto  permesso  di  tentare  un  altro  combat- 
timeoto  sotto  la  bandiera  del  Folto  Saiilo.  Leone  XII,  |»on- 
teBoe  amabilissimo,  pieno  di  buon  gusto  e  di  spirito,  e  che 
eercava  di  rendere  meno  grave  la  fine  delie  sue  udienze, 
mi  feoe  risovvenire  una  focezia,  che  mi  sfuggi  un  giorno 
a  proposito  della  mia  duplice  missione  d'Incaricato  d'af- 
Auri  di  Francia  e  di  Lucca.  Il  Rappresentante  della  Corte 
di  Carlo  X  pi*esso  il  ministero  di  Lucca  avea  desiderato 
da  me  alcune  informazioni  sopra  un  affare  e  so|)ra  una 
disposizione  presunta  dal  Governo  lucchese,  ed  io  aveva 
risposto:  K  Signore,  io  non  posso  fare  simili  comunica- 
zioni ad  un  <ioQenìo  straniero  n.  Il  cardinale  Della  Somaglia 
aveva  richiamato  al  Papa  questa  mia  risposta,  e  il  Santo 
Padre  ne  rise  con  quella  dolce  ed  affabile  ilarilà,  che 
annuncia  il  buon  umore,  e  mi  chiese  se  la  cosa  era  cosi; 
allora ,  assunto  un  grave  conlegno  ,  dissi  a  Sua  Santilà  : 
«  Nulla  posso  negare  di  quanto  il  signor  Cardinale  ha 
riferito  al  Beatissimo  Padre ,  cui  do  ora  una  prova  con- 
vincente ,  eh*  io  distinguo  gli  affari  di  Lucca  da  quelli 
di  Francia ,  col  ^gnificargli ,  che  il  duca ,  mio  ixidrotie , 
mi  ha  imposto  di  chiedere  a  Vostra  Santità  il  Capitello 
cardinalizio  per  l'abbate  duca  di  Rohan».  Il  Pap  si  fé 
serio  9  stette  riflettendo  per  qualche  tempo ,  poi ,  sorri- 
dendo, cosi  mi  disse:  «Noi  abbiamo  una  immensa  prov- 
vigione di  nomi  diversi ,  che  possono  vantare  le  virtù , 
le  qualità ,  i  meriti,  i  diritti,  che  può  avere  monsignore 
di  Roban  raccomandato  da  Sua  Altezza  reale  il  duca  di 
Lucca:  tutto  ciò,  in  buoni  dattili  ed.  in  buoni  spondei, 
è  ben  ordinato  nella  nostra  mente ,  ma  il  nostro  verso 
finisce  sempre  con  questo  dattilo  e  con  questo  spondeo 
ÌBfkit<Btas,  E  poi ,  riflettete ,  e  fate  che  a  ciò  riflettano 
qoellf  che  v'  importunano  :  la  prima  volta  voi  ci  avete 
domandato  un  cappello,  la  seconda  due,  e  questa  volta, 
tiecome  l'Austria  è  al  fatto  della  cosa ,  voi  me  ne  chie- 
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dde  tre:  è  un  poco  più  dell'usnra  di  ^one  X,  di 
benissimo  ci  ricordiamo  (*). 


(*)  Ecco  la  spiegaiione  delle  parole  «.  Vusura  di  Leone  X,  mlÀ 
atllenze  di  Leone  XII  duravano  qualche  volta  lungamente  ;  egli  piw» 
devasi  11  piacere  d{  prolungane.  Un  giorno ,  Irovandoml  lo  fn  ui 
di  quesle  odleme,  il  cameriere  di  servliio  entrò  nella  sala,  al  mlli 
al  solito  in  ginoccfaio ,  ed  annuiuiò  una  persona ,  che  il  Papa ,  par 
giusti  molivi ,  punto  non  amava.  Leone  XII  fece  un  gesto  ,  il  eans*  < 
riero  tosto  rilirossi ,  e  II  Papa  si  mise  a  rannodare  pia  Intiaiameoli 
la  sua  conversazione  con   me,  lasciandomi  conoscere,  ch'era  d»    j 
ciso  di  far  aspettare  alquanto  la  persona  annunciata.  Io  ben  loilt 
m' accorsi  di  questo  piccolo  diségno  di  una  pena  ,  di  cui  non  p^ 
teva  esser  giudice ,  ma  che  subito  tolsi  a  mio  profitto.  Noi  avevaiM    -: 
parlato  delta  influenza  dei  nomi  sui  caratteri ,  particolarmente  di    ] 
quella  che  poteva   esercitare  un  nome  prescelto.   Traltandosl  àà    ] 
nome  di  Leone,  io  mi  trovai  condotto  a  pronunciar  quello  di  I«one& 
Poco  innanzi  io  aveva  letto  un  manoscritto,  che  riferiva  direni 
tratti  curiosi  del  carattere  di  questo  Pontefice,  e  veggendo  che  is 
aveva  del  tempo,  perocché  il  Pontefice  erasi  posto  in  ifiialche  OM^s 
a  mia  disposizione,  credetti  poterne  approfittare  a  mio  b^U'agle^ 
e  conoscendo  d'altra  parte  lo  spirito  piccante  del  Papa  e  leatrftoal 
sue  vive  arguzie,  gli  dissi  :  m  Vostra  Santità  sa  ella,  che  feoneX 
Iacea  Vumral  ma  un^tMunr  nella  quale  Vostra  Santità  non  eaH» 
rebbe  un  Istante  a  rassomigliargli  ».  11  Papa  era  ben  certo  cViS    ] 
non  poteva  aver  nemmeno  rinteuzlone  d'offenderlo,  e  volle  sapn   ^ 
il  senso  recondito  di  questa  apparente  impertinenza;  lo  allora  pnps.   ' 
il  buon  Santo  Padre  a  non  interrompere  il  mio  discorso,  asslcoaìlh 
dolo,  che  alla  prima  udienza  gli  presenterei  autorevoli  prove  dÉlk  i 
mia  asserzione.  Un  subito  movimento  di  fisionomia ,  chO'  vidi  ntv  \ 
volto  del  Pontefice ,  misto  di  confidenza  e  di  curiosità ,  ni 
di  tosto  narrargli  il  mio  fatto. 

»  Il  Papa  Leone  X  era  generosissimo  (a  queste  prime  parole  i 
BÌfesto.ssÌ  un  dolce  sorriso  su  quell'  augusto  volto ,  che  non  le 
bandonò  più  sino  alia  fine  del  mio  racconto):  l'uso  de"  suoi  lai 
voleva  eh'  egli  prauzas^c  e  cenasse  quasi  In  pubblico ,  e  eli 
da  una  grande  caterva  di  servidori.  Dopo  il  pranzo,  soleva  il 
distribuire  rotoletti  di  carta  pieni  di  monete  d*  oro  alle  peneif^ 
che  alt'  aspetto ,  alle  vesti  egli  giudicava  degne  di  Commi 
Un  giorno  Sua  Santilà  osservò ,  durante  II  pranzo,  an 
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i  XII  1)00  lasciava  scorgere,  che  in  sostanza  que- 
lo  esprìmeva  il  desiderio  d' innaixare  invece  alla 
il  doUo  ed  eloquente  monsignore  Frajssinous. 
jaesio  prelato  medesimo,  dallo  stesso  autore  delle 
ce, procedevano!  pia  forti  ostacoli  al  compimento 

ODOSceva^  e  evi  peMaYs  df  fare,  un  dona  d' un  eartoeeio 
li  ^  quando,  dopo  le  fruita  ,  fosse  compiuta  la  cerimonia 
nda  delle  mani.  Terminala  le  cerimonia ,  Leone  cercò 
olla  debole  sua  vista ,  l'uomo  che  aveva  notato;  il  quale, 
iduta  la  intenzione  del  Pontefice,  se  n'era  andato  pe'fatti 
ne  X  essendosi  proposto  che  U  mala  fortuna  di  questo 
liserabile  non  doveva  impedire  V  atto  di  liberalità , 
destinalo ,  determinò  di  dargli  SO  scudi  la  prima  volta 
Irebbe,  ed  i  HO  scudi  vennero  preparati  in  un  cartoccio 
.  Quello  ch'era  avvenuto  il  giorno  innanii,  avvenne  alla 
l'uomo  ricomparso  nel  tempo  del  pranzo,  erasi  ritirato 
alle  frutta.  «  Noi  non  cederemo,  disse  fra  se  Leone  X.  » 
ì ,  egli  porlo  seco  16  scudi,  deliberalo  di  dargliegli  all'  i- 
I  cui  egli  vedesse  il  povero  ,  finito  o  non  finito  il  pran- 
povero  non  ai  vide.  Al  quarto  giorno ,  erano  tenuti  pron- 
idi  ;  e  r  uomo  non  comparve.  «  Oh  come  la  disgrazia 
nfelice,  diceva  a  sé  stesso  il  Papa,  lo  persegue!  non 
'  egli  abbia  neppure  questo  po'  di  soccorso  1  ma  noi  la 
.  "  La  somma ,  in  dodici  giorni,  era  salita  a  SOO  scudi, 
*eparati  inutilmente.  Finalmenle  II  Papa  vide  II  suo  pò- 
tosto,  a  mezzo  il  pranzo,  lo  chiamò  a  se  ad  alla  voce: 
noi  non  vogliamo,  che  tu  ci  obblighi  cosi  a  darti  tutta 
rendite  del  nostro  papato.  Dai  26  scudi ,  questo  dono 
IO  ai  800:  noi  istessi  abbiamo  fatto  per  te  questa  usura,  n 
do ,  gli  mise  in  mano  ire  cartocci  ben  pesanti.  '» 
aveva  preso  un  sommo  piacere  nel!'  ascollare  questa  sto- 
a  proposito  di  quello,  di  cui  io  lo  supplicava,  spi- 
le mi  ricordava  l' usura  del  Papa  Leone  X.  Del  resto , 
molto  difficile  T  accertarmi  che  l'abbate  duca  di  Rohan, 
ti  dibattimenti  sì  instanti  e  si  ripetuti  era  diventato  Car- 
petto;  e  debbo  credere  ,  che  aspettavasi  solo  di  vederlo 
qualche  vescovado  in  Francia,  perchè  tutte  le  difficoltà 
appianale.  Leone  XII  non  ebbe  il  tempo  di  eseguire  la  sua 
i;nziooe. 

il.T.L  14 
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di  si  ragionevole  desiderio  :  la  modestia  di  lui  fu 
uoia  si  alta  rioompeosa:  ma  se  la  vita  di  Pio  ' 
fòsse  protratta,  il  savio  prelato  avrebbe  fallo  pari 
Sagro  Collegio.  Gli  avveoimenti  diversi  che  con 
rono  gli  affari  dopo  la  morte  di  Pio  VIU^  e  Vi 
zione  senza  esempio  del  vescovo  d' Ermopoli ,  furc 
poi  la  sola  cagione ,  per  la  quale  egli  non  venne 
'  zaCo ,  anche  a  mal  suo  grado ,  al  meritato  onore. 
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CAPITOLO  XX. 


V  imperadore  Nicolò  fa  ristaurare  in  Rama  la  chiern 
a  $an  Stanislao  e  quella  della  Madonna  del  Pascolo.  / 
Carbonari  si  agitano.  La  principessa  Carolina  j  sorella 
ieU* imperadore  Napoleone,  riceve  l^  ordine  di  partire  da 
Soma.  Il  Papa  scrive  un  Breoe  alt*arcv?escoi^  di  Friburgo 
ed  01  quaUro  f?escofPÌ  della  provincia  deWÀlto  Reno.  Il 
Pmtefice^  senza  designarlo j  dice  che  fra  questi  r«MOci  uno 
w  n'/kij  ti  quale  ha  consentito  a  nooità  colpeooli  ed  a 
frmcipì  M^  ^  erronei.  Pio  FUI  aspetta  una  pronta 
risposta  che  lo  rassicurL 

Sussistevano  sempre  alcane  controversie  tra  la  Santa 
Sfide  e  la  Russia  relativamente  agli  affiiri  cattolici ,  che 
Venivano  agitate  dalla  sola  segreterìa  di  Stato,  e  Roma  in 
Srao  parte  le  ignorava.  L' imperadore  Alessandro  avea 
tià  fotte  ristaurare  cunvénevolmente  san  Stanislao ,  an- 
ica  chiesa  de'  Polacchi ,  e  V  imperadore  Nicolò  ordinava 
lì  questi  giorni  premurosamente  nuovi  abbellimenti,  che 
lalla  Legazione  Russa  venivano  curali  con  tutta  quelKat- 
dazione  ch'era  dovuta  alle  mire  generose  del  suo  signore. 
I  cardinale  Stanislao  Osio ,  polacco ,  avendo  ottenuto 
mesta  chiesa  da  Gregorio  XIU,  Tavea  fatta  rifabbricare, 
ggiugnendovi  uno  spedale  pei  malati  ed  un  ospizio  pei 
Kìllegrìni  della  sua  nazione.  Il  quadro  rappresentante 
^D  Stanislao,  che  adorna  T altare  maggiore,  è  di  Anti- 
veduto Grammatica. 


SIS  («830) 

Un'  altra  Chiesa  dì  fondazione  polacca ,  la  Madon\ 
del  Pascolo^  riceveva  pure  prove  non  dubbie  della  pré^ 
tezione  dello  Czar.  Essa  è  dedicata  a'SS.  Sergio  e  Bacotk 
Il  dipinto  della  vòlta  è  di  Sebastiano  Ceccarini ,  e 
d' Ignazio  Stern  le  due  pale  degli  altari  laterali. 

Intanto  i  clarbonari  vanno  agitandosi  :  la  famiglia  di 
Kapoleoiie  sino  a  questo  tempo  rimase  al  tutto  estram 
a'  loro  disegui  secretaraente  premeditati  :  il  che  non  icr^ 
di  poi ,  ma  allora  al  più  al  più  potevansi  avere  semplici 
sospetti.  Ciò  non  ostante  la  Corte  di  Napoli ,  sempre  in- 
quieta per  la  vicinanza  della  principessa,  sorella  del* 
r  impcradore  Napoleone,  domiciliata  in  Roma^  domaott 
che  le  fosse  imposto  T  ordine  di  abbandonare  quella  cM: 
La  moglie  di  Gioachino,  di  fatto,  ricevette  Tordìùe  d'oseM 
dagli  Stati  Pontificj,  e  di  recarsi  in  Austria,  ove  venik 
assicuraita  di  una  cortese  ospitalità.  '^ 

È  qui  da  ricordare  che  i  Principi  tedeschi  delle  sponds 
del  Reno  avevano  pubblicato  una  dichiarazione  suHe  re»' 
lazioni  della  Chiesa  cattolica  coi  rispettivi  loro  Goven»^ 
la  quale  dichiarazione  era  comune  al  Re  di  Wirtembergi, 
ai  gran  duca  di  Baden,  a  quelli  di  Assia  e  di  Nnsni, 
air  Elettore  di  Assia-Cassel  ed  alla  città  di  Francoferlft 
E  noi  abbiamo  notato  che  i  riclami  di  Pio  Vili  emM 
stati  spediti  non  officialmente  ai  diversi  Stati ,  che  am^ 
vano  sottoscritto  col  Senato  di  Francoforte  la  eoatitoiioai 
imposta  a'  cattolici  di  quelle  provincie.  Alcune  riqMil^ 
vennero  date  ,  le  quali  pareva  che  valessero  a  tranqoi* 
lare  il  Pontefice,  ma  altre  non  lasciarono  più  alcun  dub- 
bio sulla  determinazione  in  che  erano  que'  Principi  di 
voler  la  rigorosa  esecuzione  de'  loro  mandamenti.  Il 
saggio  Pio  VIII  ben  conosceva  lo  stato  delle  cose  io 
Europa.  Gli  uni  attaccavano  la  religione  :  gli  altri  la- 
sciavan  fare.  Il  Pontefice  prese  la  risoluzione  di  acri- 
vere  all' arcivescovo  di  Friburgo  ed  ai  quattro  vescfvi 
di  quella  provincia  ecclesiastica  un  Breve  pressantisaiM 
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u  questo  affare.  I  Prìncipi  vennero  pure  iteratamenle 
Hrevenuti  del  perìcolo,  cui  andavano  incontro.  Quello 
the  allora  succedeva  in  Europa  doveva  bastare  per  aprir 
{li  occhi  a'  Sovrani ,  anche  protestanti.  Essi  potevano 
ipertamente  vedere  da  qual  parte  avevano  a  temere 
^erìùolì  I  ed  a  chi  chiedere  appoggio  e  guarentigie. 
3air  autorità  pontificia  essi  non  dovevano  aspettarsi  con- 
.raddizioni  ed  opposizioni ,  né  contro  di  essa  doveva- 
no armarsi  di  precauzioni  e  di  diffidenza.  Dovevano 
ienìer  piuttosto  ed  agguerrirsi  contro  un  sistema ,  che 
tendeva  ad  indebolire  la  Chiesa  e  Io  Stato  congiunta- 
mente, a  porre  i  cattolici  sodo  il  giogo,  ad  umiliare  il 
siero ,  a  toglierglr  ogni  autorità  e  preponderanza ,  a  su- 
scitare divisioni  d' animo ,  controversie ,  di  cui  o  presto 
(»  tardi  i  rivoluzionarj  raccoglierebbero  i  frutti.  I  Prìn- 
cipi non  ricordavano  più  quello  eh'  era  avvenuto  in  quei 
medesimi  paesi,  a'Sovrani  ecclesiastici  e  ad  altri,  colpevoli 
r  aver  gettato  pei  primi  i  semi  delle  turbolenze ,  e  che 
[)oeo  innanzi  la  rivoluzione  si  erano  dichiarati  contro  la 
più  i^itUma  autorità  del  Capo  della  Chiesa  ;  non  ricor- 
davano più  ciò  ch'era  succeduto  a  que' principi,  che,  per 
la  maggior  parte,  avevano  espiato  gli  errorì  della  loro 
hlaa  politica  colla  perdita  eziandio  de'Ioro  Stati.  Siccome 
la  Corte  Romana  non  aveva,  ricevuto  da'  vescovi  della 
provincia  dell'  Alto  Reno  lettera  alcuna  su  questi  deplo- 
rabili affari,  Pio  Vili,  all'intento  di  prevenire  nuovi  at- 
tentati ,  loro  scrisse  il  seguente  Breve  : 

A' {«OSTRI  VEKBRABILI  PRATCLU  L'ARCIVESCOVO  DI  FRIBURGO, 
EDI  VESCOVI  DI  MaGO^ZA,  DI  ROTENBURGO,  DI  LlVBURGO  E  DI  FutDA. 

«  Pias  FP.  vili. 

»  Venerabili  fratelli ,  salute. 

»  Notizie  aCOiggentissime  erano  giante  di  già  alle  nostre  orec- 
chie «  le  qaali  annunziavano  che  i  nemici  della  Chiesa  cattolica 
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nella  provincia  Renana  macchinavano  alcani  disegni  coni 
dottrina  e  conlro  la  costituzione  della  CbiesatC  che  i  h 
astutamente  diretti^  mellevano  in  campo  pareocbie  ior 
che  non  erano  senza  effetto.  Sulle  prime  noi  non 
prestar  fede  a  queste  incerte  voci^  e  particolarmente  ni 
do  saputo  per  parte  vostra^  mentr'  era  vostro  dovere 
al  giorno  d^nna  cosa  sì  grave,  come  pure  di  vigilar4 
mente  al  bene  delle  vostre  diocesi  coH'allontanare  non 
rore  ^  ma  il  pericolo  eziandio  e  il  sospetto  dell'  errore, 
dolore  pari  alla  grande  sorpresa ,  che  noi  abbiamo  yed 
se,  a  questo  riguardo^  le  nostre  speranze,  dacché  qu 
zie  che  ci  erano  pervenute  per  via  privata,  sono  ornai 
pubbliche,  e  confermate  da  irrecusabili  testimonianze; 
che  noi  abbìam  dovuto  convincerci,  che  assolotamei 
potevan  soflfrire  nella  Chiesa  le  novità  introdotte  in  que 
paese,  perchè  appoggiate  a  principj  falsi  ed  erronei^  o| 
dottrina  ed  alle  leggi  ecclesiastiche,  e  tendenti  aperlaa 
perdita  delle  anime. 

M  La  santa  Sposa  di  Gesù  Cristo,  J' agnello  immaco 
bero,  dMnstituzione  divina,  non  soggetto  ad  alcuna  ter 
tenza:  ma  la  Chiesa  vedrebbesi  ridotta,  con  queste  profa 
ad  una  miserabile  e  vergognosa  servitù ,  quando  si  pc 
al  poter  laico  di  confermare  o  di  rigettare  i  concilj ,  d 
le  diocesi,  di  scegliere  gli  ordinandi  al  sacerdozio,  e  e 
debbono  essere  promossi  alle  cariche  ecclesiastiche;  q 
si  attribuisse  la  direzione  dell'  insegnamento  e  delia  di» 
ligiosa  e  morale;  quando  i  seminar]  slessi  e  tulio  q 
spelta  al  governo  spirituale  della  Chiesa  fosse  abbai 
buon  piacere  de' laici;  quando  fosse  a' fedeli  impedito 
nicare  liberamente  col  Capo  della  Chiesa,  quantunque  < 
municazione  apparlenga  airessenta  della  còsliluzioned< 
cattolica  e  non  possa  essere  menomamente  contrastata . 
privali  i  fedeli  di  un  sì  necessario  soccorso,  sarebbe  8 
pericolo  la  eterna  loro  salute. 

>»  Sarebbe  stata  almeno  una  grande  consolazione  per 
come  v'imponeva  il  dovere  della  vostra  missione, 
impiegate  tulle  le  maggiori  cure  neir  istruire  i  fedeli  i 
dati  dei  patenti  errori  di  questi  principj,  e  sulle  insidi 
tali  novità  loro  si  tendevano.  A  voi  spettava  di  fare  q 
l'apostolo  San  Paolo  in  un  modo  cosi  solenne  incuU 
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iscepolo  Timoteo,  e  nella  persona  di  lui  a  tatti  i  vescovi ,  con 
neste  parole:  u  Predica  verbum:  imta  opportune,  impor- 
rne ^  argue,  obsecra,  increpa  in  omnipatientia  et  doctrina. 
yii  enim  tempus  cum  sanam  doctrinam  non  eustinebunt^ 
fd  ad  sua  desideria  coacerpabunt  Hbi  magistroe,  prurien- 
M  auribus  .* . . .  Tu  vero  vigila ,  fi»  omnibus  labora ,  opus 
Vi  evangelistce ,  ministerium  tuum  implen(i).  A  voi  spet- 
iTa  r  alzare  la  vostra  voce  pastorale,  affinché  il  rimprovero  di 
aelli  che  sono  nell'  errore,  servisse  nello  slesso  tempo  a  conte- 
ere  quelli  che  stessero  esitanti ,  come  si  esprime  lo  stesso  apo- 
Iole:  M  Peccante^  coram  omnibus  argue:  ut  et  ceteri  limo- 
mn  kabeant  (9).  »  A  voi  spettava  finalmente  d'imitare  Fesem- 
iio  degli  apostoli,  che  risposero  con  una  libertà  evangelica  a 
[aéllì  che  loro  comandavano  il  silenzio:  uObedire  oportetDeo 
nagis  quam  kominibus  (3).  *< 

»  Ma  non  possiam  punto  dissimularvi,  venerabili  fratelli,  Pa- 
narezza  in  cui  il  nostro  cuore  è  immerso ,  dappoiché  ci  venne 
{ferito,  che  uno  v'  ha  tra  voi ,  il  quale,  lungi  dal  difendere  la 
Chiesa  cattolica  e  la  sua  dottrina ,  combattendo  gli  errori  e  le 
levità,  e  con  avvisi  e  precetti  salutari  premunendone  i  fedeli 
iominesai  alle  sue  cure,  non  ha  esitato  invece  a  dare  col  suo  con- 
enso  una  maggiore  autorità  ed  una  forza  maggiore  a  quelle  no- 
ità,  ed  a  que* principi  falsi  ed  erronei.  La  gravità  della  colpa 
i  porta  a  tener  falsa  la  presentataci  accusa;  troppo  ripugniamo 
I  pronunziare  sopra  di  voi  un  si  ingiurioso  giudizio,  ed  a  ere- 
lere  che  qualcheduno  di  voi  abbia  potuto  tradire  la  causa  della 
Ihiesa  di  Gesù  Cristo  in  materie  cosi  importanti  quali  pur  sono 


(I)  Ad  Tlmoth.  S,  e.  4,  v.  z,  s,  ».  —  Predica  la  parola:  pressa  a 
empo,  fuori  di  tempo:  riprendi,  supplica,  esorta  con  ogni  pazienza 
nsegnando.  Imperocché  verrà  tempo  che  non  potranno  patire  la 
ana  dottrina,  ma  secondo  le  proprie  passioni,  per  prurito  di  udire, 
nelUpIicheranno  a  sé  slessi  I  maestri...  Ma  tu  veglia  sopra  tutte  le 
!Ose,  sopporta  le  afflizioni,  fa  T uffizio  di  predicator  del  Vangelo, 
idempi  il  tuo  ministero.  —  Martini, 

(a)  Ad  Timolh.  I ,  e.  » ,  v.  20.  —  Quelli  che  peccano,  riprendili 
Illa  presenza  di  tutti  :  affinché  ne  prendano  timore  anche  tutti  gli 
ilirì.  —  Martini. 

(8)  Act  Apost.  V.  Z9.  —  Bisogna  ubbidire  a  Dio  piuttosto  che  agli 
lomini.  —  Martini, 
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quelle  che  si  riferiscono  alla  saa  costitazìone  ed  alfa  sna  e^ 
senu.  Imperocché  la  stessa  ragione  e  la  natura  del  governo  dell 
Chiesa  da  Dio  stabilita  mostrano  evidentemente,  ehe  solo  in  tempo 
di  ostilità  contro  di  lei,  e  di  turbolente  può  avvenire  chele 
podestà  del  secolo  )a  dominino,  o  pretendano  dirigere  la  lu 
dottrina,  o  si  oppongano  alla  libera  comunicazione  de' fedeli 
colla  prima  Sede,  cui,  come  si  esprime  sant'Ireneo^  è  neeeS" 
sarto  che  tutta  la  Chiesa  ed  i  fedeli,  ovunque  dispersi,  H' 
corrano  a  motivo  del  suo  eminente  primato.  Chiunque  fo- 
lesse  introdurre  una  novella  forma  di  governo,  dice  san  C^riams 
sforzerebbesi  di  fare  una  Chiesa  umana. 

u  Richiamando  alla  vostra  memoria,  venerabili  fratelH,  i  do* 
veri  del  ministero  apostolico,  noi  ci  proponiamo  di  rassodarvi  ii 
questo  vostro  dovere  e  di  eccitarvi,  se  v'ha  Insogno,  a  riYeodi- 
care  con  zelo  i  diritti  della  Chiesa,  a  sognerò  la  sua  dottrina, 
ed  a  non  esitar  punto  nel  mostrare  a  quelli ,  presso  i  quali  è 
necessario  P operare,  quanto  sieno  opposte  alla  ragione  ed  alla 
giustizia  le  determinazioni  perniciose  alla  Chiesa,  che  già  ai 
sono  adottate,  e  quelle  che  saranno  per  adottarsi.  La  bontà 
stessa  e  la  giustizia  della  causa ,  e  la  nostra  solleeitudine  pei 
greggi  a  voi  affidati  debbono  inspirarvi  il  maggior  coraggio  a 
tutte  dispiegare  per  la  salute  loro  le  virtù  proprie  de'  buoni  pa- 
stori. Ma  quello  che  deve  ancora  rendere  più  forte  il  vostro  co- 
raggio è  il  considerare,  che  la  causa  da  voi  difesa  appoggiasi 
a  convenzioni  fatte  tra  la  Santa  Sede  e  que' Principi:  perocché 
si  sono  essi  impegnati  con  pubbliche  promesse  a  lasciar  lihen 
ne'  loro  paesi  la  Chiesa  cattolica,  tanto  per  quello  che  risguardi 
le  relazioni  de'  fedeli  col  Capo  della  Chiesa  sugli  affari  ecclesia- 
stici ,  quanto  per  P  intero  esercizio  della  giurisdizione  episcopale 
dell'arcivescovo  e  de' vescovi,  secondo  il  tenore  de* canoni  vi- 
genti e  le  leggi  dell'attuale  disciplina  eeclesfastfca. 

>9  Noi  speriamo  che  il  fin  qui  detto  basterà  perchè,  qualunque 
sieno  gli  ordini  spiacevoli  già  stati  dati  sopra  un  sì  grave  argo- 
mento, voi  vi  impegniate  a  farli  rivocare,  e  che  avendo  ottenuto 
un  felice  esito  i  vostri  sforzi,  voi  abbiate  il  merito  e  la  gloria 
d' aver  condotto  a  bene  questo  affare. 

»  Pieno  di  una  ardente  sollecitudine  per  lo  stato  di  queste 
chiese,  dopo  gli  scandali  delle  proposte  novità,  noi  aspettiamo 
da  voi  una  risposta ,  più  prontamente  che  sia  possibile,  afSne 
di  consolare  i  nostri  dolori,  se  conforme  a' nostri  voti,  o  se,  dò 
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cbe  a  Dìo  non  piaocia,  vi  ò  contraria^  afflncbè  noi  possiamo  pren- 
dere le  alteriori  risoluzioni  che  c'imporranno  i  doveri  delia  nostra 
dignità  apostolica.  A  tutta  ragione  confidando  nel  vostro  zelo  in 
fior  dò  che  tì  domandiamo  innanzi  al  Signore,  in  operare  ciò  che 
T'imponiamo,  concediamo  a  voi,  venerabiH  fratelli,  ed  a'  vostri 
gie||[i  la  benedizione  apostolica. 

»  Dato,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  50  giugno  dell'anno 
1830,  secondo  del  nostro  pontificato. 

>»  Pius.  PP.  Vili  «.. 
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CAPITOLO   XXI. 


Pio  FUI  occupavasi  della  sorte  degli  armeiuhcallolid 
sìtdditi  della  Porla  Ottomana.  Erano  essi  obbligati  a  eur* 
i>arsi  sotto  il  giogo  de*  Patriarchi  scismatici.  ConsUera- 
zioni  sulle  tra{persie  del  culto  armeno^attolico.  Don  Antamn 
Nourigian  è  scelta  pel  primo  arcÌK>esco90.  Fiene  eonst". 
crato  in  Roma  dal  cardinale  Zurla  alla  presenza  degH 
ambasdadori  di  Francia  e  (f  Austria.  Notìzie  sulf  Or- 
dine  de'  Lazzamti. 

La  parte  numerosa  e  rispettabile  della  nazione  cailo- 
tolica armena  sparsa  nell'Impero  ottomano  e  nelle  diverse 
missioni  sommesse  al  vicario  apostolico  patriarcale  latino 
di  Costantinopoli ,  ben  distinta  da  quella  che  obbedisee 
al  patriarca  della  Cìlicia  residente  sul  monte  Ubano,  de- 
siderava ottenere  qualche  miglioramento  della  sua  ooo- 
dizione  colla  mediazione  degli  ambasciadori  di  ciaacoiii- 
delle  principali  Potenze  cattoliche  appresso  la  Porta.  Do 
corso  dì  vicissitudini  politiche  e  religiose,  di  cui  era  em 
stata  vìttima  infelice ,  avea  da  lungo  tempo  ridotto  qod 
popolo  ad  uno  slato  di  tale  e  tanto  avvilimento,  ch'e|^ 
era  privo  de' suoi  magistrati  e  de' suoi  pastori,  obbligato 
ad  occultare  tra  le  pareli  domestiche  l' esercizio  del  suo 
cullo ,  ed  a  chinare  ossequiosa  la  fronte  agli  ordini  del  i 
Patriarca  scismatico. 
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Alla  emancipazione  di  sette  milioni  di  cattolici  jrlan- 
lesi  vedrassi  con  piacere  tener  dietro  quella  di  un'  altra 
nazione  non  meno  famosa,  quantunque  da  più  secoli 
sia  abbandonata  alla  scimitarra  degli  islamiti,  ed  in  parte 
sotto  la  fatale  separazione  dal  centro  dell' unità. 

Il  popolo  armeno,  quel  popolo  si  antico,  che  sino  dal 
1371  fu  più  0  meno  signore  delle  provincie  asiatiche  com- 
prese tra  il  Caucaso,  il  Tauro,  le  sponde  dell'  Eufrate  e 
ìeì  Tigri  ed  il  littorale  del  Caspio  mare,  del  Mar  nero 
;  del  Mediterraneo ,  merita  d'essere  fatto  conoscere  sino 
jai  primi  giorni  della  sua  origine  {*). 

Gli  Armeni  sono  stati  evangelizzati,  come  sostengono 
3S8Ì ,  dall'  apostolo  Bartolomeo  e  da  San  Taddeo  uno  dei 
^ettaiitadue  discepoli  di  Gesù  Cristo ,  e  secondo  altri  dal- 
l' apostolo  San  Tomaso.  Uno  de'  primi  Armeni  che  s' il- 
lustrò grandemente ,  fu  il  grande  Gregorio ,  figlio  di  un 
Principe,  vero  apostolo,  e  primo  patriarca  di  tutto  il 
paese,  che  ha  ottenuto  il  glorioso  titolo  d'illuminatore, 
B  di  fatto,  colla  luce  della  sua  dottrina,  cogli  ardori  del 
mo  zelo ,  colla  carità  de'  suoi  esempli ,  pervenne  egli  ad 
Hlumiìiare  quelle  contrade,  naturalmente  amiche  del  vero; 
egli  battezzò  il  loro  re  Tiridate  II ,  fondò  parecchie  chiese, 
e  stabili  fra  gli  Armeni  la  credenza  di  Gesù  Cristo. 

Essi  resistettero  alle  eresie:  appellarono  Nestorio  il 
divisare  y  perchè  divise  Gesù  Cristo  in  due  persone. 

Gli  Armeno-cattolici  si  moitiplicarooo,  e  nel  medesimo 
tempo  distinguevansi  col  loro  ingegno  e  colle  loro  ric- 
chezze. Facilmente  eccitarono  cosi  la  gelosia  de' loro  con- 
nazionali diventati  scismatici;  ma  mentre  aizzarono  contro 
di  sé  la  vigilanza  del  governo  musulmano,  commossero 
al  più  alto  grado  i  principi  cattolici,  e  particolamente  i 


(*)  Consulto  intorno  a  ciò  alcune  lettere  del  signor  canonico  Ma- 
riano Bedetti  scritte  a  monsignore  Giuseppe  Baraldi.  (Vegg.  le  Me- 
ìmrie  di  religione^  morale j  etc.  Modena^  etc.  1. 17^  p.  I8B.) 
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Re  cristìaaìssinii ,  che  deploravano  le  sventure  d' un  po- 
polo degno  dì  sorte  migliore.  I  Re  di  Francia,  dalle  Cro« 
date  in  poi ,  sono  temuti  ed  amati  neir  Oriente ,  e  vao- 
iansi  a  buon  diritto  d'essere  i  protettori  naturali  del  ca^ 
tolicisrao  in  que'  lontani  paesi. 

Intanto  gli  scismatici ,  col  permesso  della  Porta,  erano 
]  capi  di  tutta  la  nazione  armena.  Il  loro  patriarca,  il 
barbaro  Giovanni  Hamadan ,  uomo  scelerato  che  alla  più 
crassa  ignoranza  accoppiava  un  furibondo  fanatismo, 
impiegava  ogni  sua  possa  ad  ispegnere  persino  il  nome 
degli  Armeno-cattolici ,  ed  in  virtù  dell'  odiosa'  autorità 
che  aveva  ricevuta  facevali  condannar^  a'  fèrri  od  all'e- 
silio. Dopo  dieci  mesi  di  un  governo  tirannico,  Hamadao, 
il  giorno  undici  aprile  del  1783,  venne  scacciato  dal  Gran 
Signore  e  rilegato  a  Cbartal  nell'Asia  Minore. 

Zaccaria,  precedente  patriarca,  era  stalo  egli  pure  m 
persecutore ,  ed  avendo  perduta  questa  carica ,  scrisse 
all'ambasciadore  di  Francia  presso  la  Porta ,  assicuraPF* 
dcrio  del  suo  pentimento,  e  promettendogli,  che  se  ve- 
nisse ristabilito  nella  sua  carica,  avrebbe  procurato  col 
maggior  ardore  di  conciliare  gli  spiriti.  Tornalo  al  po- 
tere, tenne  la  data  parola,  ed  i  cattolici  poterono  respirare 
sotto  la  protezione  della  Francia.  Zaccaria,  quantunque 
scismatico,  li  favori.  Col  1828  le  persecuzioni  ricomìoda' 
rono ,  ad  onta  delle  quali ,  continuando  alcune  praticbe 
oomiaciate  sotto  i  pontificati  di  Pio  VII  e  di  Leoue  XDt 
il  nostro  Pontefice  Pio  Vili  risolvette  d' instituire  il 
Costantinopoli  una  Sede  arcivescovile,  che  dovesse  avere 
il  titolo  ed  i  privilegi  di  sede  melropolitana  priniaziate. 

Questa  Sede  veniva  sostituita  all'  antico   patriarcato 
cattolico: della  nazione  armena,  ch'era  caduto  coli' imr  : 
pero  d'Oriente.  Don  Antonio  Nourigìan,  ecclesiastico  a^  '^ 
meno  dotto  e  pio,  veniva  scelto  dal  Santo  Padre  a  prì*  '^ 
mp  arcivescovo ,   e   riceveva   l' episcopale    unzione  il 
giorno  44  luglio  4830  nella  chiesa  della  Propaganda.    . 
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I  cerimonia  compievasi  dal  cardinale  Zurla ,  vicario  ge- 
;rale  di  Sua  Santità ,  assistito  da  monsignore  Soglia,  ar- 
vescovo  di  Efeso  ed  elemosiuiero  del  Papa ,  e  da  raon- 
gnore  Azaria  Arislace,  arcivescovo  armeno  di  Cesarea 
i  Cappadocia  e  superiore  de'  Mechilaristi  di  Vienna.  Il 
cirdinale  Prefetto  dell^  Propaganda,  i  conti  dì  La  Fer- 
^nuays  e  di  Lutzow  ambaseiadurì  di  Francia  e  d'Àu- 
ria ,  il  ministro  di  Sardegna  e  molti  ecclesiastici  ar- 
leoi  ed  orientali  di  riti  diversi  vi  assistevano.  Distin- 
uevaosi  fra  questi  monsignore  Mazlum,  arcivescovo  di 
[ira  di  rito  greco-melchila;  monsignore  Bacbinanti,  arei- 
escovo  di  Teodosiopoli,  di  rito  armeno;  monsignore 
omaggian,  arcivescovo  di  Durazzo,  di  rito  greco,  tutti 
tre  ili  vesti  orientali  proprie  del  loro  rito  e  della  loro 
ignita.  Don  Pietro  Gedidian  ,  prete  armeno ,  chiuse 
I  cerimonia  con  un  Eucaristkon ,  ossia  orazione  di  rin- 
raziamenlo.  Il  cardinale  Albani ,  vivamente  sollecitato 
alla  Córte  di  Vienna  e  di  Francia,  erasi  date  molte  cure 
er  la  ristaurazioue  d' una  Chiesa ,  che  contava  nel  suo 
;oo  persone  distinte  per  ingegno,  pielà e  devozione  inal- 
srabile  alla  Santa  Sede. 

I  Francesi  hanno  dovuto  leggere  con  soddisfazione 
ella  Storia  di  Leone  XII  le  negoziazioni  che  si  sodo 
astenute  per  conservare  al  nostro  paese  il  generalato 
eir  Ordine  de'  Lazzarisli.  Ci  sembra  conveniente  l' ag- 
;iugnere  qui  esatte  e  particolarizzate  notizie  de'  servigi , 
he  rendeva  quest'Ordine  illustre  sotto  la  data  dell'anno 
830.  Queste  notizie  compiranno  le  già  pubblicate  nel- 
accennata  istoria  ("). 

«  La  Congregazione  di  San  Lazzaro  nella  China  abbraccia  le 
oyincie  dei  Pekino,  di  Canton  e  della  Tarlarla  orientale:  essa  vi 
I  un  vescovo  europeo^  quindici  sacerdoti  indigeni  e  quarantamila 

O  Veggasi  il  T.  Il  della  nostra  traduzione  alle  pag.  185  e  segg. 
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cristiani;  ha  eziandio  la  cura  delle  provincie  di  Nanchino  e  di 
Honan,  ove  ha  un  prete  europeo,  sette  indigeni  «  e  circa  treo: 
latremila  cristiani.  Tiene  pure  una  Missione  nella  Honpé  com- 
posta di  sei  preti  indigeni  e  di  seimila  cristiani,  ed  unand 
Klang-Si  sostenuta  da  un  solo  sacerdote  indigeno,  che  dirige  set 
cento  cristiani ,  più  alcuni  altri ,  che  va  a  visitare  di  quando  II 
quando  nel  Cbagiang.  La  Gongregaiione  ha  due  semlnaij  io  Macai; 
in  uno  di  essi  formansi  de' missionarj  per  quella  diocesi, d» 
conta  circa  settemila  cristiani,  nelP  altro  si  allevano  i  sacerdoli 
per  le  rimanenti  provincie,  di  cui  è  incaricata:  otto  sacerdoti 
europei  sono  impiegati  in  questo  seminario.  I  sacerdoti  ascritti  |l 
alle  diocesi  di  Macao  sU^nno  sotto  la  giurisdizione  di  quel  ve- 
scovo :  quelli  che  son  destinati  per  le  altre  provincie  rimangono 
addetti  alto  Gongregaiione:  di  maniera  che  latti  i  mlssKidirl 
indigeni  «  che  si  affaticano  nelle  missioni  de'Uuaristi^  seno  li 
Laziaristi  essi  stessi.  ji 

»  Altre  volte  i  Lauaristi  presedevano  al  tribunale  de'nate- 
matici  nel  palazzo  dellMmperadore,  e  tenevano  segretameota  oa 
seminario  di  catechisti  :  attendevano  pure  al  ministero  di  mlsilo- 
narj  nella  capitale  e  nella  provincia.  Ma  la  rivoluzione  Impedì 
loro  di  sostenere  questa  missione.  11  R.  Lamiot  vi  risedeva  egli 
solo,  ed  er^  Pinterprete  deirimperadore,  ma  nel  Ì8t8  seope^ 
tosi  il  F.  aet,  Laxzarista  francese,  questi  fu  messo  a  moria  por 
ordine  dell'Imperatore,  e  il  R.  Lamio!  venne  esiliato  dall^ia* 
pero.  Da  quel  tempo  egli  dimora  in  Macao,  ove  dirige  l'educaziow 
de'  giovani  chìnesi  e  mantiene  la  corrispondenza  colle  altre  flùi- 
sipni.  Attuahnente  quattordici  sono  gli  allievi  chinesi,  1  quali ,  )i 
alle  spese  de*  Lazzaristi,  vengono  in  Macao  educati  allo  stato  «e-  |i 
clesiastico.  Fin  qui  non  si  sono  potuti  spedire  alla  China  che 
due  soli  missionari  francesi,  i  quali  trovansi^ncora  in  Macao ptf 
impararvi  la  lingua  e  gli  usi  del  paese,  e  che  stanno  aspettaci 
occasione  propizia  per  entrare  neir  impero.  Due  Lazzaristi  ptf^ 
ticolarmente  vi  studiano  (1850)  le  matematiche^  la  fisica  t  Fa-  i 
stronomia,  i  quali  tenteranno  certamente  di  rialzare  l' institato  \ 
scientifico  di  Pechino.  '< 

»  La  Congregazione  ha  insieme  la  cura  di  nove  missioni  nelk  } 
scale  del  Levante,  cioè  in  Costantinopoli,  Smirne,  Sanloriiii  i 
Naxia ,  Salonicchio,  Damasco  ,  Tripoli  di  Siria ,  Anloovtb  ed  : 
Aleppo. 
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M  La  missione  di  Costantinopoli  è  diretta  da  tre  missionarj , 
IO  de' quali  è  il  prefetto  apostolico  delle  missioni  del  Levante: 
ai  hanno  una  chiesa  pubblica,  nella  quale  celebrano  secondo 
rito  latino:  vi  predicano  in  lingua  turca  «  armena,  italiana  e 
anoese.  Particolarmente  si  occupano  degli  armeno-cattolici,  che 
l' missionarj  soltanto  ricevono  spirituali  soccorsi;  perocché  lo 
sto  di  schiavitù ,  nel  quale  sono  stati  tenuti  dagli  scismatici  e 
tollerate  disgrazie  loro  avevano  impedito  di  procurarsi  sacer- 
»ti  nazionali  in  numero  sufficiente.  I  missionarj  istruiscono 
ire  gli  scismatici,  che  vogliono  entrare  nelP unità  della  Chiesa 
itoiica.  Siccome  Costantinopoli  non  ha  scuole,  hanno  essi  con- 
pito  il  disegno  dMnstituirvi  un  collegio,  instituzione  che  di 
dito  agevolerebbe  le  conversioni,  e  dissiperebbe  l'ignoranza 
arsa  tra' cattolici  armeni:  ma  la  mancanza  di  mezzi  ha  impe- 
to finora  la  esecuzione  di  questo  disegno,  che  richiederebbe 
la  somma  di  quindici  mila  lire. 

»  L' ultima  persecuzione  ha  generato  numerose  conversioni , 
lendo  stato  un  grande  esempio  il  coraggio  e  la  fede  de'  catto- 
d.  Furono  pur  molto  utili  i  soccorsi  generosamente  distribuiti 
i  missionarj.  Finalmente  si  ottenne  la  libertà  de*  cattolici  sin 
li  tenuti  in  servaggio  dagli  scismatici:  d'ora  innanzi  i  cattolici 
ranno  un  patriarca,  riconosciuto  dal  governo  turco,  e  cesse- 
nno  d'essere  sotto  la  giurisdizione  oppressiva  degli  scismatici. 
Sommo  Pontefice  ha  nominato  questo  patriarca ,  il  quale  at- 
almente trovasi  in  Costantinopoli  (vegg.  a  pag.  330  ).  Un  tale 
Ito  di  cose  inspira  grandi  speranze  per T avvenire:  ma  il  clero 
i  fedeli  sono  poverissimL  Gli  Armeno-cattolici  stanziati  in 
»stantinopoli  sommano  a  più  di  ventimila,  tra' quali  molti  con- 
icono  una  vita  esemplare  ed  edificante.  La  popolazione  intera 
ttolica  in  Costantinopoli,  composta  d'individui  appartenenti  a 
izioni  diverse,  sorpassa  il  numero  di  quarantamila:  molti  cat- 
lici  trovansi  pure  ne'  villaggi  di  que'  dintorni, 
w  Salonicchio  conta  dugento  cattolici  diretti  da  due  missio- 
Tj ,  che  si  occupano  pure  ad  istruire  gli  scismatici  di  buona 
de:  non  vi  hanno  altri  preti  cattolici.  In  Santorini  trovansi 
ìcento  cattolici  e  più,  che  offrono  grandi  esempli  dì  pietà; 
inno  un  solo  missionario ,  e  si  pensa  ora  a  mandargliene 
I  secondo.  Una  comunità  di  monache  vi  si  occupa  per  la  edu- 
zione delle  giovani.  Naxia  possedè  un  numero  maggiore  di 
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cattolici,  ma  non  gapremmo  precisarlo:  due  missionarj  vi  predi- 
cano in  lingna  greca,  e  vi  esercitano  tutti  i  doveri  del  loro  mi- 
nistero: essi  tengono  pure  una  scuola  gratuita^  non  offrendo  l'i- 
sola alcun' altra  risorsa  per  PistruEione  della  gioventù.  Smirne 
contiene  un  numero  abbastanza  grande  di  cattolici^  tanto  dd 
paese,  quanto  d'altre  nazioni:  due  missionarj  vi  predicano  in 
lìngua  greca,  italiana  e  francese,  ed  essi  pure  fanno  scuola  ai 
fanciulli.  Anlourah  è  il  punto  centrale,  ove  arrivano  i  missionarj 
destinati  alle  missioni  del  Levante;  vi  si  fermano  due  o  tre  anoi 
per  imparare  la  lìngua  araba,  ch'é  la  sola  conosciuta  in  quelle 
paKi.  Pochi  sono  i  cattolici ,  che  vi  dimorano  ;  ma  é  un  luogo 
di  passaggio  pe* cristiani,  che  recansi  a  visitare  Terra  Santa. 
Due  missionari  sono  in  Antourah.  La  casa  ch'essi  occupano  en 
altre  volte  destinata  all'educazione  della  gioventù  del  paese,  e 
specialmente  de' Maroniti ,  che  volevano  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico. Questo  seminario  perdette  le  sue  rendite  durante  li 
rivoluzione,  e  venne  ^isciolto:  sarebbe  cosa  importantissima  il 
ristabilirlo.  V  ha  in  Antourah  un  chiostro  di  monache  della  Vi- 
sitazione diretto  da'  missionarj. 

Tripoli  di  Siria  {*)  non  ha  in  questo  momento  alcun  missio- 
nario. La  missione  venne  abbandonata,  treni' anni  or  sono,  dq» 
la  morte  de'  sacerdoti  che  vi  risedevano.  La  cappella  e  la  casi 
sono  in  pessimo  stato,  e  le  necessarie  riparazioni  importereb- 
bero la  somma  di  cinque  o  sei  cento  franchi.  Aleppo  era  om 
volta  una  città  assai  commerciante,  che  molto  ha  perduto  in  eoo- 
seguenza  dell'  ultimo  teiremoto.  Racchiude  essa  duecento  catto- 
lici ,  senza  contar  quelli  che  sono  sparsi  per  le  adjacenti  campi- 
gne  :  due  missionarj  prestansi  a'  loro  spirituali  bisogni*  Damaioi 
ha  duemila  cattolici  e  alcuni  missionarj ,  che  attualmeote  si  o^ 
cu  pano  della  instituxione  di  una  scuola.  Questa  Missione  è  stali 
ristabilita  da  due  anni.  Le  montagne  del  Libano  essendo  coperte 
di  cattolici ,  i  missionarj  di  quando  in  quando  vanno  a  visitarli. 
»  Queste  quattro  Missioni  della  Siria  meritano  le  maggiori 
premure  per  parte  de'fedeli.  V  hanno  in  que*  paesi  eretici  d'ogni 
setta,  molti  de'quali  spesso  si  conducono  al  seno  della  ven 

(*)  Non  bisogna  dimenticare,  che  sono  state  introdotte  varie  mo* 
diQcazionl  in  questo  ordinamento  delle  Missioni  dalle  cure  sempre 
vigilanti  del  Governo  ponliflclo  e  dallo  zelo  instancabile  della  Pro- 
paganda. 
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Chiesa.  Da  qualche  tempo,  un  vesoovo  e  tutta  la  sua  diocesi  si 
SODO  riuniti  alla  Chiesa  romana:  ma  sventuratamente  regna  in 
quelle  parti ,  anche  fra  il  cloro ,  una  somma  ignoranza.  I  mis- 
liònarj  ▼!  godono  grande  confidensa  e  stima.  Essi  onorano  la  re- 
ligione eoi  loro  cedo  contro  gli  eretici ,  e  colla  loro  premura  in 
soccorrere  i  cattolici^  quanto  più  possono ,  contro  le  vessazioni 
de'bascià. 

»  La  missione  d'Algeri  fu  istituita  dallo  slesso  San  Vincenzo 
di  Paola  in  favore  degli  schiavi  cristiani  :  al  tempo  della  rivolu- 
zione deiranno  1789  venne  soppressa  e  spogliata  di  tutti  i  suoi 
beni.  Nel  1814,  il  Papa  manifestò  il  desiderio  dì  vederla  ristabi- 
lita :  vi  si  spedirono,  neli'anno  seguente,  due  Lazzaristi,  che 
vi  si  fermarono  sino  al  blocco.  Siccome  in  Algeri  non  trovavansi 
più  schiavi,  i  missionari  esercitavano  il  ministero  pei  cattolici, 
che  vi  erano  in  piccol  numero ,  ma  che  non  avevano  altri  sacer- 
doti. Nella  stagione  della  pesca  del  corallo,  che  dura  parecchi 
mesi,  uno  de'missionarj  trasportavasi  a  Benna»  dove  si  raccol- 
gono molti  pescatori  cattolici  di  tutte  le  nazioni ,  che ,  senza  di 
ciò,  non  avrebbero  alcuna  assistenza. 

»  Coir  appoggio  della  Francia  i  Lazzaristi  hanno  inviato  mis- 
sionari anche  agli  Stati  Uniti  :  dieci  dirigono  parrocchie;  hanno 
essi,  nella  diocesi  dì  San  Luigi,  un  seminario  composto  di  trenta 
alunni,  un  noviziato  con  nove  giovani,  ed  un  collegio  che  conta 
quasi  un  centinajo  di  allievi.  I  vescovi  di  San  Luigi  e  della 
Nuova-Orleans  appartengono  alla  Congregazione  de'Lazzaristi. 

n  Questa  ha  recentemente  formato  duo  collegi  nel  Brasile, 
uno  de*  quali  è  un  noviziato.  Il  governo  le  lascia  la  libertà  d'in- 
sliluire  nel  paese  nuovi  stabilimenti  C^). 

»  Nel  18519  eransì  fatti  venire  in  Francia  quattro  giovani  Chinesi 
per  dar  loro  P  educazione  conveniente  allo  stato  ecclesiàstico. 
Altri  due  erano  giunti  nell'ottobre  ultimamente  passato.  I  primi 
hanno  abbandonato  Parigi  il  23  novembre,  accompagnati  da  un 
sacerdote ,  che  si  consacra  alle  missioni  della  China.  Questo  viag- 
gio costò  tredici  mila  franchi  e  più.  La  C«ongregazione  riceveva 
una  volta  dal  Governo  qualche  soccorso^  e  questo  soccorso  è 

(*)  Monsignore  Vìdigal,  ministro  del  Brasile  In  Roma,  m'ha  pre- 
gato d' appoggiare  e  raccomandare  queste  si  utili  istituzioni. 

Pio  Vili,  T.L  i» 
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stato  soppresso  (4).  Si  era  presa  la  risoluzione  di  far  stampare 
una  Giornata  del  Cristiano  ed  una  Imitazione  di  Gerà  Cristo 
in  lingua  greca  moderna  pei  cattolici  greci  ^  che  sono  privi  di 
libri  di  pietà ,  e  cui  gli  Inglesi  offrono  le  Bibbie  protestanti.  La 
Giornata  del  Cristiano^  di  cui  si  sono  impressi  quattromila 
esemplari^  ha  costato  quattromila  franchi  :  la  mancanza  del  da- 
naro occorrente  per  la  stampa  della  Imitazione  ci  ha  obbligati 
a  sospenderla  (9).  » 

Si  sa  che  le  Sorelle  bigie  (Sosures  Grìses)  francesi, 
condotte  a  Smirne  da'Lazzarlsti,  vi  hanno  eccitato,  anche 
presso  i  Turchi  »  un  sentimento  d' ammirazione ,  cbe 
riempi  di  gioja  il  cuore  de'  Pontefici  Romani. 

(1)  Dopo  quesla  relazione  il  soccorso  venne  di  nuovo  conceduto 
ed  anche  aumentato. 

(2)  Questa  condizione  venne  di  poi  sensibilmente  migliorata. 
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senza  designarlo,  dice  che  fra  questi  vescovi  uno  ve  n'ha, 
il  quale  ha  consentilo  a  novità  colpevoli  ed  a  princlpii  falsi 
ed  erronei.  Pio  Vili  aspetta  una  pronta  risposta  che  lo  ras- 
sicuri       »»  21 

Capitolo  XXI.  •— Pio  Vili  oecupavasi  della  sorte  degli  Armeno- 
cattolici  sudditi  della  Porta  Ottomana.  Erano  essi  obbligati  a 
curvarsi  sotto  il  giogo  de'Patriarchi  scismatici.  Considera- 
zioni sulle  traversie  del  culto  armeno-cattolico.  Don  Antonio 
Nourigian  è  scelto  pei  primo  arcivescovo.  Viene  consacrato 
in  Roma  dal  cardinale  Zurla  alla  presenza  degli  ambascia- 
dori  di  Francia  e  di  Austria^  Notizie  suU'  Ordine  de'  Lazza- 
risti .    »  fc  ! 
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CAPITOLO  XXII. 


tutore  riferisce  un  articolo  pubblicato  in  questi 
ed  intitolato  Souveoirs  et  voeux  pour  rAfrìque 
3Dne.  Scoppia  in  Parigi  una  risoluzione.  U Autore 
solo  di  que'  fatti j  che  hanno  qualche  relazione  con 
e  col  Pontefice  '  Pio  FIIL  Monsignor  di  Quelen  è 
%to  a  tenersi  nascosto  per  sottrarsi  alle  ptVe  perse- 
ij  cui  9edesi  esposto.  L^ Autore  cita  varj  passi  di 
era  del  signore  Bellemare  relatm  ad  alcune  circo* 
di  questa  ripoluzùme. 

sasi  appena  la  notìzia  della  presa  id'Àlgéri,  uno  ze- 
cattolico  compose  pel  giornale  L'Ami  de  la  Beligion 
Eoi  {*),  un  articolo  intitolato  Souvenirs  et  poeux 
VAfrique  chrétienìie.  Noi  qui  l'inseriremo: 


J  articolo  stampossi  nel  Giornale  del  7  agosto  1830.  Al  pre- 
questo Giornale  appellasi  soltanto  VJmi  de  la  ìieligion. 
fogli  nemici  dissero ,  eli'  egli  aveva  perduto  il  suo  Re  ,  ma 
a  avea  perduto  la  sua  religione.  Questi  fogil ,  volendo  deri- 
.  savio  Giornale  per  lo  smembramento  del  suo  titolo ,  eh'  era 
orse  accompagnato  da  vivo  dispiacere,  rendevano ,  senza  vo- 
una  giustizia  ben  meritata  a  persone  commendevolissime  pec 
cizio  costante  della  più  sincera  pietà. 


i 
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c<  TuUi  gli  sguardi  sono  ornai  rivolti  verso  l'Africa,  e  gli  amici 
dell'  umanità  e  della  religione  alzano  fervidi  voli  al  cielo  per 
r  intera  liberazione  di  quella  colonia  umiliala  solto  un  barlMuro 
giogo.  La  Provvidenza  avrebbe  forse  sul  regno  d'Algeri  viste  mi- 
sericordiose? Sarebbe  forse  destinata  l'Africa  a  riprendere  il  soo 
posto  tra  le  nazioni  incivilite,  quell'Africa  che  altra  volta  co- 
lanlo  fece  parlare  di  sé  negli  annali  della  Storia  ?  La  religloDe 
vi  dee  riprendere  la  salutare  sua  autorità  e  risvegliarvi  la  oot- 
tara  delle  lettere  e  la  pratica  delle  virtù  cristiane!  Tanto  non 
ci  sarà  permesso  di  sperare,  quando  ricordiamo  le  gloriose  me- 
morie, che  risvegliansi  al  nome  di  Africa? Senza  parlare  di  Cartagioe, 
che  disputava  a  Roma  stessa  Hmpero  del  mondo,  che  tutta  aven 
conquistata  la  Spagna  e  sospinti  i  suoi  eserciti  sino  nel  cuore  dd- 
r Italia;  ad  un'epoca  più  yicina,  il  cristianesimo  avea  procanto 
all'Africa  un  altro  genere  di  lustro.  L'  Evangelo  rapidamente  li 
diffuse  in  quella  contrada ,  e  in  poco  tempo  vi  si  yidero  nmne- 
rose  chiese  al  culto  del  vero  Iddio  innalzate.  U  paese  era  allon 
popolatissimo,  ricco  di  città,  di  borghi,  villaggi  e  castella.  Vi  à 
stabili  un  gran  numero  di  vescovadi,  che  tutti  riconosoevano 
Cartagine  per  metropoli.  Quattrocentosettanta  vescovi  intervea- 
nero  alla  conferenza  tenuta  In  Cartagine  nel  4ii,  e  qnattro- 
centocinquant'otto  se  ne  contano  nel  catalogo  de' vescovi  d'Afria 
compilato  sotto  Unerico.  Gli  antichi  monumenti  indicano  persino 
seicento  sedi  vescovili.  San  Cipriano,  vescovo  di  Cartagine,  è  ce> 
lebre  pe'suoi  scritti ,  pel  suo  zelo,  pel  martirio  sostenuto  nel  j 
258.  l  più  conosciuti  de' suoi  successori  furono  Sant^ Aurelio,  : 
morto  nel  425 ,  e  Sant'Eugenio,  che  sostenne  il  coraggio  de'fe-  ^ 
deli  durante  la  persecuzione  de' Vandali ,  e  morì  esiliato  lidie  . 
Gallio  volgendo  l' anno  805.  Contansi  trentatré  Concilj  tenaU  bi  | 
Cartagine  dall'anno  200  di  Gesù  Cristo  circa  sino  al  W«.  Pi-  ^ 
rocchi  di  questi  concilj  furono  assai  numerosi,  ed  emisero  de- 
creti importanti  sulla  disciplina. 

M  L'Africa  cristiana  ha  prodotto  molti  distinti  scrittori:  a  capo 
di  essi,  attenendoci  all'ordine  de' tempi,  sta  Tertulliano, iogegoo 
vigoroso  e  fecondo,  che  da  un  carattere  un  po' duro  ed  ostinato 
venne  precipitato  nell'errore.  La  gloria  di  San  Cipriano  è  più 
pura:  questo  grande  vescovo,  dopo  avere  illuminata  la  Chiesa 
cogli  scritti,  suggellò  sua  fede  col  proprio  sangue.  Minuzio,  Felioei 
Arnobio,  Sant'Ottato  di  Milevi,  San  Fulgenzio,  San  Vittore  di 
Vita.  Facondo  d'Ermiana  ci  hanno  lasciato  opere  più  o  meiio  ìmpcff- 
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tanti.  Ma  la  più  splendida  gloria  ddPAfrica  cristiana  è  Sant'Agostino^ 
'     congiantamente  gran  vescovo,  dotto  teologo^  acuto  controver- 
'     sista,  oratore  eloquente,  autore  ascetico  pieno  d'anima  e  di  pietà. 
'     I  nomerosi  suoi  scritti  hanno  sempre  goduto  una  grande  riputa- 
zione in  tutta  la  Chiesa ,  ed  il  nome  suo  è  stato  sempre  autore* 
vole  in  Africa.  Egli  morì ,  quando  quelle  contrade  erano  già  stata 
invase  da' Vandali;  gii  ultimi  suoi  sguardi  videro  pur  troppo  la 
desolazione  della  sua  patria  {*). 

99  Nell'anno  4.38  l'Africa  cadde  sotto  il  potere  de' barbari. 
Genserico  vi  si  portò  a  capo  de' Vandali,  e  s'impadronì  di  quelle 
ricche  provincie.  Egli  mise  tutto  a  fuoco  ed  a  sangue ,  saccheg- 
.  giando  e  distruggendo  le  chiese  ed  i  monasterj,  perseguitando  i 
fedeli ,  e  sovratntto  i  loro  pastori.  Parecchi  di  essi  ricevettero 
allora  la  corona  del  martirio.  Altri  furono  tormentati,  esiliati, 
spogliati  de' loro  beni.  La  storia  di  questa  persecuzione  è  stata 
scritta  verso  il  487  da  Vittore,  vescovo  di  Vita,  rifuggito  in 
Costantinopoli  :  egli  la  finisce  con  questa  commovente  preghiera 
agli  angioli  ed  a' santi:  «  Soccorreteci,  angioli  di  Dio!  Mirate  tutta 
»  TAfìrica^ appoggiata  una  volta  alle  colonne  di  tante  Chiese,  og- 
«»gidì  vedova,  umiliata  e  desolata  !  Intercedete  per  noi,  santi 
»  patriarchi!  Pregate  per  noi,  divini  profeti!  Grandi  Apostoli, 
"Siate  i  nostri  protettori!  Beato  Pietro,  siete  voi  insensibile  alla 
*» misera  condizione  delle  vostre  pecorelle?  E  voi,  dottore  delle 
»  Genti,  magnanimo  Paolo,  ah  mirate,  mirate  il  vampo  che  me- 
"  nano  gli  Ariani,  ed  a  quale  stato  d'avvilimento  e  di  sofferenze 
»  sono  ridotti  i  vostri  figli  !  » 

«»  Questa  bella  preghiera  del  pio  vescovo  venne  esaudita  dn- 
quant'anni  di  poi,  quando  il  celebre  Belisario  mise  fine  al  regno 
de*  Vandali,  e  nel  854  conquistò  l'Africa.  La  spedizione  di  lui,  per 
la  rapidità  colla  quale  venne  eseguita ,  ha  qualche  rassomiglian- 
za con  quella  che  ha  di  recente  illustrato  i  nostri  vessilli.  Belisario, 
avente  solo  sedìcimila  uomini ,  sbarcò  nel  settembre  a  cinque 
leghe  da  Cartagine,  direttamente  ad  essa  si  volse  e  se  ne  impossessò. 
^    Gilimero,  dopo  inutili  sforzi,  venne  obbligato  ad  arrendersi,  e 

(*)  Una  parte  delle  reliquie  di  sant'Agostino  è  stata  ultimamente 
^    dk  Pavia  trasportata  in  Ippona  dal  vescovo  d'Algeri,  accompagnato 
"^    da  parecchi  vescovi  francesi,  fra' quali,  a  mal  grado  della  sua  Inol- 
trata età ,  con  lavasi  11  venerabile  e  dolio  monsignore  di  Prllly,  va- 
v^    scovo  di  Sclallon,  che  mi  onora  della  sua  amicizia. 
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ioUì  i  suoi  tesori ,  frutto  di  cent^annì  di  sacchei^  e  di  deva- 
ttazioDi ,  caddero  in  potere  del  vincitore.  Belisario  compi  io  Uè 
mesi  il  conquisto  di  tutta  PAfrica^  la  quale  rientrò  sotto  la  do- 
minasione  romana  centosette  anni  dopo  esseme  stata  strappata. 
La  religione  fu  ristabilita,  gli  esiliati  vennero  richiamati ,  e  reo- 
duti  alle  chiese  i  loro  beni.  Giustiniano  riparò  parecchie  dtti  e 
fece  fabbricare  varie  chiese.  Cinque  ne  fé'  costruire  nella  sola 
città  di  Leptis;  una  in  Sepia  i)  oggi  appellata  Ceuta;  una  in 
Cartagine  con  un  monastero,  nel  quale  si  tenne  un  concilio  pel 
ristabilimento  della  disciplina  indebolita  da  cento  anni  di  perse- 
cuiione.  A  questo  concilio  intervennero  centodiciasette  vescori. 
La  Chiesa  a  poco  a  poco  si  ristabilì, ed  intere  popolauoni  di  Mori 
ancora  pagani  abbracciarono  il  cristianesimo. 

»  Ma  quelle  contrade  erano  destinate  a  soffrire  nuovi  rivolgi* 
mentì.  Nel  secolo  seguente  i  Saraceni  stabilironsi  io  Africa.  LM0* 
peratore  Giustiniano  II  vi  spedi  Giovanni,  patriiio,  il  quale  rìpreie 
Cartagine  nel  09K.  I  Musulmani  ritornarono  nelPando  appresso, 
e  tolsero  per  sempre  quella  provincia  a'  Romani.  La  Storia  non 
nomina  più,  che  alcuni  pochi  vescovi  a  lunghi  intervalli ,  e  la 
religione  insensibilmente  si  estinse  sotto  la  legge  d' un  popolo 
barbaro  ed  intollerante.  Cartagine  fu  rasa  al  suolo;  né  quelU 
grande  città  si  rialzò  più  mai  dalle  sue  rovine. 

»  L^ Africa  era  dunque  ricaduta  in  quello  stato,  che  strappava 
un  di  le  lagrime  a  San  Vittore  di  Vita  ;  aveva  essa  perduto  in- 
sieme i  lumi  della  religione  e  quelli  della  civiltà.  II  culto  divino 
non  era  più  conosciuto  in  quelle  città ,  eh'  erano  una  volta  o^ 
nate  di  tante  chiese:  a  stento  s'ottennero  in  Algeri  ed  in  Tunisi 
uR  ospizio  ed  una  cappella  pei  cristiani. 

>»  Alcuni  sacerdoti  della  Congregazione  di  San  Lanaro  vi  si 
recavano  per  prestare  qualche  assistenza  agli  schiavi  cattolici^  ma 
era  loro  severaraenter  proibito  di  nulla  tentare  appresso  i  Musul- 
mani. Due  sacerdoti  di  questa  Congregazione ,  i  RA.  Levacher  e 
Montmasson,  arrestati  Puno  nel  1685,  e  P altro  nel  1688,  al- 
l'occasione delle  due  spedizioni  di  Duquesne  e  del  maresciallo 
d'Estrées,  furono  messi  alla  bocca  d'un  cannone. 

9>  Altri  corpi  religiosi  si  consecravano  al  riscatto  degli  schiavi. 
I  Padri  della  Mercede ,  i  Trinitarj  andavano  frequentemente  in 
Africa  per  ispezzare  le  catene  a' cristiani,  dopo  avere  fatte  per 
tutta  Europa  delle  questue  a  fine  di  raccogliere  i  doni  della  cariti^ 
che  convertivano  nelle  somme  de'  riscatti.  Ecco  tutto  quello  cbe 


(1830)  9 

llfora  poteva  la  religione  per  l'Africa.  Ma  la  nuova  conquista  non 
permetterà  di  sperare  giorni  più  felici  per  qaelle  misere  con- 
Irade?  La  preghiera  di  San  Vittore  non  sarebbe  un'altra  volta 
esaudita?  Gli  angeli  ed  i  santi  protettori  dell'Africa  non  interce- 
deranno a  fivore  di  essa?  Iddio  non  avrà  compassione  dei  discen- 
denti di  coloro  che  glorificarono  il  sno  nome  tanti  secoli  or  sono? 
Generosi  ecclesiastici  i)  a  quanto  si  dice^  sonosi  oflerti  di  recarsi 
a  predicare  in  quella  terra  bagnata  un  giorno  dal  sangue  di  tanti 
martiri.  La  Santa  Sede  s'affretterà  senza  dubbio  a  favorire  e  ad 
incoraggiare  questa  si  onorevole  Missione.  Possano  queste  spe- 
rarne^ questi  voti  non  essere  illosorj  !  (*)  »>. 


Ma  una  rivoluzione  scoppiava  in  Parigi  :  noi  non  par- 
leremo cbe  de'  fatti ,  i  quali  direttamente  riferisconsi  a 
Roma  ed  al  Pontefice  Pio  Vili. 

Fra  le  vittime  rimaste  nella  Capitale,  e  che  furono  il  ber- 
saglio delle  maggiori  violenze,  bisogna  noverare  fra  i  primi 
monsignore  di  Quelen,  arcivescovo  di  Parigi.  A  iato  de' 
politici  rovesciamenti  o  sia  per  ottenerli  più  radicalmen- 
te,  o  sia  per  suscitare  querele  contro  il  potere ,  distin- 
goevansi  gli  sforzi  che  moltiplicava  la  fazione  anti-re- 
ligiosa: ma  un  nobile  cattolico,  che  nell'animo  chiudeva 
un  cuor  bretone ,  combatteva  per  la  fede ,  egli  solo  in 
qualche  modo,  com'egli  stesso  avea  detto  del  suo  anteces- 
sore monsignore  di  Beaumont,  relativamente  ad  altre  cir- 
costanze mille  volte  meno  pericolose^  Il  signor  Bellemare 
cosi  si  esprime  nella  sua  opera  intitolata:  M.  de  Quelen 
pendant  dix  ansj  Paris  1840  : 

(*)  É  facile  raccorgersi,  che  questo  articolo  era  stato  compifato 
prima  degli  avvenimenti  della  fine  di  luglio:  noi  Io  pabbllchiamo 
eone  un  monumento  delle  speranze,  che,  ne'  primi  momenti ,  in- 
iplrò  una  sorprendente  conquista ,  speranze  die  animarono  allora 
tanU  uomini  religiosi ,  e  che  vennero  eloquentemente  espresse  da 

parecchi  vescovi  nelle  loro  pastorali. 


40  (1830) 

«  Non  riconoscere  gli  immensi  servigi  dalFarciyescoyo  di  Parigi 
rendoti  alla  causa  generale  della  Religione  e  della  Chiesa  Cran- 
oese^  coli' eroico  sacrificio  con  cai  ha  sopportato  il  peso  del  com- 
battimento^ sarebbe  non  tributargli  tutta  quella  giustizia,  cbe 
gli  hanno  tributata  gli  stessi  suoi  più  accaniti  nemici  :  perocché 
non  isfuggi  mai  dal  loro  spirito,  ch'era  desso  l'uomo,  da  cai 
temer  dovevano  gli  ostacoli,  che  li  getterebbe  nellMmbarazKo e 
nella  contraddizione ,  eh'  era  desso  la  loro  maggiore  ed  insupera- 
bile opposizione  per  giugnere  alla  meditata  sovversione  degli  af- 
fari della  Chiesa ,  dopo  aver  tentata  quella  degli  affari  dello  Stato. 
In  ciò ,  non  hanno  essi  cercato  di  mascherare  i  loro  pensamenti, 
(pag.  403)  ». 

ce  Fortunatamente,  aggiugne  più  innanzi  (pag.  405)  il  mede- 
simo pubblicista ,  fortunatamente  Roma  è  in  guardia  contro  lo 
spirito  delle  rivolte,  e  non  é  cosa  facile  il  farla  cadere  in  questa 
specie  d'insidie.  Quantunque  privo  di  libere  comunicazioni  o  di 
dati  precisi  su  quello  che  tramavasi  contro  di  lui.  monsignore 
arcivescovo  poco  inqnietavasi  delle  conseguenze,  che  l'intrigo 
e  la  menzogna  aver  potessero ,  se  non  per  la  presente  sua  quiete, 
almeno  per  la  sua  innocènza  e  pel  suo  buon  dritto.  Egli  ben  sea- 
tiva  che  le  guarentigie  della  sapienza  pontificia  non  gli  man- 
eherebbero,  se  divenisse  imperiosa  la  necessità  di  ricorrere  ad 
essa.  Ma  Io  difendevano  pure  la  voce  della  storia  e  della  verità, 
il  grido  delle  nostre  profanazioni ,  la  caduta  delle  croci  dalle  no- 
stre chiese  il  gli  stessi  selvaggi  muggiti  dell'anarchia  e  della  em-   i 
pietà.  Epperò  l'effetto  naturale  di  questi  secreti  tentativi  fa  di  j 
renderlo  più  grande  agli  occhi  del  mondo  cristiano,  e  di  ftrd  ! 
riconoscere  quanto  difensori  siffatti  fossero  preziosi  alla  religioai  ' 
ne'sooi  tempi  calamitosi,  ne' giorni  del  pericolo  e  de'tnuBl»   ' 
aclamenti.  *» 

Il  resto  deir  opera  del  sigoor  Bellemare  è  dettato  eoo 
questo  medesimo  spirito  di  convincimento,  colla  mede- 
sima forza  di  logica ,  colla  medesima  purezza  di  espreS" 
«one  ed  energia  di  stile.  Il  signor  Bellemare  è  uno  dd 
nostri  più  valorosi  scrittori  contemporanei. 
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CAPITOLO  XXIII. 


U  arcÌQe8coi?o  di  Parigi  dc^e  la  fpita  ali*  ajuto  d*  alcum 
'oggiosi  cittadini  j  e  particolarmente  al  signor  Caillardj 
dico  sedentario  dell*  Hótel-Dieu.  L'autore  cita  un  pas- 
della  vita  di  monsignore  di  Quelen  dettata  dal  signor 
rone  Henrion.  Si  decide  j  che  una  persona^  infoiata  dal^ 
irdvescvo  di  Parigi  j  debba  partire  per  Roma,  la  quak 
ìsulterà  il  Pontefice  sulla  quistione  delle  preghiere  pel 
ow  Capo  del  Go{>ernOj  e  del  giuramento  da  prestarsi 
Ile  mani  di  lui.  Articoli  principali  del  ragguaglio  dalo 
l  signor  Caillardj  reduce  da  Roma.  Si  propone  alla 
mera  dei  Deputati  di  esigere  un  giuramento  d'Allégeance. 
le  cosa  sia  questo  giuramento.  Il  Santo  Padre  legge  le 
terej  che  gli  tengono  trasmesse  da  Parigi.  Riflessioni 
ira  alcune  espressioni  del  ragguaglio  dato  dal  signor 
iillard  delle  sue  operazioni  in  Roma.  Il  signor  Caillard 
'ende  energicamente  monsignore  di  Quelen  j  accusato  di 
ria  francese.  Altra  discussione  abbastanza  viva  tra  il 
mtefice  ed  il  signor  Caillard.  Questi  dicej  che  non  ha 
ùsione  politica  ^  e  tutta{>ia  agita  le  pia  assolute  quistioni 
Miclie.  Il  Papa  domanda  j  se  j  dopo  le  nuo^e  leggio  non 
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se  ne  stabiliranno  altre  contrarie  alla  religione.  L'Jfutore 
rammenta  j  che  in  occasione  del  Concordato  del  4801  il 
prelato  Castiglioni  consigliala  a  Pio  FU  di  prendere 
opportune  misure  affine  di  pre^eìxire  questa  grazie  sciagura, 

V  eroico  arcivescovo  di  Parigi  era  stato  salvato  dalla 
morte  da  parecchi  cilladini  di  un  eminente  coraggio,  e 
nominatamente  da'  signori  Caillard ,  Serres  e  Geoffroy  di 
Saint-Hilaire.  E  fra  questi  si  era  distinto  nel  modo  più 
meraviglioso  il  signor  Caillard,  medico  sedentario  del- 
Y  Hotel' Dim\  per  questa  sola  generosa  azione  il  nome 
di  lui  non  potrà  essere  mai  dimenticato,  quando  la  storia 
dovrà  parlare  di  quelle  scene  terribili ,  che  vennero  a 
gettare  una  funebre  luce  sulla  fine  del  Pontificato  di 
Pio  VAL 

Noi  porremo  qui  alcune  linee  che  compendiano  varie 
spiegazioni  tratte  dalla  beli'  opera  del  signor  barooe 
Henrion  ,  intitolala  :  Fie  et  Travaux  apostoliques  (fe 
M.  de  Quelenj  arche^éque  de  Paris.  In  8^,  SP  éditioHs 
Paris  1840. 


«  La  rivoluzione  del  1830  (pag.  354)  metteva  il  clero  in  una 
condizione  ben  critica.  Invece  della  esiliata  dinastia,  una  dinastia 
novella  occupava  il  trono,  e  la  differenza  de' pareri  intomo  al- 
l'argomento  delle  preghiere  d' uso  pel  Capo  dello  Stato  uoivaà 
air  incertezza,  in  cai  erano  i  vescovi  pari  di  Francia  relativa- 
mente al  giuramento  che  dovevano  prestare. 

M  Monsignore  Gallard ,  condiscepolo  dell'  arcivescovo  di  Parigi, 
successivamente  segretario  generale  della  grande  Elemosineria^ 
canonico  di  Nostra  Signora ,  carato  della  Maddalena  e  Vìeirio 
generale  di  Parigi,  era  slato  nominato  a  queste  cariche  da  Carlo  X^* 
Dopo  gli  avvenimenti  del  luglio  erasi  pensato  d'inviarlo  a  Rom 
per  esporre  al  Papa  Pio  Vili  la  novella  condizione  della  Cbk» 
di  Francia ,  e  per  ottenere  che  la  Santa  Sede  determinasse  la 
condotta  che  dovrebbe  tenere  l'episcopato...  Monsignore  Gillinl 
sqipe  sottrarsi  a  questa  missione. 
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»  Ma  importavi  alia  religione,  che  il  Sommo  Pontefice  fosae 
esattamente  istruito  de*  fotti.  Gli  avanzi  ancor  vivi  della  chiesa 
oostitoxionale ,  rianimati  alla  voce  della  trionfante  rivoluzione, 
riprendevano  le  loro  speranze^  e  lo  scisma ,  precursore  della  per- 
secuziòne, poteva  essere  tentato,  se  non  con  buon  esito,  almeno 
con  audace  sfrontatezza ,  se  il  rifiuto  delle  preci  e  del  giura- 
mento venisse  a  somministrare  ai  nemici  della  Chiesa  l'occasione 
di  eccitare  il  popolo  contro  il  Clero.  Enrico  Grégoire,  già  vesoovo 
costituzionale  di  Loir-et-Cher,  era  il  capo,  cui  attualmente  si  ran- 
nudavano  gli  scismatici. 

»  n  Re  de*  Francesi ,  in  un  abboccamento  con  monsignore  di 
Quelen,  l'invitò  ad  inviare  qualcheduno  a  Roma  per  consultare 
Pio  Vili. 

»  Sollecitato  di  prendere  l'iniziativa  del  giuramento  alla  Ca- 
mera de*  Pari,  perchè  Pesempio  del  vescovo  della  capitale  e  d'un 
vescovo  tale  qual  egli  era,  determinerebbe  tutto  il  clero  a  pre* 
starlo,  rispose  :  «  Sarebbe  un  errore  il  credere,  che  io  a  ciò  mi 
»  prestassi  :  il  Governo  che  avesse  ricevuto  il  mio  giuramento , 
»  avrebbe  monsignore  di  Quelen  disonorato,  e  non  avrebbe  più  la 
"Chiesa  francese:  al  solo  Papa  spetta  di  troncare  la  quistione. 
»  S' egli  permette  il  giuramento  e  la  preghiera  pel  Capo  attuale 
"  dello  Stato,  il  giuramento  verrà  prestato,  le  preci  saranno  reci* 
»  tate  dappertutto:  se  ciò  proibisce,  sarò  io  il  primo  ad  obbedirgli, 
»  e  quelle  pubbliche  preghiere  eziandio  c))e  ho  creduto  dover 
»  permettere,  le  interdirò  appena  avrò  conosciuto  i  suoi  voleri  ». 

V  invio  di  UD  mandatario  fedele  è  stato  decretato ,  e 
r arcivescovo  designò  il  signore  Caillard,  l'eroico  citta- 
dino ,  di  cui  abbiamo  testé  parlato ,  il  liberatore  degno 
d'ogni  encomio,  che  monsignore  di  Quelen  non  vedeva 
giammai,  senza  provare  le  emozioni  della  più  viva  rico- 
noscenza. 

L'arcivescovo  aveva  considerato,  che  non  sarebbesi 
potuto,  nello  stato  presente  delle  cose,  senza  grandissime 
difficoltà  incaricare  un  ecclesiastico  dì  questa  missione  ; 
che  questi,  avvegnaché  difficilmente  poteva  tenersi  inco- 
gnito, avrebbe  rischiato  il  segreto  della  missione,  condi- 
zione importantissima  :  che  d'altra  parte  un  membro  del 
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dero  sarebbe  stato  troppo  impacciato  nel  suo  parlare, 
volendo  illumiaare  il  Papa  sui  motivi  della  domanda 
eh'  era  diretta  a  Sua  Santità.  Ecco  il  sunto  delle  cose 
principali  contenute  nel  rendiconto  che,  reduce  da  Roma, 
fece  il  signor  Cailiard  della  sua  missione. 

«  In  seguilo  ad  una  radunansa  tenuta  in  Parigi ,  in  coi  tro- 
va? ansi  le  più  ragguardevoli  persone ,  ed  in  eai  erano  stati  Ti- 
famente  esposti  tulli  i  mali  che  dovevano  risaltare  dairesiti- 
olone  del  Clero,  e  dallo  scisma,  di  cui  la  Chiesa' di  Fraocia  en 
minacciata,  se  conformemente  a  parecchie  proposisioni  già  faUe 
alla  Camera  dei  Deputati  veniva  ordinato  un  giuramento  tPalU' 
geance  (*) ,  si  adottò  unanimemente  la  proposta  di  monsignore 
arcivescovo  di  Parigi,  in  forza  della  quale,  siccome  unico  meno 
efficace  di  prevenire  questi  mali,  dovevasi  immediatanenle  in- 
viare al  Papa  una  persona  di  confidenza ,  incaricala  di  ftrgli  co- 
noscere il  vero  stalo  della  Chiesa  di  Francia,  e  di  pregarlo  d'in- 
terporre la  8ua  possente  autorità  in  questa  critica  congianlara... 
Immediatamente  dopo  la  conferenza,  di  cui  ho  qui  detto,  mentn 
accompagnava  al  suo  palagio  l'arcivescovo  di  Parigi,  che  vi  aven 
egli  pure  assistito,  venni  a  sapere  ch'egli  aveva  contato  sopra  dì 
me  per  compiere  appo  il  Santo  Padre  la  difficile  negoziazione 
staliilita  dalla  conferenza.  Dopo  otto  giorni  di  opposizione*  ho 
finito,  il  confesserò,  per  avere  la  debolezza  dì  credere  che  di 
fatto  io  potrei  esser  utile  alla  mia  patria...  La  dilazione  pel 
giuramento  de'  Pari  era  per  terminare,  e  importantissimo  si  con- 
siderava il  giuramento,  che  fosse  prestato  dall'arcivescovo.  Dopo 
■n  viaggio  celerissimo,  giunsi  finalmente  in  Roma... 

»  Introdotto  nel  gabinetto  di  Sua  Santità,  mi  trovai  alla  prs- 
senza  dell'angusto  vegliardo,  vestito  di  bianco  ed  avente  per  totU 
distinzione  una  stola  :  egli  stava  presso  ad  un  piccolo  ecritlojo 

(^)  Il  giuramento  d' allégeance  è  particolarmente  osato  ndlt 
Grande  Brettagna:  è  un  alto  di  obbedienza  e  di  eommessione  al 
Re,  che  risguarda  solo  la  sovranità  temporale  del  Monarca  e  la  sài 
indipendenza  dal  Papa,  i  un  alto  emanato  assolutamente  dalla  dot- 
trina protestante,  EranvI  adunque  In  quella  riunione  fra  que'eì 
raggnardevoU  personaggi  alcuni ,  che  opinavano  già  potersi  faell- 
mentt  Introdurre  e  stabilire  in  Francia  i  principii  anU-eaiioUei, 
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d'acajoo^  che  non  poteva  valere  50  franchi  (1),  tulio  coperto  di 
carte  ammucchiate.  Egli  mi  ricevette  con  una  nobile  semplicità, 
la  qnale,  ne  sono  ben  certo,  avrebbe  inspirato  il  maggior  rispetto 
anche  a  coloro ,  che  da  lontano  rìsgnardano  come  ben  applicate 
tante  triviali  declamazioni  contro  questa  grande  e  santa  ma- 
gistratura. Dopo  che  io  ebbi  renduto  i  miei  omaggi  a  Sua  Santità, 
questa  dio  tosto  P  ordine  di  recarmi  una  sedia  a  bracciuoU{^), 
e  m'Invitò  a  ravvicinarla  immediatamente  a  fianco  della  sua (5), 
perchè  in  quel  momento,  affetto  com'era  della  gotta  a' ginocchi, 
era  neeessiario,  così  aggiugneva  Sua  Santità,  che  noi  fossimo  vi- 
cini a  fianco  Puno  dell' altro  pei*  intenderci  più  facilmente. 

»  Il  Santo  Padre  aprì  tosto  la  prima  lettera,  che  io  gli  aveva 
presentata,  e  la  lesse  ad  alta  voce  (4),  invitandomi  a  correggerlo, 
se  commettesse  qualche  errore ,  perchè,  dicevami  egli  con  bon* 
tà,  difficilmente  leggeva  la  nostra  scrittura  alquanto  dilTerentc 
da  quella  che  usano  gli  italiani.  Appena  ebbe  terminata  la  let- 
tura dì  questa  prima  lettera,  e  percorse  le  prime  linee  di  quella, 
che  gli  scriveva  l'arcivescovo  di  Parigi,  io  fui  colpito  dal  cam- 
iHameoto  manifesto  che  si  operò  subitamente  sui  lineamenti  di 
quel  volto  venerabile:  «Ehi  che  vuole  da  me  l'arcivescovo  dì 
^  Parigi?  sclamò  altamente  il  Pontefice;  egli  ha  giurato  1  ». 

»  Sconcertato ,  come  ben  pnossi  immaginare ,  da  una  notizia 


(l)La  ricchezza  de'Sonuni^  Pontefici  di  Roma  non  consiste  ne'mo- 
biii  de!  loro  appartamento,  ma  nella  sontuosità  de'  monumenti  che 
adornano  I  musei,  e  che  per  la  maggior  parte  sono  altrettanli  doni 
della  magnificenza  de'Papl. 

(a)  Domando  scusa  al  signor  Catllard-;  ma  gli  usi  di  Roma  avevau 
dunque  cotanto  cambialo  !  I  rappresentanti  degli  stessi  Sovrani  non 
sedono  innanzi  al  Pontefice,  che  sopra  semplici  sgabelleltl,  e  Brenno 
nel  1850  non  era  ancora  accampato  appiè  del  Campidoglio.  Del  re- 
sto, se  il  Papa  era  in  un  gabinetto  separato ,  e  non  nella  stanza 
delle  solite  udienze,  può  ben  essere,  che  sia  stata  data  al  signor 
Calliard  la  sedia  a  bracciuoli, 

(S)  Questo  avvicinamento  Immediato  è  t>en  difficile,  perocché  hi 
•edia  a  bracciuoli,  su  cui  sta  seduto  il  Pontefice,  è  sopra  un  rialzo 
a  due  gradini,  o  almeno  ad  uno.  Gonvien  dire,  Io  ripeto,  che  il  Papa 
BOD  fosse  nella  sua  sala  d'udienza. 

(4)  11  signor  Caillard  era  portatore  d'una  lettera  scritta  dalla  re- 
fioa  Maria  Amalia,  t  di  un'altra  dell'arcivescovo  di  EarigL. 
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cosi  inaspettata^  e  che  dai  primi  passi  rovinava  tutta  la  mia  oe-. 
goziazione,  io  mi  riebbi  niente  di  meno  tostamente  dal  mio 
stupore  ^  e  protestai  a  Sua  Santità  d' essere  sommamente  mera* 
vigliato  della  notizia ,  cb' essa  mi  significava:  io  le  chiesi^  se 
dopo  la  mia  partenza  fossero  sopravvenuti  in  Parigi  avvenlmeali 
sì  grandi ,  che  avessero  a  questo  punto  forzata  Ropianne,  nelli 
quale,  partendo^  io  aveva  lasciato  l' arcivescovo.  Sulla  sua  risposti, 
che  nulPaltro  era  avvenuto,  io  osai  prendermi  la  libertà  di'ani- 
curare  Sua  Santità^  che,  se  le  cose  erano  cosi,  cèrtamente  Fa^ 
civescovo  non  aveva  ancora  prestato  il  giuramento.  »lo  vi  dici, 
»  riprese  il  Santo  Padre,  ch'egli  ha  prestato  11  suo  glaraoMS- 
M  to  ».  Quantunque  vivamente  angustiato  per  una  notizia  cosi  po- 
sitiva, che,  lo  ripeto,  rendeva  inutile  la  mia  negoziazione, 
servai  tuttavia  calma  sufficiente  per  ardire  di  domandare  al] 
Papa  su  che  fondasse  la  sua  credenza  d' una  notizia  per  me 
importante.  «  lo  V  ho  letta  »,  risposemi  il  Pontefice  ». 

Sembrava  che  il  Papa  avesse  letta  questa  notizia  m 
qualche  Gazzetta.  E  qui  impegnossi  tra  il  Pontefice  ed  I 
signor  Caillard  un  leggiero  dibattimento  sul  grado  di 
confidenza ,  che  quel  foglio  doveva  inspirare  :  il  s^iDor 
Caillard  assicurò  il  Pontefice ,  che  i  pubblici  fogli  ritrat- 
tavano spesso  il  giorno  dopo  quello  che  avevano  detto 
il  giorno  innanzi ,  e  il  Papa  soggiunse  : 


«  Quello  che  or  mi  dite,  signor  dottore,  è  verissimo:  io 
r  ho  più  Tolte  rimarcato^  e  siccome  voi  conoscete  perfettaoNite 
la  maniera  di  pensare  dell'arcivescovo,  mentr'io  ho  contro  li 
vostra  asserzione  una  sola  malleveria,  che  mi  pare,  oonfono, 
falsa,  supponiamo  ch'io  abbia  il  torto  (*),  e  continuiamo. 


(^)  Debbo  qui  fare  un'  osservazione ,  che  nuUa  ha  di 
devole  pel  signore  Caillard,  uomo  d'onore,  stimabile  altrettiBir 
quanto  veriUero.  Egli  fa  parlare  il  Papa  alla  prima  persona  dd^li* 
gelare.  Ha  il  Papa  non  ha  mai  parlato  cosi.  Certamente  gU  avi! 
detto:  <'  Supponiamo,  che  il  torto  sia  nostro  ».  In  tanti  anni  di  bIi 
dimora  In  Roma  non  ho  mai  senUto  un  Pape  a  pronunziare  la  panit  4 
io:  Pio  VH,  anche  ne'  ferri,  non  obbliava  questa  nobile  naalera  tf  ' 
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rermtnaU  appena  la  lettura  della  seconda  lettera,  il  Ponte- 
gnardandoaiì  con  volto  severo,  mi  disse  con  forza  :  «  Che 
!  l'arcivescovo  di  Parigi!  S' imoiagina  egli ,  che  io  sia  per 
i  una  decisione  di  tanta  importanza  in  un  si  breve  tempo? 
1  deggio  consultare,  prima  di  fer  conoscere  la  mia  decisione, 
tte  acadeiDìe(l)i)i  dotti  giureconsulti,  i  dotti  teologi  che  mi 
Bdano?  Io  qui  riconosco  bene...  la  vivacità,  la  testa  ardente 
ircivescovo  di  Parigi  (2).  Quand'io  era  Legalo  (5),  soggiunse 
pa  raddoléendo  la  voce,  Bonaparte  (pronunziato  questo 
^  Sua  Santità  avvicinò  la  sua  bocca  al  mio  orecchio ,  come 
[armi  una  confidenza ,  e  mi  disse  :  quel  Bonaparte  era  un 
ì  generale)  ogni  volta  che  mi  chiedeva  qualche  cosa,  sog- 
[leva:  «Subito,  subito:» io rispondevagli:  «Generale,  subito 
si  può;  e  glielo  provava;  ed  egli  almeno  la  finiva  sempre 
ascoltar  la  ragione», 
'osto  che  mi  fu  possibile  di  prendere  la  parola  (4),  ne  approfittai, 

mersi  de'  Papi.  Ma  gli  stranieri ,  i  quali  non  sono  abituati  a 
la  sorta  di  linguaggio,  ricordano  nel  suo  tutto  la  risposta,  fe- 
ente  la  riferiscono,  ma  ne  obbliano  la  forma. 
I  Pare  che  siavi  qui  qualche  abbaglio.  Le  accademie  non  si  oc- 
nò  di  tali  affari.  Fiorisce  In  Roma  un* Jcademia  di  BeUgione,  le 
icdute  SODO  pubbliche:  vi  si  leggono  versi  e  prose  sopra  sog- 
religlosi,  ma  non  tratta  di  siffatte  quistloni. 
I  L'arcivescovo  di  Parigi  non  era  la  persona ,  che  a  questo  ri- 
do avesse  la  testa  più  ardente. 

I  Quanto  a  questa  parola  Legato ,  osserverò  che  1  Legati  sono 
inali.  Ora  il  Castigllonl,  creato  Cardinale  nel  1816,  non  ha  mai 
Ito  Bonaparte  in  qualità  di  Legato.  Quanto  qui  si  dice  può  ri- 
si ali'  abbate  Castiglioni ,  il  quale  ha  sicuramente  veduto  So- 
rte in  Imola,  quando  il  cardinale  Chiaramonti  vi  era  vescovo. 
)  Ho  veduto  sovente  il  cardinale  Castiglioni:  ned  ho  mal  notato, 
gli  parlasse  troppo.  Era  un  uomo  pieno  di  placidezza ,  che  In 
bboccamento  volentieri  lasciava  parlare  anche  gli  altri.  Con  lui 
era  il  caso,  cred'io,  di  cogliere  la  parola.  D' altra  parte,  parmi 
(U  si  prepari  ad  ascoltare  pazientemente  la  dissertazione  fisio- 
a,  coUa  quale  r  amico  dell'Arcivescovo  di  Parigi  procurerà  di 
ire  la  testa  ardente  del  Prelato.  Era  piuttosto  il  momento  di 
ire  del  vulcano  delle  rivoluzioni,  che  della  pretesa  furia  fran' 
fU  monsignore  di  Quelen.  Cosi  è  appellata,  in  Italia,  quella  spe- 
li ardente  vivacità,  che  noi  spieghiamo  talvolta  nel  trattar 

Pio  Vili,  T.  J/.  ^ 
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e  risposi  al  Papa^  che  col  maggior  dolore  vedeva  essere  slate  al 
Sommo  Pontefice  suggerite  idee  sfavorevoli  in  riguardo  alParcive^ 
scovo  di  Parigi:  ch^o  lo  credeva  troppo  illuminato  e  troppo  giusto 
per  imputare  a  delitto  in  quel  prelato  quelle  disposizioni  naturali, 
che  dalla  nascita  sono  impartite  a  ciascun  uomo,  e  le  cui  innu- 
merevoli differenze  sono  un  effetto  necessario  del  carattere  di 
varietà  impresso  dal  Creatore  sul  mondo  morale  come  sul  mondo 
fisico  :  le  conseguenze  di  questa  legge  di  variazione ,  del  tutto 
indipendente  dalla  nostra  volontà.  Dia  stesso  P  ha  detto ^  sono 
che  noi  deggiamo^  essere  soltanto  giudicati  sulle  nostre  opere,  e 
non  sulle  disposizroni  naturali. 

M  Se  provar  si  potesse ,  aggiunsi  io ,  e  questo  non  sarebbe 
cosa  malagevole  a  farsi ,  purché  Vostra  Santità  volesse  adden- 
trarsi in  questa  discussione,  se  provar  si  potesse  che  quasi  tutti 
gli  atti  dell'  arcivescovo  di  Parigi ,  persona  vivace  ed  ardente 
come  giustamente  alla  Santità  Vostra  è  stato  dipinto,  sono  tut- 
tavia regolati  dalia  prudenza  e  dal  più  maturo  senno;  se  si  po- 
tesse provare,  che  tollerante  sin  là,  ove  eragli  permessoci  es- 
serlo, egli  ha  conceduto  tutto  quello  che  poteva  concedere,  e  ri- 
fiutato con  una  fermezza  inconcussa ,  in  mezzo  anche  ai  più 
grandi  pericoli,  tutto  ciò  che  il  dovere  gli  imponeva  di  rifiutare, 
e  ciò,  posto  com'è  sulla  Sede  senza  contraddizione  la  più  diffi- 
cile, la  più  esposta  alle  procelle  di  tutta  cristianità,  seoibrami, 
Beatissimo  Padre,  che  questo  carattere  ardente  e  vivo,  che  io 
pure  con  Vostra  Santità  in  lui  ravviso,  lungi  d'essergli  imputato 
a  colpa,  dovrebb' essere  invece  un  motivo  possente  di  meritargli 
la  vostra  benevolenza  (*). 

99  II  buon  Pontefice,  commosso  da  queste  parole  pronunciate 
con  uh  poco  di  calore,  mi  rispose  con  quel  tono  di  franchezza 
che  lo  caratterizzava,  e  che  mi  sarebbe  impossibile  d'esprimere: 
«  Voi  avete  ragione,  signor  dpttore,  tutto  quello  che  avete  or  detto, 
è  giusto,  è  vero.  Io  già  era  stato  avvertito,  aggi  unse  egli  sorridendo, 

qualche  affare.  Anche  a  me  più  voi t«  è  stato  fntlo  questo  rimpro- 
vero. Pochi  Italiani  ho  veduto  incomodati  da  questa  malattia ,  che 
non  è  poi  sèmpre  né  un  difetto,  né  una  disadat4agglne. 

{*)  Tutto  questo  è  ben  detto,  né  avrebbe  potuto  dimostrarsi 
amico  più  vero  e  più  coraggioso.  Il  signor  Caillard,.  dopo  aver  sal- 
vata la  vita  del  Prelato,  salva  la  riputazione  di  lui.  innanzi  al  giù- 
dice  supremo  della  condotta  di  un  vescovo. 
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che  arre!  avuto  da  trattare  con  un  amico  delP  arcivescovo  di 
Parigi;  veggo  che  non  sono  stato  ingannato,  e  ch'egli  mi  ha  in- 
viato an  valoroso  difensore.  La  verità,  voi  l'avete  detta,  e  sono 
ben  lontano  dairincolpare  la  sua  condotta,  né  di  fare  il  menomo 
rimprovero  alle  sue  azioni:  ma  perchè  si  presenta  egli  solo? 
perché  non  ha  congregato  i  suoi  colleghi,  af6nchè  io  potessi 
dare  il  mio  parere  sopra  una  domanda  collettiva ,  e  non  sopra 
on' istanza  isolata?  il  che  potrebbe  esporre  la  mia  decisione  a 
eontraddizioni,  che  debbo  prevenire». 

99  Avendo  io  soggiunto  che  l'arcivescovo  di  Parigi  m'aveva  inca- 
ricato di  dare  in  suo  nome  l'assicurazione,  che  il  Clero  riceverebbe 
imanimemente  con  rispetto  e  con  approvazione (1)  i  consigli, 
^egli  ardentemente  desiderava  da  Sua  Santità:  «Ebbene,  mi 
4i68e  il  Papa:  il  vostro  Governo  mi  presenti  un  Concordato,  come 
4  è  fatto  con  uno  de'  miei  antecessori ,  io  lo  esaminerò^  e  vi  as- 
«eotirò,  se  sarà  possibile  !  » 

»  Allora  io  gli  feci,  più  brevemente  che  seppi,  il  racconto  della 
nostra  rivoluzione ,  che  leggerassì  nella  Memoria  dettata  al  mio 
«Ilìevo,  il.  signor  Colin ,  durante  la  notte  che  tenne  dietro  alla 
prima  udienza  del  Pontefice.  Sua  Santità  ascoltollo  colla  mag- 
§|k>re  attenzione,  quindi  riprese:  «  Ma^  signor  dottore,  dopo  tante 
Variazioni  mi  siete  voi  mallevadore  che  il  Governo  stabilito  in 
questo  momento  in  Francia  sarà  abbastanza  solido ,  e  che ,  per 
tempio  9  ben  tosto  voi  non  vi  cambierete  ancora  una  volta  per 
^costituirvi  in  repubblica?»  (2) 

(l)  Monsignor  di  Queien  non  ha  potuto  dir  ciò  al  suo  ambasciàdore 

^VIms  ne'  termiol  più  misurati.  Le  istruzioni  non  potevano  essere  cosi 

«volute.  Certo  è,  che  sarebbe  stalo  uncalunniure  i  vescovi,  se  si  fosse 

abitalo  della  loro  obbedienza  al  Sommo  Pontefice;  ma  quegli  che 

àoo  era,  in  Francia,  ne  doveva  considerarsi  come  il  capo  dell' episco- 

9ilo,  poteva  formalmente  domandare  una  direzione  per  se.  Dopo  ciò, 

hea  eragli  lecito  d' aggiugnere,  che  molto  probabilmente  tutto  Tepl- 

teopato  conformerebbesi  alla  decisione  del  Pontefice.  Trattavasl  di 

vn  affare,  nel  quale  it  dubbio  non  era  permesso»  ma  nella  sua  trat- 

lizione  voleva  espressioni  delicate,  gravi  e  maturamente  ponderate. 

Kon  bisogna  dar  un  ridicolo  alla  Potenza  che  si  rappresenta,  anche 

'  colla  intenzione  di  dire  eh'  ella  altro  non  vuole,  altro  non  suppone, 

ae  non  il  bene. 

(S)  Tutta  questa  conversazione  è  stat»  inserita  in  una   raccol- 
ta intitolata.  Chrmique  de  juHlei  ^  quindi  nell'  opera  del  signoc 
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»  Io  risposi  a  Sua  Sanlilà  che  mi  era  impossibile  di  esserle 
mallevadore  di  checchessia  intorno  a  ciò^e  lo  pregai  ad  osservare 
che  questa  obbiezione  era  al  tutto  estranea  al  soggetto  di  cui 
ci  occupavamo  (1)^  e  che  ciò  che  imponeva  V  esclusione  della 
Chiesa  alla  sua  direzione  commessa  era  sempre  stato  la  differenza 
di  pensare  su  punti  di  legge  già  definiti^  cioè  a  dire  la  non-orto- 
dossia, ma  che  non  mai  la  differenza  de'  Governi^  o  le  rivoluzioni 
che  vi  avvengono^  potevano  menomamente  giustificare  quella  mi- 
sura di  sommo  rigore,  ned  eccitare,  conseguentemente,  l'ani- 
madversione  di  Sua  Santità;  che,  in  una  parola,  i  suoi  antecessori 
non  avevano  punto  esitato  a  risguardarsi  come  i  pastori  indistin- 
tamente delle  monarchie  e  delle  repubbliche  (2). 

>*  Sua  Santità  mi  fece  allora  osservare  (3),  che  anche  tutto 

(PExauvillez  suirarclvescovo  di  Parigi,  e  ultimamenle  nella  f^iedt 
M,  de  Qtiden^  dettala  dal  barone  Henrion,  ediz.  2^  Anche  i  pubbli- 
ci fogli  l'hanno  ripetuta. 

(i)  No;  questa  obbiezione  non  era  estranea  al  soggetto:  quef^lo  r 
quello  che  un  savio  Governo,  cui  si  consulta,  e  che  nulla  ancora  vi . 
chiede,  ha  diritto  di  dire  a  chiunque  si  collochi  sotto  un'autorità 
diversa  da  quella  ch'era  slata  solennemente  riconosciuta,  e  tanto 
più  se  gli  elementi  repubblicani  sono  slati  esposti,  invocati^  soste- 
nuti ,  difesi ,  e  proclamali  eziandio  nella  rivoluzione ,  e  non  hanno 
ceduto,  se  non  a  promesse,  che  nell'amministrazione  del  novello 
Governo  vedrebbesi  qualche  po' di  repubblicanismo.il  Papa  Pio  Ym 
sapea  quello  che  domandava.  Eppoi ,  quando  si  tratta  con  un  So- 
vrano ,  supponiamo  anche  che  gli  Interlocutori  seggano  ambidue.ì 
r  uno  vicino  all'  altro  sopra  sedie  a  bracciuoli,  non  si  ha  !1  dtriUo 
di  rimettere  l'augusto  interlocutore  sur  un  posto  diverso  da  quello 
ch'egli  vuole  scegliere,  ne  di  ritornarlo  sopra  un  terreno  eh' egli f£^ 
ha  voluto  abbandonare.  Lo  stesso  focoso  Vargas,  che  noi  abbiaiiM 
conosciuto  nella  Storia  di  Leone  XI Ij  non  sì  prendeva  tali  licerne. 

(2)  Eravi  stata  una  rivoluzione  in  Parigi:  ma  nessuna  rivoluzione 
aveva  agitato  Roma,  ed  in  questa  città  dovevasi  tenere  un  linguag* 
gio  ben  misurato,  specialmente  trattando  col  Capo  supremo  del  cai- 
tolicismo.  D'altra  parte,  Roma  non  è  usa  a  ricevere  lezioni  da  per- 
sona alcuna:  essa  accoglie  e  gradisce  egualmente  inviati  imperlili» 
reali,  di  contrade  aristocratiche  e  democratiche,  e  persino  di  calli 
differenti. 

(s)  Seguo  qui  particolarmente  l'estratto  sopraeitato  del  sigoor 
barone  Henrion. 
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questo  concedendo,  siccome  le  Potenze  europee  si  erano  mutua» 
mente  guarentiti  i  loro  troni  ^  essa  non  polca  nulla  decidere  ^ 
senza  avere  conferito  cogli  ambasciadori  ^  e  che  non  ostante  tutto 
quello  che  allegar  potevasi  per  limitare  esclusivamente  la  chiesta 
decisione  al  solo  dominio  spirituale  ^  non  era  poi  men  vero  che^ 
data  finalmente  questa  decisione,  la  quistione  che  risguardava  il 
temporale  era  già  inevitabilmente  giudicata  {*), 

»  A  queste  obbiezioni  io  risposi  che  io  non  aveva  alcun  carat- 
tere politico:  che  venutami  la  mia  missione  dal  solo  arcivescovo, 
era  puramente  ecclesiastica.  » 

r  Io  qui  lascerò  che  il  signor  Caìilard  si  studj  a  dire 
I  essere  suo  unico  scopo  l'impegnare  Sua  Santità  ad  usare 
JL  della  sua  possente  autorità  sul  Clero  francese  per  con- 
m  durlo  ad  una  opinione  dalla  religione  stabilita,  prescritta 
dalle  decisioni  formali  de*  Sommi  Ponlefìei ,  e  professata 
4  da  tempo  immemorabile  dai  più  distinti  Vescovi  francesi; 
j  lascerò  che  prolesti  non  voler  commettere,  estraneo  qual 
è  a  qualunque  idea  politica ,  il  grave  errore  dì  entrare 
in  discussione  con  un. Sovrano  cosi  illuminato;  ma  pure 
essere  persuaso  che  il  titolo  dì  Capo  della  Chiesa  debba 
primeggiare  e  sorpassar  quello  di  Sovrano  temporale ,  e 
che  se  si  avesse  a  scegliere  fra  due  sagrìfiej,  il  Pontefice 
aoD  proverebbe  (il  signor  Caillard  n'era  ben  certo)  un 
^  nomeoto  di  esitazione. 

J:  Se  questo  linguaggio  non  sente  di  politica ,  se  quiesta 
1^  non  è  una  supposizione  un  po' strana,  tali  espressioni 
fif  debbono  essere  ben  ponderate,  e  l'Incaricato  del  nostro 

-'        (*)  Un  Pontefice  ammalato,  sorpreso  In  una  udienza,  il  cui  scopo, 

I-    eootro  il  solilo,  non  eragll  sialo  anlicipalamenle  cofflunicalo,  non 

^     poteva  dare  una  risposta  più  nella,  più  savia,  più  logica,  e  ben  ve- 

^    dranno  i  miei  lellori ,  ch'io  non   ripeto  questi  abboccamenti  per 

nuocere  alla  riputazione  di  Pio  Vili. Quale  presenza  dì  spirito!  qual 

regolare  contegno  diplomatico!  e^  ciò  che  più  vale,  qual  buon  senso, 

qual  coraggio! 
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arcivescovo  parla  un  po',  come  se  l'arcivescovo  coman- 
dasse in  quella  Parigi,  in  cui  volevasi  la  sua  morte. 

• 

«*  Come  volete  voi\  riprese  Sua  Santità,  che  io  impegni  il  Clero, 
non  solamente  a  prestare  il  giuramento  alla  Carla,  ma  alle  leggi, 
se  questo  termine  generalmente  definito  comprende  tutte  le  leggi 
che  sono  in  vigore,  e  quelle  che  possono  venire  emanate?  Intorno 
a  ciò  occorrerebbe  pure  una  spiegazione:  perocché  chi  ci  può  as- 
sicurare che  queste  leggi  future  non  saranno  contrarie  alia 
religione?" 

Ma  interrompiamo  per  un  istante  questo  racconto.  Io 
so  di  certa  scienza ,  che  fu  il  prelato  Castiglioni ,  fra  gli 
altri ,  quegli  che,  in  occasione  del  Concordato  del  1801, 
consigliò  al  Papa  di  far  inserire  nella  convenzione  una 
clausola  portante,  che  se  il  primo  Console,  nell' avvenire, 
non  professasse  la  religione  cattolica ,  si  passerebbe  ad 
un  nuovo  Concordato.  11  prelato,  divenuto  Papa,  doveva 
ben  ricordare  questo  fatto:  egli  se  ne  risovviene,  e  analo- 
gamente con  fermezza  esprinìe  i  suoi  sentimenti.  A  me 
stesso  il  Pontefice  Pio  VII ,  dopo  avere  letta  una  lettera 
del  vescovo  di  Montalto ,  fece  la  dichiarazione  della  vo- 
luta clausola:  io  la  trasmisi  a  Parigi,  ove  venne  presa 
in  considerazione;  né  dispiacque  punto  a  Napoleone,  i' 
quale  aveva  allora  due  intenzioni  ben  distinte:  laprim^l 
di  morire  sul  trono;  la  seconda,  di  morire  cattolico.  Una  l 
sola  di  queste  intenzioni ,  la  più  nobile ,  ebbe  il  suo  6& 
fettuamento.  (Vegg.  Tartic.  17  ed  ultimo  del  Concordato 
del  1801.) 
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CAPITOLO  XXIV. 


V  yéutore  continua  a  riferire  la  conversazione  del  st- 
gnor  Caillard  con  Pio  Vili,  Dibattimento  tra  il  Pontefice 
ed  il  suo  interlocutore  relativamente  al  giuramento.  Il 
signor  Caillard  paragona  le  rivoluzioni  d  Inghilterra  con 
quelle  di  Francia.  Dottrina  ammirabile  di  Pio  FUI  sulla 
toentualità  degli  scismi  e  delle  eresiti.  Giudizio  de*  Romani 
taW  abboccamento  tra  Pio  FUI  ed  il  signor  Caillard.  I 
Romani  domandano  3  perchè  simili  scene  non  sieno  state 
risparmiate  al  loro  Sovrano.  Il  signor  Caillard  si  sema 
idla  vivacità  delle  sue  osservazioni.  U  Autore  approva  que- 
sto giusto  e  savio  procedere  del  signor  Caillard.  Tre  ca- 
ralteri  di/ferenti  che  riscontranti  in  questo  inviato  di 
monsignore  di  Quelen.  Parole  molto  straordinarie  del 
cardinale  Albani.  Il  signor  Caillard  prepara  una  Memoria 
che  farà  presentare  al  Papa.  Argomenti  de"  Nepotisti  per 
^evenire  una  situazione  simile  a  quella^  in  cui  si  è  trovato 
Pio  FUI.  L* Autore  risponde  a"  Nepotisti ,  e  diffama  le 
loro  funeste  dottrine.  Egli  scusa  il  cosi  appellato  ardore 
dell'arcivescovo  di  Parigi j  e  cita  l^  enciclica  di  Pio  FUI. 
Il  Papa  mostrasi  stanchissimo  dell'udienza  col  signor 
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Caillard  ^  a  lungo  protratta.  La  Chiesaj  durante  U  corso 
di  diciotto  secoli  j  ha  dovuto  imparare  a  vif?ere  colle  ri- 
voluzioni. 

Ma  riprendiamo  la  conversazione  del  signor  Caillard. 
Egli,  relativamente  al  giuramento  alla  Carta,  rispose  che 
questo  giuramento  non  sarebbe  più  contrario  alia  religione 
di  quello  che  possa  esserlo  all'onore,  le  due  leggi  più 
sacre,  contro  le  quali  non  vi  può  essere  prescrizione. 

«  Se  il  giuramento  richiesto^  prosegue  il  signor  Caillard^  po- 
tesse essere  consideralo  come  ìncompalibile  con  queste  due  re- 
gole ad  ogni  altra  considerazione  superiori  (la  religione  e  T  onore) 
oso  asserire^  Realissimo  Pad  re  ^  che  tutti  i  giuramenti  richiesti 
per  l'esecuzione  di  un  codice  qualunque  di  leggi  di?errebben> 
illeciti^  perocché  sarebbe  cosa  agevole  il  provare  che  un  solo  noi 
v'ha  di  questi  codici ,  il  quale  non  contenga  disposizioni  essen- 
ziali alla  società,  e  che  tuttavia,  prendendoli  isolatamente  articolo 
per  articolo,  non  potrebbero  ottenere  ia  nostra  cooperazione,  od 
anche  solo  il  nostro  consentimento^  senza  che  la  nostra  cosdenza 
0  il  nostro  onore  non  ne  rimanessero  feriti 

»>Ma^  dissemi  il  Santo  Padre,  quale  grande  disgrazia,  afO* 
8tro  credere  e  al  parere  di  quelli  che  vi  hanno  inviato,  ver- 
rebbe dal  mio  silenzio?  " 

"  Io  risposi  senza  circonlocuzionj^  ma  forse  troppo  vivamente^ 
perocché  era  fortemente  impressionato:  «ebbi  or  ora  P onore 
di  esfiorvi  ^  Beatissimo  Padre ,  un  succinto  storico  della  nostn 
rivoluzione  (4),  e  voi  certamente  avete  notata  Piuialogia  perfètti 
che  passa  tra  questa  e  la  rivoluzione  d'Inghilterra.  Come  quella^ 
la  nostra  prima  rivoluzione  è  stata  macchiala  delPingiosto  sap? 
plicio  di  un  Re  morto  sul  patibolo.  A  tale  orrenda  catastrofe, 
come  presso  i  nostri  vicini,  tenne  dietro  immediatamente  un  regno 
di  terrore  e  di  sangue:  e  noi  abbiani  avuto^  com*egIino^  la  nostra 
epoca  di  despotismo^  una  ristorazione  ed  un'altra  abdicazione  (i)) 

(i)  Monsignor  di  Queien  non  avrebbe  mai  detto:  «  la  nostra  ri- 
voluzione. 99 
(2)  Oh  Dio!  oh  come  quest'amico  di  monsignore  di  Queien  aveva 
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un  cambiamento  di  famiglia  sol  trono  ristorato.  Nulla  più  ci  ri- 
mane, per  rendere  l'analogìa  compiuta^  che  la  separazione  della 
Chiesa  di  Francia  dalla  Sede  di  Roma(l).  Questa  separazione 
non  è  forse  sì  lontana  tanto ,  quanto  voi  credete  :  io  me  ne  ap- 
pello alle  lettere  ch'ebbi  l'onore  di  presentarvi.  Questa  (la  se- 
parazione) sossegnirà  immancabilmente  tanto  al  rifiuto  della 
grazia,  che  si  ardentemente  imploro,  quanto  al  silenzio  dì  Vostra 
Santità.  Voi  sentirete  ,  spero  ,  l'alta  ed  urgente  importanza  di 
questa  decisione ,  quando  vogliate  prendere  in  considerazione  i 
passi  che  dà  il  vescovo  Grégoire  e  le  Memorie  ch'ei  presenta, 
ne  sono  stato  accertato,  all'autorità  che  punto  non  è  ancora 
contro  di  lui  dichiarata,  per  ottenere  il  ristabilimento  della  Chiesa 
costituzionale ,  Chiesa  che ,  voi  ben  lo  sapete  ^  ha  generato ,  in 
Francia,  uno  scisma  seguito  da  una  violenta  persecuzione  (^). 

»  Grégoire,  soggiunse  il  Papa,  è  in  America.  —  Oso  assicurare 
Vostra  Santità  che  prende  un  abbaglio.  Io  conosco  molto  Grégoire, 
e  giuro  sul  mio  onore  che  l' bo  veduto  attraversare  la  piazza  di 
Nostra  Signora  qualche  tempo  innanzi  la  mia  partenza  da  Parigi. 

»  lo  insistetti,  e  dissi  a  Sua  Santità:  «  La  mia  opinione^  e  so- 
pratutto  quella  delle  persone  rispettabili,  di  cui  vi  ho  rimesse 

presente  allo  spirito  la  storia  dell'Inghilterra!  come  bene  la  ram- 
nentava  Innanzi  ad  un  Pontefice  che,  giovine  ancora,  avea  dovuto 
baciar  la  mano  del  cardinale  d'Yorck,  e  che  avea  potuto  senza 
dabbio  egli  stesso,  addivenuto  vescovo  di  Frascati  ^  conoscere  tutte 
le  grandi  memorie  che  questo  Cardinale ,  nelle  cui  vene  scorreva 
regio  sangue,  vi  aveva  lasciate,  tutto  quello  ch'eravi  stalo  trattalo 
col  Consalvi  (Veggasi  l'articolo  Consalvi  nella  Biographie  UniverseUé)^ 
latto  quello  ch'eravi  stato  divulgato  in  prosa  ed  in  versi  sui  dlsco- 
Bosciull  diritti  di  sua  altezza  eminenlisslma  il  re  Enrico  IX  ! 

(l)  Pio  Vili  è  morto  il  30  novembre  1830.  Quando  venne  stam- 
pata questa  relaz'ione?  Pio  Vili,  circondato  dalle  sue  guardie,  ha 
potuto  ascoltare  pazientemente  proposizioni  siffatte,  che  sono  quasi 
altrettante  minacce? 

(8)  L'inviato  parla  qui  di  un  individuo  che  il  Pontefice  ben  co- 
nosceva. In  una  lettera  del  cardinale  Castiglioni ,  colla  data  del  30 
settembre  1827,  leggesi:  «11  movimento  de' Giansenisti  è  sempre 
unito  a  quello  de'  rivoluzionar];  Grer/otVe  suona  la  tromba  a  Parigi, 
egli  Italiani  corrono  sotto  il  nero  vessillo. ^^  Del  resto,  al  presente 
il  Papa  non  sapeva  abbastanza  di  certo  che  fosse  avvenuto  di 
Grégoire. 
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le  lettere,  s'accordano  su  questo  punto,  che  una  parte  del  Clero 
persisterà  a  rìGuiare  le  preghiere  ed  il  giuramento,  se  voi  loro 
non  ingiugnete  di  prestarsi  alPune  ed  airaltro:  ma  che  se,  al 
contrario,  voi  annuite  alla  nostra  istanza,  gli  esagerati  delia  fazione 
vincitrice  avendo  perduto  un  possente  motivo  d'indisporre  e 
d'aizzare  le  popolazioni  contro  il  Clero,  il  giuramento,  il  quak 
altro  non  è  se  non  un  pretesto  di  guerra,  non  verrà  doman- 
dato,  gli  intrighi  della  Chiesa  costituzionale  saranno  sventati, 
e  la  Francia  preservata  dallo  scisma  e  da  tutte  le  disgrazie  che 
accompagnano  un  cambiamento  di  religione.  » 

Io  mi  guarderò  bene  dal  porre  il  menomo  indugio  a 
far  conoscere  la  degna  risposta  di  Pio  Vili.  Io  sono  il 
suo  storico;  parlerei  francamente  de'  suoi  sbagli,  se  per 
avventura  gliene  fossero  sfuggiti,  come  non  ommetterò 
mai  di  riferire  quanto  egli  ha  detto  o  fatto  di  grande,  di 
generoso  e  di  rassegnato. 

«  Ebbene  1  mi  rispose  il  Papa,  sta  scrìtto  nel  Vangelo:  Fi 
avranno  scismi  ed  eresie  l  Si ,  Santo  Padre ,  ripresi  io  con  vi- 
vezza, ma  è  scritto  pure:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  petraim 
asdifkabo  Ecclesiam  ;  voi  siete  la  pietra  angolare  della  Chiesa. 
Collocato  al  sommo  della  Gerarchia,  voi  siete  la  sentinella  avan- 
zata, che  dee  non  solamente  avvertire  il  pericolo,  ma  stornarlo: 
voi  ci  venite  rappresentato  colla  mano  sul  timone;  e  perchè  questa 
immagine,  se  non  per  significare,  che  av^te  la  missione  di  evitare 
gli  scogli?  Il  {>ostro  dovere,  mi  perdoni  Vostra  Santità,  è  adnnqne 
di  riconoscere  primamente  se  quello  che  vi  è  proposto  è  uno  sco- 
glio: le  tradizioni  de'vostri  antecessori,  lo  ripeto,  de' vescovi  pii 
distinti  della  Francia  vi  risponderebbero  unanimemente  di  no  (*): 

(*)  Eccovi  le  libertà  gallicane j  elleno  slesse  In  persona,  rappre- 
sentate da  un  medico  di  Parigi ,  che  arrivano  In  nome  di  on 
arcivescovo  pio  e  sommesso,  e  che  arrivano  per  insegnare  al  supremo 
Gerarca  ch'egli  è  obbligato  di  compire  il  suo  dovere,  Bossuet,  dopo 
avere  compilala  la  malavventurata  dichiarazione ,  aveva  dello  egli 
slesso:  Meat  quo  libuerit.  Quando  parlasi  di  uno  scrittore,  bisogna 
saper  bene  tutto  quello  ch'egli  ha  detto,  e  particolarmente  quando 
siasi  rilratlalo. 
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ma  supponete  ancora^  che  siavi  là  uno  scoglio;  oso  chiedervi: 
per  evitarlo^ avete  fatto  tutti  gli  sforzi C^)  ch'esige  Palta  e  santa 
condizione  in  cui  la  Chiesa  vi  ha  collocato  ?  Quando  voi  aveste 
esauriti  tutti  i  mezzi ,  che  la  Chiesa  vi  dà ,  ed  impiegato  tutto 
il  vostro  potere  per  impedire  uno  scisma  ^  allora  si ,  allora  voi 
potreste^  il  tutto  abbandonando  alla  Provvidenza^  pronunziare 
con  rassegnazione  le  divine  parole ,  che  or  ora  mi  avete  ricor- 
date ...... 

Io  qui  mi  fermo  un  istante.  Delle  parole  dell' inviato, 
ch'io  riferisco,  non  approfitterò  per  farmene  un  trofeo 
contro  di  lui;  tuttavia,  condotto  da  una  serie  di  combina- 
zioni che  ho  benedette ,  a  dettar  la  vita  di  Pio  VII ,  poi 
quella  di  Leone  XII,  gettatomi  in  una  carriera  difficile,  di 
eoi  avea  con  qualche  buon  esito  percorsa  più  della  metà, 
divenuto  in  seguito,  per  quelle  stesse  felici  circoslanze, 
l'annalista  dei  fasti  del  pontificato  di  Pio  Vili ,  avendo 
trovato  sulla  fine  di  sua  vita  scritti  ne'  quali  veniva  si  i! 
Pontefice  rappresentato  quale  persona  coraggiosa  e  ferma, 
ma  in  cui  supponevasi  pure ,  sebbene  con  parole  som- 
messe chiedenti  scusa  per  tale  supposizione,  eh'  era  stato 
trattato  con  rigore ,  io  ho  copialo ,  si  ho  copiato ,  non 
per  usurpare  l'altrui,  ma  per  confutare  la  straordinaria 
relazione,  eh' è  stata  pubblicata,  e  che  nessuno  aveva  op- 
pugnata. Questo  punto  di  storia  mi  apparteneva:  di- 
ventava esso  cosa  mia ,  ed  ho  procurato  di  porre  sotto 
gii  occhi  der lettore  le  idee  vere,  prudenti ,  esatte  che 
debbono  scaturire  dal  meditare  su  questa  conversazione 
siffattamente  insolita,  che  i  Romani  non  hanno  voluto 
erodere  quello  che  nella  relazione  è  narrato.  Ecco  quello 
che  intorno  a  ciò  andavano  dicendo  i  Romani;  ricor- 
diamci  che  questi  parlano  molto  e  parlan  bene. 

tt  Come  mai  !  dunque  è  giunto  nella  nostra  capitale 

(*)  Un  presidente  della  Corte  delle  Assise  non  parla  diversamente 
ad- un  prevenuto,  a  carico  del  quale  stiano  le  più  gravi  lmv>3L\»i.\^^\. 
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un  uomo  che  si  è  detto  inviato  dair  Arcivescovo  di  Parigi? 
Noi  conosciamo  l'Arcivescovo  di  Parigi;  noi  l'abbiamo 
avuto  nelle  nostre  mura,  noi  siamo  stati  al  possesso  delle 
sue  grazie,  abbiamo  ammirato  le  sue  belle  maniere,  il 
suo  far  signorile:  noi  l'abbiam  veduto  nelle  nostre  chiese. 
I  più  infimi  de'  nostri  impiegali  T  hanno  sentito  a  par- 
lare del  Santo  Padre  con  venerazione;  i  Romani  sanno 
ch'egli  costantemente  rispetta  i  diritti  della  Chiesa  di  Roma. 
Hanno  questi  saputo  che  un  branco  d'assassini  abbomi- 
ne  voli  l'hanno  cercato  per  metterlo  a  morte,  ed  egli,  sfug- 
gito appena  appena  al  pugnale,  invia  qui  parole  d'orgoglio 
sotto  un  falso  sembiante  di  sommessione?  Un  inviato 
entrato  nel  Vaticano,  nel  gabinetto  del  Pontefice,  vieoe 
in  nome  dell'arcivescovo  a  minacciare,  a  parlare  di 
scismi,  a  rammentare  Enrico  Vili,  ad  isfoggiare  una  eru- 
dizione certamente  d'accordo  con  alcuni  fatti  di  tut- 
t' altra  storia,  che  di  quella  di  Francia?...  Ma  la  storia 
pur  c'insegna  che  non  conviene  supplicare  con  violenza, 
sollecitare  una  decisione  con  audacia,  e  come  se  non  avendo 
luogo  prestamente  l'accordo  non  vi  si  volesse  pensare  più 
oltre.  I  Romani  aggiugnevano  infine,  che  di  due  delitti, 
la  Francia  uno  solo  ne  aveva  imitato:  e  ben  Fba  pianto 
con  abbondanti  ed  amarissime  lagrime.  Colpevole  del- 
l'ultimo delitto  degli  Inglesi,  essa  non  pensa  a  commet- 
tere il  primo:  la  separazione.  Napoleone  non  ha  neppure 
tentato  mai  di  separarsi  seriamente  da  noi.  Sorgeranno 
in  Francia  piuttosto  altri  Clodovei  e  Carlomagni  che 
Giuliani ,  ed  Enrichi  d' Inghilterra. 

9)  Noi  sappiamo,  continuano  i  Romani,  quanto  terrore 
ci  abbiano  inspirato  gli  avvenimenti  di  Parigi!  noi  ab- 
biam  temuto. di  vedervi  Mìollis,  Radet  e  que'  preti  che 
hanno  teso  insidie  a  Pio  VII  nella  prigione  di  Savona, 
e  peniamo  tuttora  sotto  la  forza  di  questo  spavento:  ma 
ora  le  miglia  che  ci  separano  da  Parigi  non  sono  state 
percorse.  Noi  siamo  stati  minacciati  violentemente,  quando 
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eravamo  circondati  da  soldati ,  ben  disposti  e  pronti  a 
spogliarci.  Come  sì  tosto!  voi  regnate  da  jeri,  e  noi  già 
tutto  deggiamo  temere  da  voi?  S'inoltrinole  vostre  armi: 
ma  finora  non  sono  stati  superati  gli  ostacoli  che  vengono 
in  nostro  ajuto.  Se  non  che,  gettiamo  un  po'uno  sguardo 
aoche  sopra  noi  istessi.  Qual  è  il  ministro  che  sostiene  i 
nostri  interessi  politici?  Perchè  quegli  che  appo  noi  vigila 
abitualmente  in  nome  del  Principe,  non  è  stato  più  guar- 
dingo? Il  Sommo  Pontefice  non  avca  che  le  sue  pene , 
le  quali  lo  proteggessero,  queste  inspiravano  una  specie 
dì  compassione:  doveva  egli  essere  esposto  a  colali  scene? 
Non  ha  egli  ministri  superiori,  i  quali  interroghino  i  nuo- 
vo-venuti, che  digrossino  gli  affari ^  che  s'informino  di 
quanto  vuoisi  dire  al  Sovrano,  che  regolino  Y  abbocca- 
mento, che  dicano  preventivamente:  ««Voi  non  vi  spin- 
gerete più  in  là  :  il  Sovrano  è  sofferente ,  voi  lo  rende- 
reste ancora  più  sofferente?»  Ma  pur  troppo,  fuvvi  un 
tempo,  in  cui  non  abbiam  potuto  impedire  Haller  d' intro- 
dursi innanzi  a  Pio  VI  che  domandava  di  restare  in  Roma, 
ove  voleva  morire;  noi  non  abbiam  potuto  impedire  che 
Haller  gli  rispondesse:  si  muore  dappertutto.  Ma  basti  su 
di  ciò.  99 

Finalmente  gravi  accuse  portavansi  dall'inviato  contro 
il  Cardinale  segretario  di  Stato.  Terminiamo  di  render 
conto  della  missione  che  sostenne  l'inviato  del  supremo 
Prelato  di  Parigi. 

Abbiam  già  veduto  con  quale  arroganza  Pio  Vili  ve- 
nisse attaccato.  Proseguiamo  : 


«  Appena  ebbMo  terminate  queste  parole,  che,  Io  confesserò, 
vennero  pronunciate  con  un  tono  troppo  veemente ,  m' accorsi 
che  il  calore  della  discussione  avevamì  trasportato  oltre  i  limiti 
prescritti  dalle  convenienze:  principalmente  avrei  dovuto  ac- 
corgermene al  cambiamento  che  si  era  qperato  sulla  fisionomia 
del  Pontefice.  (Pontefice  ben  avventurato,  che  sotto  il  pondo  di 
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tali  ambasce  non  prova  che  un  cambiamealo  di  fisionomìa! 
V'hanno  molti  tra^ sudditi  della ^anta  Sede,  che  vantar  possano 
indoli  cosi  pazienti?)  II  più  profondo  silenzio  succedette  per  al- 
cuni minuti  a  questa  viva  discussione  :  finalmente  il  Papa  mi 
disse:  «Signor  dottore,  signor  dottore,  io  parlo  male  la  lingaa 
francese (1),  il  cardinale  Albani  la  parla  benìssimo,  voi  spieghe- 
rete a  lui  Soggetto  della  vostra  missione:  io  vi  farò  tenere  in 
appresso  la  mia  risposta.  —  Ah  no^  Santo  Vaùre^  io  ripigliai  colli 
più  viva  emozione^,  io  non  ho  fatto  un  si  gran  viaggio,  io  non  ho 
consentito  ad  abbandonare  le  mie  clientele ,  ad  espormi  a  tanti 
disagi  e  forse  ancora  a  tante  contrarietà,  io  non  ho  potuto  fare 
il  sagrificio  della  mia  più  cara  inclinazione,  la  tranquillità,  per 
rientrare^  in  ricompensa  di  tutto  ciò,  nella  mia  patria  col  rimpro- 
vero e  colla  disapprovazione  del  Capo  della  religione,  di  qaelb 
religione  cui  sono  devoto  dì  cuore  e  per  intimo  convincimento. 
Ma  se  la  mia  l>occa,  come  ben  lo  riconosco^  è  stata  indiscreta  (S), 

(1)  Questo  buon  Papa,  per  attenuare  P inconvenienza  delle  ak 
parole,  aveva  ancora  la  bontà  d'accusare  la  difficoltà  che  provafi 
nel  parlare  la  lingua  francese,  eppure,  per  più  di  un'ora  e  meno 
io  ho  potuto  notare ,  che  se  talvolta  Sua  Santità  andava  cercando 
qualche  parola ,  trovava  sempre  la  più  conveniente  ad  esprìmere 
li  suo  concetto.  {Nota  del  signor  Caillard.) 

Non  potrebbe  essere  abbastanza  commendata  tutta  questa  parte 
della  relazione  dell'Inviato  del  nobile  monsignor  di  Queleo. 

(2)  V'hanno,  sto  per  dire,  tre  caratteri  dllTerenti  nel  signor  Caillard. 
Egli  stesso  primamente.  E  un  uomo  onesto  professante  opinioni  re- 
ligiose che  sembrano  sufficientemente  radicate  nel  suo  cuore.  V'ha 
in  seguilo  l'amico  di  monsignor  di  Quelen:  quest'amico  è  foooso,é 
difende  intrepidamente  il  sentimento  che  l'arcivescovo  gli  ha  inspi- 
rato. V'ha  finalmente,  come  abbium  visto,  e  come  vedremo  ancora 
più  chiaramente,  un  uomo  preoccupalo  da  certe  tendenze  e  viste  po- 
litiche, il  quale  con  esse  confonde  la  sua  religione  e  la  sua  amici- 
zia, e  che  sgraziatamente  ha  procurato  di  farle  prevalere,  quantun- 
que protestasse  non  avere  missione  da  altri,  se  non  da  monsignore 
di  Quelen.  Se,  di  fatto,  ei  doveva  trattare  solamente  su  quanto  con- 
cerneva alla  posizione  dell'arcivescovo,  cioè  a  dire  il  giuramento  e 
le  preghiere,  era  inutile  il  comporre  la  Memoria,  di  cut  quanto 
prima  parleremo,  e  il  cercare  di  svolgere  in  essa  certi  fatti  e  eerte 
situazioni,  che  non  sono  sempre  in.  esatta  relazione  coli' assetata 
verità. 
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io  la  chiodo,  né  Piqirirò  se  non  quando  Vostra  Santità  degnerassi 
di  aprinnelaX*).  —  Signor  dottore^  mi  disse  Sua  Santità  stringen- 
domi le  mani  nelle  sue  nel  modo  più  affettuoso ,  signor  dot- 
tore, credete  chMo  mi  alteri?  no ,  io  punto  non  mi  altero;  e  se 
Toi  foste  nella  mia  condizione,  sentireste  l' imbarazzo ,  in  cui  mi 
ponete;  mi  rimetto  a  voi  medesimo:  come  mai,  re  lo  ripeto,  posso 
io  pronunciare  immediatamente  una  decisione  di  si  alta  importanza? 
Mi  si  diano  almeno  alcuni  giorni  !  —  lo  risposi  a  Sua  Santità,  che 
senza  dubbio  io  mi  era  spiegato  male,  e  che  nel  sollecitare  da 
lei  una  pronta  decisione,  io  non  a?eva  mai  ayuto  la  fiducia  di 
ottenerla  immediatamente:  che  il  termine  del  tempo  stabilito  per 
decidersi^  affine  di  non  perdere  i  diritti  annessi  alla  dignità  di 
Pari^  era  ancora  abbastanza  lontano  per  acconsentire  al  ritardo  di 
alcuni  giorni.  Colpito  in  seguito  dal  suono  di  voce  alterata,  col  quale 
il  Santo  Padre  avea  pronunciate  quelle  ultime  parole:  <f  Veggo^ 
gli  dissi.  Beatissimo  Padre,  che  voi  siete  stanco. —  Stanchissimo, 
ripigliò  egli  tòsto. — Edio,  a  seconda  de'vostri  ordini,  mi  conge- 
derò quindi  da  Vostra  Santità  e  discenderò  presso  il  cardinale 
Albani:  permettete  solamente  che  prima  di  separarmi  da  Vostra 
Santità,  ottenga  da  Lei  la  prova  più  certa,  ch'essa  degna  perdo- 
narmi la  mia  indiscrezione,  promettendomi.)  che  avrà  V  estrema 
bontà  di  ricevermi  un'  altra  volta.  —  Ve  lo  prometto  »> ,  rispo- 
sali l'eccellente  Pontefice ,  porgendomi  la  mano  nella  più  ami- 
chevole maniera. 

»  Introdotto  nel  gabinetto  del  cardinale  Albani,  »  Sua  Santità, 
gli  dissi,  vuol  riflettere  sulla  da  me  fattagli  domanda,  e  a  ciò 
esige  parecchi  giorni.  —  Parecchi  giorni!  rispose  Sua  Eminenza; 
dunque  Sua  Santità  ignora  che  gli  ambasciadori^  i  quali  or  ora 
sono  usciti  dal  mìo  gabinetto ,  m' hanno  annunziato  che  le  Po* 
tenzè  avevano  deciso  di  riconoscere  il  vostro  Re  !  Sua  Santità  sola 
riOuterassi  a  ciò?  Già  da  quindici  giorni,  io  stesso  cerco  d'indurai 

(*)  Senza  saperlo ,  certamente ,  il  signor  Caillard  servesl  qui  di 
ao  modo  di  esprimersi,  eh' è  molto  usato  in  Roma ,  ma  che  si  ap- 
plica esclusivamente  a' Cardinali.  Quando  un  Cardinale  è  eletto,  in 
una  cerimonia,  il  Papa  gli  chittde  la  bocca:  e  in  un'altra,  gliela 
apre.  Queste  cerimonie,  sempre  maestose,  sono  un  simbolo  di  po- 
tenza ,  per  una  parte,  e  d'obbedienza  per  1* altra.  Pio  Vili  si  sarà 
meravigliato  In  sé  stesso,  quando  avrà  sentito  II  signor  Caillard  ad 
esprimersi  così. 
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gli  ambasciadori ,  ed  alla  solita  risposta  cte  danno  sulla  debo- 
lezza e  sulla  instabilità  del  novello  potere,  io  rfapondo:  kÉ  pro- 
priainenle^  perchè  lo  trova  debole^  che  un  uomo  assennato  po- 
litico è  portalo  a  sostenerlo  ». 

**  Io  risolvetti  allora  di  scrivere  una  Memoria  e  di  metterla 
sotto  agli  occhi  del  Papa  ». 

Dei  tre  individui,  che  stanno  celati  nel  signor  Caillard, 
due  or  taceranno ,  e  vogliam  dire  Y  uomo  che  riconosee 
il  dovere  di  lasciare  che  il  Capo  della  Chiesa  esamini  le 
gravi  controversie  e  pacatamente  le  decida ,  e  Y  uomo 
amico  dell'arcivescovo,  che  in  codesta  specie  di  missione^ 
in  certo  modo  ecclesiastica,  se  il  solo  monsignore  di  Quelea  • 
è  il  committente^  deve  esprimersi  colla  più  umile  vener  , 
razione,  e  proferir  soltanto  tali  domande^che  Tarcivescovo 
possa  approvarle  interamente. 

Ma  invece ,  i*  uomo  che  i  Romani  ostinansi  a  dichia- 
rare un  agente  politico ,  munito  di  notizie,  d' infomis- 
zioni  storielle  e  di  erudizione  diplomatica,  sta  per  cavire 
dal  preparato  suo  arsenale  le  ragioni  con  cui  crede  poter 
determinare  il  Santo  Padre  ad  appigliarsi  presto  ad  uà 
partito,  ed  a  rovesciar  cosi  tutte  le  abitudini  di  riflessione^ . 
di  prudenza ,  di  coraggio ,  che ,  ne'  tempi  eziandio  piq  ^ 
burrascosi  e  più  terribili,  non  hanno  cessato  mai  di  goi^^i 
dare  le  menomo  deliberazioni  della  Corte  Romana. 

Noi  esporremo  le  principali  ragioni  svolte  in  questi 
Memoria.  Per  ora  ci  asterremo  da  ogni  osservazione  sol 
linguaggio  dal  cardinale  Albani  tenuto  al  signor  Gailhrd. 
Eravi  forse  in  quell'istante  qualche  mala  intelligenza  tn 
il  Pontefice  ed  i  suoi  ministri  ?  Avrebbe  per  avventopi 
il  ministro,  derogando  agli  usi  dell' etichetta,  sospinto 
rinviato  di  Parigi  innanzi  al  Santo  Padre  per  inspirarla  a 
terrore  ?  Ma  Pio  Vili ,  quasi  abbandonato ,  non  lascerà 
per  questo  d'invocare  le  consuetudini  d' ordine,  che  g3i 
fanno  di  Roma  la  prima  Corte  dell'universo,  mmralmeDie 
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parlando,  ed  i  sodi  osi,  che  la  rendono  pure  la  prima  Corte 
per  sapere,  gravità  e  premura  di  serbare  nobilmente  le 
convenienze.  Jrattavasi  forse  di  preparare  Pio  Vili  ad 
adottare  provvidenze  simili  a  quelle  che  si  comandano 
nella  occasione  di  un  incendio?  Noi  saremo  qui  circospetti, 
e  non  faremo  a'nostri  lettori  il  torto  di  credere,  che  ab- 
biano essi  trascurato  di  percorrere  i  fatti  antecedenti. 
Quando  può  essere  necessario  il  biasimare  alcuni  passi 
dati  da  una  gerarchia  cosi  rispettabile  com'  è  quella  di 
Boma^  lo  storico  veramente  religioso  dee  prudentemente 
tenersi  in  guardia,  animato  dal  rispetto  per  tutto  quello, 
die  in  un  complesso  portentoso  di  saggezza  e  di  previsione, 
ae  per  caso  una  volta  vi  si  frammischia  qualche  umana 
-:    debolezza,  merita  sempre  la  venerazione  degli' uomini, 
b  non  vorrei  essere,  a  mal  mio  grado,  condotto  a  som- 
ministrare armi  al  partito ,  debole  in  vero ,  ma  qualche 
'      vdta  esistente  in  Roma,  il  qual  vuole,  che  tanto  ostina- 
'      tamente  non  si  combatta  il  nepotisruo  j  e  che  va  soste- 
nendo che  le  cure  afiettuose  della  famiglia  possono  spesso 
t-      cireoDdar  utilmente  un  Papa  vecchio  ed  infermiccio ,  il 
V   <iQale  non  deve  poi  essere  sempre  occupato  de'  soli  inte- 
«^    cessi  ehé  risguardano  la  sua  sicurezza,  la  sua  ragione,  i 
;'  '^   moi  doveri.  Noi,  tremando,  parleremo  di  questa  recri- 
'  f    viDazione  de'  nipotisti:  noi  li  lasciam  dire ,  che  con  un 
^  nipote,  il  quale  si  fosse  preso  l'impegno  di  muoversi  dal 
MI  pasto  C)^  Pio  Ym  sarebbe  stato  un  po'  meno  accessi- 
Ue,  meglio  difeso,  e  che,  siccome  definitivamente  egli 
dovette  terminare  la  negoziazione  com'  era  stata  comin- 
3  '    cnb,  sarebbe  stato  meglio  che  dissidenze,  divisioni,  partiti 
3^  pretta  e  quasi  ancora  complicità,  non  fossero  venute  a 
f/^  ean|ilicare  un  imbarazzo  già  per  sé  stesso  formidabile 
^^  -fer  h  Chiesa.  Ma  noi  continueremo  a  combattere  contro 
*^  i  mpotistij  perocché  un  servigio  opportunamente  ren- 

lO^.     n  Vengasi  H  T.  I ,  pag.  86,  Un.  25  e  24. 

Pio  ym,  T  ir,  '  ^ 
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duto  non  compensa  mille  mali  odiosi,  die  nascono  da 
questa  loro  fatale  dottrina:  e  nello  stesso  tempo  ascolte- 
remo con  una  cara  simpatia  altri  Romani,  che  in  tale  oìc- 
casione,  franchi  ed  imparziali,  diceano:  «In  questa  discus- 
sione dette  sì  sono  parole  abbastanza  dure  da  una  parte 
e  dair  altra.  Noi  non  deggiamo  occuparci  di  quelle  del- 
r  inviato  francese.  Nelle  insolite  comunicazioni ,  eh*  ^ 
ha  trasmesse ,  in  quel  tono  d' insistenza  che  le  camere 
del  Quirinale  non  avevano  mai  sentito,  ne'  suoi  precetti, 
nella  tarda  sommissione  colla  quale  ha  voluto  scusarli, 
nulla  ci  annuncia  una  notificazione  officiale,  e  pure  ooi 
ve  n'ha:  era  una  notificazione  chiarissima,  precisa  e  di- 
retta ad  Romam.  Ma  inaudite  stranezze  ci  hanno  colpiti; 
ne  fu  stanco  lo  stesso  Santo  Padre.  Noi  abbiamo  seotìts< 
alcuni  imprudenti  esclamare  :  u  Che  vuole  da  noi  l' areiH 
vescovo  ?  egli  è  nell'  imbarazzo  :  noi  non  ve  l' abbiasi 
messo  da  qui  :  queste  domande  compromettono  Roma; 
r  arcivescovo  è  vivo  ed  ardente  !  »  Crederebbesi  forte* 
essere  impossibile  una  risposta  a  queste  lagnanze?  Doi  i 
ve  n'ha,  e  ben  forle.  Come?  Roma,  a  tutto  diritto,) 
proclama  ch'essa  è  la  madre  delle  Chiese:  lo  stesso! 
Pio  Vili  ha  dello  :  «  È  un  dovere  del  nostro  roinisteroJ 
che  ci  è  stato  imposto  nella  persona  di  San  Pietro,  JNf| 
una  dispensazione  divina  dell' Institulore  stesso  deikf 
Chiesa,  il  pascere,  il  condurre,  il  governare  non  soloj 
agnelli,  cioè  a  dire  tutto  il  popolo  cristiano,  ma  le  | 
eziandio,  cioè  i  vescovi  medesimi».  Ebbene!  che  don 
r  arcivescovo  di  Parigi ,  egli  che  ha  letto  senza  da 
r Enciclica;  questa  non  fece  che  rammentargli  massio 
che  ben  conosce,  ama  e  pone  in  pratica.  Che 
quesl'  uomo  vivo  ed  ardente  ?  Egli  alla  fin  fine  vnok*! 
essere  governato ,  condotto ,  vuole  essere  pasciuto  s 
si  volge  a  Quello,  cui,  per  divina  dispensazione 
rinslìtutore  stesso  della  Chiesa,  è  dato  di  gwerwff^fi 
dì  condurre,  di  pascere  non  solamente  gli  agnelli,  0it 
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^'escoyi  sléssi.  L*  arcivescovo  è  irreprensibile  :  non 
;oipa  sua,  se  un  ambasciadore  misto  ha  compiuto  due 
ssionì  distinte;  se  ba  detto:  »  Monsignor  di  Queien  vi 
[isulta  sul  giuramento  e  sulle  preghiere,  n  E  se,  in  ap- 
esso,  obbliando  che  P  arcivescovo  aspetta  silenzioso  la 
icisione  pontificia,  per  obbedire,  qual  siasene  il  te- 
ire,  il  medesimo  inviato  ha  presentato  le  politiche  de* 
lizioni ,  che  siamo  per  riferire. 
Un  tal  documento  appartiene  essenzialmente  al  mio 
raro,  eh'  è  la  Storia  di  Pio  FUI:  non  ne  può  essere 
parato ,  né  scisso.  Noi  scriviamo ,  ripetasi,  la  Storia  di 
k)  FUI:  e  questa  ha  pure  le  sue  imprevedute  peripe- 
e.  Lo  storico  non  può  passar  sotto  silenzio  le  traversie 
lesso  insopportabili  di  un  Pontificato ,  che  per  essere 
ato  di  breve  durata ,  non  fu  meno  agitato  di  qualche 
bro. 

H  Papa  era  stanco,  stanchissimo  dell'udienza,  che  avea 
«voto  concedere.  Quale  guerra  singolare!  Il  capo,  il 
Boerale,  il  Sovrano  stesso  è  quegli  che  sta  per  entrare 
do  steccato  :  egli  slesso  sta  per  sostenere  un  duello  :  e 
■le  in  simili  scene  del  medio  evo,  l'esercito  resta 
*Watore ,  colle  lance  abbassale;  e  intanto  questo  capo 
inalato  ,  gravemente  malato  ,  può  appena  tentare 
movimento  delle  braccia.  Egli  coli' antico  suo  co- 
figio  sostiene  l' attacco ,  che  non  può  evitare  :  ei  re- 
lè, e  lasciasi  sfuggire  alcune  parole  .  singolari  che  ri- 
^no  del  malcontento  contro  un  pastore  che  ricorre 
>  stesso  al  comando  del  vincastro  sormontato'  dalle 
i^vi  e  primaziale;  ma  in  appresso  ei  si  difende,  accetta 
■^pidamente  la  discussione,  e  tutto  quello  eh'  ci  dice, 
ermo,  animato ,  eminentemente  dogmatico ,  conforme 
li  usi  ed  ai  diritti  della  Chiesa.  Ma  qui  il  tutto  non  fi- 
^e.  Non  immaginatevi,  che  alla  domane  egli  potrà  ab- 
^donarsi  a  qualche  riposo ,  eh'  egli  consulterà  i  sag- 

ond^è  attorniato,  che  la  loro  attitudine  rispeUos^ 
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foragli  aperto  che  un  esercito  si  fedele  non  è  in  rotta,  | 
e  che  se  tutte  le  Potenze  temporali  hanno,  a  norma  del-  / 
la  loro  gelosia  o  della  loro  paura,  decisa  una  quistione  | 
temporale,  egli  pure  sarà  per  concedere,  ma  con  dignità,  / 
tutto  quello  che  può  permettere  senza  offendere  le  leggi 
della  Chiesa.  Questa  nel  periodo  di  diciotto  seeoU  ha 
veduto  tali  e  tante  rivoluzioni,  che  ben  ha  saputo  impa- 
rare a  vivere  in  mezzo  ad  esse  senza  punto  cimentare 
la  sua  sicurezza  ed  ì  suoi  diritti  !  Non  immaginatevi,  che 
mentre  il  consiglio  di  quelli  che  preparano  le  soluzioni 
ed  ì  decreti  è  assembrato,  il  Santo  Padre  otterrà  qualche 
tregua  alle  sue  sofferenze  :  no,  gli  si  presenterà  h 
Memoria  straziante,  che  ora  esamineremo.  |; 


U^ 
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CAPITOLO  XXV. 


.  /{  signor  Caillard  presenta  al  Pontefice  una  Memoìia. 

J^rimamente  egli  dichiara  essere  ins?iato  dal  solo  arcivescovo. 

d! Autore  risponde  in  nota  ad  alcuni  ragionamenti  del-- 

W  Iniziato.  Il  signor  Caillard  asserisce  la  Francia  essere 

a  da  tre  opinioni:  1.°  l'opinione  repubblicana j  2.°  /'o- 

inione  legillimista^  a  proposilo  della  quale  manifesta  il  suo 

Umento  sulla  quistione  delle  reggenze j  3.°  l'opinione 

fa  classe  media.  Il  signor  Caillard  è  d*  appt^o  j  che  si 

i  a  tornare  al  sistema  del  1789.  //  Papa  viene  mir 

'dato  di  vedere  la  Francia  separarsi  da  Roma.  UAu- 

e  confuta  il  signor  Caillard^  e  sostiene  la  Francia  non 

e  pensato  giammai  a  separarsi  dall^ unità.  Seguito  ùjst 

ionamenti  dell' Inviato  sul  giuramento.  Il  signor  Caillard 

trasi  poco  propenso  a  rispettare  le  considerazioni  di" 

tiche.  L' Autore  prova  ^  che  la  Corte  Romana  ha 

ipre  rispettate  queste  considerazioni.  Essa  ad  altro  non 

iogrificherebbe  maij  se  non  al  dogma^  che  deve  difendere 

sostenere  con  un  coraggio  invincibile. 

Nella  Qolte  stessa,  che  tenne  dietro  all'udienza,  rinviato 
Ideilo  ad  uno  de'  suoi  allievi  la  Memoria ,  che  noi  segui- 
teremo a  passo  a  passo  ne' suoi  ragionamenti,  procurando 
i  Flavia  di  non  faticar  di  troppo  il  lettore ,  che  spesso 
diiameremo  a  partecipare  a' nostri  sentimeali. 
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«  Beatissimo  Padre  : 

M  II  timore  d'abusare  della  bontà,  di  cai  Vostra  Santità  mi  b 
ricolmato  nel!' udienza,  che  avete  degnato  di  concedermi,  m'h 
impedito  di  unire  alla  domanda  che  sono  incaricato  di  presei 
taryi ,  tutti  gli  schiarimenli  che  mi  sembravano  neoessaij  pi 
comprovare  alla  Santità  Vostra  quanto  urgente  sia  la  risposta  eb*] 
sollecito  dalla  vostra  clemenza. 

»  Prima  di  presentarvi  questi  schiarimenti,  vogliate,  Beatissifl 
Padre,  ricevere  per  la  seconda  volta  (4)  la  protesta,  che  la  missifloi 
ch^io  ho  l'onore  di  compiere  appo  voi,  non  ha  il  menomo  a 
rattere  polìtico,  e  che,  invialo  dal  solo  mio  arcivescovo,  nm 
incaricato  di  questa  onorevole  missione,  perchè,  nella  condliiM 
de^  tempi  presenti ,  sarebbe  stato  difficile  cosa  e  pericolosa  té 
fidarla  ad  un  ecclesiastico  (2).  lo  posso  adunque  assicurarvi, San 
Padre ,  che  il  solo  ed  unico  scopo  del  mio  viaggio  è  di  ooonI 
larvi  intorno  ad  un  affare,  che  voi  istesso  giudicate  impoi 
Simo,  e  ch'io  debbo  limitarmi  a  far  tutto  quello  ch'è  io 
potere  per  evitare  che  nella  decisione,  cui  monsignor  arciv( 
redesi  obbligato  di  prendere ,  ei  non  si  trovi  in  disaccordo 
Vostra  Santità,  ed  a  supplicarvi,  nel  caso  in  cui  ragioni  parfki 
lari  impedissero  a  Vostra  Santità  di  apertamente  pronQDdff' 
di  voler  almeno,  a  viva  voce,  o  per  mezzo  del  signor  canM 
Albani,  accertarmi  che  voi  abbandonate  a  monsignore  arciveMM 


(1)  Noi  non  entreremo  ad  esaminare  lo  siile  qui  adoperato,* 
tunque  questa  parte ,  diremo  cosi ,  esteriormente  essenziale 
qualità  di  un  negoziatore  non  debba  essere  mai  obbliata. 
ciò ,  potrebbe  il  negoziatore  esporsi  a  rimproveri  altrettanto  i 
vivi,  in  quanto  che  l'avversario  potrebbe  scorgere  alenili  dlfeUli 
dire:  «Noi  non  parliamo  correttamente  la  vostra  lingua  orli 
staci  dairuso,  la  vostra  lingua  si  diversa  dalla  nostra,  ma 
vele  parlar  la  vostra  colla  maggiore  purgatezza.  Almeno,  sete 
ragioni  non  sono  le  meglio  esposte  nelle  conversazioni,  la 
che  riceviamo  ci  permeile  di  sperare,  che  un'altra  volta  sa] 
dedurle  pfù  nettamente,  e  ottenere  la  perfezione  relativa  dM 
forestiero  può  aspettare  in  questo  caso,  in  cui  tutto  il  disa^ 
gio  è  per  lui.» 

(2)  Questo  sembra  annunziare  che  lutto  il  linguaggio  doliti^ 
moria  sarà  esclusivameifle  ecclesiastico. 
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la  decisione  di  questo  affare,  di  maniera  che  egli  non  sarà  me- 
nomamente esposto  ad  incorrere  le  vostre  riprensioni,  od  a  ve- 
dere alterata  a  sno  riguardo  quell'affezione  paterna,  da  lui  co- 
tanto apprezzata,  eh'  io  so  essere  disposto  a  fare  ì  più  grandi  sa- 
grificj  per  conservarsela  (*), 

»  Un  altro  motivo,  non  meno  importante  della  mia  missione,  é 

di  esporre  le  ragioni  che  hanno  potuto  impedire  a  monsignore 

mivescovo  di  Parigi  di  prendere,  per  riguardo  alle  sollecitazioni 

che  ho  Tonore  di  fare  in  sno  nome,  la  iniziativa  col  consultare 

tutti  i  vescovi  della  Francia.  S'egli  presentasi  solo  ed  isolato  a 

^-^  .chiedere  le  vostre  decisioni,  questo  primamente  da  ciò  dipende 

j|L<ebe  qualunque  siasi  riunione  sarebbe  stata  oggidì  altrettanto  im- 

E, prudente  a  tentarsi,  quanto  diffìcile  ad  ottenersi,  e  quindi,  per- 

^  die  la  sua  condizione  è  interamente  diversa  da  quella  degli  altri 

jg^  Vescovi ,  dacché  egli  e  tre  altri  soli  de'  suoi  confratelli  fanno 

Si  pvte  attualmente  della  Camera  de^  Pari ,  e  trovansi  per  conse- 

^^goenza  obbligati  a  prestare  il  giuramento:  in  fine,  perchè  egli 

■y*  (*)  Gli  argomenti  d€bbono  essere  seropllcemenle  ecclesiastici.  Eb- 
f^'bne!  il  primo  argomento  è  assolutamente  Insolito  nella  bocca  d'un 
^^^te,  polche  dee  considerarsi  come  un  prete  quello  che  qui  parla. 
Pl^li  dice:  «  Beatissimo  Padre ,  v'ha  una  difficoltà;  se  cosi  volete , 
P^^On  pensatevi!  lasciate  fare  a  me,  ma  quando  io  avrò  fatto,  non 
biasimatemi.  »  Ah  no ,  Roma  non  riceve  mal  tale  linguaggio.  S« 
^oma  non  sa  bene  a  fondo  la  controversia,  l'affare  di  cui  trattasi, 
;'  *^>8a  lo  studia,  e  viene  a  conoscerlo,  quindi  pronuncia,  perchè  essa 
^-tv  il  giudice.  Essa  non  concede  mai  poteri  che  varrebbero  ad  alte- 
''>^re  la  sua  forza,  e  che  la  getterebbero  forse  nella  necessità  di  rl- 
^*Urare  la  sua  parola,  e  di  biasimare  dopo  avere  promesso  d'appro- 
dare. Tuttavia  io  non  dirò,  perocché  tengo  il  signor  Gaìllard  essere 
ttisslma  persona ,  non  dirò  che  l'arcivescovo  non  abbia  data 
[  stesso  questa  Istruzione;  può  ancora  averla  messa  in  iscritto; 
i  In  que'  giorni  di  agitazione  profonda  ,  in  cui  trovavasi ,  certa- 
Dte  ^li  si  è  ingannato ,  se  cosi  ha  detto  o  scritto.  Attualmente 
I  signor  Caillard  è  fuori  di  combattimento.  Ma  io  avrei  detto  fran- 
camente all'arcivescovo  stesso,  pel  quale  nutro  una  vivissima  tene- 
i^ezza:  Roma  non  dà  carta  bianca,  o  se  ne  dà,  rassomiglia  a  quella 
^be  Pio.  Vili  ha  data  nelle  Lettere  Apostoliche  sui  matrimoni  misti.  La 
^^Umo  della  divina  inspirazione  è  sempre  pronta  ad  Impedire  l'abuso. 
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fQk>  è  stato  esposto  ad  una  persecasione  (i),  daraale  fé  qittle 
la  sua  fita  ha  corso  i  più  grandi  riscbj,  e  perchè  ancora  isseodo 
egli  vescovo  della  capitale,  in  cui  leopinioDÌ  pia  malevoli  contro 
il  Clero  trovano  ne'  Giornali  tanti  organi  che  ìngannauf  la  mol- 
titudine ,  se  non  soddisfa  alla  legge  che  per  anco  non  é  imposta 
agli  altri  vescovi,  non  v'  ha  dubbio,  Beatissimo  Padre,  efli  tornerà 
ad  essere  un'altra  volta  lo  scopo  a  dardi,  tanto  più  nrìcidiali,  in 
quanto  che  verrebbergli  scagliati  da  mani  perfidamente  destre, 
ed  alla  presenza  di  una  popolazione  sgraziatamente  par  troppo 
ben  disposta ,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti ,  ad  applaudirvi  (S). 
Sin  qui ,  monsignore  ^Arcivescovo  ha  avuto  il  coraggio  di  toHo* 
rare  quel  genere  di  persecuzione,  cb'è  stato  esercitato  sulla  sua 
persona  con  on  accanimento  inaudito:  egli  è  sUto  abituato» 
sopportare  tutte  le  più  basse,  le  più  orribili  calonnie  che  la  rab-, 
bia ,  spinta  al  più  alto  eccesso ,  abbia  potuto  inventare.  Ma  on 
tutti  i  suoi  timori  non  risguardano  più  la  propria  persona:  egU 
deve  in  questo  momento  temere  per  la  religione,  la  quale  aAH- 
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(t)  Piacemi  citare  alcuni  brani  dj  una  breve  biografia,  che 
possi  in  Parigi  nel  1841 ,  relativi  alla  persecuzione  sofferta  ,dal-  fi 
l'arcivescovo  di  Quelen,  ed  alla  nobile  sua  condotta.  «Di  ritor- 
no  alla  sua  diocesi,  erasi  dato   interamente  alle  cure  delPepi- 
scopato ,   quando  scoppiarono  gli  avvenimenti  del    1850.  Nelte 
giornate  del  luglio  costretto  di  fuggire  dal  suo  palazzo  rimasto  li- 
bero ai  saccheggiatori,  al  cessare  del  pericolo,  P  arcivescovo  vi  si 
era  restituito,  alloraquando  una  terribile  sollevazione,  diretta  prin- 
cipalmente contro  di  lui ,  Io  costrinse  nel  mese  di  febbraio  a  fui* 
gire  per  la  seconda  volta.  Questa  fiata  i  ribelli  gettarono  nella  SeBfli  1*^ 
le  suppellettili  del  prelato,  compresavi  la  sua  preziosa  libreria, s 
non  si  ritirarono,  che  dopo  di  aver  ridotto  il  palazzo  in  istatoéi,  ^ 
non  potersi  più  abitare.  Egli  sopportò  con   rassegnazione' al  tittif^ 
cristiana  questa  novella  prova,  e  Tanno  seguente,  soppraggiooto 
cholera  a  desolare  Parigi,  offerse  premurosamente  il  suo  palano 
Conflans  per  gli  ammalati,  ed  affrontando  ogni  pericolo,  ^ihA 
persona  a  prodigare  i  soccorsi  della  religione  a  quelli  chi 
colpiti  dal  tremendo  flagello.  Ciò  ch'egli  operò  in  questa  congii 
sforzò  ad  ammirarlo  i  suoi  nemici  medesimi ,  i  quali  più  mA 
reno  di  turbare  una  vita  interamente  consacrata  ad  opere  di  carità»' 

{Nola  del  Traduttore,) 

(2)  Tutto  ciò  è  saviamente  detto,  né  potrebbesi  sostenere  die 
l'arcivescovo  non  avesse  detto  o  scritto  ragioni  cotanto  giadiiioie> 


\ 
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Olente  proyeri  un  gran  danna,  perocché  il  rifiuto  del  giuramento 
de^Fe  immancabilmente  somministrare  le  più  formidabili  armi  a' 
nemici  di  questa  religione  per  combatterla  (i).  Tali  sono,  o  Santo 
'  Padre  ^  i  motivi  che  hanno  impegnato  T  arcivescovo  di  Parigi  a 
prendere  l'iniziativa  ed  a  presentarsi  solo  innanzi  a  Vostra  Santità. 

'  n  Avvenimenti  della  più  alta  importanza  essendosi  succeduti 
in  si  breve  spazio  di  tempo  in  Francia,  forse  l'esatta  cognizione 
delle  ca'ase  che  hanno  generalo  quegli  avvenimenti  non  é  ancora 
pervenuta  a  Vostra  Santità;  siccome  queste  sono  importantissime 
per  rispetto  alle  decisioni  che  io  sollecito  appo  Vostra  Santità , 
così  io  vi  prego ,  Santo  Padre  ^  di  volerne  leggere  il  ragguaglio 
che  sono  per  fare  nel  modo  più  breve  che  siami  possibile. 

»Tre  opinioni  oggidì  dividono  gli  animi  in  Francia.  V'ha  dap- 
prima l'opinione  repubblicana. eh' è  la  più  debole  di  tutte,  se  la 
si  consideri  in  quanto  al  numero  ^  ma  pericolosissima ,  se  si  ri- 
guardi il  fanatismo  e  l'audacia  che  animano  i  suoi  settarj. Que- 
sta opinione  è  presentemente  in  un  grande  discredilo,  perocché 
si  conoscono,  per  esperienza^)  i  mezzi  di  cui  si  è  giovata  sin  qui 
per  giugnere  al  potere, mezzi  ch'altro  non  sono, se  non  lamina 
del  trono  e  dell'altare;  mezzi,  conseguentemente,  i  quali  ora  a 
nulla  riuscir  potrebbero,  se  non  col  sussidio  di  spaventosi  scon- 
volgimenti e  di  torrenti  di  sangue,  dappoiché,  a  meno  di  essere 
perfettamente  ciechi,  o  di  commettere  il  grave  errore  di  voler 
giudicare  lo  spirito  religioso  delle  provincie  su  quello  che  regna 
in  Parigi,  é  manifesto  che  T opinione  della  Francia  è  eminente- 
mente monarchica  e  religiosa  (2). 

>•  Un'altra  opinione  è  quella  de' fautori  dell* antica  monarchia, 
opinione  ben  differente  da  quella  che  tiene  la  fazione  repubblicana, 
la  quale  si  compone  j  quasi  totalmente ,  dì  giovani  senza  espe- 
rienza, di  persone  poco  istruite,  e  nel  medesimo  tempo  d' uomini 
corrotti  che  desiderano  un  cambiamento ,  affine  di  metter  mano 


(1)  No,  no.  Voi,  qualunque  voi  vi  slate,  che  avete  scritto  o  det- 
tato queste  linee,  voi  mal  conoscete  la  tattica  de* vostri  nemici: 
loro  non  sarebbesi  potuto  dare  gloja  maggiore  di  quella,  che  avreb- 
bero provala  nel  vedere  i  vescovi  abbandonar  la  Camera ,  e  rifiu- 
tarsi a  prestare  il  giuramento. 

(2)  L'arcivescovo  è  qui  degnamente  rappresentato:  qui  noi  tro 
vlamo  il  suo  buon  senso,  la  sua  giustezza  di  pensare,  la  sua  pene- 
trazione, e  l'intimo  sentimento  del  nobile  suo  cuore. 
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al  Governo  e  di  tenerselo  a  proprio  vantaggio.  La  parte  devota 
all'antica  monarchia  è  al  contrario  composta  dell'alta  Nobiltà 
e  quasi  di  tutto  il  Clero  (1).  Se  questa  parte  è  rispettabile  per 
gli  clementi ,  ond'è  composta ,  non  meno  che  per  gli  onorevoli 
motivi  sui  quali  fonda  lu  sua  opinione^  tuttavia  non  possiamo 
dissimulare  che  i  suoi  continui  vacillamenti,  la  sua  maniera  di 
governarci)  costantemente  equivoca,  e  particolarmente  l'^it* 
credibile  dabbenaggine  per  la  quale ,  in  si  breve  tempo ,  si  é 
lasciata  strappare  lo  scettro,  l'hanno  gettata  essa  pure  nel  più 
compiuto  discredito.  Questa  fazione,  in  conseguenza  della  du- 
plice abdicazione  del  He  e  del  Delfino,  vuole  una  Reggenza  ed 
il  mantenimento  della  successione  in  linea  retta.  Se  il  diritto 
stesse  pure  per  questa  opinione ,  chi  potrebbe  assicurare  cbe 
l'esecuzione  ne  sarebbe  possibile? 

M  Quasi  tutte  le  reggenze  in  Francia  hanno  segnato  epoche  di 
gravi  turbolenze (2) :  una  non  ve  n'ha  che  non  abbia  favorito 
l'usurpazione  del  trono.  Io  oso  chiederlo  a  Vostra  Santità,  chi 
lo  difenderebbe  questo  trono ,  se  fosse  occupato  da  un  fancialio 
di  tenera  età,  isolato  da' suoi,  circondato  da  fazioni  possenti, 
oggetto  per  tutte  d'animosità  e  di  diffidenza?  Ove,  d'altra  parte, 
trovar  potrcbbonsi  quegli  uomini  capaci  di  ben  governare  la 
Francia  nello  stato,  in  cui  si  trova,  con  un  titolo  si  precario  qua! 
sarebbe  quel  di  Reggente?  Si  aggiunga  a  ciò.  Beatissimo  Padre, 
che  se  si  considera  attentamente  ed  imparzialmente  il  nostro 
stato  attuale,  è  impossibile  il  non  convenire  che  se  si  adottasse 
un  modo  di  regime ,  il  quale  non  è  sostenuto,  e  che  si  può  dire 
eziandio  è  riprovato  da  quasi  tutta  la  Nazione,  noi  ci  esporremmo 
a  cadere  nella  guerra  civile  e  nell'anarchia,  il  di  cui  esito  piò 
felice  sarebbe  il  dispotismo  militare ,  eh'  è  quanto  dire  si  rìnno- 
vellerebbe  la  serie  di  quegli  avvenimenti  che  hanno  per  tanto 
tempo  insanguinato  la  Francia  e  l'Europa.  Converrebbe  esporsi 
a  simili  sventure  per  l' esecuzione  rigorosa  di  un  principio ,  che 
non  è  neppure  stato  sempre  rispettato  in  questi  ultimi  tempi? 
Io  lascio  che  l'alta  vostra  saggezza ,  Beatissimo  Padre,  prooind) 

(1)  Non  si  conosce  Giornale,  che  per  una  fazione  ìa  faccia  da 
campione  più  valoroso  e  più  fedele  della  Mode,  che  stampasi  ofoi 
dieci  di  in  Parigi,  Giornale  pieno  di  spirito,  devoto  al  decidoto 
ramo  Borbonico.  {Nota  del  Traduttore,) 

(2)  MI  guarderò  bene  dall'  interrompere  qui  il  signor  Gaillard. 
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se  noi  non  ci  troveremmo  piuttosto  in  una  di  quelle  rare  con- 
giunture, le  quali  impongono  di  fare  delle  eccezioni  a  questa 
principio  (i)  per  consultar  soltanto  il  pubblico  bene. 

»  La  terza  opinione,  di  cui  mi  rimane  a  dìre^  è,  senza  dubbia, 
quella  che  debbesi  riguardare  come  la  dominante  ^  percb'  è  la 
opinione  della  classe  media  quasi  tutta  intera:  classe  altrettanto 
più  autorevole  oggidì ,  in  quanto  che  sono  in  lei  raccolti  quasi 
tutti  gli  uomini  d'ingegno  e  la  maggior  parte  de' facoltosi  (2). 

»L^ opinione  di  questa  classe  non  è^a  vero  dire,  perfettamente 
uniforme;  essa  è  suddivisa  in  gradazioni,  che  più  o  meno  s^ac« 
costano  a^  principj  popolari  o  monarchici  (3) ,  ma  la  ricognizione 
di  queste  gradazioni  è  di  una  debole  utilità  per  ottenere  una 
giusta  estimazione  dello  spirito,  che  in  questo  momento  domina 
in  Francia,  perchè  dalP  istante  in  cui  i  partigiani  della  repubblica 
0  quelli  dell'antica  monarchia  si  mostrassero  ostilmente,  tutte 
quelle  gradazioni  si  sforzerebbero  a  concentrarsi  in  una  sola  opi- 
nione (<i):  del  che  troverete  un  ben  chiaro  esempio  nell'ultima 

(1)  Questo  principiOséii  cui  qui  parlasi,  è  probabilmente  il  prin- 
cipio della  legittimila.  Se  la  cosa  è  così ,  la  persona  che  parla  uni- 
camente in  nome  dell'  arcivescovo,  ce  lo  presenterebbe  avven- 
turante una  singolare  proposizione,  alla  quale  monsignore  di  Queien 
non  ci  ha  del  certo  avvezzati,  e  particolarmente  durante  I  dieci 
ultimi  anni  di  sua  vita. 

(2)  E  che?  questo  avrebbe  detto  monsignore  di  Queien  !  L'illustre 
prelato,  dotto,  spiritoso  ed  eloquente  scrittore,  s'abbandona  ad  un 
troppo  vivo  sentimento  di  modeslia.  Eppoi ,  monsignore  di  Queien 
non  vedeva,  non  amava  che  la  più  scelta  compagnia,  e  attigneva , 
per  le  sue  elemosine,  a  borsosi  inesauste,  che  difficilmente  avrebbe 
potuto  tenere  questo  linguaggio.  D'alira  parte  il  più  meschino  co- 
noscitore della  statistica  sa ,  che  la  parte  conosciuta  sotto  il  nome 
de*  legittimisti  possedè  almeno  sei  decimi  de'  fondi  del  territorio 
francese. 

(s)  Giudiziosamente  detto! 

(4)  Questo  non  è  assolutamente  certo  !  perchè  una  fazione  si 
mostra  ostilmente ,  nessuno  rinunzia  alla  preferenza  che  si  d«^  alla 
propria.  La  scuola  di  tante  successive  rivoluzioni  ha  renduto  le  fa- 
zioni abilissime  ed  assai  perspicaci  neirarle  di  nascondere  i  propri! 
pensamenti,  e  di  non  pronunciarsi,  o,  come  dicesi,  dì  non  compro^ 
mettersi j  se  non  quando  l'esito  è  assicurato.  Non  conviene  dare  ad 
alcuno  coraggio  maggiore  di  quello  che  ha. 
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rivoluzione,  se  vi  farete  a  considerare  la  facilità,  colla  quale,  in 
tre  giorni,  Io  scettro  è  stato  tolto  all' una  ed  all'altra  fazione  (1). 

»  Questa  terza  opinione,  che,  lo  ripeto,  sorpassa  infinitamente 
in  numero  ed  in  mezzi  le  altre  due,  e  eh' è,  non  possiam  dissi- 
mularlo^ l'opinione  nazionale,  vuole  una  monarchia:  ma  la  vuole 
limitata  al  potere  di  far  eseguire  le  leggi  risolute  dalle  due 
Camere  congiuntamente  col  Ke:  dichiara  l'attitudine  di  tutti  ì 
Francesi  a  tutte  le  cariche  :  esìge  giudici  inamovibili  ed  il  giuri: 
proibisce  di  sottrarre  chicchessia  al  giudice  dalla  legge  assegna- 
togli: stipendia  il  culto  cattolico (2),  percb'è  là  religione  del 
maggior  numero,  senza  alterare  menomamente  la  libertà  consen- 
tita a  tutti  i  Culti  (5):  vuole  la  libertà  della  stampa  senza  altre 
restrizioni,  salvo  quelle  che  le  leggi  stabiliscono  per  reprimerne 
gli  abusi.  Ecco,  Beatissimo  Padre,  un  breve  sunto  dei  princi- 
pali articoli  della  Carla,  alla  cui  esecuzione  vigila  imperiosamente 
la  pubblica  opinione^  Carta,  ch'è  solo  un  po' differente  da  quella 
ch'eraci  stata  data  da  Luigi  XVIH,  e  giurata  dal  suo  successore. 
Monsignore  arcivescovo  avevami  incaricato  di  presentarne  un  esem- 
plare a  V.S.,  ma  fortunatamente  l'ho  dimenticato  a  Parigi;  dissi 
fortunatamente,  perocché^  attese  le  perquisizioni  replicate  e  mi- 
nute fatte  alle  mie  carte  durante  il  viaggio,  sarei  certamente 
incorso  in  gravi  rischj,  se  fosse  stata  rinvenuta.  Debbo  a  questa 
ommissione  d'essere  stato  costretto  a  compendiarne  qui  i  princi- 
pali articoli. 

»»  Io  m'astengo  da  tutto  ciò  che  potrebbe  esser  detto  in  favore 
0  contto  questa  Carta ,  perchè  la  discussione  tornerebbe  al  tutto 


(1)  E  per  avventura  le  fazioni  erano  quattro. 

(2)  Oh  la  felice  notizia  da  darsi  al  Pontefice  Pio  Vili,  il  quale  da 
semplice  abbate,  da  vescovo,  da  Cardinale,  da  Pontefice  ha  coope- 
rato alla  compilazione  od  ha  compilalo  ben  più  di  venti  Memorie 
(perocché  egli  pure  ha  scritto  Memorici)  per  chiedere,  che  beni 
stabili  fossero  assicurali  al  Clero  di  Francia;  che  aveva  ottemito 
questa  clausola  neirarticoio  8."  del  Concordato  del  1817,  e  che  non 
si  lasciava  sfuggire  occasione  alcuna  per  sollecitare  l' instituiione 
di  questa  dotazione  indipendente ,  precisamente  a  fine  d' impedire 
che  il  Clero  di  Francia  fosse  stipendiato, 

(5)  Senza  alcun  dubbio  qui  si  fa  dir  troppo  a  monsignor  di 
Queien:  la  sua  dolce  e  naturale  avvedutezza  si  sottomette  aHeleggi 
della  tolleranza,  ma  non  l'esalta  con  tanta  compiacenza. 
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ìQutile  per  giugnere  allo  scioglimento  della  quìstioDe  principale^ 
ch'è  di  sapere  se  dessa^  o  sia  buona^  o  sia  cattiva^  ottiene  o  non 
ottiene  il  consentimento  del  maggior  numero  de'  Francesi.  Pa- 
recchi fotti,  abbastanza  doti  ed  irrefragabili,  sembrano  comprovare 
questo  consentimento. 

»  Senza  allegare  lo  spirito  che  ha  prcseduto  alle  ultime  ele- 
zioni ,  negar  non  si  può  che  la  facilità  con  cui  si  sono  operati 
gli  ultimi  cambiamenti  e  la  poca  opposizione  ch'essi  hanno  tro- 
vata (dacché  sarebbe  difficile  nel  gran  numero  delle  rivoluzioni, 
adle  quali  noi  siamo  stati  successivamente  esposti,  di  citarne  una 
sola  a  cui  siasi  fatta  minore  resistenza)  non  provino  evidente- 
mente, che  cotesti  cambiamenti  armonizzano  coir  opinione  gene- 
rale. Un'altra  prova  della  forza  di  questa  opinione  sta  in  ciò,  che, 
divenuta  la  predominante ,  i  nomi  di  quelli  che  le  sono  stati  i 
più  avversi  non  vennero ,  secondo  l' uso  delle  altre  rivoluzioni , 
iscritti  su  tavole  di  proscrizione  (i),  fatto  ireramente  stupendo 
presso  una  nazione  che  vien  tacciata  d' incostanza  e  di  leggerezza, 
fatto  della  maggiore  importanza  per  lo  scioglimento  della  quistio- 
nech'io  mi  prendo  la  libertà  d'esporre  a  Vostra  Santità.  Di  fatto, 
se  dopo  avere  sperimentate  tutte  le  specie  de'  Governi  che  si  sono 
l' uno  all'altro  succeduti ,  se  a  mal  grado  delle  più  crudeli  pro- 
scrizioni e  delle  guerre  civili  e  straniere  le  più  sanguinose  per 
avventura,  che  la  storia  ricordi,  la  Francia  è  tornata  sempre  alla 
sua  prima  idea ,  quella  cioè  di  stabilire  un  Governo  tale  quale 
essa  oggidì  lo  possiede ,  Governo  in  conseguenza ,  cui  è  rimasta 
costantemente  ed  immutabilmente  devota  (senza  dubbio  potreb- 
b'essa  ingannarsi:  Dio  solo  è  l'infallibile!),  non  sarebbe  un  in- 
gannare a  tutta  evidenza  sé  stesso ,  se  non  si  riconoscesse,  che 
una  tale  perseveranza  è  veramente  vox  populi ,  e  che  prende 
origine  ex  mceiibu»  rei?(^).  Ma  essa  ha  fatto  ancora  di  più: 


(1)  Dunque  monsignore  di  Quelen  non  incorse  alcun  pericolo  ! 
Dunque  sono  immaginarj  i  servigi  che  gli  sono  stati  renduti!  Ah 
no,  signor  Caillard,  v'ebbero  sublimi  prove  di  devozione  che  salva- 
rono Ta  rei  vescovo,  e  la  vostra  non  fu  una  delle  meno  mirabili:  ma 
voi,  generosamente,  non  ve  ne  ricordate  più  ! 

(2)  Latino  da  enciclica! — Buono  ed  angelico  monsignor  di  Quelen, 
voi  avete  incaricato  altri  di  dire  simili  cose  al  Papa  Pio  Vili,  sup- 
ponendolo istrutto  de*  tentativi  costituenti  e  famigliare  con  questa 
fantasie!  0  piuttosto  non  v'ha  qui  entro  qualche  cosa  del  vostro, 
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langi  dallo  imporre  silenzio  a'  Giornali  che  le  si  sono  mostrati 
più  opposti^  lasciò  loro  piena  ed  intera  libertà,  quantunque  in- 
vece di  raddolcire  il  loro  linguaggio  ostile  verso  di  lei,  l'abbiano 
maggiormente  inasprito  (i).  Tanta  tolleranza  non  sarebbe  consen* 
tita,  se  la  parte  che  attualmente  signoreggia  la  Francia  non  avesse 
la  coscienza  della  sua  forza,  dacché  non  è  di  (al  modo  che  la 
debolezza  si  comporterebbe. 

M  Finalmente,  ciò  che  dee  provare  essere  veramente  conforme 
allo  spirito  della  Francia,  Io  spirito  nel  quale  sono  stati  operati  gli 
ultimi  cambiamenti,  è  la  perseveranza  colla  quale  questa  medesima 
Francia  sollecita  e  combatte  da  quaranta  e  più  anni  per  ottenere 
precisamente  e  presso  a  poco  il  Governo  che  ora  possiede.  Voi 
ne  rimarrete  persuaso,  Beatissimo  Padre,  se  osserverete,  che  la 
Carta  del  1830  ha  per  base  i  medesimi  principj,  che,  quaranta 
e  più  anni  or  sonò,  vennero  adottati  dall'Assemblea  Costituente  (2). 

»  Posti  questi  fatti,  io  non  mi  permetterò.  Beatissimo  Padre, 
di  cavarne  le  conseguenze:  Vostra  Santità  volle  farmi  conoscere 
l'affezione,  che  nutre  per  la  Francia,  e  la  Francia,  sono  ben  lon- 
tano dal  perderne  la  speranza,  continuerà  ad  essere,  com'è  stata 


del  vostro  dlscerniuiento ,  della  vostra  gentilezza,  ma  ravvolto  co- 
tro  que'  tanti  vapori,  i  quali  altro  far  non  possono ,  se  non  ottene- 
brare la  vista  di  un  uomo  prevenuto,  pronto  a  ripiombar  sempre 
nella  medesima  illusione?  Ma  qui  feraiìamci  rispettosi,  particolar- 
mente se  l'Autore  avesse  per  avventura  compilato  il  suo  scritto 
sulle  informazioni,  che  da  altri  avesse  ricevute,  o  sopra  nuovi  suoi 
pensamenti ,  che  la  sua  Memoria  ha  potuto,  un  poco  più  tardo^ 
aggiugnere  al  proprio  scritto. 

(1)  Dunque  nella  parte  vinta  non  fuvvi  cotanta  bonarietà,  come 
voi  supponete.  Ebbevi  dunque  una  lotta  incessante;  e  quindi  non 
veriflcossi  quella  unanimità ,  di  cui  vorreste  rendere  persuaso  il 
Santo  Padre. 

(2)  Che  sono  questi  principj,  che  hanno  condotto  il  20  giugno,  Il 
IO  agosto,  il  21  gennajo,  il  3t  maggio,  il  18  brumale,  e  que' mesi 
di  gennajo,  marzo  ed  aprile,  di  funestissima  memoria,  In  cui  là 
Francia  è  stata  invasa  da  trecento  mila  stranieri,  che  abbruciavano 
le  sue  abitazioni ,  e  decimavano  i  cittadini  del  bel  paese  !  e  tutto 
ciò  magnificamente  offerto  alP ammirazione  d'uno  de' successori  di 
Pio  VI  e  di  Pio  VII,  come  a  quella  d'un  merciaiuolo  di  Bordò,  di 
Lione  0  dì  Marsiglia! 
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lempre^,  Dna  delle  parti  più  preziose  del  gregge  afGdato  alla  vi- 
[ilanza  del  successore  di  San  Pietro.  Avendo  avuto  la  sorte  di 
t>ntenap1are  Vostra  Santità  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  che 
Ottavia  sembravami  yelocìssimamente  trascorrere ,  lo  spirito  di 
lolcezza  impresso  sull'augusto  vostro  volto,  m'assicura  che  noi 
lon  avremo  a  temere  da  voi  quelle  determinazioni  rigorose,  che 
pezzerebbero  immancabilmente  una  canna  già  piegata.  La  fran* 
hezza  e  la  lealtà  che  manifestansi  in  tutte  le  vostre  parole 
n'hanno  ricolmo  di  gioja,  perocché  vi  ho  veduto  un  certo  indizio 
he  voi  non  ricorrerete  a  que* mezzi  dìlatorj  e  d'inerzia,  si  ordi- 
larìamente  impiegati  in  polìtica  (iX  i  quali,  lungi  dall'essere  utili, 
produrrebbero  oggidì  effetti  più  disgustosi  di  quelli  che  verreb- 
bero da  una  opposizione  francamente  espressa.  Il  Governo  della 
'"rancia,  appoggiato  sopra  una  forza  morale  immensa (2),  va  con 
ranchezza  e  con  arditezza  allo  scopo,  cui  dee  tendere,  al  suo  ri- 
stabilimento ed  alla  sua  conservazione.  E  per  giugncre  a  questo 
icopo,  più  prudente  delV antecedente  {5)^  il  quale,  per  un  ec- 
cesso di  bontà,  avea  commesso  il  grave  errore  di  conservare 
Qn' amministrazione  che,  nella  massima  parte,  non  gli  era  devota, 
rovescia  tutti  gli  ostacoli  che  incontra,  ed  in  poco  tempo  seppe 
tUontanare  da  tutti  i  rami  dell' amministrazione  le  persone  tutte, 
::he  non  erano  notoriamente  per  lui.  Se  ha  risparmiato  il  Corpo 
giudiziario ,  egli  è  solo,  perchè  questo  Corpo,  per  molti  capi  ri- 
S|ietiabile,  non  ha  punto  esitato  a  riunirsi  all'opinione  generale  (4), 

(t)  Queste  parole  pulono  d' impertinenza.  E  come  eoncorderemo 
noi  la  canna  già  piegata  con  quella  fazione  composta,  in  Frància  , 
dell'alta  nobiltà  e  della  quasi  totalità  del  clero? 

(2)  Ma  la  forza  morale  immensa  della  Santa  Sede  ha  conlato 
Sempre  per  lo  meno  quanto  la  forza  morale  dì  un  avvenimento 
politico.  La  Santa  Sede  ha  saputo  vincere  la  Chiesa  costituzionale, 
e  queir  uomo,  che  meno  d' ogni  altro  cedeva,  fu  il  primo  a  discen- 
dere alle  volute  concessioni.  La  Santa  Sede  ha  ottenuto  V  emancl- 
I^azionc  de' cattolici  nell'Irlanda:  ed  oggidì  questa  Santa  Sede,  a 
proposilo  degli  affari  di  Polonia ,  tiene  in  sospeso  la  forza  fìsica 
immensa  della  Russia. 

(S)  monsignore  di  Quclen,  quel  monsignore  arcivescovo  «  che  noi 
abbiamo  conosciuto ,  ha  detto  egli  queste  quattro  parole ,  che  sono 
senza  generosità  ? 

(4)  Meno  ì  repubblicani^  in  picciol  numero  si,  ma  audacissimi, 
ed  i  Legittimisti ,  e  la  quasi  totalità  del  clero ..  e  quella  frazione 


48  (1830) 

prestando^  pochi  eccettuati,  il  prescritto  giuramento  (t).  Il  clero, 
salvo  i  pochi  Pari  che  ne  fanno  parte,  è  il  solo  Corpo  dello  Stato, 
cui  veramente  non  siasi  fatta  la  domanda  di  prestare  il  giura- 
mento:  ma  se  per  un  istante  solo  si  rifletta  allo  spirito,  ond'è 
animato  V  attuale  Governo  ed  al  ben  noto  carattere  delle  persone 
che  lo  compongono^  chi  mai  potrebbe  credere^  ch'ei  dovesse  es* 
sere  così  imprudente  per  lasciare  come  da  sé  diviso,  per  non  lega- 
re (2)  con  una  determinazione  patente  e  generale  un  Corpo  cotanto 
autorevole ,  qual  è  il  Clero  (3) ,  corpo  di  cui  alcuni  tra^  primi 
membri  sonosi  apertamente  compromessi  in  questi  ultimi  tempi?(4). 
Come  immaginare,  che  quel  Governo,  il  quale  con  pronteuae 
pari  felicità  si  è  disfatto  di  tutto  ciò  che  poteva  inceppare  i  suoi 
movimenti  e  di  tutti  quelli  che  non  gli  erano  devoti,  si  trattenga 
in  una  operazione  cosi  importante  alla  propria  conservazione,  e 
si  trattenga  precisamente  innanzi  ad  una  corporazione  ch^ei  ri- 
guarda come  la  più  pericolosa  e  forse  ancora  come  la  più  ostile? 
Ciò  non  può  essere^  e  noi  ben  gravemente  e'  inganneremmo,  se 
credessimo  che  uomini,  cui  è  impossibile  il  negare  un  concorso, 
di  grandi  mezzi  congiunti  ad  una  grande  sperienza,  possano  com- 
mettere in  polìtica  un  errore  si  madornale.  Benché  io  non  sia  punto 
iniziato  neMoro  segreti,  potrei  asserire,  senza  tema  d'ingannarmi, 
che  se  essi  nulla  ancora  hanno  intrapreso  intorno  a  questo  a^ 
gomento,  é  solo,  perchè  nulla  vogliono  operare  imprudentemente. 

della  classe  media,  che  pende  in  parte  verso  le  idee  democratlcbe, 
In  parte  verso  le  idee  r&vorevoli  all'  antica  monarchia  !  Ma  è  lo 
sttsso:  bisogna  far  paura  al  Papa  In  nome  dell'opinione  generali! 
in  un  ragionamento  logico  le  parole  dovrebbero  essere  Impiegiic 
nella  rigorosa  accettazione  del  loro  valore. 

(i)  In  queste  eccezioni  trovansl  sgraziatamente  due  uomini 
distintissimi,  il  conte  di  Sèze  ed  il  signor  Pardessus,  non  che  molti 
altri,  e  quasi  tutta  la  Corte  reale  d'Aix. 

(2)  I  giuramenti  non  legano  sì  facilmente,  come  si  crede,  in  ani 
rivoluzione.  « 

(5)  Il  Governo  è  stato  più  saggio  di  quello  che  voleva  brio 
r  autore  di  questa  memoria  nelle  sue  istruzioni  portate  a  Roma: 
ma  più  che  mai ,  chi  può  qui  credere  che  parli  un  monsignore  di 
Quelen? 

(4)  Dunque  monsignore  di  Quelen ,  In  nome  del  quale  si  parta, 
avrebbe  accusato  il  Corpo  venerando,  cui  appartiene,  e  ben  conti- 
derate  le  cose,  sarebbe  slato  qui  l'accusatore  di  se  stesso. 
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espellano  essi,  che  11  Clero  medesimo  sommiaistri  loro  le  armi 
l' combatterlo,  e  faccia  qualche  atto  pubblico  che  lo^  diffami  agli 
lochi  della  rooltitudiiie.  Quest'armi^  siatene  certo,  Beatissimo 
^adre,  e  me  ne  appello  qui  per  prova  ad  una  delle  lettere  che 
IO  arato  l'onore  di  rimettere  a  Vostra  Santità,  consistono  nel 
iiiito  cbe  i  vescovi,  membri  della  Camera  de' Pari,  faranno  dì 
[irestarsì  al  giuramento  (1). 

m  Giudicate  voi  istesso,  Beatissimo  Padre,  del  partito  che  ne 
aiveraiiiio  le  teste  ardenti  ed  i  nimici  della  religione  (2),  quando 
ìotramio  provare  il  Clero  essere  in  opposizione  formale  col 
];o¥enio  amato  e  voluto  dalla  nazione  1  Ponderando  tutto  quello 
^be  ì  nemici  della  religione  possono  fare  per  attizzare  questo 
^oco,  cbe  favorisce  egregiamente  a'  loro  disegni,  io  penso  ch'é 
mposslbile  il  non  essere  sgomentati  dalla  prospettiva  de'  malanni, 
ìhe  possono  discendere  da  una  lotta,  che  non  potrassi  calmare, 
ìè  far  cessare  così  facilmente,  dacché  fosse  suscitata. 

j»  Io  so  bene.  Beatissimo  Padre,  e  voi  pure  detto  l'avete,  che 
lueste  ostilità  congiunte  a  tutti  gli  sforzi  possibili  non-  distrug- 
geranno giammai  la  religione,  eh' è  di  sua  natura  indistrutti- 
bile (5);  ma  chi  ci  può  assicurare  che  la  Francia,  com'è  awe- 

(f)  Y'ha  qui  un  poco  d!  oscurità.  Troverebbesi  per  avventani  in 
questo  periodo  una  sorla  d'accusa  contro  le  disposizioni  dell'  arci- 
vescovo, il  committente s  l'unico  committente  dell'inviato? 

(2)  Dunque  questa  opinione  generale  ha  sempre  degli  avversaij, 
fi  degli  avversari  ardenti! 

(S)  Si,  mio  signore,  la  religione  è  di  sua  natura  Indistruttibile. 
^oi  avele  mille  volte  ragione.  E  perchè  la  religione  è  indistruttibile? 
IHsrchè,  come  disse  san  Leone,  di  cui  più  innanzi  citeremo  le  pre- 
cise espressioni,  quando  è  attaccata^  non  cede;  quando  ha  vinto, 
'ion  s'intepidisce:  e  fa  qualche  cosa  di  più  ancora,  a' nostri  di, per- 
dona. Appoggerò  r  asserzione  ad  esempj ,  che  mi  suggeriscono  una 
azione  di  Pio  VII;  ed  un  consìglio  dato  dal  vescovo  di  Montalto.  Il 
Celebre  scrittore  abbate  Devoti  aveva,  sgraziatamente,  prestato  gfu- 
i^imento  durante  l'invasione.  Il  vescovo  di  Montalto  domandò  gra- 
tta a  Pio  VII  pel  Devoti;  il  Papa  non  solo  concedette  la  grazia,  ma 
Volle  vedere  il  Devoti,  e  l'abbracciò  piangendo.  Usci  quindi  la  ritrat- 
tazione dell'  abbate.  Nella  dedica  a  Pio  VII  del  S.''  tomo  della  sua 
caperà  Jus  Canonicum,  ristampato  dopo  l' abboccamento  col  Ponte- 
llce ,  cosi  leggesi :  «Et  erraste  me  fateor,  sed  error  hic  opinionii 

PioVni,T.  II.  % 
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Duto  di  tante  altre  parti  dell'Europa^  ch'erano  unite  alla  Santa 
S^de ,  non  ne  venga  separata?  {*"), 

»  E  perchè  questo  giuramento^  che  evidentemente  nulla  ha  di 
contràrio  ai  dogmi  della  religione,  e  che  toglierebbe  a' suoi  nemi- 
ci, fosse  anco  solo  momentaneamente,  un'arme  cosi  possente, 
verrà  rifiutato?  La  |)oIilica  non  vi  si  può  opporre.  Uno  de'saoi 
meno  contrastati  principj,  quello  eh' è  la  salvaguardia  della  so- 
cietà, perocché  senza  di  esso  sarebbe  frequentemente  esposta  ad 
una  inevitabile  dissoluzione,  consiste  nel  doversi  fedeltà  ed 
obbedienza  al  Coviamo  di  fatto  qualunque  siasi*  Se  io-  oso  dire 
innanzi  a  Vostra  Santità ,  che  la  religione  medesimm  approva 
questa  dottrina, egli  è,  perchè  quegli  che  voi  si  degnamente  rappre- 
sentate ^  ne  ha  fatto  un  precetto  imponendoci  di  obbedire  alle 
Potenze,  e  perchè  da'giorni  del  grande  San  Gregorio,  il  quale,  senza 
punto  esitare,  scancellò  da' sacri  dittici  il  nome  dell'imperadore 


fuit  non  pervcrsitas  voluntalis  :  vix  enim  novi  judicium  tìtum  quod 
mihi  certcB  regidce  et  veritatis  loco  estj  statim  abjeci  et  reprobai,  et 
nunc  iterum  abjicio  ac  reprobo  errorem  meum  :  tuqtie  prò  singolari 
humanilate  tua  animique  facilitate  veniam  tribuisti  ».  —  Confesso 
d* avere  erralo:  ma  quello  errore  fu  un  errore  di  sola  opinione, 
non  una  perversila  di  volontà;  imperocché  appena  ebb'io  conesciul» 
Il  tuo  giudizio,  che  considero  quale  certa  regola  e  verità,  imine- 
dialamente  ho  respinto  e  condannalo ,  ed  ora  di  nuovo  respingo  e 
condanno  il  mio  errore  :  e  tu ,  per  la  singolare  tua  bontà  e  per  la 
dolcezza  dell'animo  tuo,  lu  mi  hai  conceduto  il  perdono.  —  Alle 
promesse  divine,  che  non  mancano  mai,  e  che  da  Dio  provengono, 
il  PonteOce  aggiugneva  le  due  più  belle  umane  vlrtudi^  il  coraggi» 
e  la  magnanimità. 

(*)  iNo ,  questa  pia  nostra  Francia  non  si  separerà  dalla  Santa 
Sede!  Sotto  Enrico  Vili  immense  ^spoglie  potevansi  divìdere.  Esse 
divennero  preda  comune:  ma  la  cattiva  posizione  è  per  quelli  che, 
senza  un  sufficiente  sentimento  di  carità,  ritengono  q uè' beni  Ud- 
mensi  usurpali.  La  Costituente  ha  distrulto  la  religione  per  Impa- 
dronirsi delle  rendite  del  clero.  Oggidì  il  clero  puossi  dire  assoluta- 
mente povero,  f^iene  stipendiato^  voi  avete  detto  benissimo.  GII  può 
essere  rifiutato  lo  stipendio,  che  riceve  di  mese  in  mese,  ma  non 
gli  si  possono  prendere  que'  fondi  stabili,  che  non  ha.  Ebbene,  ri- 
fiutate lo  stipendio^  le  chiese  saranno  per  forza  chiuse:  cosiU 
quistione  delle  preghiere  che  tanto  occupa  l'autor  della  Memoria* 
sarà  immediatamente  finita. 
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Haurìsìo  per  sostìtoirvi  quello  del  soldato*  che  avevalo  assassinato, 
sino  illa  incoronazione  di  Napoleone  falla  dal  Santo  Pontefice 
Pio  V'il^  compresi  eziandio  i  cambiamenti  di  dinastia  che  si  sono 
succeduti  in  Francia  durante  un  si  lungo  intervallo  di  tempo, 
tutli  i  vostri  antecessori,  Beatissimo  Padre,  hanno  seguito  questa 
doitrioa  (*);  e  conformemente  ad  essa  sonosi  condoni  i  Vescovi 
più  insigni  della  nostra  Chiesa.  Le  Potenze  coalizzate  contro 
Luigi  XIV  avendo  invaso  P  arcivescovado  di  Cambrai,  mostrarono 
co'  riguardi  ch'esse  ebbero  per  tutto  quello  che  apparteneva  al- 
l'illustre Fénelon,  che  questo  arcivescovo  sapea  far  rispettare  il 
GoveroD  di  fatto  da  tutti  quelli  che  dipendevano  da  lui.  Il  Pre- 
lato^ il  quale  non  aveva  cessato  mai  d' inculcare  al  real  suo  al- 
lievo ,  che  la  società  non  era  fatta  pel  bene  dei  regnanti ,  ma  ì 
regnanii  pel  bene  della  società,  avrebb'egli  potuto  comportarsi 
diversamente?  Avrebb'egli  parteggiato  per  una  legittimità,  che 
non  può  essere  mantenuta,  se  non  esponendo  la  patria  al  pericolo 
d'incofiirare  la  maggiore  delle  sventure^  T anarchia?  E  non  sap- 
piamor  come  il  nostro  gran  Bossuet ,  che  con  tanto  piacere  ho 
aenliio  ricordalo  da  Vostra  Santità ,  in  una  delle  sue  immortali 
Orazioni  parli  dell'usurpatore  del  trono  d'Inghilterra,  del  san- 
guinario Cromwell?  Il  difetto  di  legittimità  non  potrebbe  pertanto 

^  (*)  V  ha  qui  certo  tono  arlifizioso  che  non  può  tenersi  d'  un 
«Beilo  ben  sicuro.  Pio  VII ,  consigliato  dallo  stesso  vescovo  di 
JHoatalto ,  non  voleva  recarsi  a  Parigi.  Consalvi  solo  fu  quegli  che 
lo  sforzò  ad  intraprendere  quel  viaggio  (  veggasi  la  lettera  di 
Colisa  Ivi  al  signor  di  Talleyrand,  Storia  di  Pio  f^II  ^  Z.^  edizione 
della  nostra  traduzione ,  T.  II ,  pag.  227  ).  A  proposilo  di  ciò 
cosi  esprimevasl  il  cardinale  Consalvì  :  «Questo  viaggio,  che  non  è 
auto  opera  di  quello  che  ha  voluto  farsene  un  merilo  in  Francia , 
Questo  viaggio^  che  sarebbe  stato  deciso  in  venti  gioroi  invece  di 
a«l  mesi,  se  le  trattative  fossero  state  fatte  con  luti' altra  persona 
elle  col  cardinale  Fesch;  questo  viaggio  ch'egli  ha  messo  cento 
Volte  in  forse  al  punto  di  non  verifìcarsi,  se  la  pazienza  di  quello 
eh'  egli  odia  non  fosse  giunta  Innanzi  a  lui  sino  alla  viltà  ,  tolle- 
raodo  trattamenli  tali  che  il  solo  mio  vivo  desiderio  dì  veder  rag- 
gloDlo  questo  scopo  ha  potuto  determinare  un  uomo  d'onore  a  sof- 
Urli  ($ic)  M.. ..—  Quando  noi  ci  volgiamo  ad  una  persona,  qualunque 
«S8U  sia,  noi  deggiamo  considerare  che  ci  volgiamo  al  suo  carattere, 
i^'suoi  lavori,  alla  sua  vita;  noi  dobbiamo  conoscerla  a  fondo, 
Saperne  a  memoria  le  vicende  :  altrimenti ,  o  bisogna  lacere ,  od 
esporsi  al  pericolo  di  cadere  nelle  più  grossolane  InconseguemBe, 
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motivare  il  rifiato  del  giuramento  dì  fedeltà  e  di  obbedienza  alFan- 
torìtà  di  fattole  sovratuttò  quando  l'autorità  legittima  è  assente, 
0  le  manchi  il  potere  di  proteggere  la  società  (*), 

»  Un  altro  ostacolo  al  chiesto  giuramento  oppone  il  timore, 
che  la  promessa  di  osservare  le  leggi  del  regno  ^  congiunta  a 
quella  della  fedellà  dovuta  alla  Carta  ed  al  Re,  non  porti  s<;co 
l'obbligazione  di  osservare  le  leggi  che  potessero  in  seguito 
pubblicarsi  e  fossero  contrarie  alla  religione.  É  forse  cosa  inconv^ 
niente  l' osare  di  emettere  una  opinione  persoiiale  sopra  una  pari 
materia  innanzi  a  Vostra  Santità  i,  ma  P  estrema  indulgenza  di 

(*)  Il  Governo  di  fatto  è,  per  gli  Stati-Uniti,  un  Governo  legittimo. 
1!  più  oscuro  diplomatico  sa  pure  qual  conto  facciano  i  Governi 
europei  delle  alleanze  coir6^mone.  Pio  Vili,  il  dolce,  il  placidissiBO 
Pio  Vili,  può  aver  Ielle  con  piacere  tali  ragionamenti?  Fénelon  che 
non  si  oppone  alla  conquista  !  questo  è  quello  che  succede  dap- 
pertutto. Bossuet  che  alto  parla  di  Cromwell!  ma  Bossuellia  lodalo 
questo  Groinwell?  ^on  si  scorge  qui  il  retore  che  svolge  un  Ulo 
solo  del  suo  tema?  Monsignore  di  Queien  ha^otulo  benissimo  nelle 
sue  Istruzioni  parlare  di  Fénelon  e  di  Bossuet:  ma  ebb*  «gli  la  fi- 
lale sventura  di  consigliare  alla  Santa  Sede  passi  temerar],  eoa- 
piacenze  troppo  facili,  consentimenti  dissennati,  quando  Roma  dovea 
pure  scusarsi  d'un  errore  che  fortunatamente  il  suo  grande  ministro 
seppe  a  tempo  riparare  con  più  sapienti  e  più  felici  negoziaxiOBi? 
(c  Questo  viaggio,  che  presentava  (  ne  alcuno  il  può  negare  )  mille 
ostacoli  tanto  nell'interno  quanto  all'estero,  e  che  si  sono  superili 
e  vinti  dalla  buona  volontà  del  Santo  Padre  (  buona  volontà  qaì 
vuol  dire  obbedienza  al  Cardinale  favorito)  e  dalle  mie premwrt, 
dalla  mia  sollecitudinej  dalle  mie  previdenze  e  dalla  mia  eoraggitm 
fermezza,,,,  questo  viaggio  che  in  Roma  e  dappertutto  venne 
rjsguardato  come  la  mia  seconda  opera  dopo  quella  del  Concordai*». 
Pio  vili  si  è  sempre  mostrato  conseguente  colle  opinioni  del  vescoiw 
di  Montalto  :  e  oh  quanto  avrà  dovuto  sentirsi  ferito  nel  vedere 
che  II  viaggio  per  la  incoronazione  di  Napoleone  doveva  essere  al- 
legato come  un  precedente  fatto  per  appoggiare  quanto  è  qui  al 
presente  giudicato  utile  alle  mire  della  nuova  rivoluzione!  Se  moa- 
signore  di  Queien  avesse  nelle  sue  istruzioni  detto  quello ,  di  cui 
l'Incaricato  si  giova  in  questa  congiuntura,  da  buon  amico  avrebbe  j 
dovuto  tacerlo;  non  basta  salvar  la  vita  di  coloro,  che  si  amano,  | 
bisogna  nascondere  pietosamente  i  loro  errori,  se  si  può:  non  è  ne-  | 
cessarlo  lo  svelarli ,  salvo  che  non  ci  trovassimo  Innanzi  al  triba-  ') 
naie  della  storia.  E  tale  non  era  la  posizione  del  signore  Gaillard.     < 
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i  non  può  dubitare  quegli  che  ha  Palio  onore  di  avvicinarsi  alla 
ntìtà  Vostra^)  m'incoraggia  a  farvi  notarei,che^  come  a  me  sembra, 
cristiano  chiamato  a  giurare  l'esecuzione  delle  leggi  del  suo  paese, 
in  può  trovarsi  per  questo  atto  solo  obbligato  ad  eseguir  quelle 
le  sono  manifestamente  contrarie  alla  sua  religione  ed  al  suo 
lore.  L'opinione  de' pubblicisti,  intorno  a  ciò,  è  formale:  non 
ha  prescrizione  cotitro  la  religione  e  contro  l'onore:  se 
sse  dìTersamente,  tutti  i  giuramenti,  in  simile  congiuntura^ do- 
■ebbero  essere  interdetti ,  perocché  sarebbe  agevole  cosa  il  di- 
ostrare  non  esservi  alcun  codice  conosciuto ,  in  cui  non  si  tro- 
ino  disposizioni  capaci  d'inquietare  le  coscienze  meno  timorate. 
ostra  Santità  ha  avuto  la  confidenziale  bontà  di  dirmi,  che  avendo 
ipnlato  trattati  colle  Fetenze,  ella  teme  di  commettere  una  in- 
azione dì  questi  trattati  |)erniettendo  il  giuramento  innanzi  che 
eno  essi  stali  ratificati.  Nato  nel  seno  della  classe  media  della 
leietà ,  toltomi  per  la  prima  volta  a  quella  vita  oscura ,  che  io 
>iiduceva ,  e  che  amo,  per  com|)iere  a'  vostri  piedi  una  missione, 
Ma  quale,  a  mal  grado  del  mio  avviso,  giudicarono  alcuni  ch'io 
Ote^a  esser  utile  alla  tranquillità  della  mia  patria  ed  alla 
digione ,  io  non  oserei  intraprendere  innanzi  ad  un  Sovrano  si 
Jumioato,  qual  è  Vostra  Santità,  una  discussione  di  diplomazia , 
ai  sono  interamente  estraneo.  Ma,  Beatissimo  Padre,  dappoiché 
ol  avete  avuto  la  degnazione  di  ascoltarmi  per  tanto  tempo  e 
oo  tanta  indulgenza,  ardisco  chiedervi,  se  non  sarebbe  grande- 
hente  dispiacevole  il  permettere  che  questa  bella  Chiesa  di 
Plancia  venisse  esposta  al  pericolo  d'essere  separata  dal  centro 
Iella  cattolicità  per  una  semplice  considerazione  diplomatica, 
te  quanto  prima  non  avrà  grado  alcuno  d' importanza ,  mentre 
roi  non  ignorate  che  il  riconoscimento  dell'attuale  Governo 
Brancese  é  sul  punto  d'essere  elTettuato  da  tutte  le  Potenze? 
avendo  avuto  Tenore  di  conversare  con  Vostra  Santità ,  io  sono 
i^oppo  penetrato  delia  somma  bontà  del  vostre  cuore  per  non  es- 
sere certo  della  vivissima  afflizione  che  Vostra  Santità  sentirebbe, 
•e  unicamente  per  l'indugiare  d'alcuni  giorni  e  per  un  semplice 
Hguardo  diplomatico ,  nascesse  in  Francia  il  massimo  di  tutti  i 
■Uli,  quale  sarebbe  quello  d'uno  scisma  (*). 

(*)  Così  uno  scisma  era  alle  porle  di  Roma ,  come  vi  si  era  pre- 
cantato  Annibale:  bisognava  quindi  non  curare  una  considerazione 
*«4np1icementediplomatlca.Siccome  in  questo  luogo  l'Inviato  parla  ^et 
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n  Finalmente^  Vostra  Santità  avrebbe  il  timore,  cornicila  stessa 
ebbe  la  bontà  di  dirmi,  che  se  si  pronunciasse  pel  giuramento, 
potrebbesi  verificare  una  qualche  discrepanza  nella  maniera  di 
veder  le  cose  intorno  a  questo  soggetto,  tra  la  Santa  Sede  ed  i 
vescovi  di  Francia;  ma  io  posso  assicurare  Vostra  Santità,  che 
Tarcivescovo  di  Parigi  mi  ha  positivamente  ripetuto  più  volte, 
che  il  Clero  di  Francia,  qualunque  pur  sia  la  sua  opinione,  rice- 
rerebbe la  vostra  decisione  con  rispetto  e  con  sommessione ,  e 
sarebbe  questa  eseguita  generalmente  senza  ostacoli,  quantunque 
la  notificazione  venisse  a  lui  solo  confidenzialmente  diretta  (*). 

»  Pervenuto  alla  fine  della  mia  lunga  Memoria,  io  non  la  ter- 
minerò senza  gettarmi  appiè  di  Vostra  Santità  per  chiederle  per- 
dono della  mia  lunga  importunità,  e  per  avventura  eziandio  della 
inconvenienza  delle  mie  parole.  Dettate  dallo  zelo  più  puro  per 
la  religione  e  pel  ben  essere  della  mia  patria ,  forse  sono  esse 
scritte  con  uno  stile  che  ha  potuto  spiacere  a  Vostra  Santità; 
straniero  al  linguaggio  delle  Corti ,  io  non  mi  sarei  permesse 
queste  parole  alquanto  strignenti  e  forse  ancora  indiscrete,  s'io 
non  sapessi  che  al  titolo  dì  Sovrano,  che  debbo  inspirare  la  maf- 
giore  riservatezza ,  Vostra  Santità  riunisce  quello  di  rappresei* 
tante  sulla  terra  del  Maestro,  che  ci  ha  comandato  di  parlar 
pre  con  sincerità,  e  di  rispondere  semplicemente ,  quando 


conto  suo,  noi  direttamente  gli  risponderemo  che  s'inganna.  I  dogai 
non  si  abbandonano  mai  ;  questa  è  la  prima  legge  di  Roma.  Wk 
anche  le  considerazioni  diplomatiche ,  sebbene  stiano  ben  indìetrf 
de'  dogmi,  non  sono  neppor  esse  neglette.  La  Corte  romana  ha  du- 
plici doveri:  primamente  obbedisce  a' precetti  divini,  poi  fa  oso 
dell'alta  sua  ragione  in  tutto  ciò  che  spetta  alla  politica.  N^d  essi 
è  la  sola  Potenza  di  questa  terra,  la  quale  sì  serve  di  questa  ragim 
conceduta  a  tutti  gli  uomini  perchè  saggiamente  governino  s.è  stessi 
Ne'  dogmi  la  ragione  che  esamina  ,  è  fuori  de'  suoi  diritti  :  nelle 
quistioni  diplomatiche  può  profittare  del  suo  libero  arbitrio,  e  so- 
vente se  ne  giova  con  vero  vantaggio. 

(*)  Intorno  a  questo  punto  l'arcivescovo  aveva  commesso  un  e^ 
rore:  non  si  deve  mai  discendere  a  tali  assicurazioni.  Possooo 
emergere  diverse  circostanze:  si  possono  incontrare  differenti  ca- 
ratteri. E  motto  se,  in  tempi  rivoluzionarj,  un  colonnello  tanto  possa 
dire  del  suo  reggimento!  ed  ì  vescovi,  in  tutti  I  paesi,  sono  quasi 
altrettanti  generali  Indipendenti:  la  sola  Santa  Sede  può  chiamarli 
bW  obbedienza. 
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interrogati  :  Cosi  è  ,  ovvero  cosi  non  è.  Queste  sacre  parole, 
Beatissimo  Padre,  m'hanno  incoraggiato  ad  esporvi  que" timori 
e  quelle  inquietudini,  che  pur  troppo  sono  ben  fondate,  e  le  cui 
funeste  conseguenze  da  voi  solo  possono  essere  sventate. 

s9Ho  l'onore  di  essere  col  più  profondo  rispetto,  di  Vostra 
Santità: 

Umilissimo  ed  obbedientissimo  servidore 
G.  L.  Caillard  D.  M.  P. 


Il  duello  è  terminato  ;  Pio  Vili  vi  ha  armeggiato  con 
onore  :  che  dirà  ora  il  suo  ministro  ?  {*). 


{*)  Aggiuguiamo  alcune  parole  sulla  parte  che  dovea  prendere 
questo  miaistro  alla  contestazione  che  s'alza  tra  i  regnanti  ed  I 
popoli.  Continuiamo  a  far  conoscere  V  importanza  del  Cardinale 
Segretario  di  Stato.  U  principe  Don  Orazio  Albani,  nato  nel  1717  e 
morto  nel  1792,  aveva  sposata  la  principessa  sovrana  di  Massa  e 
Carrara ,  D.  Marianna  Cibo  Malaspina ,  sorella  della  duchessa  di 
iodena  ,  zia  dell'Arciduchessa  d'Austria  moglie  deirArciduca  Go* 
teroatore  di  Milano.  Il  cardinale  Giuseppe  Albani  era  nato  da 
loeslo  matrimonio,  ed  ecco  com'egli  trovavasi  da  vicino  congiunto 
Illa  Casa  di  Lorena  che  sede  sul  trono  Imperiale  d^Austria.  Cardi- 
lale  e  parente  dell'  Imperadore  d'Austria  ,  potrebb'  egli  essere 
lisposto  a  favorire  le  rivoluzioni,  che  possono  far  crollare  la  Santa 
lede  ed  1  troni? 
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CAPITOLO   XXVI. 


'  "- 9 —    r 

della  Me'  e 
ire  la  m  ìm 
^te  e  prv-  L 


L'autore  dice  che  il  signor  Caillard  avrebbe  donilo 
medificare  le  aptite  istruzioni  nel  respirar  Ilaria  di  Bmm  i 
e  neW  ascoltare  la   magnifica   autorità  delle  risposte  é  lì 
Pio  FUI.  Tuttai?ia  tributansi  encomj  al  signor  CàilUari. 
Non  può  essere  obbliata  fa  bella  azione  j  che  lo  rendette 
il  saldatore  deW  arcivescovo  di  Parigi.  Nwhpo  abbacoor 
mento  di  lui  col  Santo  Padre.  Sua  Santità  gli  consegna  j^ 
un  Breve  contenente  la  risposta  alle  domande  della  Ut' 
moria.  Il  Papa  consiglia  all'  arcivescovo  di  dare 
dimissione  dalla  dignità  di  Pari.  Condotta  nobile 
dentissima  di  monsignore  Lambruschini^  Nunzio  in  Parigi' 
antica  dichiarazione  del  conte  j  e  di  poi  duca  di  Blaau. 
Monsignore  di  Quelen  non  prestò  il  giuramento  e  veniM  m 
tenuto  qual  dimissionario.  Diverse  autorità  di  Parigi  ^ 
contribuirono  a  non  inasprire  vieppiù  questo  affare. 

Noi  abbiamo  fatte  sufficienti  riflessioni  sulla  Memoria 
del  signor  Caillard  :  che  se  ad  ogni  istante  non  vi  ab- 
biam  distinto  quello  che  spetta  all'  arcivescovo  da  quel- 
lo che  ha  potuto  appartenere  alle  persone  che  hanno 
munito  di  passaporti  il  suo  inviato,  ciò  abbiam  btto,  p 
perchè  giudichiamo  V  arcivescovo  sulle  osservazioni  cbe  g 
abbiam  fatte  noiislessi  del  suo  carattere  ne'tonnaiti> 
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eui  è  slato  in  balia  per  ben  dieci  anni  dopo  quegli  av- 
venimenti terrìbili.  Noi  abbiamo  ricevuto  le  sue  più  in- 
time confidenze,  noi  possediamo  l'ultima  lettera  ciregli 
ha  scritta ,  e  questa  testifica  una  onorevole  amicizia  a 
nostro  riguardo.  La  prudenza  ed  i  rispetti  dovuti  al  signor 
Caillard  ci  hanno  imposto  una  circospezione,  della  quale 
non  ci  pentiremo  giammai.  Ma  è  ben  evidente ,  che  il 
signor  Caillard  non  si  è  sempre ,  in  tutto  questo  affare , 
diportato  come  il  preciso,  il  perfettamente  esalto  incari- 
cato d'affari  di  Sua  Eccellenza  l'Arci  vescovo  di  Parigi:  le 
opinioni  private  del  negoziatore  sbalzan  fuori  ad  ogni 
istante.  Che  se  veramente  egli  avesse  ricevuto  una  mis- 
sione, che  doveva  compiersi  assolutamente  con  quei  modi, 
ebe  ha  adoperati,  egli  dovea,  veggendo  Roma,  respirando 
Taere  di  saggezza  e  di  calma  che  vi  spira ,  modificare 
alquanto  le  ricevute  istruzioni ,  ben  certo  die  sarebbe 
un  giorno  stato  approvalo  da  un  gentiluomo,  da  un 
vescovo ,  da  un  Bretone  !  Il  signor  Caillard ,  uomo  di 
spirito  e  di  buon  senso ,  avrebbe  dovuto  facilmente  ac- 
corgersi che  Roma  tendeva  a  schei'mirsi  dall'imbarazzo , 
in  cui  volevasi  gettarla:  e  quindi  dall'instar  meno,  e  lasciar 
operare  la  paura  ch'egli  trovava  intorno  a  sé,  risovvenen- 
dosi alcun  po'  di  quel  timore  che  aveva  lasciato  in  Parigi, 
non  vi  aveva  che  un  passo;  egli  doveva  indovinare  la  sua 
novella  missione  desumendola  dalla  magnifica  autorità 
de' responsi  della  Santa  Sede,  e  dalle  circostanze,  in  cui 
vedeva  Roma  :  doveva  modificare  le  istruzioni  che  l'aspetto 
della  morte  e  de' pugnali  aveva  potuto  impoire,  e  in 
quello  stato  di  nuovi  lumi ,  in  cui  trovavasi ,  lasciar  da 
una  banda  tutto  quello  che  altri  evidentemente  avevano 
posto  nel  suo  spirito  accanto  alle  buone  intenzioni  del- 
l'arcivescovo, e  sovrattutto  obbliar^  quello  che  la  sua 
posizione,  i  suoi  antecedenti,  le  sue  particolari  preferenze 
gli  facevano  temere  o  desiderare.  Ma  dopo  tutto  ciò, 
giustizia  vuole  che  si  rammenti,  che  un  rispetto  costante 
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per  la  religione  regna  nel  suo  scrillo,  quantunque  possa 
offrire  errori  di  logica  e  di  passioni  politiche  mal  fre* 
nate  ;  ma  Roma^  dopo  avergli  perdonato  il  pot^  che  dqd 
si  usa  quando  si  parla  con  un  Ponlefiqe,  può  riconoscere 
nell'inviato  un  di  voto  cristiano,  e  l'amico  costante  dì 
un  prelato,  ch'era  sfuggilo,  per  opera  di  lui, al  più  spa- 
ventoso pericolo.  Io  non  ofleiido  alcuno,  né  posso  dimen- 
ticare il  coraggio,  il  sangue  freddo,  l'ingegnosa  destrezza 
e  la.  fermezza  sovrannaturale  del  eiUadino  degno  di  tutte 
lodi»  che  ha  salvato  da  morte  l'arcivescovo  di  una  delle 
prime  capitali  del  mondo,  uno  degli  uomini,  uno  de'pre- 
iati  più  distinti  per  virtù,  per  pietà,  per  le  più  eminenti 
qualità  d' intelletto  e  di  cuore. 

Il  signor  Caillard  potè  far  presentare  direttamente  a 
Sua  Santità  la  Memoria.  ìiel  Umore  di  vedere  rotto 
Yincognito  che  volea  serbare,  partì  per  Napoli  (come  diee 
il  signor  Henrion):  tornato  a  Ruma,  fu  introdotto  perla 
seconda  volta  nel  gabinetto  del  Pontefice. 

«  Apparso  io  appena  sulla  porta^  T eccellente  Pontetice  fece  OQ 
segno  al  mio  introduttore^  per  dispensarmi  da  tutto  il  cerimoniale 
di  uso,  e  stendendomi  le  braccia  colla  più  franca  giovialità,  egli 
sclamò:  svenile,  venite,  signor  dottore  !  Ecco  come  sono  i  Francesi! 
M  Presto ,  presto ,  eppoi  il  signor  dottore  se  ne  va  chi  sa  do?el 
»  ma  io  amo  i  Francesi,  gii  amo  di  tutto  cuore!  »* 

I  Romani ,  a  proposito  di  questa  assenza ,  dissero  che 
il  signor  Caillard ,  partito  improvvisamente  per  Napoli, 
era  latore  di  alcune  lettere  di  Parigi  pel  Re,  ma  noD 
danno  prove  positive  di  questo  fatto,  che  può  tuttavia 
sembrare  probabile. 

II  Papa,  dopo  molte  altre  cortesi  parole,  disse  al  signor 
Caillard ,  che  avea  fatto  cercare  di  lui  per  consegnargli 
una  risposta» alia  Memoria;  non  avendolo  trovato,  e  cre- 
dutolo ripartito  per  Parigi ,  questa  risposta  era  stala 
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insegnata  al  conte  di  Montesquiou,  die  tornava  da 
apoli,  ov'era  stalo  per  notificare  il  novello  avvenimento 
quella  Corte.  Quindi  il  Pontefice  consegnò  al  signor 
aillard  un  Breve,  col  quale  rispondeva  ad  una  parte 
elle  domande  presentate  nella  Memoria^  e  soggiunse: 


M  1  tempi  che  corrono  sono  ben  infelici  per  la  religione,  infe- 
licissimi ,  signor  dottore ,  ciò  non  ostante  io  sono  al  tutto  del 
vostro  parere:  non  bisogna  spezzare  la  canna  di  già  piegata, 
e  con  voi  penso  che  solo  si  riuscirà  a  migliorare  lo  stato  attuale 
delle  cose  ,  attenendosi  a^ mezzi  di  dolcezza  e  di  persuasione: 
e  dì  ciò  sono  talmente  convintOi,  che», salvo  il  caso  in  cui  venisse 
insultata  la  Religione ,  per  tutto  il  tempo  che  a  Dio  piacerà 
di  prolungare  il  mio  Pontificato,  la  Santa  Sede  emanerà  soltanto 
»  determinazioni  di  dolcezza  e  di  benevolenza.  »> 

»  Allora  io  significai  a  Sua  Santità  tutta  la  mia  riconoscenza 
I  la  gioja  che  provava  nel  vederla  in  cosi  favorevoli  disposizioni  : 
!88a  mi  disse  con  un  tono  di  voce,  la  cui  espressione  non  è  pur 
meo  iscancellala  dalla  mia  memoria ,  né  dal  mio  cuore:  «  Debbo 
>  farvi  alcune  importanti  comunicazioni:  incaricandovene ,  non 
9  esigo  da  voi  la  parola  di  non  divulgarle:  io  le  abbandono  alla 
9  vostra  discrezione  e  prudenza.  » 

Pare  che  il  Papa  dicesse  al  signor  Caillard,  che  l'arci- 
vescovo  di  Parigi  poteva  prestare  il  giuramento ,  se  gli 
veniva  chiesto  :  e  questo  era  un  semplice  consiglio,  non 
un  comando:  e  in  seguito  Io  stesso  Pontefice  consigliava 
al  Prelato  di  dare  la  sua  dimissione  dalla  dignità  di  Pari, 
sulla  considerazione,  che  nell'attuale  stato  delle  cose, 
questa  dignità  non  poteva  essere  di  alcun  vantaggio  né 
a  lui,  né  alla  religione.  Il  Pontefice  appoggiò  il  suo  parere 
al  seguente  ragionamento. 

«  Se  l'arcivescovo  conserva  la  sua  dignità  di  Pari,  non  potrà 
tenersi  in  disparte  ed  astenersi  dall'ìntervenire  alle  Camere,  senza 
mancare  al  suo  dovere.  S'ei  si  presenta  alle  Camere,  e  tenga  posta 
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in  campo  la  discussione  di  leggi  contrarie  allo  spirito  della  reli- 
gione^ quale  sarebbe,  a  cagion  di  esempio,  una  legge  che  |)ennet- 
tesse  il  divorzio,  egli  si  troverà  obbligato  ad  opporvfsi,  e  non 
essendo  sostenuto,  non  solo  si  procaccerà  nuove  persecuzioni,  na 
per  r irritazione  che  ne  verrebbe,  potrà  far  nascere  exiandie 
grandi  mali  a  danno  delle  cose  religiose.  È  mia  opinione,  diido 
pure  altamente ,  che  il  clero  non  debbasi  punto  immischiare  in 
affari  di  politica.  Animato  da  questo  spirito  io  non  ho  voluto 
ricevere  sul  mio  territorio  i  vescovi  francesi  che  vi  si  volevaiM 
rifuggire.  D'altra  parte,  soggiunse  Sua  Santità,  quando  il  gregge 
è  battuto  dalla  procella,  il  pastore  deve  rimaner  nell'ovile». 

li  signor  Caillard  così  va  proseguendo  la  sua  relazione:    % 

u  lo  risposi  al  Santo  Padre,  che  quantunque  fossi,  per  ri- 
spetto alla  dignità  di  Pari,  di  un  parere  contrario  al  suo (4),  af- 
fine di  giovare  alle  intenzioni  di  Sua  Santità  che  semlNravamni 
incontrastabilmente  migliori  delle  mie  (9),  e  per  evitare  all'arci- 
vescovo  di  Parigi  cure  e  fastidi  altrettanto  più  grari,  in  quanto 
che  Sua  Santità  si  asteneva  dal  pronunciare  una  formale  proibi- 
zione, avea  deciso  di  tornare  a  Parigi  a  piccole  giornate  per 
modo  che  passasse  il  tempo  proscrìtto  per  la  perdita  della  dignità 
di  Pari,  e  l'arcivescovo  così  venisse  sottratto  alla  falsa  posiBone, 
in  cui  era  per  collocarsi  ». 


(1)  Il  signor  CalUard  disapprovava  verosimilmente  questo  giuri- 
mento  per  conservare  la  dignità  di  Pari ,  cui  doveva  tener  dietro 
una  dimissione.  Il  signor  Caillard  ottimamente  la  pensava.  Bla  questo 
mezzo  termine,  non  dignitoso  al  certo,  era,  dlcevasi,  immaginato  di 
alcuni  paurosi  di  Parigi.  Il  cardinale  Albani,  si  ardente  In  questo 
affare,  l'aveva  approvato,  e  Pio  vm  aveva  ripetuto,  senza  dubbio, 
un  parere  del  suo  Consiglio,  o  di  qualche  Congregazione  spaventata 
dagli  avvenimenti  del  giorno.  Le  cose  si  svolsero*  assai  meglio:  U 
signor  Caillard,  tornando  lenlamenle  a  Parigi,  liberò  di  fatto  mon- 
signore di  Queien  da  un  grande  imbarazzo  e  da  un  errore. 

(2)  Il  signor  Caillard  non  mostrasi  qui  coraggioso  abbastanza  per 
sostenere  la  sua  opinione:  queste  parole  sono  un  modo  rispettoso 
e  deferente  di  rispondere  al  Papa,  come  ben  conviene. 
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«  Veggo  più  che*  inai,  ripetè  l'eccellente  Pontefice,  che  Tarci- 
58COTO  ha  in  voi  an  vero  amico  »  i,  e  mi  significò  ne*  termini  più 
razìosi  d'essere  ben  soddisfotto  della  mia  delerminasionc  ». 

Trovo  ora  importaole  di  qui  pubblicare  il  Breve  del 
!7  settembre  1830,  che  Pio  Vili  dirigeva  a  monsignore 
li  Quelen.  In  questo  momento  il  nuovo  Governo  era  stato 
iconoseiuto  dalle  grandi  Potenze ,  riconoseìuto  da  tutta 
europa,  salvo  dal  duca  di  Modena  (non  intendo  dì  vol- 
iere in  ridicolo  questa  resistenza  che  fu  coraggiosa).  Sir 
toberto  PeeI  ed  il  duca  di  Wellington ,  così  dicevasì , 
ivevauo  opinato ,  che  riconoscendo  immediatamente 
|uesto  governo,  essi  rovinerebbero  l'occupazione  d'Algeri, 
)  si  attirerebbero  i  suffragi  di  alcuni  de' loro  avversaij, 
)  in  seguito  quelli  ancora  de' radicali;  il  calcolo  può  es- 
ere stato  fatto,  ma  non  riuscì  felicemente;  perocché  il 
ninistero  tory  è  stalo  rovesciato,  e  più  tardo  ristabilito, 
lOD  ha  per  anco  snidato  la  Francia  da  Algeri.  V'ha 
[ualche  cosa  di  più  ;  oramai  nessun  ministro  in  Francia 
potrebbe  tentare  lo  sgombramenlo  d'Algeri. 

Ecco  il  Breve  di  cui  parlammo  : 

•*  Plus  PP.  vili. 

»  Al  ?(ostro  ve.^e)iabilb  fratello  GiACinro  Luci 
Arcivescovo  di  Parigi. 

99  Venerabile  fratello^  salute  e  benedizione  apostolica. 

»  Noi  abbiamo  ricevuto  la  vostra  lettera  piena  di  deferenza,  e 
lel  medesimo  tempo  parecchie  altre  da  varj  vescovi  della  Francia, 
:  tutte  queste  lettere  hanno  destato  nel  nostro  cuore  affetti  di- 
ersi. E  di  fattogli  crudele  dolore  che  ci  aveva  colpiti  a  cagione 
Ielle  ultime  calamità  del  regno ,  delle  angustie  de*  nostri  vene- 
abili  fratelli,  e  delle  vostre  particolari  sventure,  era  a  più  doppj 
resciuto  al  racconto  tanto  ripetuto  di  cotali  miserie!  ma  nello 
tesso  tempo  un  gran  sollievo  al  nostro  cordoglio  troviamo  in 
[ueir ammirabile  zelo,  da  cui  tulto  il  clero  francese  è  animato 
ler  salvare  la  religione  e  conservare  la  disciplina,  ed  in  quella 
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saggia  risolosìoDe^  in  forza  della  quale  voi  e  parecchi  altri  ve- 
scovi vi  siete  mostrali  solleciti  di  ricorrere  alla  Santa  Sede(i)^ 
come  Tantico  uso  voleva,  per  ottenere  il  suo  parere  sopra  alcuni 
gravi  dubbj,  che  si  sono  alzati  nelle  vostre  coscienze.  Ned  è  per 
noi  un  debole  subbietto  di  gioia  rassicurazione  dataci  in  alcune 
di  queste  lettere,  che  il  nostro  dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  il 
nuovo  re  Luigi  Filippo  sia  animato  da^migliori  sentimenti  pe've- 
scovi  e  per  tutto  il  clero,  e  che  consacri  "le  maggiori  premarea 
mantenere  la  tranquillità.  E  già  nella  nostra  risposta  alla  letten, 
che  quel  Sovrano  ci  ha  scritta  egli  stesso,  noi  gli  abbiamo  viva- 
mente raccomandato  di  proteggere,  con  tutte  le  forze  dei  suo 
cuore,  la  religione  cattolica  ed  i  ministri  di  lei.  Tale  sarà  pare 
appo  Sua  Maestà  P  oggetto  delle  sollecitudini  del  nostro  venera- 
bile fratello  Luigi,  arcivescovo  di  Berito  (^),  che  abbiam  confer- 
mato nella  carica  dì  Nunzio  della  Santa  Sede  apostolica  presso  il 
novello  Re. 


(1)  Ecco  monsignore  di  Queien  compiutamente  giustificato  delle 
sue  premure  nel  chiedere  una  decisione  di  Roma. 

(2)  Mi  compiaccio  di  riprodurre  qui  una  nota  che  il  signor  baro 
Henrion  ha  inserita'  nella  sua  vita  deirarcivescovo  di  Parigi: 

«  L'illustre  e  dolio  arcivescovo  di  Berilo  è  il  cardinale  Laubro- 
schini,  oggidì  segretario  di  Stato  di  Sua  Santità  il  Papa  Gregorio OT- 

»  Egualmente  come  l'arcivescovo  di  Parigi^  il  Nunzio  delia  Saola 
Sede  aveva  avuto  cognizione  delle  famose  ordinanze  di  luglio  ani- 
camente  per  mezzo  del  Monileur.  L'Autore  dell'opera:  Histoinie 
la  liestauralion  et  des  causes  qui  ont  amene  la  chùte  de  la  branche 
ainée  des  Bourbom  (  I8S3  ,  2.*"  édìtion  ,  T.  X  ,  pag.  382,  353)  ba 
tuttavia  osato  indicare  come  una  delle  cause  attive  della  catastrofe 
del  1830  la  preponderanza  del  Nunzio  su  Carlo  X  e  sulla  cornane 
del  castello. 

n  V  accusa  appoggiasi  a  due  fatti  assolutamente  falsi  :  i.^  la 
preponderanza  del  Nunzio  sull'animo  di  Carlo  X:  2.**  quella  che 
avrebbe  egli  esercitata  sulla  camarilla  del  castello  delie  Tuileritf. 

»?  Monsignor  Lambruschini  godea  certamente  la  stima  delBee 
della  Corte;  ma  egli  si  occupava  esclusivamente,  e  nelle  vie  ordi- 
narle, degli  affari  della  sua  nunciutura,  senza  avere  per  nulla  cer- 
cato di  ottenere  una  speciale  preponderanza  sull'animo  del  no* 
narca.  Egli  non  presenlavasi  al  castello,  se  non  nc'gtorni  in  cui  l'oso 
e  l'etichetla  gli  imponevano  questa  specie  di  dovere,  e  vi  si  conte- 
neva sempre  con  somma  riservatezza.  Egli  non  ebbe  mal ,  o  sia  col 
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»  Ma  per  qnello  che  concerne  a'dubbj,  di  cai  si  è  parlato^ 
cuni  Tcscovi  avendoci  dirette  parecchie  domande  ^  quasi  tutti 

sono  trovati  d' accordo  nel  consultarci^  principalmente  tanto 
il  giuramento  di  fedeltà  quanto  sulle  preghiere  da  farsi  nelle 
liese  pel  nuovo  regnante.  Quanto  al  primo  punto  ci  sì  chiedeva 
era  permesso  di  prestare  al  Re  de^  Francesi  il  giuramento  di 
deità  concepito  così:  «  /o  giuro  fedeltà  al  Re  de' Francesi , 
^bedienza  alla  Carta  costituzionale  ed  alle  leggi  del  regnoK. 
uesta  formola  di  giuramento  non  è  cosa  nuova  per  la  Francia, 
oi  ben  ricorderete i,  venerabile  fratello^  che  sino  dal  principio 
el  regno  di  Luigi  XVIll  trovaronsi  personCi,  le  quali  ricusavano 
impiegare  questa  formola  indefinita,  come  qui  viene  espressa: 
Pio  VII  ^  nostro  antecessore  di  gloriosa  memoria^  la  tenne  per 
cita  allora  soltanto^  quando  Luigi  XVIll  Tebbe  spiegata  in 
odo  di  togliere  ogni  sospetto  di  un  senso  che  non  fosse  orto- 
)Sso;  e  certamente  questo  solo  scopo  aveva  la  solenne  dichia- 
zione^  che  Tambasciadore  di  quel  monarca  fece  in  suo  nome 

incipe,  o  sia  con  altri  personaggi  politici,  conferenza  alcuna  sugli 
far!  inlerni  della  Francia.  D'altra  parte  si  sa,  che  Carlo  X  trattava 
i  affari  dello  Stato  unicamente  co'suoi  ministrile  che  quel  Sovrano 
^eva  per  principio  di  sottrarsi  a  qualunque  influenza  straniera. 
M  Per  rispetto  alla  camarilla  s  come  mai  il  Nunzio  avrebbela  po- 
ta dirigere?  Se  si  vuole  esser  giusti,  si  dee  convenire,  che  cotesta 
marilla,  almeno  nel  senso  politico,  non  esisteva  neppure.  Checche 
!Sia,  non  si  potrebbe  ammettere  T imputazione  temeraria,  di  cui 
onsignore  Lambruschini  è  stato  l'oggetto,  senza  disconoscere  del 
tto  rindole  dell'animo  suo,  quel  carattere  sì  nobile  e  sì  delicato, 
leale  e  sì  franco  ,  sì  alieno  da  ogni  maniera  di  briglie.  L'  alta 
ima  e  considerazione,  che  Parigi  e  Roma  tributavanglì,  protestano 
mtro  un'  accusa  altrettanto  inverosimile  quanto  mal  fondata. 
»  Monsignore  Lambruschini  avrà  una  pagina  esso  pure  nella 
Oria:  ma  sarà  una  i)agina  gloriosa  per  la  memoria  de!  Nunzio 
3lla  Santa  Sede  in  Francia  e  del  primo  ministro  d'  uno  de'  più 
*andi  Pontefici  che  abbiano  governata  la  Chiesa  (^)». 


(*)  11  traduttore,  che  professa  a  Sua  Eniiuenza  una  {larticolare  devosione,  non  puà 
>e  far  eco  a  fiarole  per  la  Emineosa  Sua  sì  onorevoli,  uscite  dalla  [>cnna  d'uno 
!*|nù  asseuoali  scrittori  che  illustrino  la  Francia  e  il  nostro  secolo. 
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il  15  luglio  1817,  e  ebe  venne  tosto  pabblicata  io  latino  ed  ia 
francese  (*).  Ora,  siccome  nulla  v'  ha  che  debba  ùir  tenere  cene 

(*)  Questa  dichiarazione  proposta  all' accettailone  del  signore 
di  Blucas,  che  dovca  sottoscriverla,  fu  compilata  dal  cardinale 
Ostiglioni  e  dal  suo  amico  monsignor  Salacche  fu  di  poicardloife, 
quel  medesimo  il  quale,  a  motivo  delle  sue  relazioni  coirambesciita 
francese,  fece  nascere  V  idea  di  portare  la  scelta  della  Francia  a, 
queirEminentissimo  ch'egli  rappresenlavacomeun  uomo  giostOfdoUO) 
«  tulio  dedito  alla  Sanla  Sede,  La  dichiarazione  venne  unita  al  Con- 
cordato del  1817.  Il  signor  di  Blacas  avendola  trovata  s^iza  aleni 
Inconveniente,  domandò  al  Re  il  permesso  di  sottoscriverla  per  tnn- 
quillare  il  Santo  Padre:  e  di  fatto,  essa  tolse  di  mexzo  non  podie 
difficoltà.  Ma  non  era  destinata  a  toglierle  tutte,  perocché  il.Coneo^ 
dato  non  venne  ratifìcato.  Al  punto  storico  in  cui  ci  troviamo, 
Pio  Vili  dà  una  novella  vita  a  questa  dichiarazione,  la  quale  d'altn 
parte  era  stata  di  poi  migliorata  e  più  energicamente  stesa  ia 
Parigi,  costituendo  la  base,  su  cui  egli  appoggia  le  sue  concessioni. 

Bisogna  convenire  che  colla  dichiarazione  Pio  Vili  ha  dato  provi 
di  singolare  accorgimento ,  e  noi  vi  troviamo ,  come  esprimevMi 
monsignor  Sula«  l'uomo  lutto  dedito  alla  Santa  Sede:  in  unistaafe, 
in  cui  il  Governo  dì  Parigi  non  cavillava  sulle  condizioni,  non  pot^ 
vansi  porre  in  un  più  bel  giorno  gli  interessi  e  le  riserve  delta  ùrie 
romana.  Io  non  sono  disposto  a  dar  qualche  merito  per  quoto  i(- 
fare  al  cardinale  Albani:  tutto  il  merito  appartiene  al  solo  PIO  VDI> 
Il  quale  si  era  rimesso  dalla  sua  prima  sorpresa ,  e  cui  non  veni- 
vasi  più  a  recare  spavento  col  racconto  di  fatti  terribili,  con  cedi 
ragionamenti  da  retore  e  con  accuse  contro  uno  de' più  ilMri 
ornamenti  dell'episcopato  francese. 

Dichiarazione  deWambasciadore  straordinario  del  Re  Cristianistim 

(e  Sua  Maestà  Cristianissima  col  maggior  dispiacere  avendo  sapolc 
che  parecclii  articoli  della  Carla  Costituzionale  da  esso  data  a' soli 
popoli,  sono  sembrali  a  Sua  Santità  contrarli  alle  leggi  della  Chiesi 
ed  a'  sentimenti  religiosi  che  la  Maestà  Sua  non  ha  cessalo  mai  di 
professare;  penetrato  dal  più  profondo  dolore  che  gli  ha  fatto  pro- 
vare tale  interpretazione,  e  volendo  togliere  ogni  difficoltà  a  questo 
riguardo,ha  incaricato  il  sottoscritto  di  spiegare  le  proprie  Intenziooi  V 
a  Sua  Santità,  e  di  protestarle  in  nome  suo  insieme  a' sentimeoti 
che  dee  nutrire,  il  figlio  primogenito  della  Chiesa  ,  che  dopo  avere 
dichiarato  la  religione  cattolica ,  apostolica  romana  essere  la  reli- 
gione dello  Slato,  essa  ha  dovuto  assicurare  a  tutti  quelli  fra' suoi 
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focata  al  presente  la  (Jicbìarazionedata  in  allora  per  ispiegare 
senso  dei  gioramento  ^  ne  viene  che  i  fedeli ,  i  quali  sino  al 
«sente,  a  motivo  della  suddetta  dichiarazione,  impiegavano 
cUaoaenle  quella  formola,  potranno  neHermini  medesimi  prestar 
oramento  al  nuovo  Re  de' Francesi,  che,  omai  ristabilitala 
abblica  quiete,  occupa  attualmente  il  trono  di  Francia. 

9  Ora,  dopo  tutto  quello  ch'è  stato  detto  sin  qui,  è  facile  il 
imprendere  essere  egualmente  lecito  dMnnalzar  nelle  chiese 
blenni  preghiere  a  Dio  pel  medesimo  Re  con  questa  formola 

Domine,  mlvum  fac* ,  e  che  egualmente  per  quello  che  in 
onerale  risgnarda  tutte  le  altre  cose,  cui  riferisconsi  i  dubbj  dei 
(versi  vescovi ,  i  medesimi  possano  far  ora  lecitamente  tutto 
nello,  che  prima  degli  ultimi  avvenimenti  facevano  conforme- 
kente  alla  disciplina  ecclesiastica  regolarmente  in  vigore  ed  ap- 
rovata, od  in  forza  dì  particolari  accondiscendenze  della  Santa 
ede  apostolica. 

additi,  che  professano  gli  altri  culti,  che  ha  trovalo  stabiliti  in 
rancia,  il  libero  esercizio  della  loro  religione,  e  conseguentemente 
uro  ha  guarentita  questa  libertà  colla  Carta  e  col  giuramento  che 
uà  Maestà  vi  ha  prestato.  Questo  giuramento  non  Intacca  meno- 
raniente  ne  ì  dogmi ,  ne  le  leggi  della  Chiesa,  dappoiché  il  sotto- 
erltto  ha  V  incarico  di  protestare  essere  unicamente  relativo  a  ciò 
;he  risguarda  l'*ordiue  civile.  Tale  è  V  Impegno  che  il  Re  ha 
ireso  e  che  dee  mantenere.  Tale  è  quello  che  contraggono  i  suoi 
additi  nei  prestare  giuramento  d' obbedienza  alla  Carta  ed  alle 
eggi  del  regno,  senza  che  giammai  possano  essi  venire  obbligati 
ìer  questo  solo  atto  a  cose  che  siano  contrarie  alle  leggi  di  Dio  e 
Iella  Chiesa. 

9»  Il  sottoscritto ,  mentre  dirige  la  presente  dichiarazione  a  Sua 
eminenza  il  cardinale  Consalvi  Segretario  di  Slato,  in  conseguenza 
legli  ordini  ricevuti  dal  Re  suo  signore ,  ha  V  onore  di  pregare  il 
(fgnor  Cardinale  di  volerla  porre  sotto  gli  occhi  del  Santo  Padre. 

39  Egli  osa  sperare,  che  varrà  dessa  a  dissipare  interamente  ogni 
lUra  interpretazione,  e  quindi  a  cooperare  al  buon  esito  deUe  mire 
salutari  di  Sua  Santità ,  rassodando  la  quiete  della  Chiesa  francese. 

»  Il  sottoscritto  si  pregia  di  rinnovare  a  Sua  Eminenza  il  cardi- 
nale Segretario  dì  Stalo  le  proteste  delFaltissima  sua  considerazione. 

«9  Roma,  il  1»  luglio  1817. 

>>BLAGAS  D'AULPS». 

Pio  VUI,  T.  II.  « 
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»  Eccoi,  venerabile  fratello,  quello  che  noi  abbiamo  credulo  di 
dover  rispondere  alle  domande ,  che  ci  sono  stale  comunicate. 
Ora  innalzeremo  al  Padre  delle  misericordie  fervide  preghiere, 
affinchè  degni  dirigere  voi,  che  si  diligentemente  faticate  nella 
sua  vigna.,  e  coprirvi  costantemente  della  sua  protezione,  mentre 
concediamo  con  amore  alla  fraternità  vostra  Tapostolica  benedi- 
zione, da  comunicarsi  eziandio  al  gregge  affidato  alle  vostre  sol- 
lecitudini. 

.M  Dato  in  Roma  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  29  settembre 
delFanno  1830,  secondo  del  nostro  Pontificato. 

•r  PIIJS  PP.  Vili  *>. 

Monsignore  di  Queien  non  prestò  »l  giuramento ,  e 
quindi  fu  tenuto  come  dimissionario. 

In  questa  occorrenza  la  Santa  Sede  concedette  tutto 
quello  che  le  grandi  Potenze  d' Europa  avevano  già  eoo- 
ceduto:  più  sapiente,  serbò  intatti  i  proprii  diritti.  GDmpi 
dessa  un  consentimento  politico,  e  salvò  insieme  gli  in- 
teressi della  religione,  i  quali  sarannno  sempre  distipli 
da  quelli  della  politica.  Diverse  autorità  di  Parigi  bene- 
vole e  saviamente  consigliate  contribuirono  a  non  inasprire 
questo  affare ,  e  il  Pontefice  Pio  Vili  fu  di  ciò  grande- 
mente soddisfatto.  Parleremo  più  innanzi  delia  parte  che 
in  questa  vertenza  prese  il  cardinale  Albani. 


i 


(ISSO)  «7 


CAPITOLO  xxvn. 


Ringrazìameniù  d'alcuni  Scozzesi  pei  soccorsi  che  Botna 
està  a  moììsignore  di  Cybistra.  Stato  attuale  della  religione 
Edimburgo.  Se  in  Roma  ad  un  attristamento  stuxedono 
ri  attristamentij  spesso  ad  una  giojapur  succedono  altre 
ìje.  Notizie  ricevute  dalla  repubblica  di  Colombia^  o^e  il 
tiolicismo  venne  dichiarato  religione  dello  Stato.  Da  mrj 
ticoli  della  costituzione  di  quel  paese  ricavasi  (  benefìcio 
e  dalla  Francia  e  dagli  altri  paesi  sedicenti  castituzio- 
li  non  è  ancora  conceduto  alla  dignità  dell' uomo )j  che 
wso  un  dato  tempo  ^  nessuno  potrà  godere  dei  diritti  di 
ItadinanzUj  se  non  saprà  leggere  e  scriiperejeche  un* abit- 
ale ubbriachezza  trascinerà  seco  la  perdita  di  questi 
ritti.  Roma  lesse  con  commozione  l'ordine  del  giorno 
ibblicato  da  Carlo  X  nelV  abbandonare  la  Francia. 
^Mine  del  giorno  de'commissarj  delegati  ad  accompagnare 
arto  X.  Insurrezione  nel  Belgio,  Considerazioni  del 
gnor  Picot  intorno  a  queste  turbolenze.  Il  mo^imetito  del 
elgio  per  molti  capi  non  ha  correlazione  alcuna  a  quello 
ie  si  effettuò  in  Parigi  nel  luglio  4830. 

La  Francia  aveva  quasi  esclusivamente  chiamato  a  sé 
!  cure  del  sommo  Pastore  !  Ma  la  Francia  non  è  la  sola 
oolrada  cattolica  di  questo  mondo;  questa  considerazione 
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basta  per  ispiegare  la  condotta  del  sapremo  moderatore 
delle  cose  religiose;  quali  che  sieno  le  sue  propensìooi, 
quali  che  sieno  i  suoi  timori ,  egli  non  può  limitarsi  a 
vigilare  su  di  un  solo  paese,  e  a  dargli  una  pace  rela- 
tiva: bisogna  che  porti  il  suo  sguardo  e  le  sue  sollecila- 
dini  su  tutto  Torbe. 

Alcuni  Scozzesi  pellegrini  giunti  in  Roma  ringrazia- 
rono  il  Santo  Padre  de'  soccorsi  generosamente  conce- 
duti al  vescovo  di  Cybistra.  Le  raccomandazioni  della 
Corte  romana  avevano  prodotto  i  loro  frutti ,  e  da  quel 
tempo  non  v'ha  dubbio,  che  la  condizione  de' cattolici 
non  abbia  migliorato  in  quelle  parti.  Il,  culto  caitolieo 
or  non  si  restringe  più  a  quella  stanza  posta  al  quinto 
piano,  che  servi  di  chiesa  e  d'asilo  sino  verso  la  finedel48i3 
(veggasi  il  tomo 4.^  pag.  li 6).  Nel  i843  Edimburgo  poi* 
sede  due  belle  chiese,  quella  di  Santa  Maria,  fondata  da 
monsignore  Cameron ,  e  quella  di  San  Pietro ,  foodatl 
dal  signor  Carruthers.  V'hanno  inoltre,  nella  eapKaie 
della  Scozia ,  due  monasteri ,  parecchie  associazioni  reli- 
giose e  scuole  cattoliche. 

Se  in  Roma  un  attrìstamento  viene  qualche  volta  ad 
aggravare  un  altro  preesistente  attrìstamento,  bisogna 
pur  convenire,  che  in  quel  centro  miracoloso,  in  eoi 
s'addensano  tanti  affari ,  sovente  una  gioia  e  accresciuta 
da  un'altra  gioja.  In  questo  torno  si  ricevette  la  notizia, 
che  la  repubblica  di  Colombia,  in  una  costituzione  con- 
posta  di  ben  cento  sessantasette  articoli,  aveva  decretato, 
che  la  religione  cattolica  era  la  religione  dello  Stato. 

Roma  perdeva  in  Francia,  ed  acquistava  nell' America 
meridionale;  ed  incalcolabile  era  il  bene  che  acquistavi 
in  America,  perocché  pareva,  che  poco  aspettar  si  potesse 
per  la  religione  da  quelle  contrade  vulcaniche,  in  eoi 
r  autorità  legittima  era  stata  si  unanimamente  respinta» 
ed  in  cui,  ciò  non  ostante,  lo  stendardo  della  religìoDO 
non  cessava  [d' essere  onorato  senza  dividere  questo 
diritto  con  nessun  altro  culto. 
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L'incivilimento  eziandio  nulla  perdeva  in  quella  pub- 
eazione  studiata  più  profondamente  di  quello  che  sa- 
)besi  creduto  dopo  tanti  furori.  Quello  che  la  Francia, 
elio  che  alcun  altro  paese  costituzionale  non  avevano 
iceduto  alla  dignità  dell'  uomo,  veniva  dalla  costitu- 
ne  della  Colombia  nobilmente  offerto  a' cittadini,  che 
emettevano  di  sostenerla.  Un  articolo  statuiva  che, 
»rso  Tanno  4840,  nessuno  goder  potrebbe  dei  diritti 
cittadino,  se  non  sapesse  leggere  e  scrivere,  e  nello 
sso  tempo  instituivansi  moltissime  scuole  pubbliche  e 
ituite.  Un  altro  articolo  portava ,  che  V  ubbrìachezza 
tuale  trascinava  seco  la  sospensione  dei  diritti  di  cit- 
linanza. 

Ma  torniamo  un  istante  alle  cose  di  Francia,  ove  un 
^ello  potere  era  stato  stabilito.  I  decreti  pubblicati  re- 
ivamente  al  riconoscimento  della  nuova  autorità  non 
ivano  negli  spiriti  de'Romani  impresso  un  tale  allenta- 
nento  per  le  antiche  instituzioni,  che  si  fosse  perduto 
li  desiderio  di  portar  V  attenzione  sopra  alcune  cir- 
itanze  che  avevano  annientata  queli'  autorità  eredita- 
,  in  sino  allora  tanto  altamente  rispettata,  e  par- 
oiarmeote  dappoiché  la  gloria,  il  genio,  avevano 
luto  rovesciata  la  loro  potenza ,  che  pur  genera  do- 
nque  le  più  profonde  simpatie.  Epperò  gli  annali  della 
là  eterna  pubblicarono  con  rispetto  l'ordine  del  giorno 
tesso  da  Carlo  X  all'atto  di  abl3andonare  la  Francia ,  e 
elio  de'  commissarj  che  lo  accompagnavano. 
La  religione,  che  comanda  d'amare  i  Sovrani,  non  può 
un  tratto  cambiar  linguaggio  :  non  è  lecito  ad  essa  dì 
*e  bruscamente:  «Non  amate  oggi  quello  chejeri  v'io- 
(iugneva  d'amare  9».  La  religione  conosce  ed  altamente 
petta  quelle  transizioni  generose  che  non  aggravano 
sventura  «  e  che  ricordano  i  beneficj  e  le  buone  in- 
izioni. 
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Tutta  Roma  lesse  con  soddisdazione  ì  due  documeny, 
che  qui  pubblichiamo: 

Primo  documento. 

«  II  Re^  nello  abbandonare  il  suolo  francese  ^  vorrebbe  poter 
dare  a  ciascuna  delle  sue  guardie  del  Corpo^  a  ciascuno  de'signori 
officiali  superiori,  a  tutti  gli  altri  officiali  e  soldati  che  l'hanno 
accompagnato  a  bordo  del  suo  vascello,  una  prova  della  sua  af- 
fezione e  della  sua  memoria;  ma  le  circostanze  che  affliggono  il 
Re  non  gli  permettono  d' ascoltare  i  voti  del  suo  cuore.  Priro 
de*  mezzi  che  varrebbero  a  premiare  tanto  commovente  fedeltii  ] 
Sua  Maestà  si  fa  consegnare  gli  elenchi    nominali  delle  sne  , 
compagnie  delle  guardie  del  Corpo,  e  lo  stato  de'signori  ofidall- 
genei^ali,  superiori  ed  altri,  rx>me  pure  de'sotto  officiali  e  solèrti  j 
chePhanno  seguita.  Il  oro  nomi,  conservati  dal  Duca  di  BwdèJ 
rimarranno  inscritti  negli  archivi  della  reale  famiglia,  e  atteito-l 
ranno  perennemente  la  sventura  del  Re,  e  la  consolazione ch'efil 
ha  trovato  in  una  sì  leale  e  disinteressata  devozione. 
»  Valogna,  il  i5  agosto  1830. 

«  CARLO. 

99  II  maggior  generale  mareMioKo 
»  Duca  di  RAGUSA 

»  Per  ordine  del  Re, 
>»  Il  principe  di  CROY  SOLRB». 

Secondo  documento. 

<*  Ordine  del  giorno. 

»  I  signori  commissari  designati  per  accompagnare  11  re  Cario! 
e  la  famiglia  di  lui  sino  a  Cherburgo  provano  il  bisogno,  od 
momento  in  cui  la  loro  missione  é  lerminata ,  di  rendere  testi- 
moniauza  della  condotta  leale  ed  onorevole  che  le  guardie  del 
Corpo  hanno  tenuta  in  questa  grande  congiuntura  ;  chiamate  a 
compire  un  dovere  d'onore  e  di  fedeltà,  hanno  esse  saputo  eoft- 
ciliar  perfettamente  il  loro  dovere  col  rispetto  dovuto  al  governo 
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costituito.  I  signori  commissarj  si  compiacciono  nel  poter  dichia- 
rare che  debbono  in  gran  parte  a  questo  sentimento  di  riscrva- 
tezza  e  di  ben  serbato  convenienzfe,  se  hanno  potuto  sostenere 
felicemente  una  missione,  il  cui  esito  tanto  importava  all'onore 
della  Francia. 

*»  Fatto  a  San-Lo,  il  18  agosto  1830. 

"  Il  mareisciaUo  Marchese  MAISON. 


Roma  per  qualche  tempo  ebbe  allora  dei  timori  per  la 
'^instituzione  di  San  Sulpizìo;  perocché  si  erano  sparse 
voci,  ch'era  slata  domandata  la  dispersione  degli  alHevi 
di  quella  santa  casa. 

Il  fondatore  del  seminario  dì  Sun  Sulpizio  fu  il  sacer- 
iNlote  Olier,  nato  in  Parigi  il  20  settembre  1608.  Egli 
godeva  la  protezione  di  san  Vincenzo  di  Paolo.  L'abbate 
di  San  Germano,  dal  quale  il  prete  Olier  dipendeva, 
come  titolare  d' una  cura  fuori  della  giurisdizione  del- 
l'Ordinario,  eresse  il  23  ottobre  1645  l'associazione  del 
seminario  del  curato  Olier  in  comunità  ecclesiastica ,  in 
cui  si  riceverebbero  allievi  provenienti  dalle  diverse  parli 
del  regno ,  e  la  Regina  reggente,  con  sue  lettere  patenti, 
approvò  questa  instituzione.  Compiuto  l' edificio  del  se- 
minario, Olier  lo  intitolò  a  Maria  Madre  di  Dio ,  e  per 
rispetto  alla  Santa  Sede  desiderò,  che  il  Nunzio  del  Papa, 
pel  primo,  celebrasse  la  Mcsssa  nella  cappella.  Nel  1651 
l'assemblea  del  Clero  approvò  i  regolamenti  della  com- 
pagnia, e  accettò  diversi  membri  di  lei  pel  servigio  delle 
diocesi;  qual  segno  di  Questa  accettazione  diede  loro  il 
nome  di  preti  del  clero  di  Francia,  Finalmente  addi  3 
deir  agosto  1664  la  instituzione  del  Seminario  di  San 
Sulpizio  venne  approvata  e  confermata  con  lettere  pa- 
tenti dal  cardinale  Chigi,  Legato  a  latere.  Il  signor  Olier 
era  pure  curalo  della  parrocchia  di  San  Sulpizio.  Nominato 
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da  Luigi  XIII  coadiutore  al  vescovado  di  Scialoos  sulla  Vbt- 
na,  ricusò  questo  onore.  Egli  morì  il  2  aprile  i  657  {i  ).  Quii 
degno  successore,  fra  tanti  altri  tutti  commendabilissimi, 
non  ebbe  mai  il  curato  Olier  nella  persona  del  sijiaore 
Emery  (2)  !  Il  sacerdote  Olier  ha  &Uo  fabbricare  la  priiDa 
chiesa  :  all'abbate  Emery  dcvesi  la  nuova,  che  veg^amo 
a'  nostri  giorni  (3).  Dopo  qualche  po'  di  tempo,  tutti  i  ti- 
mori di  distruzione  del  seminario  dileguarono  ;  e  questa 
saggia  congregazione  continua  i  suoi  servigi  che  presta 
alla  religione  colla  intera  approvazione  di  tutto  repiseo- 
pato  francese. 

L'incendio  ch'erasì  desto  in  Francia,  ardeva  nd  1 
a  fuoco,  diremo  cosi,  di  riverbero. 

Un  movimento  d'insurrezione  era  scoppiato  nel  Belgio  j 
il  25  agosto;  a  questo  proposilo  il  signor  Picot,  nell'^fl 
de  la  Religion  (tomo  LXV,  pag.  253),  fa  le  seguenti] 
considerazioni  : 


«  La  prima  causa  del  movimento  che  or  ora  agitò  Brusseilei, 
é  che  si  è  cosi  rapidamente  propagalo  in  tutte  le  altre  città  del 
mezzodì  del  regno  de' Paesi -Bassi  é,  senza  dubbio^  la  falsa  poli- 
tica del  Governo  ^  il  quale  non  ba  mai  bene  concepito  né  U  soa 
posizione,  né  il  vero  suo  bene.  Il  nuovo  Re,  Sovrano  d'uno  Stato 
composto  di  due  parti  ben  distinte^  ba  costantemente  sagrificato 
Puna  alP altra:  olandese  e  protestante,  direbbesi  ch'egli  abbia 
voluto  rendere  tutti  i  suoi  sudditi  olandesi  e  protestanti. Tatti  i 
favori  erano  per  le  popolazioni  settentrionali  :  tutti  i  pesi  per  le 
meridionali.  Le  alte  dignità,  ed  ancbe  quasi  tutti  i  posti  iafe- 
riori ,  erano  per  gli  olandesi  e  pei  protestanU.  Ne' ministeri) 
neiramministrazione,  neir  esercito,  le  persone  della  parte  selten- 


(1)  Correggo  qui  una  svista  del  mio  diligeDlissImo  Autore,  e  col 
Chaudon  e  Delandine  sostituisco  Fanno  1657 al  1767  della  edizione 
^francese  di  questa  storia.  {Nola  del  Traduttore,) 

(2)  jémi  de  la  Religim^  T.  CXVIII,  n."  5781,  pag.  t77. 

(5)  Veggasi  la  Storia  di  Pio  VII,  T.  II,  cap.  LXI,  &*  edliioiie 
della  nostra  traduzione. 
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trìonate  dominavano  sempre:  tratlavasi  il  Belgio  qual  paese  di 
conquista.  Gli  si  voleva  imporre  persino  l' obbligo  di  parlare  in 
iÌDgua  olandese^  che,  molto  ridicolosamente,  appellavasi  lìngua 
nazionale.  Bisognava  che  gli  atti  fossero  scrìtti  in  olandese  :  in 
olandese  tenevansi  Te  aringhe:  ma  gli  avvocati  e  le  parti  conten- 
denti non  conoscevano  quella  favella  :  ciò  poco  importa,  voi  arin- 
{[herele  in  olandese.  Questa  ridicola  pretensione  ha  durato  sino 
all'anno  ultimamente  scorso,  cedendo  al  lamento  generale  che 
avev^  eccitato  ed  alla  patente  assurdità  d' un  simile  comando. 
Ala  cose  più  funeste  rammenteremmo,  se  parlar  volessimo  di 
tutto  quello  che  risguarda  la  religione.  Quivi  si  verifica,  pur 
troppo,  un  sistema  sostenuto  dalla  parzialità,  dal  capriccio  e 

^dalie  pili  arbitrarie  vessazioni.  Tutto  il  mezzodì  del  regno  è  cat- 
tolico: ivi  è  la  maggior  quantità  della  popolazione,  ivi  le  mag* 
glori  ricchezze ,  ivi  4)agasi  la  maggior  parte  delle  gravezze  pub- 
bliche. Eravi  adunque  la  convenienza  maggiore  di  favorire  piut- 
tosto ì  cattolici,  ed  i  cattolici  vennero  in  mille  guise  molestati. 

;  «Senza  risalire  sino  alP affare  di  monsignore  de  Broglio,  vescovo 
di  Gand,  condannato  all'esilio,  noteremo  che  i  cattolici  sono 
stati  tormentati  nelle  loro  più  care  affezioni.  Le  missioni  furono 
interdette:  i  Fratelli  delle  Scuole  cristiane  discacciati:  morti  i 
?escovi,  si  sono  lasciate  le  loro  sedi  senza  successori.  Vn  Con- 
cordato non  ha  potuto  essere  conchiuso  che  dopo  dieci  o  dodici 
anni  d'indugiamenti,  ed  anche  ora  é  mandato  ad  effetto  solo  per 
metà.  Tre  sedi  vescovili  non  sono  ancora  state  stabilite.  Ordinanze 
ab  irato  hanno  chiuso  inas|)ettatamente  tutti  ì  piccoli  seminar], 
ed  hanno  cosi  tolto  al  clero  i  mezzi  indispensabili  per  raccogliere 
proseliti.  Non  si  ebbe  alcun  riguardo  a  tutti  i  richiami  portati  contro 
questa  violenta  determinazione,  e  per  ben  quarantanni  non  si  è 
permessa  neppure  l'ammissione  d'alcun  chierico  ne'grandi  seminar]: 
era  lo  stesso  che  scalzar  la  Chiesa  alia  sua  radice;  annientare, 
inaridire  il  sacerdozio  alla  sua  sorgente.  Nello  stesso  tempo, 
sotto  il  nome  di  Collegio  filosofico,  erasi  creata  una  instituzio- 
ne,  il  cui  spirito  ed  il  cui  scopo  sono  stati  costantemente,  pel 
clero ,  un  subbietto  d' inquietudine  e  di  timore.  Noi  non  ripro- 
durremo qui  tutti  i  motivi  delle  querele  de' cattolici  — 

99  Tale  adunque  è  stata,  in  questo  regno,  la  coddotta  del 
Governo.  Tale  è  stata  la  causa  del  malcontento  generale,  che 
regnava  in  quel  p^ese.  Il  ministero ,  primamente ,  accarezzava  i 
liberali ,  e  pareva  dominato  dal  loro  impulso.  Favoriva  le  loro 
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dottrine,  e  loro  permetteva  di  attaccar  la  religione  e  di  schernire 
il  clero.  E  questi,  dal  canto  loro»  applaudivano  alle  determinaiioiH 
prese  contro  i  cattolici,  alla  soppressione  de' seminarj ,  alla 
tirannia  esercitata  suir  insegnamento,  allo  stato  dì  dipendenza  e  di 
omiliazione,  in  cui  tenevasi  il  clero.  Gli  stessi  Giornali  franoesi 
accordavansi  con  quelli  del  Belgio  »  e  citavano  il  Governo  dei 
Paesi  Bassi  come  un  modello  degno  d'essere  imitato,  da  tutti  i 
Governi  rappresentativi,  come  il  tipo  del  migliore  sistema  liberale. 
Le  picciolo  vessazioni  del  signor  Goubeau ,  o  del  signor'  Vao 
Maanen  contro  i  cattolici,  innanzi  agli  occhi  di  certuni,  erano 
nuovi  argomenti ,  che  valevano  a  far  risaltare  la  loro  saviezza  e 
la  loro  tolleranza.  Sin  qui,  tutto  correva  benel  I  soli  cattolià 
erano  sagrificati:  ma  che  era  questo,  purché  gli  affari  de'iiberali 
prosperassero,  purché  a  poco  a  poco  le  loro  dottrine  si  diffon- 
dessero? 

M  Intanto  il  Governo  cominciava  ad  inquietarsi  del  tono  dò 
loro  libercoli  e  della  licenza  de'Ioro  Giornali.  Esso  volea  bene  che 
s'insultasse  la  religione,  che  si  motteggiassero  i  preti,  ma  voleia 
iiisieme  essere  rispettato.  Conseguentemente  chiamossi  oflieso 
d'alcune  critiche  de'  suoi  atti,  d'alcune  spiacevoli  facezie  contro 
i  suoi  agenti,  di  qualche  principio  troppo  arditamente  rivoljDzio- 
nario.  Parecchi  scrittori  e  giornalisti  vennero  tradotti  innanzi 
a' tribunali  e  condannati  a  diverse  pene.  I  liberali  allora  alto 
schiamazzarono,  e  la  ruppero  col  ministero;  contro  di  lui  rivol- 
sero quelle  armi ,  che  poc'anzi  volgevano  contro  i  parteggiatorì 
deWassolutismo  e  delle  rancide  idee  dell'antica  politica.  Il  mi- 
nistero trovossi  pertanto  quasi  solo  tra' cattolici,  che  continoan 
a  tenere  sotto  il  giogo ,  ed  i  liberali  che  aveva  alienati  da  sé. 
Ben  presto  la  sua  condizione  diventò  molto  più  imbarazzata. 
Alcuni  concepiron  l'idea  d'un  ravviciitamento  tra'cattòlici  e  i  libe- 
rali, e  si  formò,  sotto  il  nome  di  associazione  costituzionale,  una 
riunione  delle  due  parli,  che  mìsero  in  comune  le  loro  querele 
ed  i  loro  sforzi.  Convennero  desse  di  risparmiarsi  d'ora  inoami 
vicendevolmente,  e  fu  grande  la  sorpresa  che  si  destò  nel  vedere 
Giornali,  che  non  ha  guari  intaccavano  la  religione,  i  suoi  dogmi) 
il  suo  culto,  i  suoi  ministri,  cessare  del  tutto  da'  loro  attacchi, 
e  prendere  eziandio  su  parecchi  punti  la  difesa  de* cattolici.  Uno 
scrittore  conosciuto  per  le  sue  produzioni  ridondanti  di  malizia, 
di  derisione  e  d'empietà,  cambiò  istantaneamente  linguaggio,  e, 
senza  abjurare  tuttavia  le  sue  opinioni,cercò  l'appof^  de'cattolici 
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nello  scopo  di  obbligare  il  Governo  a  lasciar  maggiore  libertà, 
alla  stampa. 

99  I  cattolici^  vessali  od  oppressi  da  ben  quìndici  anni^  e  spinti 
agli  estremi  dalla  parzialità  e  dall'ostinazione  del  ministero^ 
hanno  veduto  nella  nuova  alleanza  un  mezzo  di  preservarsi  dalle 
arbitrarie  violenze  del  Governo^  e  di  sostenersi  contro  i  proprj 
nemici.  Essi  hanno  quindi  fatto  causa  comune  coIP  opposizione 
liberale:  essi  pure  hanno  riclamato  la  libertà  ^  ma  una  libertà 
assoluta,  libertà  di  religione,  libertà  dMnsegnamento,  libertà  della 
stampa.  I  loro  Giornali  con  ardore  si  sono  posti  su  questa  no- 
vella via,  attaccando  vivamente  il  ministero^  alzandosi  fortemente 
contro  i  soprusi  del  potere,  e  provocando  violenti  riclami  contro 
la  maggior  parte  degli  atti  governativi.  Da  qui  provenne  quel 
gran  numero  di  suppliche,  le  quali  piovvero  simultaneamente  da 
tutte  le  parti  del  regno ,  e  che  non  poco  contribuirono  a  riscal- 
dare gli  spirili.  Bisogna  confessare  che  il  tono  di  questi  Giornali 
è  un  po' diverso  dal  linguaggio  timido  e  riservato  ch'essi  tene- 
vano alcuni  anni  innanzi;  e  nulla  di  più  franco  in  questo  genere 
si  lesse  della  dichiarazione,  o  manifesto,  che  comparve  colla  data 
del  22  febbraio  p.  p.e  eh' è  sottoscritto  dal  signor  dì  Kobìano 
di  Borsbeeck,  appartenente  ad  una  delle  più  rispettabili  famiglie 
del  Belgio.  Questo  nobile  personaggio,  pieno  di  zelo  per  la  reli- 
gione, e  conosciuto  siccome  autore  di  alcuni  scritti ,  di  cui  ab- 
biamo noi  pure  parlato,  esprime  con  molta  energìa  in  questa  di- 
chiarazione i  sentimenti  ed  i  voli  de' cattolici,  ed  annuncia  che 
i  Belgi  vogliono  essere  liberi,  e  che  il  saranno  a  dispetto  de' mi- 
nistri e  di  tutti  gli  agenti  del  despotìsmo.  Lo  stile  di  questo  scrìtto 
avrà  forse  fatto  maravigliare  qualche  timido  lettore,  ed  a  vero  dire 
non  è  totalmente  cosi  che  ì  primi  apologisti  della  religione  di- 
fendevansi  contro  i  tiranni  persecutori.  Noi  sappiamo  tutto  quello 
che  i  Belgi  hanno  sofferto;  noi  abbiamo  deploralo  il  sistema  di 
durezza,  di  diffidenza  e  di  taccagnerìa  che  si  tenne  a  loro  ri- 
guardo; noi  abbiamo  più  d'una  volta  rìclamato  a  lor  favore,  e 
desideriamo  ardentemente  che  la  religione  in  quel  paese  si  tol- 
ga a  quello  stato  d'umiliazione  e  di  oppressione,  in  cui  fu  te- 
nuta (*):  ma  l'alleanza  che  i  cattolici  avevano  stretta,  ed  il 

(*)  DI  fatto,  a  questi  tempi  il  clero  del  Belgio  provò  trattamenti 
ben  umilianti,  ma  non  isnienti  mai  il  suo  carattere  di  bontà,  di  dol- 
cezza  e  di  fedeltà.  Sin  dalla  fine  del  regno  di  Giuseppe  II ,  questo 
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movimento,  a  cui  hanno  preso  parte,  \}  coadarnimo  a  questo 
felice  risultamenlo?  Questo  è  quello  che  noi  crediamo  possa  ri- 
Yocarsì  in  dubbio. 

M  Alcuni  hanno  voluto  paragonare  questo  movimento  alla 
nostra  ultima  rivoluzione.  Fare  certo  che  questa  nostra  rivolih 
zione  abbia  di  molto  contribuito  a  riscaldare  gli  spiriti  nel  .Belgio; 
essa  ha  suscitato  il  movimento  di  Brusselles  per  cofitrò-colpo^ 
dice  un  Giornale,  e  per  una  specie  di  morale  contagione.  Del 
resto,  i  motivi,  il  corso  e  lo  scopo  del  movimento  del  Belgio  sono 
ben  diversi  da' nostri:  P  opinione  dominante  ne'due  paesi  può 
spiegarne  benissimo  la  differenza.  Presso  un  popolo  religioso, 
non  potevansi  vedere  indifferentemente  sacerdoti  insultati,  comu- 
nità saccheggiate,  croci  abbattute,  caricature  contro  il  clero,  i 
ministri  della  religione  obbligati  persino  a  cambiare  le  loro  vesti 
ordinarie.  Un'opposizione  provocata,  in  gran  parte,  dal  senti- 
mento dei  pericoli,  cui  vedovasi  esposta  la  religione,  non  poteva 
costringere  vescovi  a  prender  la  fuga ,  preti  a  nascondersi.  Gli 
ultimi  avvenimenti  di  Brusselles  rassomigliano  dunque  meno 
a  quello  che  noi  abbiam  veduto  nel  nostro  paese,  che  a  quanto 
avvenne  nello  stesso  Belgio^  quaranta  anni  or  sono.  Nelle  due 

clero  si  era  impoverito;  ne  molto  si  era  arricchito  sotto  i  Francesi. 
Le  relazioni ,  eh'  io  slesso  ho  vedute  in  Roma  sul  disinteresse  e 
sulla  disposizione  air  elemosina  del  clero  Belgio  sono  altrettanto 
commoventi,  quanto  vere.  Se  il  grande  santo  Bonifacio ,  vescovo  e 
martire,  che  ha  fondate  le  provinole  ecclesiastiche  della  Germania, 
e  nello  stesso  tempo  del  Belgio  e  deir  Olanda  (Tongres  e  Utrecht 
conservano  rispettose  le  tracce  de'suoi  benefici  ),  tornasse  tra' suoi 
antichi  fratelli,  egli  non  potrebbe  or  più  ripetere  quello  che  un 
giorno  disse  ad  un  prete,  il  quale  lo  richiese  se  potevasl  celebrare 
con  vasi  di  legno:  (<  Anticamente  sacerdoti  d'oro  servivansi  di  calici 
M  di  legno:  oggi<li,  al  contrario,  sacerdoti  dì  legno  servonsi  di  calici 
»  d'oro  9\  L'oro,  presso  1  buoni  curati  del  Belgio  prende  più  spesso 
Il  cammino  verso  la  saccoccia  del  povero,  che  verso  le  officine,  ove 
lavoransi  I  calici.  Roma  non  s'inganna,  e  nessuna  occasione  trascura 
di  ricompensare  que'minlstri,  che,  in  generale,  alzano  poco  grido, 
che  non  hanno  vesti  ed  addobbi  ricercati,  che  nulla  hanno^  chiesto 
alla  parte,  cui  hanno  recato  aiuti  per  assicurarle  la  vittoria;  ma 
che.  In  questo  silenzio,  in  questo  stato  di  moderazione,  ammassano 
tesori  pel  giorno  in  cui  ciascuno  sarà  giudicato  a  seconda  delle  sue 
opere. 
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occasioni,  i  Belgi  erano  mossi  dal  desiderio  di  conservare  le  loro 
libertà  politiche  e  religiose;  tutti  i  loro  riclami,  sotto  Giuseppe  II, 
rìsguardavano  i  loro  privilegi  civili,  e  quelli  delle  loro  chiese  e 
del  loro  clero.  Questo  è  quello  ch'essi  chieggono  anche  oggidì , 
quantunque  siasi  con  dolore  osservato,  che  nelle  suppliche  par- 
tite da  Brusselles  e  da  Liegi  dirette  al  Re  nulla  siasi  detto  in- 
tomo alle  cose  religiose  >'. 
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CAPITOLO  XXVIII. 


Proclama  del  Re  de*  Paesi  Bassi.  Dimissione  del  signor 
Fan  Maanen,  Sgombramento  di  Brusselles  per  parte  delle 
armi  olandesi.  Il  Papa^  quantunque  ammalato y  portasi  a 
visitare  i  lavori  della  Basilica  di  san  Paolo.  Assiste  alla 
Messa  nel  giorno  di  Tutti  i  Santij  celebrata  nella  cap^ 
pella  Paolina  del  Quirinale.  Morte  di  Francesco  I redi 
Napoli.  Il  figlio  Ferdinando j duca  di  Calabria^gli succede. 
Proclama  del  nuovo  Re.  Egli  promette  di  proteggere  la 
religione  cattolica  j  e  conta  sullo  zelo  de' vescovi  custodi  di 
questa  religione.  Scoppia  nella  Polonia  una  insurrezioiie 
contro  la  Russia.  Tante  rivoluzioni  aumentano  le  angosce 
di  Pio  FUI.  I  suoi  dolori  diventano  insopportabili,  ed 
annunciano  eh'  è  per  soccombervi.  Scena  commovente  al' 
l' istante j  in  cui  il  Papa  conosce  l'imminente  sua  fine. 
Umilmente  sollecita  dal  suo  proprio  ministro  j  tesoriere- 
generale j  una  pensione  per  un  fedel  servo  che  non  ha  giam- 
mai abbandonato  un  si  buon  padrone  durante  il  tempo 
de'suoi  patimenti. 

lì  Re  de'  Paesi  Bassi  pubblicò  il  5  settembre  ao  pro- 
clama relativo  alle  domande  che  i  Belgi ,  dopo  la  loro 
insurrezione,  gli  avevano  fatte  :  egli  annunziava,  che  gli 
Stati  generali  erano  convocati,  affinchè  esaminassero,  se 


(1830)  79 

alcune  modificazioni  si  potessero  Dare  alle  istituzioni  na- 
zionali ,  e  principalmente  se  potevasi  pronunciare  la  se- 
parazione dell'  Olanda  dal  Belgio ,  separazione  si  instan- 
temente  riclamata.  Intanto  impegnava  ì  sudditi  suoi  ad 
aspettar  con  calma  il  risultamento  delle  deliberazioni  ed 
a  rientrare  neir  ordine.  Quest'  atto  non  soddisfaceva 
a'Belgi  :  essi  non  sembravano  disposti  a  deporre  le  armi, 
innanzi  che  la  separazione  del  paese  settentrionale  dal 
meridionale  fosse  pronunciata. 

Il  signor  Yan  Maanen  diede  la  sua  dimissione.  L'eser- 
cito olandese  sgombrò  Brusselles  il  27  settembre,  dopo 
avere  perduto  due  o  tre  mila  uomini,  e  ritirossi  sopra 
Anversa. 

Intanto  il  Papa  era  caduto  malato;  ma  il  coraggio  non 
lo  abbandonava.  Il  giorno  il  settembre  volle  visitare  ì 
grandiosi  restauri  cbefacevansi  alla  basilica  di  San  Paolo; 
in  questa  visita  espresse  la  sua  sincera  soddisfazione  a'pre- 
latl  ed  agli  amministratori  che  vigilavano  que'  lavori. 

Il  primo  di  novembre,  giorno  d'  Ognissanti,  assistette 
alla  Messa  celebrata  dal  cardinale  Pedicini  nella  cappella 
Paolina  del  Quirinale.  Era  la  Santità  Sua  assistita  da'car- 
dinali  Pallotta ,  Albani  e  Frosini  ;  e  facilmente  potevasi 
scorgere  il  Santo  Padre  essere  oppresso  da'  suoi  dolori. 
Si  è  pur  osservato  che  di  tanto  in  tanto  alcune  lagrime 
gli  bagnavamo  gli  occhi,  e  che  sotto  i  pesanti  adornamenti 
pontificali  egli  non  poteva  reprimere  una  viva  emozione. 

Alla  domane ,  volle  assistere  alla  Messa  da'  morti ,  a 
mal  grado  del  consiglio  de'  medici.  Questo  stato  d' op- 
pressione, renduto  più  grave  dalle  resistenze  del  coraggio, 
grandemente  inquietava  gli  amici  di  Pio  YHI ,  e  fece 
nascere  il  pensiero  di  chiamare  a  Roma  per  un  solo 
istante  almeno  alcuni  de'  suoi  parenti ,  perchè  ricever 
potessero  gli  ultimi  abbracciamenti  di  lui,  che  tanto  onorava 
il  loro  stipite.  All'appoggio  di  questo  sentimento  alcuni  di- 
cevano :  <<La  legge  che  è  in  vigore  è  giusta,  ma  il  Papa  è 
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moribondo  :  s'introducano  tutti  i  testimonj  che  si  vogliono, 
ma  si  permétta  a'  parenti,  si  obbedienti  e  si  sommessi,  di 
vedere  il  capo  della  loro  famiglia  una  volta  sola  !  Le  loro 
carezze,  le  loro  lagrime,  Toccasione  di  ricordar  forse  qual- 
che memoria  degli  anni  primieri,  ristoreranno  i  sensi  dd 
buon  vegliardo  !  ».  Intanto  Pio  Vili,  consultato  su  di  di^ 
ripeteva  alcune  parole  della  celebre  lettera  che  scritte 
a'suoi  nepoti ,  e  tutti  meravigliarono  nel  vedere  la  fer- 
mezza ,  colla  quale  egli  rinunciava  a  eos\  dolci  consola' 
zioni.  La  Bibbia ,  e,  dopo  di  es&a,  la  storia  ridondano  di 
lenere  scene  a  proposilo  di  quelle  raccomandazioni  so- 
lenni che  i  capi  di  famiglia ,  prima  di  spirare  V  ultimo 
flato,  volgono  a'  loro  figli,  od  a'  loro  nipoti  :  ma  indegni 
mali  e  innumerabìli  risultarono  eziandio  da  una  relazione 
immediata  qualunque  d' un  nipote  col  suo  parente  sul 
trono  :  epperò  quando  il  Papa  è  eletto ,  quand'  egli  ha 
accettata  la  dignità  pontificia,  sa  d'avere  già  perduta  la 
facoltà  d'invocare  il  diritto  comune:  egli  muore  forse 
meno  dolcemente  come  uomo ,  ma  muore  più  gloriosa- 
mente come  pontefice. 

Un  membro  d'una  di  quelle  illustri  case  pontificie,  die 
ad  altre  combinazioni  doveva  la  luminosa  condizioDe, 
in  cui  trovavasi,  diceva  che  per  meglio  radicare  la  legge 
novella  sul  nepotismo,  conveniva  renderla  meno  severa: 
egli  rappresentava  che  la  parentela  Castiglioni  aveva  di 
gran  tempo  onorato  il  Sacro  Collegio.  Nel  1426,  soUi 
Martino  Y,  eravi  un  cardinale  Brando  Castiglioni  Lqgrfo  it 
nella  Boemia.  La  parentela  Castiglioni  era  dunque  gik  i 
inscritta  nell'  albo  de*  cardinali  sino  da  quel  tempii  ^ 
Nel  f456  fuvvi  un  altro  cardinale  Castiglioni,  diaeòh  ^ 
dente  d' una  nobile  famiglia  milanese,  dapprima  veseoft 
di  Cutances  in  Francia,  poi  di  Pavia,  e  da  ultimo  Legali 
di  Calisto  IH  nelle  Marche.  »  Si,  rispose  unccnti-nepoM^ 
ma  quando  un  cardinale  è  eletto  Papa,  egli  ha  compene- 
trato in  sé  solo  tutta  l'illustrazione  che  poteva  tornare  aoiit 
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sua  fomìglia».  Pio  Vili,  assai  commosso,  approvò  questa 
proposizione  con  un  dolce  e  tristo  sorriso.  Siccome  nes- 
suno è  violentemente  costretto  a  ricevere  la  dignità  pon- 
tificia, ed  a  pronunciare  il  terribile  giuramento  contro  i 
suoi  nipoti ,  egli  è  evidente ,  che  bisogna  obbedir  cieca- 
mente alla  sua  propria  coscienza,  e  non  avere  l'audacia 
0  la  debolezza  di  rendersi  spergiuro. 

Pio  Vili  addi  9  del  novembre  ricevette  con  sommo 
dolore  la  notizia  della  morte  di  Francesco  I  re  di  Na- 
poli. Il  figlio  Ferdinando  Carlo,  duca  di  Calabria,  gli 
succedette,  assunto  il  nome  di  Ferdinando;  questi  pub- 
bficò  immediatamente  un  proclama,  col  quale  manife- 
stava la  particolare  sua  risoluzione  di  conservare  intatta 
e  di  proteggere  la  religione  cattolica  ne'suoi  Stati.  Ecco  il 
proclama: 

«  Noi  siamo  persuasi  che  Iddio  nel  rivestirci  della  sua  aula- 
riti  non  ha  foluto    che  questa  rimanesse  inutile  nelle  nostre 
flttni,  né  che  noi  ne  facessimo  un  cattivo  uso:  egli  vuole  che  il 
nostro  r^no  sia  un  regno  dì  giustizia,  di  vigilanza  e  di  sag- 
lezza,  e  che  noi>compiamo  verso  i  sudditi  nostri  tutti  i  doveri 
€be  la  Provvidenza  c^  impone.  Intimamente  convinti  dei  disegni 
di  Dio  sulla  nostra  persona  ^  e  risoluti  di  uniformarci  ad  essi , 
iioi  volgeremo  tutta  la  nostra  attenzione  ai  principali  bisogni 
dello  Stato  e  de'  nostri  amati  sudditi,  e  faremo  tutti  gli  sforzi 
possibili  per  cicatrizzare  le  piaghe,  onde  il  nostro  regno  da 
lilrecchì  anni  è  afflitto:  ed  in  primo  luogo,  essendo  persuasi  che 
b  nostra  santa  religione  cattolica  è  la  principale  sorgente  della 
(eticità  de' regni  e  de' popoli,  sarà  nostra  prima  e  principale  cura 
'1  proteggerla  ed  il  conservarla  intatta  nei  nostri  Stali,  e  V  im- 
Megare  tutti  i  mezzi,  che  sono  in  nostro  potere,  per  far  osservare 
attamente  i  suoi  divini  precetti.  Noi  fondiamo  le  nostre  speranze 
IV  vescovi,  primi  ministri  e  custodi  di  questa  religione,  per  la 
^ledale  missione  che  ricevettero  da  Gesù  Cristo,  perché  col  loro 
s«lo  assecondino  le  giuste  nostre  intenzioni,  ed  esattamente 
'riempiano  i  doveri  della  vescovile  loro  dignità  ....*'. 

Pio  vm,  T.  n.  6 
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Il  Re  era  sialo  educalo  dal  R.  P.  Olivieri,  de'CC.  Reg. 
della  Madre  di  Dio ,  il  quale  conlinuò  a  vivere  in  Corte 
eoi  litolo  di  vescovo  in  parlibus.  Il  prelato  godeva  lulla 
la  confidenza  del  giovane  Monarca,  e  nioslravasene  degno. 

Se  non  che ,  tanti  politici  subbugli ,  gli  avvenimenti 
di  Francia,  la  rivoluzione  del  Belgio,  in  cui,  a  mal  grado 
delle  accuse  che  spargevansi,  la  Santa  Sede  non  avea  di 
certo  gettato  il  seme  delle  turbolenze ,  le  dimissioni  di 
sir  Roberto  Peel  e  del  duca  di  Wellington ,  che  sembra- 
vano lasciar  libero  il  campo  ai  Wighs  neir  Inghilterra, 
la  morte  del  Re  di  Napoli^  amico  sincero  della  Santa  Sede 
e  conlrnuaraenle  attento  a  cogliere  ogni  occasione  per 
farle  cose  gradile,  la  ribellione  della  Polonia  che  scoppiò 
verso  la  metà  del  dicembre  (  la  cospirazione  aveva  co- 
minciato il  3  dicembre  del  1828),  il  disordine  che  tutte 
queste  impressioni  avevano  gettato  nel  sistema  nervoso  di 
Pio  Vili,  rimpossibilità  fisica  di  resistere  a  tante  angosce, a 
dolori  diventati  insopportabili,  annunziarono  ben  tosto  che 
la  Santa  Sede  era  per  andar  vacante  quanto  prima.  Frutto 
delle  protratte  veglie  e  de*  continui  lavori ,  quell'  umor 
maligno ,  che  tormentava  esternamente  il  Pontefice  da 
tanto  tempo ,  aveva  al  presente  intaccata  gli  organi  ìd- 
terni.  Sua  Santità  chiese  i  Sacramenti:  pubbliche  pre- 
ghiere vennero  tosto  ordinate  nelle  chiese  di  Roma. 

Il  malato  conservava  tutte  le  facoltà  mentali.  Assistia- 
mo ad  una  scena  commovente  prima  di  piangere  la 
morte  di  un  tanto  Pontefice.  Pio  Vili,  fedele  al  suo  giu- 
ramento, non  aveva  sofferto  presso  di  sé  alcun  parente; 
egli  avea  conservato  solamente,  per  Tintimo  suo  servizio^ 
un  domestico  fedele  e  prudente ,  a  cui  non  aveva  mai 
conceduto  il  menomo  favore.  Le  lagrime  sole  di  queste 
disinteressato  servidore  avvertirono  il  Papa,  ch'egli  aveva 
pure  un  ultimo  dovere  da  compiere.  Egli  chiamò  a  sé  0 
preiato  tesoriere,  e  gli  disse,  che  di  certo  sovente  non  si 
sarà  presentata  una  simile  situazione,  macho  precisamente 
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il  servidore ,  eh'  era  per  perdere  il  suo  padrone ,  quel 
servidore  che  non  aveva  mai  pensato  a  far  fortuna,  che 
r  aveva  tante  volte  consolato,  che  fasciava  le  sue  piaghe, 
che  applicava  coraggiosamente  un  balsamo  ristoratore 
sulle  contusioni  e  lacerazioni,  che  in  ogni  cerimonia  pro- 
ducevano sul  gracile  corpo  del  Santo  Padre  i  pesanti  or- 
namenti Pontificali,  quel  servidore  eragli  innanzi  senz'al- 
tro pensiero,  salvo  quello  del  tenero  dolore  di  perderlo: 
e  che  questo  spettacolo  doveva  avvelenare  la  fine  della 
vita  di  un  buon  padrone.  Appena  il  Pontefice  ebbe  pro- 
ferite queste  ultime  parole ,  il  Tesoriere ,  usando  dei  di- 
ritti che  il  Santo  Padre ,  anche  tacendo ,  gli  aveva  con- 
ceduti, s' affrettò  a  stendere  un  atto,  che  assicurava  una 
onorevole  sussistenza  al  degno  compagno  di  tante  sofTe- 
renze.  Letto  al  Pontefice  Tatto,  che  stipulava  la  pensione. 
Pio  Vili  diede  la  benedizione  al  Tesoriere ,  e  prese  un 
po' di  quiete. 
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CAPITOLO  XXIX. 


//  Papa  Pio  FUI  muore  il  gioito  30  novembre  a  tre  ore 
e  mezzo  del  mattino.  Egli  aipeva  creato  soltanto  sei  Cardinali. 
Alla  notizia  di  questa  perdita  dolorosa^monsignoré  di  Quekn 
affretiossi  di  pubblicare  una  Pastorale,  Orazione  funebre 
pronunciata  da  monsignore  Mai.  L'oratore  ricorda  le  oirlu 
de*  grandi  Pontefici.  Roma  sola  possiede  tali  archivj.  h* 
surrezione  nelV  Italia.  Il  cardinale  Cappellari  è  nominalo 
a  successore  di  Pio  FUI.  Notizie  biografiche  sul  nooelbi 
Papa.  Il  cardinale  Bernetti  Segretario  di  Stato.  Breoi 
considerazioni  sugli  avvenimenti  che  distinsero  il  nuovo  Pon- 
tificato. Congratulazioni  dirette  al  re  di  Prussia  Federico 
Guglielmo  IF.  Eneomj  tributati  al  Pontefice  ed  al  suo  nd' 
nistrOj  i  quali j  con  un  coraggio  religioso  ed  una  risoluzione 
forte  insieme  ed  indulgente  ^  hanno  pubblicato  le  querele 
della  Corte  Romana  contro  i  ministri  del  Governo  Busso, 
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Alla  mezza  noUe  del  29  novembre  cominciò  l'agonia 
del  Pontefice  ;  il  30  a  tre  ore  e  mezzo  del  mattino  ren- 
dette  r  ultimo  respiro.  £gli  aveva  da  solo  dieci  gioroi 
tocco  il  sessantanovesim'anno ,  essendo  nato  in  Cingoli 
addì  20  novembre  i  761.  Il  suo  Pontificato  durò  sola- 
mente venti  mesi  appena  compiuti,  perchè,  come  si  è 
veduto,  eletto  il  30  marzo  i829.  Pio  Vili  creò  sei  cardinali 
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soli,  e  sono  le  LL.  EE.  Nenibrini,  Crescini,  Weld,  Mazìo, 
de  Simone  e  di  Rohan. 

La  notizia  del  deplorabile  avvenimento  giunse  ben 
tosto  a  Parigi.  Il  fedele  ed  eroico  monsignore  di  Quelen 
pubblicò  immediatamente  la  seguente  pastorale: 


Ci  La  Santa  Chiesa  Romana  ,  Madre  e  Signora  di  tutte  le 
Chiese^  ha  perduto  il  suo  Pontefice.  La  Chiesa  cattolica  ha  perduto 
Mn  lui  il  suo  Capo  visibile^  il  Pastor  de' pastorii)  il  Padre  comune 
de' fedeli,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra. 

s?  Dopo  un  pontifica tOi,  ahi  !  troppo  brcvci,  nostri  dilettissimi 
fratelli ,  il  Papa  Pio  Vili  ha  terminata  la  sua  missione.  Venera- 
bile per  tutti  a  motivo  della  pietà,  della  scienza,  della  saggezza 
e  della  bontà  che  maggiormente  facevano  brillare  in  lui  lo  splen- 
dore della  suprema  dignità,  ond'era  insignito,  ci  lascia  immersi 
nel  più  profondo  cordoglio,  e  la  religione  ci  fa  un  dovere  di 
chiedere  a  Dio,  che  voglia  consolare  il  nostro  dolore  concedendo 
per  molto  tempo  alla  sua  Chiesa  un  Pontefice  degno  non  meno 
di  lui  d'occupare  la  Sede  Apostolica  »  {*). 


(^)  Anche  V  amatissimo  nostro  cardinale  arcivescovo  conte  di 
Gaìsruck  affrettossi  a  pubblicare  una  Pastorale,  che  incontrò  la  co- 
mune soddisfazione,  e  di  cui  ci  pitice  qui  riportare  il  tenero  ed  e/o- 
quente  principio,  che  venne  pure  con  lode  ricordato  dalle  Memorie 
di  Religione  etc.  Modena,  T.  XVll,  fase,  si,  pag.  67».  (cVoi  già  l'u- 
diste ,  o  fedeli ,  con  sorpresa  e  dolore ,  quel  grido  funesto  che  la 
grave  perdita  amarissima  ci  annunziò  da  noi  incorsa  nel  giorno 
trenta  dell'ora  scorso  novembre,  perdita  tanfo  più  lamentevole, 
quanto  meno  aspettala.  Il  buono,  il  saggio,  l'amorosissimo  Padre 
nostro  «  Ponteflce  Massimo  Pio  vili  non  vive  più,  e  direbbesi  per 
poco  non  essere  asceso  al  soglio  di  Pietro  con  si  larga  piena  di 
gaudio  per  noi,  che  per  discenderne  tosto,  e  volger  rapidamente 
in  lutto  la  nostra  allegrezza  e  in  profondissima  piaga  d'inconsola- 
bile duolo.  Oh  gludizj  di  Dio  infinitamente  superiori  alle  nostre 
vedute  !  Oh  vanità  grandissima,  ma  non  mai  intesa ,  né  penetrata 
abbastanza,  delle  mondane  cose  !  Confidavasi  da  noi  giustamente , 
che  l' età  sua  non  eccedente  ancora ,  che  lo  stato  ancor  prospero 
quantunque  gracile  di  sua  salute ,  che  i  desiderj  ed  i  voti  di  tutta 
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Cìnquantasei  Cardinali  lasciò  Pio  Ym,  de' quali  sei  di 
sua  creazione,  ventisei  creati  da  Pio  VII,  e  ventiquattro 
da  Leone  XII. 

Per  ordinare  il  conclave,  che  tosto  doveva  venire 
aperto,  si  osservarono  le  formalità  ordinarie.  Perchè  la 
elezione  fosse  caitènica  volevansi  trentasei  voti  ;  ma  sic- 
come quarantasei  cardinali  erano  presenti ,  per  avere  i 
due  terzi  de' voli,  secondo  Fuso  ricevuto,  bastava  otte- 
nerne trent'uno.  Noi  abbiamo  altrove  descritte  le  pompe 
funerali  de*  Papi  :  quindi  ci  limiteremo  qui  a  citare  alcoDÌ 
passi  deir  orazione  funebre  recitata  innanzi  al  Sacro 
Collegio  de' cardinali  dal  celebre  monsignore  Mai,  oggidì 
Cardinale,  ed  Uno  de'socj  stranieri  dell' Academia  deDe 
Iscrizioni  e  Belle-Lettere  (*). 

la  cristianità  tranquilla  e  liela  alP  ombra  <fi  un  provfdo  amore- 
vole pontificato  avessero  a  prolungarci  per  anni  molti  la  gìorìo- 
sa  sua  carriera  con  tanto  onore  Incominciata:  ma  vane  furono 
le  nostre  lusinghe,  poicliè  altramente  parve  a  quel  Dio  ch'è  ponde- 
rator  sapientissimo  dei  momenti,  delle  fatiche,  dei  meriti  e  di  latte 
le  umane  sorti.  Eccoci  però  costernati  di  nuovo  suir  improvviso 
fatai  colpo,  che  a  noi  Io  rapi  dopo  il  giro  di  poche  lune,  e  gustate 
appena  le  primizie  del  paterno  suo  amabile  reggimento ...  ». 

(PTota  del  Traduttore.) 
{*)  Pare  che  questa  non  fosse  precisamente  la  orazione  fmt' 
bre  di  Pio  FIIIj  sibbene  il  solito  ragionamento  de  eligendo  Poh- 
tipce  Maximo^  che  un  prelato  pronunzia  innanzi  a'  Padri  del  con- 
clave,  nel  quale  si  toccano  pure  gli  encomj  del  defunto  Papa.  Ci 
sia  permesso  di  qui  aggiugnere  V  originale  latino  del  passo  citato 
dal  nostro  Autore,  col  quale  monsignor  Mai,  favellando  delle  qua- 
lità che  debbono  adornare  l'eligendo,  delinea  un  ritratto,  epilogan- 
te le  virtù  che  s'ammirano  in  fanti  Papi.  «  Quare  agite ,  o  Palres, 
desideriis  nostris  studiosissime  occurrite,  et  excellentem  Pontificem 
atque  ex  véterum  forma  exemplorum  nobis  concedile.  Sit  Is  alloan 
fide  Petrus,  constantia  Gornelius,  felicitate  Silvester,  elegantia  Da- 
masus!  Sit  eloquii  nitore  Leo,  doclrlna  Gelasius,  pietate  Gregorios, 
fortitudine  Symmachus,  amicitia  Prjncipum  Hadrianus!  Sit  concor- 
dia ecclesiarum  Eugenius,  patrocinio  litterarum  Nicolaus,  magnilo-  f 
dine  consiliorum  Julius,  lìberalitate  Leo,  sanctimonia  Pius,  vigori 
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Dopo  avere  ricordate  ed  encomiate  le  belle  qualità  di 
Pio  Vin,  l'oratore  si  esprime  cosi: 

<*  Per  la  qual  cosa,  o  Padri,  premurosamente  volgetevi  a  com- 
;>iere  i  nostri  desiderj,  e  concedeteci  un  Pontefice  eccellente 
foggiato  all'esempio  delle  antiche  virtudi.  Piaccia,  a  Dio,  che 
Ha  desso  un  Pietro  per  fede,  un  Cornelio  per  costanza,  un  Sii* 
restro  per  prosperità ,  un  Damàso  |)er  graziosita  !  Sia  un  Leone 
per  potenza  d'eloquio,  un  Gelasio  per  dottrina,  un  Gregorio  per 
pietà,  un  Simmaco  per  fortezza  d'animo,  un  Adriano  per  princi- 
pesche amicizie!  Sia  un  Eugenio  per  la  concordia  delie  Chiese, 
DO  Nicola  per  la  protezione  delle  lettere,  un  Giulio  per  gran- 
lezza  d' intraprese,  un  Leone  per  liberalità,  un  Pio  per  santità, 
DD  Sisto  per  vigoria  di  spirito!  Ma  non  pensiamo  soltanto  alle 
antiche  età;  dateci  un  Pontefice  tale,  che  desiderar  non  ci  lasci 
né  la  erudizione  di  Benedetto,  né  la  magnificenza  di  Pio  VI, 
né  il  coraggio  e  la  dolcezza  di  Pio  VII ,  né  la  vigilanza  di 
Leone  XII,  né  la  rettitudine  dell'ottavo  Pio!  ». 

Non  v'ha  che  Roma,  la  quale  possegga  ne' suoi  archivi 
Domi  cosi  grandi  ;  non  v*  ha  che  Roma ,  e  questo  è  an- 
cora un  non  aver  detto  tutto,  la  quale  possa  vantare 
meriti  cosi  eminenti  !  Ed  anche  monsignor  Mai  non  ri- 
cordò tutti  i  trionfi,  che  raccolgonsi  nella  serie  dei 
dugento  cinquantasette  Pontefici,  che  sin'allora  avevano 
succeduto  air  apostolo  Pietro. 

Frattanto  torbidi  presso  a  poco  simili  a  quelli  che  tor- 
mentavano la  Polonia  manifestaronsi  in  alcune  parti 
l'Italia,  ed  anco  in  Roma:  allora  fu,  che  i  Cardinali  vo- 
lendo prontamente  mettere  un  termine  a  si  deplorabili 

mimi  Sixtus  !  Sed  ne  priscas  tantùmmodo  cogitemus  setates  ;  dale 
lobls  Pontificem  ut  neque  Benedicti  eFuditlonem,  ncque  Pli  VI  mu- 
lificentiam,  neque  Seplimi  fortitudìnem  ac  benignitatem ,  neque 
ieonis  XII  vlgilantlam,  neque  Pii  Vili  rectìtudinem  desideremus!^^ 
Sermo  etc.  f^omas  I85i.  Typis  Val.  pag.  18.  ) 

{Noia  del  Traduttore.) 
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sventure,  riunirono  pia  inlimameote  i  loro  sforzi  per 
dar  presto  un  Capo  alla  Chiesa,  e  addi  2  dei  febbraio  1834 
crearono  Papa  il  cardinale  Cappellari  tuttora  felicemeate 
regnante  (maggio  1844).  Verificaronsi  conseguentemente 
solo  sessantaquattro  giorni  di  sede  vacante  compresi  i 
cinquanta  che  durò  il  Conclave. 

Il  cardinale  Mauro  Cappellari  nacque  in  Belluno,  città 
dello  Stato  Veneto,  il  18  settembre  4765.  Da  giovinetto 
consecTossi  alla  vita  religiosa,  e  vesti  i^'abitu  de^  Benedet- 
tini Camaldolesi.  La  pietà  e  Io  studio,  che  di  buon'ora 
dominavano  l'ingenuo  cuore  e  il  felicissimo  ingegno  dei 
Cappellari,  trovarono  nel  dotto  Instiluto  da  lui  abbrac- 
ciato un'  ottima  palestra  ed  un  asilo ,  ove  appagare  gli 
affetti  deiruno  e  le  braitie  delK  altro.  Egli  aveva  profes- 
sato per  parecchi  anni  la  Teologia  nel  suo  Ordine,  e 
compose  un^  opera  eccellente  contro  i  principj  del  corifeo 
de^ giansenisti  d'Italia,  il  famoso  Ab.  Pietro  Tamburini, 
professore  dapprima  di  Teologia,  quindi  di  Filosofia  Mo- 
rale e  finalmente  di  Diritto  Universale  e  sociale  presso 
r  Università  di  Pavia  (*).  Il  padre  Cappellari,  dopo  avere 
vissuto  più  anni  neirinsegnamenlo,  era  stato  eletto  pri- 
mamente a  Procuratore  del  suo  Ordine,  e  quindi  ad 

(*)  Il  molo  di  quest'opera  è:  Il  Trionfo  della  Santa  SedeedeìU 
Chiesa ,  contro  gli  assalti  de'  Novatori  respinti  e  combattuti  colU 
stesse  loro  anni.  Roma^  1799.  Opportuno  fu  il  divisainento  di  una 
tale  opera ,  clie  difende  trionfalmente  V  immutabilità  del  governo 
ecclesiastico  contro  Tamburini ,  clie  a  ragione  TAndres  chiamava 
il  dottore  universale  di  tutte  le  ardite  opinioni  anti-romane,  ed  al- 
tri di  quella  scuola,  e  la  infallibilità  Pontificia  vendicata  contro  il 
Le  Gros ,  che  il  Feller  dice  uno  de'principali  sostegni  delle  CMese 
giansenistiche  d*  Olanda j  e  contro  V  Opstraet,  oracolo  esso  pure  cto* 
giansenisti  Olandesi:  convìncenti  ne  sono  le  prove,  chiare  ed  or- 
dinale le  riflessioni,  e  tulio  poi  scritto  con  precisione  e  nitldeza, 
con  quello  spirito  di  savia  polemica^  che  convince  senza  oflfendere, 
e  risparmia  gli  erranti,  a  dirlo  con  sant'Agostino,  combattendo  gU 
errori.  (Mem.  di  Relig.  eie.  Modena,  T.  XVII,  fase.  »f .  ) 

{lYota  del  Traduttore.) 
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Abbate  del  monastero  di  san  Gregorio  in  Roma.  Pio  VII 
r  aveva  nominato  esaminatore  de"*  sacerdoti  che  deb- 
bono essere  promossi  a'  vesco\  adi ,  e  consultore  di  pa- 
recchie Congregazioni,  tra  le  quali  della  Propagandala 
deir  altra  che  si  occupa  degli  atTari  ecclesiastici  straor- 
dinarj.  I  lavori,  dì  cui  veniva  egli  gravato,  facevano 
più  e  più  sempre  spiccare  il  suo  sapere,  la  giustezza  del 
suo  spirito,  la  prudenza  e  la  pietà  che  lo  adornavano. 
Leone  XII  aveva  conferito  al  padre  Cappellari  importan- 
tissimi uffici ,  e  fra  gli  altri  quello  di  coadiuvarlo  nel 
nuovo  ordinamento  della  pubblica  istruzione  per  lo 'Stato 
Pontificio  (*). 

II  medesimo  Papa  avevalo  conservato  in  petto  nel 
concistoro  del  21  marzo  1827  e  dichiarato  Cardinale  iN5 
marzo  deiranno  seguente.  Il  Cardinale  ebbe  il  titolo  pre- 
sbiterale di  San  Calisto  e  fu  nominato  Prefetto  della  Pro- 
paganda ,  dignità  importantissima ,  che  ha  le  più  estese 
attribuzioni.  Il  Prefetto  della  Propaganda  ha  T  ispezione 
so  tutte  le  missioni  che  la  Chiesa  mantiene  ne^paesi  degli 
iofedeli.  Il  cardinale  Cappellari  non  mostrossì  inferiore  ad 
UQ  tal  peso:  egli  seppe  sempre  sostenerlo  degnamente 

(*)  Arlaud  accenna  qui  ad  un  novello  ordinamenlo  della   pub- 
'  blica  istruzione  negli  Slati  Pontificj ,  di  cui,  a  vuro  dire,  omise  di 
parlare  nella  sua  storia  del  Ponliflcalo  di  Leone  XIT.  E  veramen- 
te meritavano  d' essere  citati  la  Bolla  del  28  agosto  1824    Qmd 
^9ina  sapientia  ed  il  Regolamento  degli  studj  pubblicato  contem- 
poraneamente,  compilati   per  cura   particolarmente  di  Leone  XH 
oon  ottime  mire,  con  notabile  accrescimento  come  di  caltedre^  cosi 
(l'instituti  e  generali  e  parziali  d' Insegnamento,  con  discipline  sa- 
vissime.  Neir  opera  testé   uscita   in   luce  coi  tipi   dell'  Uurter  io 
^iaffasa  Intitolata  :  =^  «  Papst  Leoder  ZwoUte  nach  Arfaud  von  Mon- 
tor,  etc.  von  Theodor  Scherer  »  =r  trovasi  questo  l\egolamento  a  tutta 
iode  di  quel  Pontefice.  Al  diligenlissimo  ed  egregio  mio  cav.  Artaud 
'ornerà  grato  certamente,  che  alla  sua  omissione  lo  supplisca  col 
Presente  cenno.  Spero  poter  pubblicare  io  pure  alla  fine  dì  questa 
Storta  r  anzidetta  Bolla  ed  un  sunto  di  quel  Regolamento. 

{Nola  del  Traduttore.) 
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ed  onorevolmente.  Anche  nel  precedente  Conclave  molto 
erasi  parlato  di  lui ,  e  neir  ultimo  un  gran  numero  dì 
voti  più  volte  si  era  dichiarato  a  suo  fovore.  Finalmente, 
Tautore  del  Trionfo  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  contro 
gli  assalti  de*  Noi^atori  respinti  e  combattuti  colle  stesse  loro 
armij  venne  eletto  Supremo  Gerarca.  Egli  prese  il  nome 
di  Gregorio  XVI.  Nessun  Papa,  da  Gregorio  XV^  morto  nel 
i  623,  aveva  portato  questo  nome.  Il  nuovo  Pontefice  scelse 
a  Segretario  di  Stalo  il  cardinale  Bernetti,  ultimo  Segre- 
tario di  Stato  durante  il  Pontificato  di  Leone  XU,  il  quale, 
dietro  gli  insegnamenti  e  gli^  esempi  di  quel  Pontefice, 
erasi  beii  addentrato  nella  scienza  degli  interessi  della 
Santa  Sede.  Più  tardo  gli  succedette  il  nunzio  a  Parigi, 
monsignor  Lambruschini,  creato  cardinale  nel  concistoro 
del  30  settembre  i83i  (i). 

Noi  diremo  qui  per  incidenza  che  il  Pontificato  che 
incomincia,  va  ad  incontrare  diverse  disgustose  vici^- 
tudini ,  e  lunghi  dibattimenti  per  gli  aflari  ecclesiastiei 
colla  Prussia  (2)  ;  e  particolarmente  col  Ministero  della 
Russia.  Per  rispetto  alla  condizione  de^cattolici  in  gue- 
st' ultima  contrada,  vedrassi  un  Sommo  Pontefice,  animato 
da  una  sola  prudente  forza  morale,  ed  ajutato  unica* 
mente  da  un  suo  fedele  ministro,  pubblicare  docui 
che  chiaramente  stabiliscono  i  diritti  della  Santa  Sede, 
difibnderli  con  un  coraggio  religioso,  di  cui  pochi  esem- 
pli vantar  possono  gli  annali  del  Pontificato  Romana 


(f  )  E  tuttora  occupa  questa  imporlaniissima  carica  (maggio  f84l)i 

{Nota  del  Traduttore.) 

(2)  Siede  sul  irono  di  Prussia  attualmente  (1B44)  ud  monarca  Urlio 
luminato,  il  quale,  non  approvando  alcuni  errori  del  padre, filili^ 
gloriosamente  riparati.  1^ 


\ 
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CAPITOLO  XXX. 


L'Autore  non  evita  di  esaminare  la  condotta  del  car- 
dinale Albani  in  queste  congiunture.  Certamente  i  danni 
recati  a  quella  illustre  casa  non  sono  stati  compiutamente 
riparati.  L'Autore  espone  le  notizie  die  possiede  sull'acquisto 
éi  89  antichi  della  collezione  /albani.  Considerazioni  sul 
.carattere  degli  Ambasciadorij  a'quali  il  cardinale  Albani 

E  ebbe  affidato  isuoi  sentimeìitij  il  conte  de  la  FerronaySj 
mie  di  LutzoWj  il  conte  di  Ludolph.  fi  Cardinale 
lo  dominato  dal  timore  che  i  carbonari  gli  inspira^ 
rmo.  Lodi  tributale  a  Pio  FIII^  che  l'Autore  chiama  un 
Papà  che  regnò  treni' anni ^  Papa  in  qualche  modo  prima 
de' suoi  antecessori  ed  a  sé  stesso  succedente. 

Noi  non  deggiamo  evitare  di  esaminar  qui  la  condotta 
m  tutte  queste  congiunture  tenuta  dal  cardinale  Albani. 
Il  nostro  lettore  già  ben  conosce  questo  Cardinale.  Ri- 
(dase  per  avventura  nella  mente  di  lui  qualche  memoria 
delle  molte  ingiurie  ricevute?  Tutti,  io  solo  eccellaato, 
banno  taciuto  sulle  conseguenze,  che  possono  avere  otte- 
nute alcune  domande  di  riparazione  di  danni  fatte  già 
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da  mollo  tempo.  Certamente  il  male  fatto  alla  illustre 
famiglia  Albani  non  è  stato  compiutamente  riparato  f  ). 

(*)  Da  una  dichiarazione  espressa  nell'opera  Description  du  Musée 
royal  des  anliques  du  Louvre,  par  M.  le  conile  de  ClaraCj,  Paris  1830, 
consta  che  molti  bei  pezzi  d'antichità  sono  stati  comperati  e  pagati  al 
cardinale  Albani  (vegg.  pag.  xxx);  si  sa,  che  alcuni  attr!  sono  slati 
restituiti  in  i^Qma  dal  signor  Cacault:  e  in  una  nota  a  quella  me- 
desima descrizione  posta  più  innanzi  a  pag.  4  leggesi:MTutto  quello 
che  il  Museo  reale  possiede  della  collezione  Albani,  è  stalo  compe- 
rato per  ordine  di  S.  M.  Luigi  XYIII  ».  Ora  i  pezzi  che  trovansi  in 
Parigi,  e  che  in  virtù  della  compera^  appartengono  al  Museo,  sono 
trentanove,  e  tra  questi  ve  n'ha  di  veramente  bellissimi  e  prezio- 
sissimi. Tra  gli  altri  si  notano  la  statua  d'Euripide  (n.°  65  della 
DescripUon  )  ;  il  busto  di  Paride  (  n.°  191  )  ;  quello  d'Onfale,  forse 
mal  ristorato  (n.^  <93);  il  busto  di  Demostene  (n.®  20l);  la  sfatoa 
d'Antinoo  in  Ercole  (n.^  234),  preziosissima;  l'inapprezzabile  basso- 
rilievo d'Antinoo  era  stato  restituito  al  Cardinale  che  V  ha  riposto  p 
nella  sua  villa.  Ennio  Visconti  ne  parla  così  :  u  Questa  figura  a 
mezzo  corpo  {Nolice  des  antiquess  édition  de  l'an  XII,  1804)  d'una 
proporzione  maggiore  del  vero  è  una  delle  più  belle  opere  cbed 
restino  nel  genere  de'basso-rilievl.  La  purezza  delle  forme  vi  è  con- 
giunta al  più  grazioso  stile,  e  risalta  del  più  bel  finito.  Antlnooè 
rappresentato  con  una  corona  di  fiori  di  loto  in  testa ,  ed  allude 
alla  sua  morte ,  seguita  nell'  Egitto  ,  ed  alla  sua  apoteosi.  I  linea- 
menti del  volto  ed  il  largo  petto  lo  fanno  riconoscere  sema 
equivoco  in  questo  ritratto  eroico  ».  Oltre  i  numeri,  di  cui  qui  ab* 
biam  parlato,  e  che  fanno  parte  dei  trentanove  pezzi  comperati  dal 
Re,  distinguonsi  ancora  nell'attuale  nostro  Museo  il  busto  diTrajano 
(n.**  504); l'Ercole  detto  Senoronte  (n.^  560);  Milziade,  irmele, ete. 
Epperò,  per  riguardo  alle  opere  di  scultura  alcune  vennero  resti- 
tuite tanto  in  Roma  quanto  in  Parigi ,  altre  vennero  camperaU: 
tuttavia  non  si  può  accertare,  che  il  tutto  siasi  eseguito  poi  a  buon 
grado  del  proprietario.  Il  nostro  codice  dice  :  «  La  vendita  è  una 
convenzione  per  mezzo  della  quale  l' uno  s' obbliga  a  cedere  una 
cosa,  e  l'altro  a  pagarla  ».  Qui  la  cosa  era  stata  ceduta  al  compra- 
tore ,  che  da  molto  tempo  l' aveva  usurpata. 

Queste  notizie  ce  ne  lasciano  desiderare  ancora  delle  altre  per 
poter  determinare  il  modo  positivo ,  con  cui  tanto  la  restituzione 
de'più  bei  pezzi,  quanto  la  vendita  del  resto  della  collezione  vennero 
terminate,  come  pure  per  conoscere  positivamente  la  sorte  toccata 
ai  libri  ed  ai  quadri.  Se  ci  verrà  dato  di  raccogliere  nuove  e  pi> 
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Nel  4824  io  bo  veduto  sovente  il  cardinale  Albani, 
^gli  era  sempre  soramameute  gentile:  niente  di  meno, 
be  significano  quelle  sue  parole  delle  al  signor  Caillard, 


ompiule  notizie  Intorno  a  ciò,  non  ommetteremo  di  farle  cono« 
:ere. 

Meglio  siamo  informati  di  quello  che  risguarda  la  collezione 
orghese.  Quando  il  principe  Camillo  sposò  Paolina ,  sorella  di 
apoleone, Tenne  sollecitalo  a  vendere  la  sua  villa  sul  monte  Pincio 
ogii  antichi,  ond'  era  arricchita.  Il  principe  conosceva  le  leggi  del 
110  paese,  che  vietavano  una  tale  alienazione,  perocché  la  villa 
olle  sue  dipendenze  era  sostituita.  Napoleone,  per  più  anni,  anche 
ddivenuto  Imperadore,  nulla  polc  ottenere  dal  principe  Borghese, 
el  1808  parlavasi  di  guerra,  ch'era  per  incominciare  sotto  auspicj 
be  sembravano  i  meno  propizj  per  la  Francia:  questa  volta  erano 
s  potenze  Alleate  quelle  che  attaccavano.  Una  flotta  inglese ,  com- 
losta  di  dodici  vascelli,  minacciava  lo  Stato  Romano.  L'imperadore 
isse  un  giorno  al  principe  Borghese:  »  Gli  Inglesi  stanno  per  isbar- 
are  in  Italia;  vedremo  come  tratteranno  le  proprietà  del  cognato 
li  Napoleone",  il  principe  allora  temette  i  suoi  beni  per  lo  meno 
equestrati,  egli  che  già  conosceva  la  sorte  toccala  alle  case  Albani 
Braschi:  e  questi  timori  sì  forti  divennero,  che  credette,  o  gli  si  fece 
redere,  che  gli  Inglesi  Io  tratterebbero  egualmente,  per  cui,  a  mal 
rado  di  una  protesta  ben  energica  del  Governo  Romano,  la  villa 
Orghese  fu  venduta  co' suoi  oggetti  d'arte,  compresi  i  monumenti 
labini ,  che  trovavansi  in  una  casa  a  parte  all' entrata  del  giar* 
Ino  della  villa.  L' architetto  signor  Paris  fece  imballare  i  monu- 
nenli  e  gli  spedi  a  Parigi.  Nel  1814,  il  principe  riclamò,  ed  il  Con- 
iglio di  Luigi  XVIII  deliberò  su  questi  riclami  come  eziandio 
olle  nuove  querele  del  Governo  Pontificio.  I  pezzi  riclamati  erano 
aecento  cinquantacinque,  tra' quali  alcuni  sono  di  un' ammira- 
ne bellezza.  Napoleone  gli  aveva  acquistati  e  pagati  In  parte 
on  una  iscrizione  sul  gran  libro  :  noi  ricordiamo  le  parole  di 
apoleone  dette  a  dnova  nel  1810:  »  Sapete  voi  ch'io  ho  pa- 
sto 14  milioni  le  statue  Borghesi?»'.  (Storia  del  Papa  Pio  f^lJ , 
.  Ili,  pag.  6  della  nostra  terza  edizione (^)).  V'ha  qui  per  avven- 


(*)  11  lealo  dice:  seize  luillions^  e  ci   rimanda  alla  pag.  3  d«l  tomo  111.**  La  lena 
lizioue  francese  alla  pag.  3  dtl  turno  111.^  parla  infect  di  quaUrzè  niUlicns. 

{Nota  tUi  Traduttore.) 
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nel  momento  in  cui  trattavasi  d' una  di  quelle  catastrofi 
politiche  le  quali,  per  non  essere  rare,  non  sono  meno 
spaventose ,  e  che  debbono  necessariamente  turbare  la 
sicurezza  e  la  quiete  dell'*  Europa  ?  Conviene  ripeterle 
quelle  parole,  le  quali  ricevono  un  si  grande  valore  nella 
bocca  di  un  primo  ministro.  Il  signor  Cailiard  disse  a 
Sua  Eminenza  :  «  Sua  Santità  vuol  riflettere  sulla  diman- 
da da  me  fattagli ,  e  a  ciò  esige  parecchi  gionu.  —  Pa- 
recchi giorni  !  rispose  Sua  Eminenza  :  dunque  Sua  Santità 

tura  un  po'di  esagerazione.  Checche  ne  sia ,  li  principe  possedevi 
una  iscrizione  sul  gran  libro ,  che  parecchi  fanno  ascendere  a  dA- 
querento  mila  franchi  di  rendila  annuale.  Luigi  XVIII  veniva  dt 
alcuni  pressalo  a  riiirare  la  iscrizione  per  sollevare  il  Tesoro,  ooà 
dicevasi,  ed  a  restituire  gli  oggetti  d'arte;  ma  egli  respingeva  tale 
proposizione.  Nel  giorno  in  cui  dovevasi  nel  Consiglio  del  Re  pren- 
dere una  decisione ,  alcuni  ministri  che  avevano  servito  II  prece* 
dente  Governo  proponevano  francamente  di  rompere  11  contratto. 
II  Re,  col  solo  conte  di  Blacas,  che  fu  poi  duca,  s'impegnò  a  soste- 
nerlo  (  Vegga  si  la  Storia  di  Pio  P^II  ^  T.  ni,  pag.  156,  nota»  nella 
nostra  terza  edizione  italiana  ).  Si  deve  al  coraggio  del  Re,  degoe- 
roente  sostenuto  dal  fedele  suo  compagno  d'esilio,  se  noi  possedia- 
mo ancora  il  tesoro  dei  duecento  cinquanlacinque  antichi.  In 
questa  trattazione,  bisogna  convenirne,  lutti  haimo  fatto  il  loro 
dovere.  Il  principe  ha  per  molto  tempo  rifiutato  di  vendere;  il 
Governo  Pontificio  ha  procurato  di  sostenere  le  sue  leggi;  il  prin- 
cipe ,  credendo  il  lutto  perduto,  non  si  è  più  ostinato  oel  suo  ri- 
fiuto. Se  Napoleone  avesse  sborsato  solamente  dieci  milioni,  avreb- 
be generosamente  comperato  e  pagato.  Luigi  XVIII  non  ha  votolo 
privare  il  Museo  di  tante  ricchezze  ;  mentre  ordinò  che  vi  rima- 
nessero, riconobbe  il  diritto  del  principe  a  conservare  la  sua  iscri- 
zione. A  questa  decisione  si  patriottica  del  Re  noi  deggiamo  di 
possedere  ancora  monumenti  preziosissimi,  ch'erano  per  Isfaggire^ 
e  di  contemplare  con  gioja  una  magnifica  collezione  di  antieU 
cosi  lealmente  acquistata  quanto  potevasl  In  tempi  presso  a  poeo 
senza  rispetto  per  le  leggi ,  che  noi  possiamo  mostrar  con  orgoglio  1 
agli  stranieri ,  e  che  dallo  stesso  Luigi  XVIII  venne  accresciuta  In  ' 
occasione  della  vendita  fatta  in  Parigi  de' bei  marmi  del  signore  di 
Choiseul-Gourfier.  Felice  lo  storico,  li  quale  può  tributare  lodi  t 
quasi  tutti  quelli  ch'ebbero  parte  in  una  congiuntura,  nella  quale 
amici  e  nemici  hanno  cercato  di  compire  degnamente  il  proprio  dovere! 
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Ignora  che  gif  ambasciadori ,  ì  quali  or  ora  sono  usciti 
dal  mio  gabinetto ,  m^  hanno  annunziato  che  le  Potenze 
avevano  deciso  dì  riconoscere  ii  vostro  Re  ?  Sua  Santità 
sola  rifiuterassi  a  ciò^  Già  da  quindici  giorni  io  slesso 
cerco  d'indurre  a  ciò  gli  ambasciadori^  ed  alla  solita  risposta 
che  danno  sulla  debolezza  e  sulla  instabilità  del  novello 
potere,  io  rispondo  :  «  È  propriamente  perchè  lo  trova 
debole,  che  un  uomo  assennato  politico  è  portato  a  soste- 
nerlo  ». 

Sua  Santità  ed  il  Ministro  non  comunicavansi  forse  i 
loro  pensamenti  su  questo  gran  fatto  ?  Nutriva  il  Ponte- 
fice una  opinione  contraria  a  quella  del  suo  ministro  ?  È 
egli  possibile  di  credere  che  un  ministro  impegni  amba- 
sciadori ,  che  di  certo  non  sono  stati  inviati  a  lui ,  eh'  è 
nulla,  diplomaticamente  parlando ,  ma  che  sono  stati  in- 
viati al  suo  signore ,  eh'  è  tutto ,  inviati  al  solo  suo  si- 
gnore, a  pronunciarsi  contro  un'opinione  di  questo 
signore,  opinione  di  certo  condizionale,  riservata  e  con- 
forme alle  regole  dappertutto  stabilite  in  pari  congiun- 
tare ;  regole  che  all'  uopo  invocherebbero  per  sé  quelli 
eziandio  che  le  hanno  trascurate  in  questa  occasione? 
Il  signor  Cardinale  avrebbe  tenuto  un  tale  linguaggio 
col  eonte  di  La  Ferronays,  quel  tipa  di  fedeltà  inconcussa, 
quel  Bretone  tncoTiimensuraM/e,  come  diceva  Pio  VII,  quel 
cavaliere  magnanimo  che  per  un  solo  istante  non  abban- 
donò i  suoi  Principi  durante  tutto  il  tempo  della  loro 
emigrazione,  che  correva,  per  servirli,  a  Vienna,  ad  Am- 
burgo, a  Londra,  e  non  abbandonavali  che  per  arrischiare 
di  cadere  nelle  mani  di  Napoleone,  il  quale^  se  V  avesse 
preso,  r  avrebbe  fatto  moschettare  ?  Il  conte  di  Lutzow , 
N  nobilmente ,  si  afTettuosamente  devoto  alla  direzione 
del  principe  di  Metternich ,  del  saggio  e  vero  modera- 
tore della  quiete  Europea,  ha  potuto  ascoltar  parole,  che 
Don  venivano  certo  dalla  Cancelleria  di  Corte  e  di  Slato? 
E  il  ministro  di  Napoli,  il  conte  di  Ludolph,  non  ha  do- 
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vuto  fremere  pensando  al  controcolpo ,  che  poteva  bat- 
tere il  suo  Sovrano  già  abbastanza  attorniato  da  altri 
vulcani  politici  ?  Io  non  revoco  in  dubbio  le  asserziooi 
del  signor  Caillard:  non  esilo  un  istante  a  credere,  che 
tali  parole  d'impazienza  gli  sieno  state  dirette.  Ora  diro, 
sono  poi  desse  il  primo  effetto  di  un  sentimento  proprio 
al  solo  ministro  ?  sono  desse  V  espressione  di  un'  antica 
disposizione  d'animo  ostile  e  tenace  ne'suoi  rancori?  Ah 
no!  il  Cardinale,  spaventato  dai  sintomi  di  un' insurre- 
.zione  anche  in  Italia ,  insurrezione  che  pur  troppo  si  ef-  , 
fettuò ,  ha  temuto  per  gli  Stati  della  Santa  Sede  :  questa  j 
debb'essere  assolutauìente  la  sola  cagione  della  sua  co^  J 
E  di  fatto  :  egli  era  stato  compensato  delle  sue  perdite, 
aveva  ricuperato  tutto  quello  eh'  era  più  prezioso,  aveva 
ricevuto  quanto  egli  appellava  la  coda  del  ladroneccio,   . 
più  TAntinoo,  uno  de' più  begli  antichi  conosciuti,  eil  J 
prodotto  della  compera,  di  cui  abbiamo  parlato.  Pensare  I 
a  libri,  a  statue,  a  quadri  in  simili  frangenti,  non  sem-  1 
bra  una  supposizione  credibile.  Luigi  XVIII  poteva  aver    ^ 
trovato  grandi  diritti,  di  cui  punto  non  si  è  giovato: 
nessuno ,  di  fermo ,  n'  avea  su'  Musei.  Carlo  X  a  questo 
riguardo  potea  vantare  minori  diritti  di  quelli  che  aveva 
il  fratello.  Quante  grida,  quante  collere,  quante  indignar 
zioni  non  avrebbe  cagionato  uno  spostamento  d' oggetti 
anche  il  più  furtivo,  il  più  facile  a  ripararsi!  No,  uà 
gran  signore,  un  uomo  di  spirito,  un  politico  esimio,  uà 
vegliardo  pieno  di  esperienza,  tutti  questi  eminenti  pe^ 
sonaggi  raccolti  in  una  persona  sola  non  hanno  ad  ac- 
cusarsi d'una  determinazione,  che  meriterebbe  gravi 
rimproveri.  Eppoi  eravi  stata  una  tal  quale  compera, 
conchiusa  senza  dubbio  sotto  la  mediazione  dell'Austria, 
per  la  quale  la  Francia  non  ha  cessato  mai  di  mostrare 
una  cortese  deferenza.  Il  principe  di  Metternich  fa  sem- 
pre benissimo  e  nobilmente  tutto  quello  che  vuol  fare; 
perocché  vuole  soltanto  il  ragionevole ,  e  la  storia  uo 
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giorno  Io  proclamerà  più  coraggioso  di  quello  che  oggidì 
le  diverse  passioni  degli  uomini  convengono  ch'ei  siaC^). 
Lo  slato  dell'  Italia  ha  preoccupato  unicamente  il  Cardi- 
nale :  egli  non  ha  cessato  mai  di  godere  delle  si  felici 
facoltà  di  mente  e  di  cuore ,  che  possedeva  :  le  sole  mi- 
nacce de' carbonari  possono  spiegare  un  momento  di 
dissidenza  tra  il  Sovrano  ed  il  Ministro.  Ma,  a  vero  dire, 
chi  dei  due  potea  perdere  di  più,  se  quei  sediziosi  trion- 
favano ? 

Ora,  che  cosa  diremo  noi  del  Sovrano,  che  Roma  ha 
pèrduto  ?  Con  quali  parole  encomiar  potremo  abbastanza 
^   il  suo  coraggio?  Come  dir  degnamente,  che  quegli  ch'era 
già  riconosciuto  si  altamente,  sì  veracemente,  si  ma- 
gDÌfi<»unente  autore  delle  più  importanti  operazioni  dog- 
matiche della  Santa  Sede,  era  pure  in  un  altro  genere 
di  guerra  il  più  pacato,  e  più  ancora,  il  più  valoroso,  il 
^      più  eostante  difensore  eziandio  dell'  interesse  politico  ? 
"^     Noi  ben  sappiamo,  che,  a  causa  finita,  egli  mostrossi 

PQce  il  più  abile. 
'*-  0  Pontificato  !  o  supremo  e  sublime  tribunale ,  che 
^  definisci  abitualmente,  e  sempre  con  saggezza,  tante  e 
'*;  tante  eause  col  concorso  di  tanti  ingegni  e  di  tanti  lumi, 
^  <IQali  encomj  noi  non  attribuiremo  a'tuoi  decreti,  quando 
f\  fosse  provato  che ,  senza  ajuti ,  senza  soccorso  di  sorta 
alcuna,  pel  solo  istinto,  dirò  cosi,  della  pontificia  dignità, 
'  '  H  Capo  si  mostrò  insieme  e  mano  e  braccio ,  e  lo  stru- 
F^  mento  e  lo  spirito,  e  che  dopo  essere  stato  preso  da 
%  preoccupazioni  contro  pastori  irreprensibili,  abbastan- 
f*  Sa  vivamente  espresse  dapprima ,  ben  tosto  egli  se 
^'-    ii*è  pentito;  quando  fosse  provato  che,  solo,  egli  lia 

tT       (*)  Si  vegga  nell'opera  di  Capefìgue  «Histoire  des  diplomates 
f     Eoropéens,  Paris  184S>9 ,  ristampata  in  Milano  nei  corrente  anno, 
il  beU'arUcoIo  elle  anche  oggidì  r  illustre  Autore  ha  dettato  sul 
iVestore  de'  diplomatici  Europei.  {IVota  del  Traduttore.) 

\  Pio  VUI,T.  II.  .    1 
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manifestamente  conseguita  la  gloìia  della  giornata?  Ecco 
sin  dove  conduce  una  dottrina  profonda  umilmente  spe- 
rimentata in  una  piccola  diocesi,  praticata  modestamente 
sotto  la  porpora ,  e  finalmente  esercitata  sotto  le  vesti- 
menta  d' una  candida  bianchezza ,  che  appartengono  al 
solo  Sovrano  del  cattolicismo  l  Papa  in  certo  modo,  pel 
corso  di  ben  trentanni,  prima  de^suoi  antecessori,  e  succe- 
dente a  sé  stesso,  Pio  Vili  merita  un  distintissimo  luogo  uella 
storia,  ed  io  non  debbo  essere  biasimato ,  se  ho  pensato 
che,  oltre  ai  diritti  attribuitigli  dalla  semplice  cronologia, 
altri,  facili  a  giustificarsi,  parlavano  in  favore  de^ venti 
mesi  dei  suo  regno  si  calunniati  e  si  degnamente  im- 
piegati. 


hi 

e 

ré 

& 
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CAPITOLO   XXXI. 


Prima  di  riassumere  ifatti^  V  Autore  cita  alcum  riflessioni 
el  grande  Pontefice  san  Leone  j  che  svolgono  i  doverij  i 
tritìi  e  la  grandezza  d'un  Successore  di  Pietro j  e  che  sem- 
rano  vaticinare  fatti j  di  cui  noi  siamo  stati  testimonj. 
i' Autore  intraprende  un  esame  de*  lavori  del  Pontificato 
ornano  durante  i  primi  trent'anni  del  secolo  XIX. 

Prima  di  riassumere,  com'è  nostro  uso,  i  fatti  pei  quali 
oi  confidiamo  aver  inspirato  amore  per  un  Papa ,  che 
i  tristezza  de' tempi,  mille  male  intelligenze  ed  ingra- 
iludini  si  comuni  negli  annali  del  mondo  non  hanno 
itto  conoscere  sin  qui  con  tutto  il  grado  di  stima  e 
i  ammirazione  che  merita ,  diciamo  brevemente  sopra 
Icune  riflessioni  saggissime  ed  eloquenti  d' un  grande 
ontefice,  che  fassi  a  svolgere  ed  a  spiegare  i  doveri,  i 
iritti  e  la  grandezza  ineflabile  d'un  successore  di  Pietro, 
che  in  un  trasporto  d'immaginazione  nel  futuro,  annun- 
ia  alcuni  degli  avvenimenti ,  dei  quali  noi  pure  siamo 
:ati  testimonj. 

Pio  VII ,  Leone  XII  e  Pio  Vili  hanno  sovente  citato 
e'ioro.  egregi  scritti  le  opere  di  quel  grande  san  Leone, 
he  non  venne  obbliato  neppure  da  monsignor  Mai, 
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l'eloquente  panegirista  dei  Pontefice,  di  cui  abbiamo  di- 
scorsa la  vita.  La  necessità  di  consultare  I  testi  origina- 
li d'  opere  animate  da  lampi  e  folgori  divine ,  ci  ha 
addimesticati  co' diversi  scritti  di  quel  Pontefice,  e  noi 
crediamo  conveniente  d'arricchire  il  nostro  lavoro  d'alcuni 
passi,  in  cui  pare  ch'ei  profetizzi  ì  destini  di  parecchi 
suoi  successori,  e  particolarmente  dei  tre  Papi,  alla  storia 
de'  quali  abbiamo  consecrato  le  nostre  vigilie. 
Il  gran  Pontefice  Leone  si  esprime  cosi  (4): 

M  A  ciò  che  rìsguarda  la  solennità  del  giorno,  In  cui  siamo 
stati  eletti ,  non  si  congiugne  egli  la  circostanza  della  digoità 
episcopale  del  beatissimo  Pietro,  ma  quella  pure  ch'egli  noo 
cessa  mai  di  presedere  alla  sua  Sede,  e  che  non  venendo  mai 
meno  (  indefkiens  ) ,  ottiene  una  perpetua  unione  col  Sacerdote 
Eterno?  Questa  solidità  ch^egli  ha  rice?uta . . . .  si  è  trasmessa  ^ 
ne' suoi  eredi;  e  da  per  tutto  ove  manifestasi  qualche  fermet  |, 
za  (2),  là  senza  dubbio  apparisce  la  forza  del  Pastore  ». 


Leone,  spiegati  gli  innumerevoli  meriti  de'martiri,  sog- 
giugne  : 


% 


«  Chi  cosi  poco  conoscerà  la  vera  gloria  del  bealo  Pietro,  e 
chi  se  ne  mostrerà  tanto  invidioso  per  credere,  eh' el  non  regga 
le  parti  tutte  della  Chiesa?  E  non  è  forse  pe' soccorsi  di  Pietro, 
che  in  tutte  essa  vede  effettuarsi  mirabili  progressi? 

«Nel  principe  degli  Apostoli  vive  e  regna  queir  accordo  di . 
Dio  e  degli  uomini,  cui,  né  i  chiavistelli  delle  carceri,  né  le 
catene,  né  i  furibondi  trasporti  de' popoli,  né  le  minacce  dei  re 
varranno  a  sgomentare:  vive  e  regna  in  lui  quella  fède  insu- 
perabile, che, combattendo,  non  ha  mai  ceduto;  che,  trionfante, 
non  si  è  intiepidita  giammai  (3). 


(i)  In  anniversario  assumptionis  sttce^  sermo  IV,  e.  IV,  pag.  ii2, 
edizione  di  Parigi  del  167S. 

(2)  Non  abbiamo  qui  congiuntamente  i  nostri  Pontefici  Pio  vn, 
Leone  XII  e  Pio  Vili? 

(5)  Ecco  Pio  VII.  Nessuno  Ignora  che,  di  più,  egli  ba  perdonata 
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»  Epperò ,  siocome  a' nostri  giorni  le  tristezze  alla  gioja  sac- 
lono^  le  fatiche  al  riposo,  le  discordie  alla  pace,  noi  possiamo 
identemente  conoscere  d'essere  ajutati  dai  meriti  e  dalie  pre- 
iere  del  nostro  Capo,  e  frequenti  prove  ci  convincono,  ch^egli 
isso  c'inspira  tante  salutari  intraprese,  ch'egli  ci  assiste  con 
ui  giudizj ,  affinchè  il  diritto  di  legare  e  di  sciogliere  in  noi 
oanga  intatto.  Grazie  alla  direzione  del  beato  Pietro ,  il  con- 
onato  accetta  la  penitenza ,  il  riconciliato  entra  nelle  vie  che 
idano  al  paradiso  (1). 

yy  Conseguentemente,  tutto  quello  che  oggidì  dal  favore  de'nostri 
itelli,  0  dalla  pietà  de'nostri  figli  è  stato  offerto,  riconoscete 
e  bisogna  conservarlo  più  religiosamente  e  più  sinceramente  a 
ielle ,  nella  cui  Sede  noi  godiamo  di  presedere  e  di  servire. 
«riamo  che,  per  le  preghiere  di  lui,  Iddio  nella  sua  misericordia 
nedirà  i  giorni  del  nostro  ministero ,  e  degnerà  pascere  sem- 
-6  e  custodire  il  Pastore  delle  site  pecorelle  !  {^)  ». 

Alcune  di  queste  parole  del  santo  Pontefice  sono  chia- 
imente  applicabili  a' pontificati  dei  tre  Papi  Pio  VII, 
eone  XII  e  Pio  Vili ,  non  che  a  quello  del  loro  suc- 
sssore.  Essi  hanno  praticato  le  lezioni  di  coraggio,  di 
igilanza,  di  moderazione,  che  sono  prescritte  dal  vinci- 
)re  de'  Manichei  e  de'  Priscillianisti,  da  lui  che  ,  accom- 
agnato  solo  da  due  persone  consolari,  fé  tremare  Attila, 

re  degli  Unni  :  perocché  de'primi  trentanni  del  nostro 
3CoIo,  noi  avemmo  a  deplorar  pur  troppo  qualche  volta, 

merito  de'pazienti  Pontefici,  e  i  chiamlelli  delle  carceri^ 

i  furibondi  trasporti  de*  popoli  e  le  minacce  dei  re.  I 
egni  successori  di  Leone  il  Grande ,  pieni  del  più  ar- 
lente  desiderio  d' imitarlo,  hanno  seguito  si  eroici  esem- 
»li,  e  non  lianno  derogato  mai  a  nobiltà  nella  più  maestosa 
uccessione  di  Sovrani  che  presentino  i  fasti  della  storia 
lei  mondo. 

(1)  Ecco  Leone  XII  coli'  intrepido  suo  Giubileo  l 

(2)  Ecco  Pio  Vin  e  la  Bolla ,  colla  quale  domanda  le  preghiere 
le' fedeli,  perchè  Iddio  l'assista. 
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Ora  rivediamo ,  lutti  raccolti  io  poche  pagine 
(atti  magnanimi  o  commoventi.  Se  è  vero  qu< 
alcuni  benevoli  hanno  asserito ,  che  noi ,  noi  spe( 
te,  abbiamo  chiamata  T  attenzione  de' cattolici  ! 
(atti  ignorati  al  tutto,  o  mal  conosciuti ,  il  lettore 
tira  a  tenerci  dietro  nel  nostro  esame  delle  op 
del  Pontificato  romano  durante  i  primi  trent's 
secolo  XIX.  Deve  importare  alla  generazione  et 
di  sapere,  che  senza  ragione  non  le  si  chiedon 
ti  di  encomj  per  que'  personaggi  che  perpetuano 
che  la  difendono  con  calore,  che  offirono  nel 
gli  esempj  della  più  ardente  pietà ,  e  del  più  vi^ 
derio  di  allontanare  dalla  Chiesa  ogni  maniera  d 
ond'è  micacciata  continuamente;  per  que' Ponti 
sono  pure  sul  trono  il  modello  delle  più  nobili,  ( 
consolanti  virtù  de' Reggitori  de' popoli,  e  d'un< 
di  giustizia  universale,  che  tal  fiata  non  è  bastev 
apprezzato ,  ma  che  tosto  o  tardi  si  riconosce  pe 
della  volontà  di  Dio,  o  per  imprevedute  rivelazic 
storia. 
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CAPITOLO    XXXII. 


Jtmsta  de' Pontificati  di  Pio  FII ^  di  Leone  XÌI  e 
ii  Pio  FUI.  U Autore  in  alcuni  punti  prende  a  mo* 
iella  il  cardinale  Baronio.  Bisogna  parlare  con  libertà 
delle  debolezze  ancora  di  quelli j  di  cui  scriipesi  la  storia: 
ma  questa  libertà  debb' essere  rispettosa.  Il  lettore  allora 
presta  maggiore  credenza  al  racconto  deUe  {>irtii  che  gU 
si  rivelano  j  e  particolarmente  oipe  si  tratti  de' Sommi 
Pontefici j  eh*  è  già  disposto  a  risguardare  come  le  persone 
pia  protette  da  DiOj  il  quale  ha  messo  in  esse  il  suo  soffio 
divino.  Disamina  degli  avvenimenti  che  l'uno  all'altro  si 
sono  succeduti  alla  fine  del  pontificato  di  Pio  VI,  LeU 
tera  del  cardinale  Chiaramonti^  vescovo  d' Imola j  a  Pio  VI. 
Mene  de' franco-muratori  e  loro  sforzi  per  impadronirsi 
della  Repubblica  di  San  Marino.  Iltardinale  Chiaramonti 
eletto  Papa.  Napoleone j  primo  Console^  vincitore  sul  campo 
di  Marengo j  si  propone  di  conchiudere  un  Concordato  col 
novello  Papa.  Concordato  del  1804.  Cacault  e  sua  bella 
condotta  in  Roma.  Il  cardinale  Fesch  gli  succede.  Male 
intelligenze  tra  Pio  VII  e  Napoleone.  Rapimento  del  Papa. 
Lettera  del  generale  Radei  al  generale  Miollis.  Brevi 
considerazioni  su  questa  lettera. 

Noi  intraprendiamo  al  presente  un  compendio  dei  tre 
pontificati  de' cui  principali  fatti  abbiamo  a  suo  luogo  este- 
samente parlato.  Il  cardinale  Baronio  sarà  nostra  guida 
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nel  toccare  di  alcuni  punti  dilicati  :  egli  è  d'Ofnnione  che, 
parlando  con  una  libertà  rispettosa  degli  errori  eziandio 
di  coloro,  de'quali  si  scrive  la  vita,  noi  ci  prepariamo  nel- 
Tanimo  de'Iettori  intera  confidenza  per  quello  che  dicìaoìo 
poi  a  loro  commendazione.  L'  uomo  non  vuole  essere 
stordito  dallo  spettacolo  che  gli  si  presenta  :  soggetto  a 
commettere  debolezze,  ei  deve  ritrovarne  là  ove  se  ne  sono 
potute  manifestare.  Allora,  fatto  certo  che  lo  storico  evita 
scrupolosamente  d' ingannarlo,  presta  una  fede  piena  ed 
intera  alle  narrazioni  che  onorano  la  virtù;  allora,  sebbene 
i  suffragi,  gli  applausi,  gli  elogi  occupino  gran  parte  della 
storia,  che  gli  viene  offerta,  e  particolarmente  nella  storia 
de*  Capi  della  vera  religione,  volentieri  ei  crede,  e  questa 
credenza  Io  rende  migliore ,  che  i  Vicarj  di  Gesù  Cristo 
hanno  potuto  ricevere  neir  esercizio  dell'  alto  loro  mi- 
nistero prove  luminose  della  protezione  dei  sovrano 
Maestro,  il  quale,  dopo  averli  egli  stesso  indicati  focendo 
sopra  di  essi  posare  il  suo  spirito ,  permette  che  addi- 
vengano qualche  volta  più  grandi,  più  saggi,  più  abili, 
più  perfetti  di  tutti  i  membri  del  gregge  sì  sgraziatamente 
disperso  alle  loro  cure  affidato.  Egli  è  dunque  eminente- 
mente imparziale  il  Baronio,  allora  che  dichiara,  che 
dopo  avere  ben  ponderato  gli  inconvenienti  di  mettere 
in   pieno  giorno,  o  di  dissimulare  alcune  riprovevoli 
azioni  di  certi  Papi ,  egli  ha  giudicato  cosa  più  prudente 
d'esporle  con  franchezza  e  di  condannarle,  anzi  che  lasciar 
dire  ^*centuriatori(i)  che  gli  storici  cattolici,  di  coi  è 
dovere  lo  smascherare  le  cattive  opere  de'  settarj ,  sono 
indulgenti  per  le  debolezze  de'loro  proprj  Pontefici  (2). 


(4)  Appellansì  Centuriatori  certi  autori  (edeschi  luterani,  i  quali 
hanno  composta  una  storia  ecclesiastica  divisa  in  centinaia  d'anni» 

(2)  Veggasi  la  Lettre  de  dom  Gttéranger  à  monseigneur  Va'cchff^étflic 
de  Rheims, 
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poiebè  le  opere  colle  quali  bo  narrale  le  asioai 
;  primi  Pontefici  del  secolo  XIX  sono  compiute ,  e 
late  lette  e  giudicate,  egli  è  evidente  ch'io  non  bo 

0  di  prepararmi  a  pubblicamente  confessare ,  cbe 
la  di  quelle  azioni  può  collocarsi  nella  classe  delle 
j  non  ve  n'  ha  alcuna ,  francamente  il  ripeto ,  di 
itura;  tuttavia  i  miei  lettori  avranno  potuto  incon- 
]ualche  debolezza ,  e  su  queste  debolezze  intendo 
ener  discorso  ancora  per  meglio  spiegare  ciò  che  le 
;ute  rendere  necessarie,  e  ciò  che  in  qualche  modo 

iqsa  delle  turbolenze  che  agitarono  la  Francia,  in  se- 
ìlle  quali  cominciò  la  rivoluzione  del  4789,  cbe  dura 
I,  è  da  ricercarsi  in  altre  storie.  La  religione  era  stata 
siala  da  scritti  colpevoli:  la  guerra  accese  le  fu- 
sue  faci,. e  gli  eserciti  che  avevano  divorato  l'Italia 
:  comandi  di  Buonaparte ,  entrarono  in  Roma  ove 
;ce  rappresentare  da  uno  de' suoi  luogotenenti.  Il 
ibile  Pio  VI  venne  strappato  dalla  sua  capitale  e 
iato' in  esilio.  Il  Pontefice  mori  in  Valenza  addi  29 
;osto  4799  in  età  di  ottantun'anno,  dopo  avere  gover- 
[a  Santa  Sede  per  anni  ventiquattro,  sei  mesi  e 
rdici  giorni,  pontificato  che  avea  sorpassato  in 
quello  di  tutti  i  Pontefici  da  san  Pielro  in  poi. 
diversi  combattimenti ,  ne'  quali  la  fortuna  della 
a  era  stata  tradita  dall'  inesperienza  e  dal  concorso 
ie  infelici  temerità ,  l' Italia  era  omai  perduta  pei 
»i.  I  cardinali  dispersi  assembrar onsi  in  Venezia , 
Imperadore  di  Allemagna  loro  offriva  un  asilo.  lì 
3  Consalvi  era  Segretario  del  Sacro  Collegio ,  e  ne 
vsl  le  operazioni  con  un  accorgimento,  di  cui  darà 
nanzi  tali  prove,  che  lo  collocheranno  nel  novero 

1  grandi  ministri.  Parecchie  fazioni  sostenevano 
ali  pregiati  al  certo  per  ingegno  e  per  pietà  ;  ed 
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a  lato  di  questi  splendidi  candidaU  polevasi  appena  di- 
stinguere una  modesta  personali!  cardinale  Chiaramooti, 
sebbene  fosse  già  stato  impiegato  utilmente  dal  Pontefice 
Pio  VI  nella  trattazione  d'alcuni  importaiiti  affari.  Soggiun- 
go in  una  nota  le  notizie,  che  a  ciò  si  riferiscono,  trat- 
tandosi di  una  cosa  che  anche  in  Roma  non  è  coipuoe- 
mente  conosciuta  {*). 


{*)  Da  poco  lem  pò  posseggo  una  lettera  autografa  del  cardinale 
Cbiaramonti:  per  questa  ragione,  essa  non  ha  potuto  aver  luogo  al 
suo  posto,  voglio  dire  nella  Storia  di  quel  Pontefice.  Ecco  in  quale 
congiuntura  la  lettera  venne  scritta.  Nel  1790  non  conoscevansi 
ancora  i  Carbonari:  ma  i  franco-muratori  si  agitavano  nell'Italia.  ^ 
Pio  VI  avea  domandato  al  cardinale  Cliiaramonti,  suo  parentele  ^ 
vescovo  d'Imola,  delle  notizie  sulle  mene  de'franco-mttraim.\\ 
Cardinale  scrisse  al  Papa  in  data  del  2  giugno  del  detto  anno  : 


«  Beatissimo  Padre, 


»  Don  Pietro  Rossario  di  Cuens,di  cui  ho  parlato  a  Vostra Santilà 
nelle  umilissime  mie  lettere  del  7  e  del  io  scorso  febbrajo,  da  Capo 
d'Istria  ha  scritto  al  noto  franco-muratore,  del  quale  pure  le  bo 
parlato  in  quelle  due  lettere,  minacciandolo  ,  attesi  i  gravi  sospetti 
concepiti  contro  dì  lui,  di  fargli  togliere  la  vita.  Questi ,  preso  da 
un  forte  timore,  ebbe  la  debolezza,  com'egli  stesso  mi  ha  confessalo 
di  poi,  di  volersi  scusare  verbalmente  ed  anche  per  lettere  presso 
un  certo  Keisler,  al  quale,  per  ordine  dello  stesso  Cuens,  egli  do- 
veva rivolgersi  :  ma  nel  far  ciò  egli  si  è  servito  di  parole  un  poco 
equivoche.  In  seguilo  di  che,  egli  ha  ricevuto  dal  Cuens  la  lettera 
qui  unita,  aita  quale  rispose,  com'egli  dice,  nel  miglior  modo  dio 
ha  potuto,  per  trarsi  d'imbarazzo,  allegando  "per  iscusa  i  suoi  afforì 
domestici. 

99  Non  sembra  fuori  di  proposito  di  credere ,  che  il  Cuens  abbia 
scritto  questa  lettera  colla  sola  intenzione  di  fare  una  scoperta:  ^ 
perocché  non  è  verosimile ,  eh'  ei  voglia,  compromettersi  con  ani 
persona,  di  cui  diffida;  Tuttavia,  ad  ogni  buon  fine,  ho  credot0 
bene  di  trasmettere  la  detta  lettera  a  Vostra  Santità,  e  insieme  dae 
alfabeti,  di  cui  sono  stato  assicurato  che  servonsi  i  franco-muratod 
In  questa  congiuntura  io  dimenticar  non  voglio  di  significare  i 
Vostra  Santità,  che  so  essere  state  prese,  per  parte  di  alcuni  di 


ii^ 


'il 


^ 

l 
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Gonsalvi  pensò  che  Chiaramonti  poteva  essere  pro- 
posto: e  il  fu:  le  speranze  degli  altri  candidati  trovaronsi 
deluse,  ed  il  Sacro  Collegio  elesse  a  Papa  questo  Cardi- 
nale nel  quattordicesimo  giorno  del  marzo  mille  ed  otto- 
cento. Egli  prese  il  nome  di  Pio  VII. 

Buonaparte  intanto  era  tornato  dall'  Oriente ,  o\je  la 
sua  stella  si  eclissò  tra  San  Giovanni  d'Acri  ed  il  Cairo. 
Giunto  appena  a  Parigi ,  ordinò  un  esercito  per  ricon- 
quistare r  Italia:  vi  si  slanciò  di  fatto  come  la  folgore,  e 
assicurò  il  suo  conquisto  colla  battaglia  di  Marengo. 


!i,  minute  informazioni  sulla  situazione  e  sulle  fortificazioni  della 
RepubbUca  di  San  Marino.  A  qual  fine  ?  Essi  lo  sapranno. 

»»  Desiderando  più  felici  occasioni  di.  pormi  a'  piedi  di  Vostra 
Santità,  le  chieggo  istantemente  la  benedizione  apostolica. 

»  Di  Vostba  Sawtita', 

»  L'umilissimo,  devotissimo >  obbligatissimo 
servitore  e  creatura, 
»  Gregorio,  cardinale  CHIARAMONTI. 
M  Imola,  2  giugno  1790 >'. 

Questa  ietterà  è  notabilissima.  É  dessa  scritta  per  intero  dalla 
mano  del  Cardinale;  e  se  ne  può  inferire,  ch'egli  godeva  della  con- 
fidenza del  Sovrano  in  un  affare  di  Stalo  mollo  importante.  La 
lettera  prova  eziandio,  che  i  franco-muralori  d'allora  cospira- 
vano contro  la  Sanla  Sede.  E  quali  disegni  avevano  quegli  agita- 
lori  nel  prendere  minute  notizie  sulle  fortificazioni  di  San  Marino, 
di  quella  repubblica  sempre  saggia  e  savia,  in  pace  con  tutti,  e  che 
aveva  per  unica  difesa  il  tranquillo  suo  sistema  di  amministrazione 
intema,  ed  il  desiderio  di  piacere  ad  ogni  Potenza?  Risulta  final- 
mente da  questa  lettera,  che  Pio  VI  faceva  gli  affari  suoi  egli  stesso, 
e  che  il  Cardinale,  sua  creatura ,  era  adoperato  nella  ricerca  delle 
trame  de' ribaldi  di  que' giorni.  Povera  repubblica  di  San  Marino! 
tu  hai  ignorato  i  rischi  che  hai  corsi  nel  i79o!  perocché  Venezia, 
o  qualunque  altro  Stato  vicino,  poteva  accorrere  per  soffocare  una 
Insurrezione  od  impedire  una  occupazione  militare,  e  profittar  di 
questa  occasione  per  alterare  i  diritti  della  tua  sovranità.  (Veggasi 
per  quello  che  risguarda  San  Marino,  la  Storia  di  Leone  Xllj  T.  I, 
pag.  197  della  nostra  traduzione.) 
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Bisogna  confessare  per  la  verità,  che  evitando  d'inva- 
dere Roma  e  di  turbarvi  colla  sua  presenza  e  con  atli 
violenti,  crudele  abitudine  del  Direttorio,  disegni  d'or- 
dine e  di  riconciliazione,  il  generale  si  era  riserbato  i  mezzi 
di  negoziare  trattati  riparatori.  Cinque  giorni  dopo  la  vitto- 
ria, egli  fa  presentare  al  novello  Papa  proposizioni  di  pace 
e  di  accomodamento.  Questi  occupavasi  poco  di  affari  po- 
litici; ma  aveva  avuto  la  buona  sorte  di  scegliere  uo 
ministro  attivo,  il  quale  tuttavia  non  obbliava  cbe  il 
Pontefice  dovea  riservarsi  la  cognizione  immediata  di 
tutti  gli  affari  posti  in  trattazione,  che  concernevano  al- 
l'autorità spirituale.  .Consalvi ,  calunnniato,  bersagliato, 
accusato  di  mala  fede,  risponde  magnanimamente  a' suoi 
accusatori.  Portasi  a  Parigi  appresso  il  primo  Console, 
e  là,  munito  delle  savie  istruzioni  che  Pio  VII  avea 
combinato  col  prelato  Castiglioni ,  di  recente  nominato 
vescovo  di  Montalto ,  città  vicina  ad  Ascoli ,  l' intrepido 
ed  accorto  Cardinale  conchiude  il  celebre  Concordato 
del  4804  ,  concordato  che  regge  anche  tuttora  gli  affari 
di  Francia  in  relazione  colla  Santa  Sede.  Tutto  quello 
che  dovevasi  dire  su  questo  trattato,  che  tolse  di  mezzo 
tante  dìspiacevoli  e  dolorose  discussioni  e  che  fece  ria- 
prire tante  chiese ,  è  stato  da  noi  detto  con  sufficiente 
estensione. 

Sgraziatamente  il  Governo  francese,  lasciando  credere 
che  operasse  di  concerto  con  Roma,  pubblicò  unitamente 
al  detto  Concordalo  certi  articoli  organici^  che  non  erano  ^ 
stati  punto  convenuti  tra  i  due  contraenti.  Roma  riclamò, 
e  nel  corso  delle  nostre  tre  storie  si  sarà  letta  la  viva  e 
prudente  dichiarazione  del  cardinale  Caprara. 

Intanto  tutti  gli  atti  del  Governo  francese  non  erano  ostili 
a  Roma.  L'uomo  eh'  erasi  persuaso  esser  utile  ad  un'ammi- 
nistrazione, che  voleva  la  pace,  di  risparmiar  Roma  ed 
eziandio  di  trattare  le  sue  autorità  con  benevolenza,  annoi 
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,  che  Pio  VII  manifestógli  nel  riclamure  il  corpo 
»  antecessore  Pio  VI ,  morto  in  Valenza  in  tempi 
>ti.  I  resti  mortali  di  Pio  VI  vennero  trionfalmente 
tali  in  Roma.  Un  ministro  che  aveva  ajutato,  con- 
>,  ed  anche  qualche  volta  guidato  Bonaparte,  sem- 
ine' di  più  occupato  di  militari  combinazioni ,  che 
Ij  politici,  il  signor  Cacault,  faceva  amare  in  Roma 
e  francese ,  e  dava  alle  negoziazioni  un  corso  ra- 

generoso.  Varj  oggetti  d' arte  sequestrati  ingiù- 
te  nella  Villa  della  casa  Albani  ed  ih  altri  posse- 
J  di  questa  famiglia,  e  di  quella  del  duca  Braschi, 

non  erano  slati  pur  anco  portali  in  Roma  come 

della  conquista ,  vengono  posti  alla  disposizione 
ìmanli  proprietarj.Buonaparte  fa  dono  al  Pontefice 

brick  da  guerra.  Diversi  ecclesiastici  francesi  ven- 
nsigniti  della  sacra  porpora,  tra' quali  monsignore 

arcivescovo  di  Lione  e  zio  del  primo  Console, 
lon  che,  certe  mire  d'ambizione,  certi  disegni  a 
Dento  de'  quali  bisognava  preparare  il  concorso  di 
>llaborazìone  interamente  sommessa,  causarono  il 
30  del  signor  Cacault ,  al  quale  venne  sostituito  il 
ile  Fesch,  zio  del  primo  Console,  divenuto  succes- 
nte  console  a  vita  e  poi  Imperadore.  Il  cardinale 
s' adopera  perchè  il  Papa  acconsenta  di  recarsi  a 
per  incoronare  Napoleone.  Consalvi  favorisce  questo 
•io;  il  viaggio  è  intrapreso  nel  cuore  dell'inverno, 
a  incoronazione ,  Pio  VII  viene  a  scoprire  un  di- 
che, ove  si  compisse,  Io  riterrebbe  in  Parigi.  Tutto 
licismo  conosce  la  sua  nobile  risposta, 
ono  nialintelligenze  tra  il  cardinale  ministro  di 
3ne ,  e  Consalvi.  L' Imperadore  vuole  che  si  no* 
unzio  in  Ratisbona  monsignore  Bernier,  vescovo 
ans  :  Pio  VII  risponde  di  avere  designato  per 
missione  monsignore  Della  Genga ,  prelato  di  un 
i  merito,  e  che  non  può  passare  ad  altra  scelta. 
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L' Imperadore  scrive  ai  Papa ,  perchè  annulli  un  ma- 
trimonio contratto  da  Girolamo  Buonaparte  con  una  pro- 
testante; Pio  VII,  dopo  essersi  consultato  col  vescovo  di 
MontaKo ,  resiste  al  desiderio  di  Napoleone ,  e  dichiara 
che  non  può  annullarlo. 

Questo  incidente  irrita  l' Imperadore.  Si  stabilisce  uoa 
corrispondenza  di  dispacci  dettati  con  un  tono  violento, 
in  cui  si  parla  di  diritti  vantati  dalla  Francia  su  Roma. 
Alquier,  ambasciadore  in  Napoli,  succede  al  cardinale  Fesch. 
Il  generale  Miollis  occupa  e  tiene  Roma,  dopo  aver  dichia- 
rato ,  che  voleva  unicamente  passare  per  quella  capita- 
le avviato  a  Napoli.  Gli  Stati  pontificj  sono  aggregati 
air  impero  francese.  Pio  VII  lancia  una  bolla  di  scorna- 
nica  contro  i  fautori  dell'occupazione  di  Roma,  ma  diret- 
tamente non  nomina  Napoleone.  Ciò  non  ostante  lo  de- 
signa a  tratti  abbastanza  chiari  :  il  generale  della  gen- 
darmeria Radct  strappa  violentemente  il  Santo  Padre 
dal  suo  palagio. 

Noi  abbiamo  raccolto  e  pubblicato  tutti  gli  incideati 
relativi  a  queste  terribili  scene  :  niente  di  meno  alcuni 
ce  ne  sono  sfuggiti  ;  daremo  ora  un  nuovo  documento, 
ed  è  la  lettera  scritta  da  quello  che  aveva  rapito  il  Pon- 
tefice, al  suo  superiore  in  Roma  (*). 

(*)  Questa  lettera  è  quella  precisamente,  di  cui  parla  il  generale 
Radet  nella  sua  narrazione  congiunta  alle  Memorie  del  cardinale 
Pacca  (veggansi  le  Memorie  a  pag.  460).  «Un  corriere  passava  di- 
retto alla  volta  di  Roma,  io  lo  feci  fermare,  e  gli  rimisi  una  lettera 
pel  generale  Miollis,  colla  quale  lo  invitava  a  mantenere  la  sua  pt* 
fola  ».  Il  generale  aveva  promesso  di  lasciar  parUre  prontamente 
il  piccolo  corteggio  del  Papa.  Non  è  una  combinazione  alquanto 
singolare,  che  questa  lettera ,  dettata  con  uno  stile  ben  diverso  da 
quello  che  troviamo  nella  narrazione  del  12  settembre  1814,  siasi 
ritrovata,  e  possa  ora  venir  pubblicata  ? 


( 
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«Radicofani,  il  7  luglio  1800,  ore  otto  del  mattino. 
M  Mio  Genbeale, 

»9  ^oi  siamo  qui  giunti  senza  il  menomo  inconveniente^  jerì,  a 
ae  ore  e  mezzo  di  sera.  I  nostri  due  viaggiatori  ben  corrispon- 
ono  alla  maniera,  con  cui  io  li  tratto,  e  qualche  volta  ridono 
3D  noi:  fanno  essi  di  buona  grazia  tutto  quello,  di  cui  li  richiedo 
er  sottrarli  alla  vista  del  pubblico. 

*»  La  mia  carrozza  ha  gli  sportelli  chiusi  a  chiave  ed  è  solì- 
issima:  egli  è  per  questo  che  Pho  ad  ogni  altra  preferita,  lo 
le  lì  tengo  come  in  una  gabbia. 

99  II  più  attempato  è  stanchissimo  ed  ha  le  ossa  peste  da  un 
iaggìo  si  celere  per  una  pessima  strada,  e  coir  incomodo  di  un 
aldo  e  d^una  polvere  eccessivi.  Egli  ebbe  un  po'  di  dissenteria 

di  febbre.  Ho  tentato  tutto  per  farlo  partire,  ma  al  momento 
'obl)edire,  e  mentre  usciva  dalla  sua  camera....  egli  non  ha 
iancberia  alcuna,  non  ha  nemmeno  i  proprj  occhiali....  É  de- 
K>1e)  e  sarebbe  pericoloso  Io  sforzarlo  a  ripartire  prima  di  questa 
era. 

»  Infanto  egli  prenderà  dell'acqua  di  riso  e  della  limonata 
otta ....  Egli  è  stato  tenuto  pel  cardinale  de  Piero,  a  cui  io  ho 
atto  scrivere  una  lettera  dal  cardinale  Pacca,  nella  quale  dice, 
ih'essi  sono  arrivati  in  buona  salute,  senza  disgrazie  e  colmi  dì 
Iguardi  e  niente  di  più. 

»  Essi  aspettano  la  loro  gente,  e  nessun  viene:  hanno  assoluta- 
mente bisogno  di  biancheria;  io  voglio  obbligarli  a  spogliarsi 
lei  loro  gran  costume  nelP  attraversare  la  Toscana  e  P Italia. 
Questo  passaggio  è  cosa  ben  più  importante,  che  non  quello  per 
(li  Stati  romani,  in  cui  Io  spirito  è  migliore  per  noi  (*), 

»  Io  spero  di  poterli  far  partire  in  questa  sera,  e  d'arrivare  sul 
*ir  del  giorno  a  Poggibonsi,  donde  non  avrò  a  fare  che  tre  o 
loattro  poste  per  giognere ,  dopo  qualche  poco  di  riposo ,  alla 
[ìectosa. 

9f  Ho  scritto  alla  Gran  Duchessa  la  causa  del  mio  ritardo,  e  il 
giorno  del  mio  arrivo. 


(*)  Leggasi  la  si  veridica  relazione  del  cardinale    Pacca;  e  si  rh 
chiami  a  memoria  la  tenera  scena  di  Blonterosi  ! 
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M  Ho  avuto  alcune  confabulazioni  con  ciascuno  dì  m^  (il  ^sio 
dice  uvee  ehacun  deux):  il  mio  dialogo  mrà  curioso:  io  bo 
osservalo  che  Pacca  mena  il  S.  P.»  il  quale  è  assai  debole.  È 
Pacca  quegli  che  ha  forzato  il  Pa.. .  a  giurare  di  morire  sovra- 
no P.  T.  F.,  ed  a  trasmettere  al  suo  successore  gli  Stati  tali 
quali  egli  gli  ha  ricevuti  dal  suo  antecessore:  ed  è  in  virtù  di 
questo  giuramento ,  che  il  Papa  è  cosi  ostinato  ^  e  resiste  eoo 
tanto  coraggio  (I). 

»  Quantunque  io  sia  un  militare  ignorante ,  in  confronto  ad 
essi»  pure  gli  ho  incalzati  con  argomenti^  che  gli  hanno  storditi 
e  molto  imbarazzali,  io  saprò,  spero, qualche  cosa  di. più:  aspet- 
tate il  mio  ritorno. 

M  E  la  quarta  notte  che  non  dormo;  la  parte  isolata,  che  noi 
abitiamo  è  molto  sicura,  e  buono  è  lo  spirito  di  questa  gente 
Ho  preso  le  opportune  precauzioni  per  ovviare  ad  ogni  inconre- 
nìente  nel  mio  primo  viaggio.  Contate  su  di  me;  bo  per  mio 
posto  il  sedile  che  sta  al  di  sopra  ed  innanzi  del  Capo  deDi 
Santa  Sede. 

>'  Aggradite,  mio  caro  generale,  le  nuove  proteste  della  fflif 
sincerissima  e  rispettosa  affezionen  e  dei  devoti  sentimenti  dd 


A 


M  Vostro  affezionato, 
»  RÀDET  ». 

Farò  poche  riflessioni  su  questa  lettera.  Cbe  dirassì  di 
questo  rebus  P.  T.  F. ,  e  dello  scherno  di  quel  sedile 
posto  al  di  sopra  ed  innanzi  del  Capo  della  Santa  Sedei 
Il  cardinale  Pacca  potrebbe  dirci  (2),  se  veramente  venne 


(1)  Quando  uno  resiste  con  tanto  coraggio,  non  è  debole. 

(2)  Mentre  Iraducevamo  questo  capitolo  ci  venne  la  notizia,  che 
il  giorno  19  aprile  del  corrente  anno  tB44,  dopo  lunga  e  penon 
malattia  di  petto,  sofferta  con  esemplare  rassegnazione,  e  muniM 
di  lutti  i  conforti  della  nostra  Santissima  Religione,  passò  in  Rodi 
al  riposo  dei  giusti  V  Emìnenlissimo  cardinale  Pacca ,  vesctovo  di 
estia  e  Velletri,  Decano  del  Sacro  Collegio,  Pro-Datario  di  S.  S., 
Arciprete  della  patriarcale  liasilica  Laleranense  e  legato  aposlolleo 
di  Velletri,  che  fu  il  compagno  e  lo  storico  delle  sventure  e  del  j 
trionfi  dell'immortale  Pio  VU.  (Nota  del  Traduttore) 
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ilzato  da  argomenti  che  lo  hanno  stordito  ed  imbor 
mio!  Io  osserverò  solo,  che  questa  millanteria  oQende 
i^isaroente  i  due  personaggi,  che  si  possono  dire  i  più 
i,  i  più  profondi  ragionatori,  i  più  valenti  logici  della 
le  romana. 

le!  resto,  debbo  soggiugnere  che,  nel  1814,  il  gene- 
!  Radet  venne  a  trovarmi ,  e  mi  espresse  il  più  sin- 
>  pentimento  di  tutto  quello  ch'egli  ha  detto,  di  tutto 
Ilo  che  ha  scritto  in  questa  miseranda  congiuntura. 
»  dopo  avere  fatto  conoscere  gli  errori ,  si  possono 
isirare  i  pentimenti. 

1  necessario  che  prendiamo  qui  un  po'  di  riposo.  Noi 
.  diremo  più  intorno  a  questo  subbietto,  che  poche 
ole.  La  pubblicazione  di  tutti  questi  fatti  potrà  essa  addi- 
ire  una  severa  lezione  per  chiunque  potesse  un  giorno' 
;vere  da  qualche  tiranno  comandi  si  orgogliosi?  Fàccia 
io,  che  dopo  avere  istruiti  i  subalterni ,  i  quali  man- 

0  sempre  di  circospezione,  di  misura  e  di  generosità, 
lostra  parola  avverta  una  volta  per  sempre  gli  impe- 
ti ,  che  oramai  ogni  colpa  facilmente  è  conosciuta,  e 
!,  in  ogni  tempo ,  gli  storici  compiranno  gelosamente 
istera  missione,  ch'essi  hanno  accettata,  d'esporne  in- 

1  la  verità! 


Pio  vm,  T.  II. 
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CAPITOLO  XXXIIL 


Non  conoscevasi  quale  fosse  stala  precisamente  l'Auto^ 
ritàj  che  avei?a  ordinato  il  rapimento  di  Pio  VII.  Leiten 
che  dà  intomo  a  questo  fatto  le  più  ampie  notizie.  Napoleoni, 
scrive  al  generale  Miollis  j  che  non  ha  dato  ordine  di  ni- 
pire  il  Pontefice^  ma  che  appro{>a  la  determinazione  pren 
da  questo  generale,  jiltre  notizie  sulf  entusiasmo  del  pò- 
polo  al  ritomo  in  Roma  di  Pio  FIL  Ultimi  gloriosi 
giorni  di  Pio  FIL  La  sua  vecchiezza  è  benedetta  da  Dia* 
Napoleone  muore  in  seno  della  religione.  Pio  FII  èchkr 
malo  esso  pure  a  vita  migliore.  Ujiutore  continua  il  to- 
voro^  che  si  è  proposto,,  lasciando  da  par  te  qualunque  altro 
argomento  j  che  non  si  connetta  alla  storia  dei  primi  tft 
Pontefici  del  nostro  secolo. 

Noi  abbiamo  parlato  del  disonore  riservato  a'subaltemi, 
che  prestansi,  senza  riguardi,  ad  eseguire  comandi  tirau- 
nici  ;  il  corso  del  nostro  racconto  ci  pone  ora  in  faccia 
dell' Autorità,  sotto  la  quale  è  stata  tentata  una  vblaziooe 
de'più  sacri  diritti  della  potenza  religiosa  e  della  sovra- 
nità. Chiedesi  tuttora  in  Europa  chi  sia  stato  quegli  che 
ha  comandato  il  rapimento  del  Santo  Padre.  Io  porrò  in- 
nanzi agli  occhi  del  mio  lettore  un  nuovo  documento:  e 
quindi  pronunzierà  egli  stesso. 
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Un  teslimonìo,  che  ha  veduto  da  vicino  questi  deplo* 
•abili  avvenimenti,  ha  permesso  ch'io  facessi  uso  della 
iota,  che  qui  trascrivo;  ha  dessa  la  data  del  10  dicera- 
3re  1841 ,  ed  è  diretta  ad  una  persona  meritevole  della 
)iù  alla  confidenza,  la  quale  aveva  istantemente  pre- 
dato il  suo  amico  di  comunicarle  le  maggiori  e  più  mi- 
iute  notizie,  che  avesse  intorno  a  questo  affare.  Ommetto 
dcune  frasi  di  affezione,  alcune  espressioni  dì  tenerez- 
sa ,  e  mi  attengo  solo  a  quello  che  si  riferisce  al  fatto 
]i  cui  trattasi.  Le  opinioni  dell'autore  della  lettera  sono 
espresse  con  tutta  sincerità,  come  veramente  le  sentiva, 
I  come  le  ha  sempre  conservate:  osservazione  che  rende 
maggiormente  meritevole  di  fede  la  testimonianza  di  lui. 

non  bisogna  pur  obbliare,  che  questa  persona  giudica 
avvenimento  soltanto  sotto  il  riguardo  politico ,  e  con- 
dera  la  condotta  di  Miollis  unicamente  sotto  l'aspetto 
ella  conservazione  della  pubblica  tranquillità. 

Così  parla  un  amico  del  generale  Miollis. 


«  Per  far  cosa  grata  a  voi,  che  foste  sì  compiacente  verso  di 
e,  ho  frugato  in  tutti  i  ripostigli  della  mia  memoria  romana, 
l'è  sempre  una  buona  e  fresca  memoria.  Eccovi  tutta  la  verità 
ille  circostanze  che  hanno  contribuito  a  far  allontanare  Pio  VII 
sigli  Stati  romani:  queste  fanno  onore  alla  memoria  del  gene- 
ile  Miollis,  senza  intaccare  menomamente  quella  del  re  di  Napoli 
iioacbino),da  Napoleone  investito  di  poteri  slraordinarj  nellMtalia 
leridionale  durante  la  campagna  del  1809. 

Le  istruzioni  delP  Imperadore  relative  all' ordinamento  degli 
tati  romani  in  dipartimenti  francesi  prescrivevano  di  adoperare 
i  persone  del  paese  più  distinte  per  formare  le  nuove  autorità 
ìvili.  1  consiglieri  municipali  di  Roma  e  delle  primarie  città 
ennero  scelti  dai  ceti  della  nobiltà  e  dell'alta  cittadinanza  :  ma 
otìficate  appena  le  nomine  in  Roma,  questi  signori,  per  la  mag- 
ior  parte,  le  ricusarono,  e  quasi  tutti  rifiutaronsi  ancora  di 
•restare  il  giuramento  di  fedeltà  all' Imperadore.  Le  confiden-j 
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.siali  insinuaxioni,  i  consigli,  il  timore  di  dispiacere  e  d'ofTendere, 
:Ghe  loro  si  faceva  presentire  colle  più  disgustose' conseguenu- 
facili  a  concepirsi  ed  imminenti ,  non  valsero  a  vincere  la  loro 
resistenxa.  Prevedendo  che  un  giorno  i  suoi  Stati  verrebbero 
riuniti  all'Impero,  Pio  VI!  più  volte  verbalmente  e  per  iscriUÌK 
aveva  proibito  a' suoi  d'accettare  impieghi  sotto  pena  di  ess&n 
considerati  traditori.  I  capi  delle  grandi  famiglie  obbjettavano,' 
^b'essi  non  potevano  violare  gli  ordini  di  Sua  Santità:  altri,  ìb 
bicciol  numero^  non  volevano  darsi  a  noi^  finché  Sua  Santità  » 
tebbe  in  Ronia, 

»  Le  difficoltà  emergenti  da  un  tale  stato  di  cose^  a'prìal 
passi  dell'  ordinamento  ^  vennero  dal  generale  Hiollis  fatte  pre« 
senti  al  Re  di  Napoli,  il  quale  aveva  l'alta  polizia  sugli  Siati 
romani.  Egli  rispose,  che  bisognava  mandare  nella  fortezza  i 
Civita  Vecchia  i  consiglieri  municipali  che  ricusavano  di  prestare 
il  giuramento.  Quest'ordine  sorprese  e  imbarazzò  il  generale,  le 
cui  maniere,  da  ben  diciotto  mesi,  erano  state  conciliatrici  e  piene 
di  (Irbanità  verso  tutti  quelli  contro  i  quali  egli  doveva  ora  in- 
crudelire e  procedere  con  un  rigore ,  che  avrebbe  gettato  la  eo- 
sternazione  ed  il  terrore  in  tutta  Roma.  Egli  si  tenne  in  dovere 
di  riferire  nuovamente  al  Re,  e  di  rappresentargli  le  consegaeott 
inevitabili,  che  questo  procedere  non  mancherebbe  d' avere,  se 
venisse  effettuato. 

»  Sua  Maestà  replicò  che  gli  ordini  dell' Imperadore  non  potè* 
vano  essere  illusi,  e  che  se  la  presenza  del  Papa  era  un  ostaeole 
reale,  bisognava  allontanarlo,  per  neutralizzare  l'influenza  cb'e^ 
;esercitava  sullo  spirito  de'Romani. 

»  Dopo  alcuni  giorni  di  riflessione  su  questo  affare,  senza  coi- 
, fidare  il  segreto  ad  alcuno,  il   generale  decise  di  far  partin   n 
Pio  VII.  Eravamo  a'  primi  giorni  del  luglio.  Una  squadra  di  de* 
idici  legni ,  avente  a  bordo  soldati  di  sbarco ,  incrociava  dalie  \ 
^bocche  del  Tevere  al  golfo  di  Napoli ,  e  minacciava  d' operare 

£no  sbarco  sopra  alcuni  punti  del  litorale,  coi  quali  gli  Inglesi 
mantenevano  segrete  corrispondenze.  Le  armi  francesi  stazionale 
formavano  appena  un  corpo  di  milleedugento  uomini,  ma  aspet- 
ta vasi  un  battaglione  da  Napoli ,  che  giunse  di  fatto  il  cinque. 
Nel  seno  d'una  città  di  cento  trentasci  mila  abitanti  questa  fom  t 
non  era  bastevole  a  farci  sicuri  contro  i  rumori  delle  cospira-  \ 
zioni  e  de'  Vespri  siciliani,  di  cui  le  relazioni  della  polizia  ren- 
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levano  conto  giornalmente,  e  ch'erano  veri,  come  Io  stesso  car- 
lihale  Pacca  lo  dichiara  nelle  sue  Memorie  (*). 

M  Intanto  le  disposizioni  vennero  date  per  isolare  il  palazzo 
tei  Quirinale  nella  notte  del  tt  al  6  luglio^  e,  a  tenore  delle  ri- 
cevute istruzioni,  il  generale  Radei  penetrò  negli  appartamenti 
li  Pio  VII,  s*  impadroni  della  sua  persona,  e  lo  condusse  alla 
Certosa  di  Firenze. 

M  Prima  dì  giorno,  il  generale  Miollis  spedi  una  staffetta  alla 
ifincipessa  Elisa  per  informarla  del  prossimo  arrivo  del  Papa,  e 
K>che  ore  di  poi  un  corriere  airimperadore  per  significargli  i 
notivi  che  avevano  rendalo  necessaria  la  determinazione  di  al- 
ontanarlo da  Roma. 

»9  Bolliva,  di  que' giorni,  in  tutta  Italia  alquanta  irritazione, 
alimentata  negli  spiriti  ilaliani  dai  dubbj  eventi  della  guerra  e 
dai  partigiani  dell'Austria:  epperò  la  principessa  Elisa  alTrettossi 
ili  dirigere  Pio  VII  ad  Alessandria^  e  il  principe  Borghese,  dal 
canto  suo,  poco  sicuro  sulle  opinioni  del  Piemonte,  P inviò  a 


(*)  Il  cardinale  cosi  precisamente  si  esprime:  «Non  solo  non  sa- 
rebbero slati  necessari  occulti  maneggi  ed  eccitamenti  per  muovere 
il  popolo ,  ma  si  dovè  anzi  fare  11  contrario  dal  governo ,  e  non 
Bi  faticò  poco  per  tenerlo  a  freno.  Vi  fu  '  persona  ,  la  quale  fece 
Bapere  al  Papa,  che  ad  ogni  cenno  di  lui  egli  sarebbe  venuto  alla 
t«8la  di  cinque  mila  uomini  al  Quirinale  per  liberarlo  dalla  pri- 
llala. Un  altro  si  offrì  di  dare  nuovamente  in  mano  del  Papa  II 
Castello  sant'Angelo  tre  giorni  dopo  che  Sua  Santità  avesse  accon- 
sentito ,  che  se  ne  tentasse  l'espugnazione».  —  Ediz.  Ili,  Pesaro, 
4  850  9  T.  I,  pag.  4».  —  Del  resto  io  non  ho  trovato  in  nessuna  pa- 
gina dell'opera  del  cardinale  Pacca,  ch'ei  parli  di  vespri  siciliani. 
Queste  parole  appartenevano  alle  relazioni  della  polizia  militare. 
j.  Memorie j  eie.  2.*  edizione,  pag.  56(*). 


(*)  Noi  alibianio  posto  a  lu(^o  della  tradiuione  francese  le  stesse  parole  del  card. 
Inaerà,  ma  desunte  non  dalla  edizione  a.*  citata  dal  cbiarissimo  caT.  Artaud ,  perchè  < 
noD  l'aTevamo  alle  mani.  Nella  3  *  edizione  da  noi  consultata  a  pag.  67  dello  stesso 
^.  1."  ablMamo  un  cenno  de* Vespri  Siciliani,  e  potrel>b*essere  un'aggiunta  alla  2.* 
¥leco  le  parole  del  cardinale  :  «  Sappiamo  pure  dalla  storia,  che  più  rÌTolotioiii  • 
«BfH^iure  do^^ano  scoppiare  e  scoppiarono  appunto  in  ocrasione  di  gran  concorso  di 
iM^lo  per  solènni  funzioni  ecclesiastiche,  e  fra  le  altre  la  più  celebre  di  tutte  b  quella* 
di  cai  non  potranno  dimenticarsi  i  Francesi,  cioè  il  famoso  Vespero  Siciliano  ». 

(Nota  del  Traduttore.) 
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Grenoble ,  ove  potevansi  iranquillamente  aspettare  le  ìn( 
delP  Imperadore  ». 

Ecco  la  risposta  di  Napoleone  alla  lettera  spedita 
generale  Miollis  : 

«  Signor  conte  MìolHs^  qaantanqae  io  non  abbia  punto 
dato  cbe  if  Papa  venisse  allontanato  dagli  Stati  romani,  I 
fiducia  nella  vostra  devozione  e  nel  vostro  zelo  pel  bene  < 
servizio,  che  approvo  la  determinazione  da  toì  presa  i,  di 
rendete  conto. 

»  Sopra  di  cbe,  prego  Iddio,  signor  conte  Miollis,  che  v 
nella  sua  santa  custodia. 

Sott.  >»  NAPOLEONE 
»  Schoenbrunn,  27  luglio  1809  *». 

u  Partendo  da  Roma  nel  1814  il  generale  Miollis,  sotti 
grande  segreto,  lasciò  tutte  le  sue  carte  ad  un  amico,  il 
Gerard,  che  si  era  ritiralo  in  una  campagna  vicina  a  Ci^ 
stellana;  ma  un  agente  napoletano,  scortato  da  soldati , 
dubbio  espressamente  mandato  dalla  Corte  dì  Napoli  (da  Gio; 
gli  si  presentò,  e  si  fece  consegnare  tutte  quelle  carte 
quali  alcune  erano  di  somma  importanza ,  la  cui  perdit 
mente  rincrebbe  al  generale,  e  che,  probabilmente,  sarant 
distrutte  ne' giorni  delP alleanza  che  strinse  il  Re  (Murai 
potenze  straniere. 

"  Ecco,  e  bastano,  credMo,  caro  amico,  notìzie  conformi 
di  cui  vi  potrete  giovare,  ma  vi  chieggo  formalmente  di 
tare  il  mio  nome:  e  sovrattutto  non  affidatele  che  ad  uno 
della  tempra  di  un  Artaud,  che  ha  scritto  una  Fila  di  F 
in  cui  ci  rende  abbastanza. giustìzia,  e  che  ha  passato  $ 
lenzio  tutto  ciò  che  concerneva  a  questo  affare,  perchè  V\^ 

M  Unicamente  per  voi,  pel  piacere  di  fare  una  cosa  ch( 
sideravate,  io  mi  sono  decìso  ad  entrare  in  queste  partic 
le  quali  certamente  non  sono  sprovvedute  di  merito,  riscb 
un  punto  storico  rimasto  sin  qui  nell'oscurità, 

M  Leggete  le  Memorie  del  cardinale  Pacca:  sono  abb 
curiose  per  tutta  quella  parte  che  risguarda  il  Quirinale 
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Quindi  og^  alfine  la  verità  è  conosciuta  :  Napoleone 
n  ha  dato  il  comando  di  rapire  il  Papa ,  vivamente 
Dora  si  è  difeso  su  questa  imputazione;  ma  assegnando 
Gioachino  l'alta  polizia  sullo  Stato  romano,  ei  lasciava 
esto  luogotenente  dell' impero  padrone  dì  prendere 
elle  determinazioni  che  avrebbe  giudicate  convenienti 
*  mantenere  Roma  sotto  una  intera  dipendenza.  Rigoro- 
nente  parlando,  Napoleone  non  ha  comandato  il  rapi- 
!Qto  del  Pontefice ,  ma  nelle  istruzioni  comunicate  a 
elli  che  ciecamente  obbedivano  alle  volontà  imperiali, 
ìhe  non  specificavano  che  il  soggiorno  del  Papa  in 
ma  sarebbe  assolutamente  rispettato,  trovavasi  una  in^ 
*etta  espressione  di  rìsguardare  il  rapimento  come  per- 
!SSO.  Checché  ne  sia,  ammettendo  pure  che  Napoleone 
n  abbia  mai  pensato  a  questo  rapimento  d'un  Pontefice 
s  amava,  a  cui  a vea  date  prove  eziandio  di  rispetto,  e  cui, 
1  fin  fine,  tenevanlo  alte  obbligazioni,  certo  è  che  Napo- 
oe  aveva  tanta  fiducia  nella  devozione  e  nello  zelo  di 
ollis  pel  bene  del  suo  servizio,  che  la  determinazione 
I  rapimento  del  Papa  è  stala  approvata ,  e  che  ne  de- 
'ò  rincarcerazione  del  Pontefice  sino  al  momento  in  cui 
ivvicinarsi  degli  eserciti  nimici  e  V  invasione  fatta  da 
irai  della  città  di  Roma,  hanno  determinato  l'Impera- 
re a  rinviarvi  il  Papa  al  principio  del  1814.  È  cosa 
verata,  che  l'Imperadore  non  approvò  1'  occtipazìone 
Roma  fatta  dal  Re  di  Napoli. 

Ho  creduto  utili  queste  notizie ,  e  le  ho  qui  registrate 
ima  di  tener  dietro  a  Pio  VII ,  che  trionfante  rientra 
Ila  sua  capitale.  Abbastanza  estesamente  abbiamo  par- 
o  delle  sue  soflerenze  durante  l' esìlio ,  e  di  quella  de- 
gnazione, ch'era  tutta  sua,  dacché  era  stato  separato 
'  suoi  fedeli  cardinali  e  dalla  maggior  parte  ancora  de' 
di  servitori. 

Un  Francese ,  testimonio  oculare  del  glorioso  ritorno 

Roma  di  Pio  VII ,  assicurommi ,  che  l' allegrezza ,  la 

dia,  la  emozione  del  popolo  non  possono  essere  e&^tesì^ 
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con  parole  :  tolti  gli  ooebi  erano  bagnati  di  lagrime:  doo 
81  saprebbero  dipingere  le  tenere  seene^dicuiquelFrao- 
cese  fu  spettatore.  Una  folla  immensa  inginocchiata  so 
tutte  le  vie,  per  le  quali  passava  il  corteggio,  cui  noo 
era  permesso  altro  movimento  che  quello  delie  braccia 
alzate  :  un  continuo  eccheggiare  di  evviva,  ed  una  maoo 
éf^  tutti  benediceva  con  tenerezza,  oh  il  magni6co  spetta- 
rlo, che  una  volta  sola  può  esser  veduto,  e  che  sgrazia- 
tamente nessun  pennello  ha  tramandato  alla  posterità!  si 
bel  quadro  consolerebbe  i  secoli  futuri,  se  un  giorno  po- 
tessero venir  minacciati  da  simili  sventure. 

Abbastanza  abbiam  fatto  conoscere  la  gloria  degli  ul- 
timi giorni  di  Pio  VII,  e  quali  furono  i  prosperi  successi 
del  suo  ministro  richiamato  al  potere,  e  con  quale  spirito 
di  concordia  la  Ristorazione  abbia  ripreso  il  corso  degli 
affari  colla  Corte  romana:  sappiamo,  che  se  per  un  istante 
vi  ebbero  alcune  male  intelligenze,  vennero  queste  spiegate 
tosto  con  franchezza  dall'una  e  dair  altra  parte.  Noi  noo 
ignoriamo,  che  Potenze  professanti  diverse  religioni  ono- 
rarono il  Pontefice,  e  conchiusero  con  lui  de' concordati: 
che  la  Provvidenza ,  compiacendosi  d' una  delle  sue  più 
bell'opere,  prolungò  i  giorni  di  luì,  che  tanto  avea  sofferto 
per  Gesù  Cristo  ;  e  finalmente ,  che  il  persecutore ,  cui 
Pio  VII  avea  detto  con  somma  dolcezza  :  F'oi  ci  K>erreU, 
mori  prima  della  sua  vittima,  ne'  sentimenti  più  religiosi, 
chiese  ed  ottenne  dal  Pontefice  un  sacerdote  consolatore; 
che  la  vita  del  gran  generale  si  spense  in  mezzo  a  quelle 
esortazioni  adorabili  che  fanno  obbliare  tutte  le  vanità 
della  terra. 

Poco  di  poi  Pio  VII  fu  chiamato  a  ^ila  migliore.  Noi 
ripeleremo,  chiudendo  il  nostro  sunto  sulla  vita  di  tanto 
Pontefice,  quello  che  disse  di  lui  il  cardinale  Pacca,  appli- 
candogli queste  parole  Ae' Numeri:  ^^Erai . . .  i?ir  mitissitnus 
super  omnes  homines  qui  morabantur  in  terra  {*)v. 

(^)  Cap.  XII,  5.—  Era  H  più  mansueto  di  quaoU  uomini  vivevano 
sopra  la  terra,  —  Martini. 
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la  intanto  è  chiamata  a  nuovi  lavori  :  un  altro 

ice  debb' essere  eletto.  Novello  ordine  di  cose  e  di 

appresta,  mentre  noi  ci  affrettiamo  a  compiere  jl 

a  cui  con  tanta  venerazione  e  con  tanto  amore  ci 

accinti. 
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CAPITOLO  XXXIV. 


Ujdutore  non  tocca  le  notizie  già  date  sulla  cerimO' 
nia  dei  Conclai^i,  Mansuetudine  del  cardinale  Castiglioni. 
Leone  XII  interroga  Consahi  sui  più  segreti  affari  di  Roma. 
Elogi  dati  in  questa  congiuntura  a  Leone  XII ^  a  Consdoi, 
ed  all'attuale  Goipcmo  della  Santa  Sede,  Parole  stngolar' 
mente  notabili  del  cardinale  Velia  Somaglia.  Proclama- 
zione del  Giubileo  deW  amw  1825.  L* Autore  non  jrià 
sHntrattiene  sulla  lettera  di  Leone  XII  al  re  Luigi X FUI 
e  sulla  risposta  di  questo  Monarca. 

Ho  già  dato  tutte  le  maggiori  notizie  che  desiderar 
si  potessero  sul  Conclave ,  nel  quale  Leone  XII  è  stato 
eletto  Papa. 

Le  violenti  angustie  d' ogni  natura  che  affliggevano  la 
Santa  Sede  sono  cessate  :  ora  un  voto  solo  occupa  tutti 
i  buoni.  Conviene  ristabilire ,  richiamar  tutto  quello  che 
la  disciplina  ecclesiastica  può  aver  perduto  dell'  antico 
suo^Tigore:  un  Pontefice  assolutamente  zelante j  è  addi- 
venuto necessario.  Il  cardinale  Della  Genga ,  assunto  il 
nome  di  Leone  XII,  è  assiso  sul  trono  di  san  Pietro. 

Parecchie  volte  noi  abbiamo  ricordato  i  servigi  a 
Pio  VII  renduti  da  monsignore  Castiglioni,  vescovo  dap- 
prima di  Montalto,  e  quindi  cardinale;  ned  ignoriamo, 
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eh'  ei  fu ,  a  mal  suo  grado ,  il  rivale  del  cardinale  Della 
Ganga,  credendo  d'esserlo  del  cardinale  Severoli.  Ma 
tale  era  la  mansuetudine  del  Castiglioni,  che  ben  tosto  non 
si  ravvisavano  più  neppure  le  tracce  di  quegli  oscilla- 
menti di  freddezza,  ch'erano  l'eOetto  di  una  dissidenza 
inevitabile  in  un  Conclave ,  e  quando  il  capo  si  fece  a 
dire  a  lui,  che  rimase  suddito:  «Voi  ci  ajuterete  a  com- 
pire i  nostri  doveri'?,  il  suddito  rispose  con  obbedienza, 
eh'  egli  eseguirà  lutti  i  comandi  del  suo  signore,  e  che  il 
bene  della  Santa  Sede,  soggetto  delle  raccomandazioni 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  è  quanlo  deve  preoccupare 
particolarmente  un  membro  del  Sacro  Collegio. 

M'è  parso  conveniente  nella  Storia  di  Leone  XII  d'in- 
serire alcuni  documenti  diplomatici,  i  quali  potevano  far 
conoscere  il  genere  di  corrispondenza,  che  gli  ambascia- 
dori  mantengono  colle  rispettive  loro  Corti  relativamente 
agli  affari  eh'  essi  trattano  in  Roma  :  alcune  volte  ho  ri- 
ferito le  parole  slesse  del  Segretario  di  Slato  :  varii  di- 
spacci politici  da  me  prodotti  hanno  servilo  per  rivelarci 
lo  spirilo  che  anima  i  servitori  della  Santa  Sede,  e  quelle 
persone  che  sono  chiamate  a  discutere  affari  col  centro 
della  cristianità. 

In  tulle  le  cancellerie  si  commette  quasi  incessante- 
mente un  grave  errore.  I  nuovi  venuti  al  potere  allon- 
tanano da  tutti  i  segreti  di  Stato  i  personaggi  che  hanno 
antecedentemente  maneggialo  pubblici  affari.  In  Roma, 
questo  errore  non  è  cosi  facilmente  commesso.  Leone  XII 
volle  sapere  da  Consalvi,  ministro  decaduto,  quali  fossero 
i  segreti  di  Sialo  più  ascosi,  che  maggiormente  importava 
di  conoscere  per  meglio  dirìgere  la  mistica  navicella  di 
Pietro.  Nulla  puossi  concepire  di  più  preciso,  quanto 
questa  specie  di  testamento  del  cardinale  Consalvi.  Biso- 
gnava che  l'ascendente  esercitato  dalla  bontà  di  Leone  XII, 
il  quale -aveva  avuto  motivo  di  lagnarsi  del  precedente 
Segretario  di  Slato,  fosse  ben  possente,  perchè  quel  genio 
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quasi  universale  che  per  tanto  tempo  avea  governato 
Roma,  anche  fuori  del  ministero,  rivelasse  al  novello  si- 
gnore i  meno  conosciuti,  i  più  reconditi  salutari  disegni. 
di  Roma,  e  portasse  eziandio  la  mano,  con  estrema  deli- 
catezza, su  ferite  che  potevano  riaprirsi. 

L'azione  sublime  di  Consalvi,  nell'accettare  un  perdono 
e  nel  porsi  al  naturale  suo  posto  di  seniplice  Cardinale, 
ha  qualche  cosa  che  può  imporci  venerazione;  nel  mede- 
simo tempo  noi  deggiamo  encomj  alla  magnanimità  del 
Santo  Padre ,  che  ad  un  antico  avversario  confida  una 
dignità,  ch'è  a  capo  di  tulte  le  più  sacre  determinazioni 
per  la  propagazione  e  per  la  difesa  della  religione.  Tali 
fotti  non  si  ripetono  ;  bisogna  andarli  a  trovare  nel  loro 
quadro,  là  ove  sono  tratteggiati  al  vero,  e  quali  TAutoFe 
egli  slesso  in  qualche  modo  gli  ha  veduti.  Qual  mirabile 
Governo  non  é  egli  quello,  che  consiglia  simili  virtù,  che 
nulla  può  temere  dalla  pubblicazione  de'suoi  atti,  e  che  può 
gloriarsi  del  desiderio  che  manifesta  di  compirli  per  la  mag- 
giore gloria  di  Dio,  per  la  più  perfetta  quiete  e  pace  del 
mondo!  Tutti  i  Governi,  nessuno  eccettuato,  disfidati  a 
mettere  a  nudo  i  loro  disegni,  non  conserverebbero,  dopo 
tale  manifeslazione,  quel  tono  di  dignità,  di  dolce  gioia  e  di 
tranquillità  di  coscienza  che  Roma  conserva  con  maestà 
innanzi  a  tutti  i  suoi  disegni  posti  in  pieno  meriggio:  il 
loro  scioglimento  ha  per  solo  oggetto  d' assicurare  la  via 
de'  deboli ,  di  diffondere  in  tutte  le  società  i  tesori  del- 
l' unità ,  di  proclamare  il  rispetto  dovuto  alla  morale ,  e 
quel  sentimento  di  venerazione  che  i  popoli  non  debbono 
in  ogni  congiuntura  ed  ovunque  rifiutare  a'  proprii  So- 
vrani. Nulla  di  tutto  quello  eh'  è  stato  pubblicato  da 
Pio  VII,  da  Leone  XII,  da  Pio  Vili  può  inquietare  né 
scoraggiar  menomamente  Gregorio  XVI  ed  il  suo  Ministro. 
Sempre  si  sa  ove  giungono  quegli  onesti,  che  vanno  ret- 
tamente ed  apertamente  ad  uno  scopo  onorevole. 

Le  ultime  parole  di  Consalvi,  che  muore  si  grande, 
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jopo  essere  vissuto  si  stimato,  eransi  appena  fatte  sentire, 
?;he  vien  rapito  al  suo  signore,  e  questi  francamente  prende 
le  redini  del  governo,  forte  de'consigli  si  prudenti,  sì  ge- 
nerosi, si  assennati,  che  ancora  gli  suonano  d'intorno. 

Il  nuovo  Segretario  di  Stato  non  ha  ascoltato  le  racco- 
mandazioni di  Consalvi.  Leone  XII  le  conserva  come 
cose  preziosissime  nella  sua  memoria;  tuttavia  questo 
Segretario  di  Stato,  cosi  vecchio,  è  cresciuto  nel  seno  della 
Corte  romana ,  e  ben  conosce  i  suoi  bisogni,  i  suoi  di- 
ritti, la  sua  prudenza  e  la  riputazione  che  si  è  acquistata 
presso  gli  uomini  attenti  osservatori  della  condotta  dei 
principi.  Della  Somaglia,  a  cattivarsi  una  ben  meritata 
confidenza ,  ha  ragione  di  pronunziare  questo  giudizio 
sulla  politica  di  Roma  :  «  Citatemi  una  sola  graK>e  colpa 
della  Corte  romana  negli  ultimi  due  secoli^  una  colpa  che 
attesti  In  sua  tirannia ^  la  sua  ambizione:  non  ve  n'ha. 
Ebbevene  una^  che  dimostrò  la  sua  debolezza:  Clemente  XI F' 
ne  rende  conto  y^. 

Oh  quanto  saggiamente  Leone  XII  ne'prìmi  giorni  del 
suo  regno  ha  confidato  gli  affari  a  codesto  cardinale  Della 
Somaglia!  Le  parole,  che  abbiamo  qui  ripetute,  appale- 
sano uno  spirito  di  sagacità  e  di  profondo  vedere ,  che 
solo  una  provetta  età  può  concedere.  Quello  dì  che  mag- 
giormente venne  Roma  rimproverata  dalla  storia;  quello 
che  gli  Imperadori  alemanni ,  i  quali  volevano  essere  i 
soli  dominatori  neir Italia,  avevano  pubblicato;  quello 
che,  dopo  gli  Imperadori,  i  figli  separati,  i  protestanti, 
hanno  ripetuto  animati  da  altre  intenzioni  più  pericolose 
ancora;  quello  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  sempre 
messo  in  campo,  riducesi  a  prepotenze^  a  mire  d'ingran- 
dimento. Il  cardinale  Della  Somaglia  non  intende  esami- 
nare antiche  accuse,  ei  si  ristrigne  a' due  ultimi  secoli, 
e  francamente  domanda  atti  che  attestino  la  tirannia  o 
l'ambizione  di  Roma.  Questo  modo  di  argomentare  è 
stringente.  Per  ben  giudicare  dell'attuale  condizione  noi 
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non  abbiamo  bisogno  di  spingere  tanto  indietro  lo  sguar- 
do; le  patenli  e  luminose  virtù  spiegate  dalla  Corte  ro- 
mana ne' secoli  XVII  e  XVIII  ci  bastano;  chiunque  abbia 
un  affare,  che  Io  ponga  in  istato  dì  trattare  con  Roma, 
può  vìvere  tranquillo  :  essa  non  ha  intenzioni  tiranniche: 
onorata  da  tanta  sommessione,  circondata  da  tanta  forza, 
essa  non  si  abbandona  al  menomo  calcolo  dì  ambizione. 
Molti  passi  della  storia  di  Leone  XII  provano  abbastan- 
za chiaramente  che  il  grande  fatto  del  1773  è  un  sem- 
plice atto  di  debolezza.  Era  riservato  a  Pio  VII  V  onore 
di  ripararlo  nobilmente. 

Leone  XII  coir  ingegno  che  aveva  da  natura  sortito, 
sorretto  dalle  buone  intenzioni  con  cui  il  suo  ministro 
attendeva  ad  amministrare  le  cose  di  Roma,  col  soccorse 
deiresperìenza  di  Consalvi ,  che  in  un'  ora  di  conversa- 
zione sapea  compendiare  le  operazioni  di  un  pontificato 
di  ventitré  anni,  non  potea  che  inoltrarsi  coraggiosameote 
neir  alta  e  diificile  sua  missione. 

La  salute  del  Pontefice,  dianzi  ìnfermiccia,  si  rafferma. 
Il  grande  ordine  del  giorno  del  nostro  magnifico  caltoli- 
cismo  era  la  quistione  del  Giubileo.  Pio  VII  e  Consalvi, 
angustiati  dalla  violenza  delle  scene  guerresche ,  quao- 
tuuque  pieni  di  pietà  e  di  coraggio,  non  poterono  cal- 
car le  orme  si  rispettate  degli  antecessori.  Da  cinquanta 
anni  la  Chiesa  non  aveva  distribuito  i  suoi  pubblici  per- 
doni. La  rivoluzione  francese ,  che  aveva  messo  il  piede 
dappertutto  sul  continente,  eccettuato  in  un  Conclave,  la 
rivoluzione  francese  chiudeva  tutte  le  comunicazioai. 
Leone  XII  sentissi  animato  da  una  prepotente  forza ,  e 
convocò  il  Giubileo.  Quanto  bello  è  il  cominciamento 
della  sua  Bolla  !  Chi  si  stancherebbe  d' ascoltare  parole 
che  ridondano  delle  ricchezze  bibliche  e  rivelano  l'inesau- 
ribile benevolenza  della  Santa  Sede!  (<I1  Signore  mise- 
ricordioso ha  conceduto  quest'  oggi  alla  nostra  debolezza 
la  consolazione  di  annunziarvi  con  gioja  quella  cerìmooia 
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in  dolore  abbiamo  veduto  non  essersi  potuta  corn- 
ai principio  del  corrente  secolo  per  [^asprezza  cru- 
ì^tempij  e  che  noi  avremo  la  bella  sorte  di  celebrare 
lo  l'uso  e  le  ìnstituzioui  dei  nostri  antenati.  S'av- 

finalmente  V  anno  di  felice  augurio Ci  ascolti 

le  la  terra  !  L'universo  inlero  ascolli  con  allegrezza 
10  della  tromba  sacerdotale,  che  annunzia  il  santo 
eo  al  popolo  di  Dio  !.. .  Cingetevi  adunque  le  reni, 

lete  alla  santa  Gerusalemme  ! n. 

ista  Bolla,  dettata  con  uno  stile  si  fiorito  e  si  persua- 

debb'essere  letta  e  riletta  per  intero:  essa  varrebbe 
ildare  i  cuori  raffreddati  nel  bene:  essa  ci  ricon- 
)be  fratelli  che  ci  avessero  dimenticati  ! 

non  abbiam  voluto  fermarci  qui  di  nuovo  su  certe 
erazioni  puramente  politiche,  le  quali  hanno  ob- 
>  l'Autore  a  prendere  in  esame  un  passo  fatto  dai 
ice  presso  Luigi  XVIII ,  pio  ed  utile  per  sé  stesso, 
e  poteva  essere  differito  a  tempo  più  opportuno. 
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CAPITOLO   XXXV. 


Turbolenze  m  ^Siin  Marino.  Foli  deW Autore 
tranquillità  di  quel  paese.  Morte  di  Luigi  XFI 
fu  ammirabile  nelV  esilio  ^  e  lasciò  le  K>estigia  d 
f^tò^  che  i  suoi  Pf  praticano  dopo  di  lui.  Leo 
apre  la  Porta  Santa  nella  Basilica  di  San  Pietro 
considerazioni  sulla  Bolla  contro  i  Carboìxari  pu 
da  Leone  XIL  II  Cimiero  e  lo  Stocco  inviati  al 
Il  martello  d'argento^  con  cui  si  è  aperta  la  Porto 
trasmesso  alla  Delfina.  Altri  doni  offerti  alla  mt 
duca  di  Bordò.  Festa  per  la  incoronazione  di  Car 
Paraguay.  Presunzione  del  dottore  Francia j  che 
sere  trattato  come  da  Re  a  Re.  Chiudimento  dell 
Santa.  Il  Giubileo  esteso  a  tutto  il  mondo  cattolic 
bolenze  di  Parigi  per  le  quattro  proposizioni  de 
Protesta  del  cardinale  Caprara  contro  gli  articoli  o 

Diversi  perturbatori  agitano  la  repubblica  di  San  I 
già  sappiamo ,  che  anche  sotto  Pio  VI  alcuni  s 
avevano  voluto  stabilirvi  il  centro  de'loro  intrigb 
le  sollecitudini  del  cardinale  Chiaramonti ,  che  fi 
Pio  VII,  le  ritornarono  la  tranquillità  insino  ad  ora  i: 
turbata.  E  quando  si  stancheranno  cotesti  agitato 
quietare  que'  pacifici ,  que'  buoni  abitanti  di  un 
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5he  alcuni  vollero  chiamare  un  atomo  politico ^  e  che  pur 
>ìsogna  rispettare,  quantunque  si  ritenga  per  un  atomo? 
inperocchè  io  colà  scorgo  maggiore  saggezza,  maggiore 
r  era  virtù,  maggior  buon  senso,  che  non  me  ne  presentino 
contrade,  che  presuntuosamente  proclamano  i  loro  meriti. 

Leone  Xll  amava  la  Francia  :  egli  ricevette  quindi  con 
lolore  la  notizia  delia  morte  di  Luigi  XVIII.  Dopo  tanti 
inni  il  vero  può  dirsi.  Egli  fu  ammirabile  nell'esilio,  e  vi 
asciò  le  tracce  delle  virtù  che  i  suoi  vi  praticano  dopo 
li  lui.  Sul  trono  qualche  volta  fu  ingannato,  ma  non  si 
Jlonlanò  giammai  da  quell'amore  della  Francia,  che  legò 
il  fratello. 

Da' primi  giorni  del  regno  di  Carlo  X,  Leone  Xn  gli 
irofessò  una  tenera  amicizia,  della  quale  molte  prove 
tvranno  trovato  quelli  che  hanno  letto  attentamente  la 
ttia  storia  del  suo  pontificato.  Le  più  minute  particola- 
ita  delle  cerimonie  per  Taprimento  della  Porta  Santa  al 
faticano  non  possono  essere  compendiate:  tutto  debb'es- 
ere  letto  da  chi  vuol  rendersi  degno  de' perdoni  che 
Iregorio  XVI  ci  concederà. 

Nessun  genere  di  coraggio  dovea  rimanere  estraneo  a 
^one  XIL  I  franco-muratorij  ^he  hanno  giudicato  a  pro- 
Kisifo  di  appellarsi  dì  poi  carbonarij  dopo  avere  riformato 
Jenni  statuti  troppo  timidi,  al  dire  di  essi,  della  loro 
srima  instituzione,  ricominciavano  le  loro  perfide  mene 
leiritalia.  Alcuni  antecessori  del  regnante  Pontefice,  cu- 
itodi  intrepidi  della  tranquillità  dell'Europa  e  dell'autorità 
le' Regnanti,  e  di  tutti  i  Regnanti,  avevano  fulminato 
Jolle  contro  questi  novatori ,  i  quali  non  erano  ancora 
sbe  semplici  imbroglioni  :  Pio  VII  aveva  riconosciuta  e 
(Velata  la  malignità  de'nuovi  seltarj;  Leone  XU,  giovan- 
dosi insieme  delle  esortazioni  di  Clemente  XII,  delle  am- 
monizioni di  Benedetto  XIV  e  delle  repressioni  di  Pio  VII, 
risale  ai  primi  anni  dell'  ultimo  secolo,  conferma,  fortifica, 
dilata  con  una  libera  mano  le  notificazioni  precedenti  : 

Pio  vili,  T.  II.  ^ 
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sì  volge  a  quelli  che  deridono  il  potere;  che  bestemmiano 
la  maestà  de'trooi;  che  pretendono  Cristo  essere  uno 
scandalo,  e  l'anima  dell'uomo  annientarsi  col  corpo;  il 
Pontefice  condanna  di  nuovo  tutte  le  sette  segrete,  di 
maniera  che  persona  alcuna  non  possa  vantarsi  di  doq 
essere  compresa  nell'  apostolica  sentenza  {*). 

Leone  XII,  fedele  alle  sue  dottrine  sall'autorità  de'prin- 
cip!  legittimi ,  invia  al  generalissimo  che  ha  messo  fine 
alle  rivoluzioni  di  Spagna  di  que*  giorni  la  più  alta  ri- 
compensa cattolica  che  possa  desiderare  un  guerriero, 
amico  della  Religione,  il  Cimiero  o  Berrettone^  e  io  Jloooo, 
onore  che  venne  già  conceduto  a  Don  Giovanni,  a  Sobieski 
ed  al  principe  Eugenio  di  Savoja.  La  sposa  del  vincitore 
ricevette  il  martello  d'argento,  che  aveva  aperta  la  Porti 
Santa  :  altri  doni  vennero  trasmessi  alla  madre  del  doa 
di  Bordò  unitamente  ad  alcune  reliquie  del  legno  del 
Presepio  e  della  tomba  del  santo  Apostolo. 

Le  cure  della  Propaganda  per  migliorare  lo  stato  dei 
cattolici  nel  Levante  non  vengono  trascurate,  quantun- 
que sì  stiano  allestendo  in  Roma  feste  sontuose  Della 
congiuntura  della  incoronazione  di  Òarlo  X.  Nel  giardino 
della  villa  Medici  alzasi  un  obelisco ,  il  quale  nell'  atto 
stesso  che  dimostra  il  progresso  della  scienza  geroglifica, 
manifesta  la  tenera  devozione  dell'  ambasciadore  del  Re 
al  suo  augusto  padrone,  il  Sovrano  della  Francia. 

Parlandosi  del  Paraguay  si  è  fatto  notare  l'orgoglio  di 
un  doltore,  che  vuol  essere  trattato  come  da  Re  a  Se, 

La  Porta  Santa  viene  chiusa  il  24  del  dicembre  4825. 
Da  nessun  sinistro  accidente ,  da  nessun  imbarazzo  é 
stata  turbata  là  festa  religiosa  che  durò  un  anno,  n 


O  Anche  oggidì,  nelF  Inghilterra,  alcuni  pretendono  che  questa 
proibizione  cotanto  generale  risguardi  solo  i  franco^muratori  ed  i 
carbonari  del  continente:  è  un  errore;  la  Bolla  di  Leone  XII  è  di- 
retta ai  franco-muratori  ed  ai  carbfmari  di  tutto  II  mondo. 
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Giubileo  è  quindi  esteso  a  tutto  il  mondo.  Viene  esso 
celebratcf  in  Francia,  nell'Austria,  nella  Spagna,  nell'In- 
ghilterra ,  dappertutto  ove  trovansi  (battolici ,  colla  più 
grande  pompa  e  colle  significazioni  del  più  sincero  rispetto 
pel  Pontefice.  La  Bolla  d'estensione  offre  i  medesimi  pre- 
cetti della  Bolla  del  Giubileo ,  ma  dettati  in  terinini  un 
poco  diversi:  anche  in  questa  non  possiamo  ammirare 
bastevolmente  la  purezza  dello  stile,  la  santità  de'consigli, 
il  tesoro  di  erudizione  delle  citazioni  che  accompagnano 
questi  documenti,  regola  invariabile  della  dottrina  del- 
l'episcopato che  vive  nell'unità. 

Ferve  alquanto  Parigi  per  le  celebri  quattro  proposi- 
aoui  dell'anno  1682  :  ma  pie  voci  si  alzano  e  raccoman- 
dano la  pace.  Le  proteste  del  cardinale  Caprara  contro 
gli  articoli  organici ,  respinti  da  Pio  YU ,  vengono  daN 
/^* Autore  fatte  conoscere. 
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CAPITOLO  XXXVI. 


Roma  viene  da  taluni  rappresentata  come  sempre  in 
collera  dopo  le  sofferte  sciagure.  Motto  dell^  abbate  Feo. 
U Autore  spiega  il  senso  delle  parole  dell'abbate.  Il  prin- 
cipe Camillo  Filippo  Luigi  Borghese,  Sunto  degli  a^t' 
nimenti  di  sua  vita.  Pareva  che  avesse  voluto  abbandonare 
gli  avvantaggi  della  sua  qualità  di  principe  romano.  Uno 
de*  suoi  zii  lo  prolegge ^  quando  la  moderna  repubblica  ro- 
mana viene  rovesciata.  Sposa  Paolina  ^  sorella  del  prim 
Console,  È  obbligato  di  vendere  la  sua  villa.  Segue  Napolem 
nelle  sue  guerre j  e  vi  si  distingue  per  coraggio.  Egli  tient 
si  grande  famigliaj  che  non  aveva  avuto  esempi  fino  da^pA 
bei  tempi  della  monarchia  francese,  Alla  caduta  dell' Im- 
pero j  Camillo  trova  asilo  presso  un  altro  zio  in  Firenze, 
città  retta  da  un  Governo  eh* è  celebre  pe^  suoi  principi  * 
dolcezza  e  di  benevolenza.  Leone  XII  richiama  il  prin- 
cipej  e  desidera  inviarlo  a  Parigi  in  qualità  di  suo  amba- 
sciadore  :  ma  una  legge  gli  interdice  l'entrata  in  Francia, 
Il  Dio  della  gentilezza  e  della  clemenza  gli  riapre  le  portf 
del  regno.  L'Autore  indaga  le  cagioni ^  per  le  quali  «  i 
veduto  il  principe  Borghese  abbraociare  in  Roma  le  parti 
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de'  rivoluzionar]  j  e  crede  che  debba  essere  encomiato  pel 
coraggio^  di  cui  diede  prova  spontànea  j  in  Torino ^  qtuindo 
ricusò  di  diventare  il  carceriere  di  Pio  f^II, 

Si  fanno  correre  per  Roma  voci   che  ce  la  farebbero 
rappresentare  come  sempre  sdegnata  dopo  le  sofferte 
sciagure,  e  colla  vendetta  ognora  sul  labbro (").  Noi  sap- 
piaiuo  sino  a  qual  punto  Pio  VII  abbia  perdonato:  noi 
sappiamo  con  quale  dolcezza  egli  ha  trattato  il  sacerdote 
Devoti ,  che  avea  prestalo  il  giuramento,  e  pel  quale  il 
A^escovo  di  Montalto  intercedette  si  felicemente.  Ma  veg- 
liamo ora  piuttosto  uno  di  que'principì  romani,  che  dalle 
furibonde  procelle  vennero  gettati  ne'  vortici  delle  re- 
pubbliche, e  quindi  ne'golfi  di  una  falsa  gloria  monarchica,e 
in  quel  caos  eh' è  riservato  a  coloro,  i  quali,  a  loro  mal 
-  grado,  trovansi  associati  ai  falsi  calcoli  ed  agli  errori  del- 
l'orgoglio !  Il  principe  Camillo  Filippo  Luigi  Borghese  si  è 
allontanato  per  un  momento  dall'  obbedienza  dovuta  al 
suo  legittimo  sovrano  Pio  VI.  Egli  ha  disconosciuto  gli 
avvantaggi,  che  seco  porta  il  carattere  di  principe  ro- 
mano :  ei  venne  di  certo  costretto  ad  abbracciar  principj, 
che  non  trovavansi  nel  suo  cuore.  Egli  disparve,  quando 
nel  4799  i  Francesi  perdettero  ogni  potenza  in  Roma, 
Alcuni  dicono,  che  la  madre  di  lui,  l'amabile  e  generosa 
principessa,  nata  Salviati,  e  sposa  del  prìncipe  Marc' An- 
tonio, dì  concerto  col  marito,  ha  nascosto  questo  suo 
Aglio  prediletto  in  quello  stesso  luogo,  in  cui  segretamente 
erasi  ritirato  don  Tito,  fratello  di  Marc'Antonio,  quel  don 
Tito  che    venne   improvvisamente  nominato  capo  del 
governo  aristocratico  succeduto  al  repubblicano.  Checché 

(*)  Si  va  ripetendo  un  molto  deU' abbate  Fea:  bisogna  saper  tro- 
vare veramente  in  questo  motto  il  suo  proprio  spirilo:  <♦/  FranceH, 
cosi  l'abbate,  tengono  soventCj  e  via  se  ne  vanno  sempre^  Roma  restan. 
Sì,  i  Francesi  vengono  e  se  ne  vanno ,  ma  resla  Roma  per  amare  e 
per  perdonare.  Ne  vedremo  la  prova. 
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ne  sia,  Camillo  vedesi  io  Roma  in  que' giorni,  ne' quali 
Buooapaiie,  reduce  dalie  campagne  di  Egitto,  slava  ue- 
goziando  con  Pio  VII. 

Il  generale  Mura!,  di  passaggio  in  questa  città,  accolse 
premurosamente  il  principe  Camillo  diventato  erede  dei 
beni  principeschi  della  sua  famiglia  per  la  morte  deHo 
zio  Marc' Antonio.  Murat  viene  invitato  ad  un  grande 
banchetto  nella  sontuosa  villa  Borghese  si  ricca  in  mono- 
menti antichi  {*).  Alzandosi  di  tavola,  Murat,  innamorato 
delle  maniere  del  suo  ospite,  e  pieno  di  ammirazione  per 
lo  sforzo  di  tante  ricchezze ,  concepì  il  pensiero  di  dbre 
il  principe  a  sposo  di  Paolina ,  sordla  di  Boonaparte  e 
di  favorire  in  qualche  modo ,  a  profitto  del  museo  di  - 
Francia,  l'acquisto  dei  capo-lavori,  di  cui  era  ridondante 
la  villa  Borghese.  La  casa  consolare,  dicevasi,  annetteva 
qualche  importanza  a  for  suonare  alle  orecchie  de'  Fran- 
cesi questo  nome  di  principe,  il  quale  pel  semplice  fatto 
del  matrimonio  avrebbe  dato  alla  sorella  del  generale  il 
titolo  di  principessa.  Il  matrimonio  venne  conchioso  il 
38  agosto  1808,  e  una  principessa,  ed  era  la  sola,  com- 
parve alla  Corte  delle  Tuileries:  la  sposa  del  console, 
altro  non  era  ancora  se  non  la  signora  Bìwnaparte,  L'af- 
fare delia  vendita  della  villa  venne  dal  principe  per  motto 
tempo  eluso;  finalmente,  grazie  ad  un  fetto,  ad  una  mi* 
naccia,  o  forse  anche  solo  ad  un'astuzia,  la  villa  venne 
comperata  e  pacato  :  le  statue  imballate,  quasi  pernn 
prodigio,  vennero  tostamente  spedite  a  Parigi  ed  ivi 
esposte  alla  pubblica  vista.  I  nostri  lettori  non  ignore- 
ranno che  fu  Luigi  XVin,  sempre  magnifico  signore, 
quegli,  il  quale  impedi  che  ci  venissero  tolte.  La  paren- 
tela contratta  con  Napoleone  avea  posto  il  principe 
Camillo  sulla  prima  linea  degli  onori  e  delle  dignità.  Egli 
governava  il  Piemonte ,  quando  vi  si  condusse  Pio  VII 

(*)  Vedi  la  Storia  di  Pio  m ,  edizione  lerta,  T.  I ,  pag.  818. 
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prigioniero.  La  condotta  di  questo  suddito  del  Papa  fu 
altrettanto  prudente,  quanto  generosa.  Egli  invocò  il  cat- 
ik>o  spirito  del  Piemonte.  Questo  cattivo  spirito,  ben  for- 
midabile pe'  nemici  della  fede ,  e  si  onorevole  agli  occhi 
degli  amici  delta  religione,  tolse  al  principe  Borghese  il 
dolore  di  veder  maltrattato  l'antico  suo  signore.  Il  prin- 
cipe accompagnò  di  poi  il  cognato  nelle  sue  guerresche 
imprese  :  ei  vi  si  mostrò  uomo  valoroso ,  buon  amico  di 
lutti  coloro  che  lo  circondavano,  e  tenne  sul  campo 
fprande  famiglia,  tale  quale  non  se  n'era  più  veduta  dai 
l€mpi  di  Luigi  XIV  e  del  maresciallo  di  Richelieu.  Bella 
era  la  condizione ,  in  che  trovavasi  il  principe ,  ma 
aveva  essa  pure  i  suoi  perìcoli.  Di  fatto,  non  si  tosto 
il  dio  della  guerra  è  colpito  dalla  folgore,  è  caduto ,  che 
tatti  gii  attori  del  dramma  terribile  cadono  con  lui. 
Luigi  XVni,  che  ha  rispettato  il  prezzo  di  una  ven- 
dita, cui  non  volle  rinunciare,  ha  lasciato  il  principe 
in  uno  stato  di  fortuna  che  gli  assicura  onorevoli  mezzi 
di  sussistenza  :  ma  bisogna  trovare  un  asilo.  Questa  volta 
non  è  più  lo  zio  don  Tito  quegli  che  salverà  il  nipote: 
un  altro  zio,  don  Orazio  Borghese,  lo  accoglierà  in  Firenze, 
ove  possiede  splendidissima  fortuna.  Il  Governo  toscano 
A  è  renduto  celebre  co'  suoi  principj  di  dolcezza,  di  be- 
nevolenza ,  di  cortesia  :  il  prìncipe  Camillo  ha  trovato  a 
Firenze  un  tetto  ospitaliero.  Pìp  VII ,  quest'  altro  angelo 
di  virtù ,  richiama  invano  uno  de'  suoi  figli  :  pare  che 
Camillo  non  voglia  altro  più  essere,  che  un  principe  fio- 
rentino. Ma  sotto  il  pontificato  di  Leone  XII,  il  mede- 
simo principio  di  amore  pei  figli  dì  Roma  manifestasi  nel 
Vaticano  :  il  principe  Camillo  vi  è  desiderato ,  aspettato 
impazientemente:  ed  egli  si  reca  a  Roma.  Tutto  non  è 
finito  :  tutto  non  si  è  ottenuto  per  lui,  che  ha  conosciuto 
Parigi,  che  colà  ha  lasciato  importanti  interessi,  che  l'ha 
vista  una  volta,  e  che,  secondo  il  proverbio,  vuol  rive- 
derla. Ma  r  autorità  che  il  cognato  del  principe  avea' 
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voluto  tener  in  esigilo ,  tornò  a  regnare  io  quella  Parigi, 
in  eui  una  legge  inesorabile  lia  vietato  il  ritorno  de'mem- 
bri  della  Camiglia  Buonaparte.  Il  cognato  è  speeialnente 
notato  siccome  colpito  da  questa  legge.  Se  noK  che, 
Leone  XII  è  amico  di  Carlo  X:  la  legazione  fraoiése,  la- 
sciando da  una  banda  i  rigori  della  legge  e  le  «rdioarìe 
sue  interpretazioni,  concepirà,  ascoltando  piuttosto  il  pro- 
prio cuore  che  il  proprio  codice,  la  convemensa  di  trat- 
tar diversamente  un  affare  di  un  nuovo  genere.  Un  pro- 
scritto verrà  nominato  ambasciadore  pootilfcio:  l'incari- 
cato di  presentare  al  Re  alcuni  doni  riceverà  un  passa* 
porto:  egli  sarà  l'inviato,  dopo  essere  ridivenuto  il  sud- 
dito di  un  Pontefice,  cui  tutti  in  Francia  benedicono  dal  \ 
Sovrano  all'ultimo  de'  cittadini.  Ecco  le  vicissitudini  loe- 
cate  al  principe  Borghese,  il  quale  si  appellò  sempre  eoo 
questo  nome,  perocché  il  principato  di  Guastalla  non  fu 
che  una  nube  leggera ,  la  quale  ben  tosto  si  dileguò, 
senza  lasciare  traccia  alcuna  di  sé.  Leone  XII  compiaee- 
vasi  della  felice  direzione  che  avea  saputo  dare  a  questo 
affare.  Lo  scudo  d'Achille,  il  magnifico  musaico  che  portò 
in  Francia  il  principe  Borghese,  vi  si  trova  ancora;  a  qod 
lavoro  venne  meritamente  applicata  parte  del  verso  549.^  i 
del  decìmottavo  canto  dell'Iliade,  in  cui  Omero  ha  detto: 
E  questo  era  un  prodigio.  Il  Dio  della  gentilezza  e  della 
demenza  fu  quegli-  che  dettò  questa  negoziazione  ami- 
chevole al  certo,  ma  per  avventura  imprudente,  la  cui 
malleveria  pesava  su  tutti  quelli  che  la  trattarono  in  Roma, 
se  lo  spirito  del  male ,  della  collera ,  del  rancore  avesse 
voluto,  in  Europa,  domandar  conto  di  un  tal  fatto  ino- 
dito  nella  diplomazia  e  nell'applicazione  delle  leggi  d'uo 
regno. 

Mi  si  domanderà  forse  come  si  poco  io  abbia  insistilo 
sulla  condotta  inesplicabile  di  un  principe  romano,  che 
rinuncia  a' suoi  diritti  e  si  associa  co' ribelli.  Io  non 
pretendo  giustificare  questa  condotta;  mi  limiterò  solo 
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a  ricordare  con  qual  furore  il  dìreUorio  avesse  applicato 
in  'Boma  le  conseguenze  della  rivoluzione.  Le  confische 
erano  la  prim'  arma ,  di  cui  servivasi  per  gettare  il  ter- 
rore nelle  famiglie.  I  disastri  che  avevano  durato  i  nipoti 
del  Papa  Brasehi,  gli  spogliamenti  sofferti  dalla  casa  Albam, 
la  lama  grandissima  de'  monumenti  delia  famiglia  Bor- 
ghese basteranno  forse  per  ispiegare  ad  alcune  persone , 
che  ben  conoscono  Boma,  Boma  si  disposta  a  tremare  ed 
a  temere,  ed  il  suo  spirito  di  conversazione ,  come  siasi 
non  curata  questa  colpa  del  giovin  principe,  e  per  con- 
vincerle che  ad  essa  fu  dovuta  la  intera  liberazione  degli 
antichi  sequestrati  nella  prima  invasione.  La  seconda  in- 
vasone procedeva  con  maggiore  calma  :  accettava  rifiuti, 
e  quando  era  pervenuta  a  superarli,  pagava  quanto  avea 
desiderato  di  ritenere.  Ma  tutto  ciò  a  parte,  il  principe 
che  quando  era  governatore  del  Piemonte  operava  dì  suo 
proprio  moto,  e  che  non  volle  che  il  Papa  vi  soggiornasse, 
ha  forse  pel  primo,  colla  franca  ed  onesta  sua  condotta, 
&tto  conoscere  a  Napoleone  quanto  fosse  odioso  quel 
rapimento.  Dirò  ancora,  che  da  questa  sorta  di  disobbe- 
dienza d'uno  de'  suoi  luogotenenti  è  forse  derivato ,  che 
Napoleone,  non  osando  operare  a  viso  discoperto,  ha  ne- 
gato, finché  ha  potuto,  la  parte  avuta  in  questa  fatale  di- 
menticanza dei  doveri  di  un  cristiano ,  ed  ha  gettato  su 
^lesU)  avvenimento,  colle  sue  invettive  contro  quelli  che 
avevano  assaltato  il  Quirinale,  le  ombre  che  hanno  la- 
vato si  lungamente  nell'oscuro  i  veri  autori  di  una  tale 
violazione  del  diritto  delle  genti.  E  se  la  cosa  è  cosi,  noi 
deggiamo  un  tributo  di  encomio  al  coraggio  spontaneo 
del  principe  Camillo  Borghese ,  che  in  Piemonte  ricusò 
d'essere  il  carceriere  del  Pontefice  Pio  VII. 


488  (1880) 


CAPITOLO  XXXVII. 


Riflessioni  sul  ritomo  alle  idee  di  beni{>olenza  ^?ersok 
Corte  romana.  La  colomba  che  parla  aW orecchio  di  mh 
Gregorio  il  grande.  Si  riprende  la  causa  per  la  beatìfr 
cazione  della  regina  Clotilde  sorella  dei  re  Luigi  XFIs 
Luigi  XF III  e  Carlo  X.  Desiderio  manifestato  dalFAui/wt 
relativamente  a  madama  Elisabetta^  altra  sorella  di  queit 
regtianti.  Le  campagne  di  Roma  purgate  da*  masnadieri 
che  le  infestaK>ano:  Afflizioni  dei  cattolici  nelle  Mussie.  i?>- 
parazioni  fatte  alla  basilica  di  san  Paolo  extra  mosm» 
Il  Concordato  conchiuso  da  Leone  XII  col  Re  de*  Paesi 
Bassi  incomincia  appena  ad  essere  eseguito  sotto  il  Pc^ 
tificato  del  suo  successore.  Ordinanze  emanate  dal  Gooerno 
Francese  nel  4828  relatimménte  all'istruzione  pubblica. 
Morte  di  Leone  XII.  La  quistione  dell*  ematicipazione  è 
decisa  in  favore  de'  cattolici  inglesi.  Ultime  considerazim 
sul  pontificato  di  Leone  XII.  Monsignore  Strambio  offre 
il  sagrificio  della  sua  vita  per  quella  di  Leone  XIL  Dio 
accetta  questo  sagrificio.  Il  cardinale  Lambruschini  pnh 
pone  di  beatificare  monsignore  Strambio. 

Sotto  Leone  XII  il  Re  d' Inghilterra  diresse  una  lettera 
al  cardinale  Consalvr  :  dessa  fa  parte  della  storia  di 
questo  Pontefice.  Deggiamo  confessarlo  7  a'  termini  delle 
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antiche  pretensioni  del  protestantismo,  il  Re  avrebbe  incorsa 
la  decadenza  per  avere  scritto  una  lettera  siffatta  ad  un  di- 
gnitario dì  Roma.  Oh  quanto  ci  è  caro  di  sperare,  che  i 
tempi  più  dolci,  le  relazioni  più  amiche,  il  coraggio  de'prin- 
cipi,  il  ritorno  alle  regole  della  ragione  pubblica  nella  Gran- 
de Brettagna  riconducano  tutti  i  Regnanti  e  tutti  i  popoli  ad 
un  più  esatto  riconoscimento  dei  riguardi  che  merita  la 
costante  urbanità  della  Corte  romana!  Le  sue  stesse  forme 
di  parlare,  le  sue  azioni  sempre  giuste,  la  sua  tenerezza 
per  tutti,  debbono,  colFajqto  della  Provvidenza,  ritornarci 
que'  giorni  preziosi  di  buona  intelligenza,  che  rendevano 
felici  i  tempi  della  primitiva  Chiesa,  ne'quali  la  Brettagna 
fi]  debitrice  della  sua  civiltà  alle  cure  benefiche  di  san 
Gregorio.  Questi  ci  viene  rappresentato  ordinariamente 
eoroe  in  atto  di  ascoltare  una  colomba,  che  gli  parla  al- 
l' orecchio.  La  colomba,  di  cui  conservossi  il  simbolo  sulla 
piastra  dell'Ordine,  ch'era  il  primo  ordine  cavalleresco 
di  Francia,  disse  senza  dubbio  un  giorno  al  Santo  Papa, 
dopo  eh'  egli  ebbe  noi  altri  Francesi  a  sé  attirati  :  «<  Tu 
non  bai  terminata  la  gloriosa  impresa;  manda  oltre  il 
mare  i  tuoi  missionarj  Agostino  e  Candido  ;  v'  hanno 
de'  bei  figli  di  Dio,  molto  belli,  molto  bianchi,  cui  ancora 
bisogna  impartire  il  battesimo ,  là  ove  Cesare  non  ha 
potuto  piantar  l' aquile  romane  che  per  un  istante.  La 
voce  di  Gesù  Cristo  avrà  possa  maggiore  di  quella  dei 
conquistatori  e  della  guerra  :  che  se  in  appresso  trascu- 
reraasi  di  ascoltare  attentamente  questa  voce  d'amore,  o 
presto  0  tardi,  senza  dubbio,  si  finirà  coli' ascoltarla  an- 
cora ,  siccome  la  sola  che  chiami  i  popoli  allo  spirito  della 
dolcezza  e  della  mansuetudine,  al  reciproco  amore,  al  godi- 
mento della  vera  felicità,  di  cui  puossi  profittare  su  questa 
terra  (*)». 

(*)  n  Pontefice  Gregorio  XVI  instituendo  l'Ordine  denominato  dal 
Pontefice,  cui  ^Inghilterra  dee  la  sua  civiltà,  non  ha  obbliato  di  far 
porre  presso  all'orecchio  di  Gregorio  il  grande  l' amabile  coIq5kl\^> 
•sua  santa  eonsigìlera. 
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Si  riprese  intanto  la  causa  per  la  beatificazione  di 
Clotilde,  regina  di  Sardegna,  sorella  dei  re  Luigi  XYI, 
Luigi  XVIII  e  Cario  X  :  più  tardo,  senza  dubbio,  pènse- 
rassi  a  tributare  consimili  onori  a  madama  Elisabetta, 
altra  sorella  dì  que'  regnanti. 

Le  campagne  di  Roma  erano  finalmente  purgate  dai 
masnadieri.  Un  artista  francese,  il  signore  Soyer,  eternò 
questo  utile  avvenimento  colla  pubblicazione  di  una  me- 
daglia coniata  ad  onore  di  Leone  XII.  Egli  fu  l'interprete 
de'pubblici  sentimenti  di  riconoscenza  verso  un  Pontefice, 
il  quale  ha  sapulo  restituire  quelle  belle  campagne  e  quei 
grandi  boschi  allo  studio  de'cultori  dell'arte  Apellea. 

Cominciano  a  conoscersi  in  Roma  le  prime  notizie  sulle 
sofferenze  che  i  nostri  fratelli  durano  nelle  Russie  :  ma 
fortunatamente  sorgono  insieme  forti  speranze,  che  otte^ 
rassi  l'emancipazione  de' cattolici  neir Inghilterra. 

La  basilica  dì  san  Paolo  extra  mcenia ,  devastata  da 
un  incendio  verso  la  fine  del  Pontificato  di  Pio  VII,  co- 
mincia a  rialzarsi  dalle  sue  mine  per  le  indefesse  solle- 
citudini del  Pontefice. 

Leone  XII  conchiude  un  Concordato  col  Re  de'  Paesi 
Bassi  :  ma  per  mala  sorte  questo  Concordato  non  comin- 
cerà ad  effettuarsi,  che  sotto  il  pontificato  del  successore 
di  lui. 

Una  lettera  per  tanto  tempo  ignota  spiega  i  motivi 
segreti  che  trascinarono  il  Gabinetto  di  Francia  a  doman- 
dare la  estinzione  della  Compagnia  di  Gesù.  Ordinanze 
funestehannosparsode'torbidinelclerofrancese.LeoneXlI) 
troppo  devoto  a'  doveri  dell'  amicizia ,  asseconda  i  voti 
di  Carlo  X ,  nell'  animo  del  quale  era  stato  inspirato  uo 
panico  terrore,  e  che  presto  dovrà  pentirsi  di  quelle 
'affrettate  determinazioni ,  di  cui  ahi  troppo  tardo  rico- 
nobbe i  gravi  pericoli! 

Leone  XII  cade  malato.  Depone  in  qualche  modo 
spontaneamente   la  sua  autorità,  innanzi   di  morire, 
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consegnaDdo  al  maggiordomo  1*  anello  pontificio.  Pochi 
giorni  dopo  la  morte  del  Pontefice  la  causa  dell'emanci- 
pazione è  decisa  neir  Inghilterra  a  favore  de'  cattolici. 
Una  parte  della  gloria  di  questo  grande  atto  di  ristora- 
zione e  del  suo  ineamminamento  ad  una  felice  riuscita,  è 
dovuta  a  Leone  XII;  quindi  a  sir  Roberto  Peel  ed  al 
duca  di  Wellington  debbono  esseme  riconoscenti  i  cattolici 
inglesi. 

Questo  Pontificato  assai  meno  lungo  di  quello  di  Pio  VII, 
ebb'egli  pure  i  suoi  giorni  gloriosi,  e  dalle  testimonianze 
della  storia  riceverà  la  ricompensa  dovuta  a  fatiche  sem- 
pre utili  per  la  Chiesa  e  pei  popoli ,  ad  un  coraggio  co- 
stante ed  imperterrito ,  a  sollecitudini  continue  che  non 
obbliavano  interesse  alcuno  del  cattolicismo,  a  virtù  ca- 
ritatevoli che  moltiplicarono  le  elemosine ,  a  vigilie  in- 
trepide che  assicurarono  la  tranquillità  del  paese,  a  quel 
sentimento  d'amicizia  che  il  Pontefice  seppe  far  nascere 
nel  cuore  de'  Sovrani ,  a  quella  tenerezza  ineffabile  che 
inspirò  nell'anima  generosa  di  Carlo  X.  Nello  stesso  tempo 
la  sincera  istoria  accennerà  le  esitazioni  del  potere  nei 
primi  mesi  del  Pontificato  e  le  concessioni  fatte  alle  esi- 
genze di  Parigi,  concessioni  nelle  quali  dovevansì  piut- 
tosto consultare  i  veri  fatti,  anzi  che  gli  immaginar]  ter- 
rori. Tuttavia,  su  questo  punto,  una  scusa  non  verrà 
trascurata  da  quello  che  ha  potuto  si  da  vicino  apprez- 
zare le  intenzioni  di  Leone  XII.  Egli  non  ha  cessato  mai 
un  istante  dall'amare  i  Gesuiti:  egli  ha  sempre  renduto 
ad  essi  intera  giustizia.  Si  :  gli  ha  egli  amati ,  soccorsi , 
ajutati ,  ricolmi  di  benefizj  ;  ma  egli  ha  creduto  vedere , 
che  tanto  in  Parigi ,  quanto  in  Roma  certe  ardenti  ami- 
cizie, certe  affezioni  interessate,  eerti  falsi  zeli,  mentre 
annunziavano  d'operare  pe'Gcsuiti,  erano  preoccupati  da 
tutt'altre  mire.  Dì  più  :  in  Parigi,  alcuni  rivoluzionar]  in- 
gannarono CarloX:  in  Roma,  diverse  imprudenti  manifesta- 
zioni, non  convenienti  al  vero  bene  de' Gesuiti,  turbarono 
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il  Pontefice  :  nessano  allora  in  quel  misero  trambusto  di 
pensieri  disse  la  verità ,  e  la  forza  stessa  che  Leone  XII 
impiegò  per  secondare  Carlo  X,  ebbe  per  tutto  esito  l'io- 
debolimenlo  della  salute  del  Papa.  Ma  il  male  non  po- 
tevasi  più  rimediare.  Niente  di  meno  noi  possiamo  fran- 
camente concliiudere ,  che  Leone  XII  fu  un  grande 
Pontefice ,  uno  de'  più  gloriosi  Sovrani  di  Roma,  e  che 
la  memoria  di  lui  vi  sarà  costantemente  proposta  per 
modello  a  tutti  quelli  che  verranno  ad  occupare  la  Sede 
di  san  Pietro. 

Un  ultimo  fatto  io  debbo  qui  riferire,  fatto  che  ri- 
sguarda  al  sublime  sagrifizio  che  fece  di  sé  stesso  a  Dio 
monsignore  Strambio  (*),  in  forza  della  viva  tenerezza 
che  professava  a  Leone  XII.  Il  Sovrano ,  che  provava 


(*)  Ci  alloQlaniamo  dal  modo  con  cui  è  indicata  questa  parentela 
dalla  comune  detsli  scrittori,  e  dal  nostro  chiarissimo  Autore,  cbe 
scrivono  Strambi  e  non  Strambio,  a  ciò  indotti  da  alcune  note,  eo- 
municate  al  signor  dottore  fisico  Giovanni  Strambio,  dal  tuttora 
vivente  cugino  di  lui,  Annibale  Strambio,  canonico  della  cattedrale 
di  Lù  (Monferrato),  delle  quali  ci  prevarremo  per  estendere  alquaa- 
to  le  notiiie  risguardanti  il  sant'uomo,  di  cui  vivissima  è  in 
Milano  la  memoria.  L' attuale  famiglia  Strambio  proviene  da  no- 
bile famiglia  spagnuola  Slrambios ,  coni'  è  comprovalo  da  quanto 
soggiugnererao.  Volendosi  mettere  in  lingua  italiana  il  nome  del 
casato  Strambios  ^  non  si  può  farlo  che  traducendolo  in  Strambio. 
Per  ammettere  lo  Strambi^  vorrebbesi  che  il  capo-stipite,  capitano 
Gian  Domenico,  si  chiamasse  Strambis  e  non  Strambios.  D'altra 
parte  in  molti  atti  pubblici  ed  in  alcune  scritture  di  famiglia  per 
molto  tempo  trovasi  usato  il  cognome  De  Strambiis ,  ed  anche 
Strambio.  Che  Gian-Domenico  Strambios  fosse  di  nobile  famiglia 
puossi  desumere  dal  sapere,  che  a' suoi  tempi  non  si  ammettevano 
in  Ispagna  al  grado  di  capitano  se  non  quelli  che  avevano  nobiltà 
di  casato.  Un  altro  indizio  di  questa  nobiltà  troverebbesi  nel  libro 
battesimale  di  Refrancore ,  in  cui  leggesi  di  Giuseppe.,  padre  del 
nostro  vescovo:  «  1716.  Joseph,  fllius  legitimus  et  naturalis  NobUU 
Joannis  Baptistse  et  Laure,  jugalium  De  Strcunbjt  de  loco  Camagn», 
eie.  Joes  Jacobus  Verganus,  Prior  ". 

(iVo/tt  del  Traduttore.) 
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si  profohdamente  le  dolcezze  dell' amicizia,  doveva,  dal 
canto  suo,  inspirare  in  altri,  sentimenti  inesprimibili  della 
più  ardente  affezione. 

Siaci  permesso  di  dare  primamente  alcune  notizie  sulla 
vita  di  monsignore  Vincenzo  Maria  Strambio.  Questi 
nacque  in  Civita-Vecchia ,  presso  Roma ,  il  primo  del 
gennajo  1745,  da  genitori  milanesi  f) ,  i  quali  avevano 
fermato  il  loro  domicilio  in  quell'antico  porto  si  cele- 
bre, essendo  stato  costruito  da  Trajano.  Vincenzo  Maria 


(*)  Ecco  le  noUzie  risguardaoti  la  famìgUa  Strambio ,  che  risal- 
gono al  f  »60. 

Gio.  Domenico  Strambios,  capitano  spagnuolo,  acquarUer^tosi  nel 
liseo  a  Camagna ,  provincia  di  Casale  nel  Basso  Monferrato ,  vi  si 
ammogliò  con  Veronica  Lombardf,  unica  figlia  di  famiglia  facoltosa. 

Ebbe  tre  figli  : 

fl.®  Antonio  Francesco,  avvocato,  si  trasferi  in  Gasale  Monferrato. 
Fu  padre  di  Annibale  Lodovfco,  vice-prefetto  di  Casale,  consignore 
di  Ro8Ìgnano  e  di  Scandeluzza.  Giacinto  Maria  suo  figlio,  vassallo 
di  Gortanze ,  ebbe  Giuseppe  Lodovico,  avvocato,  procuralore  gene- 
rale di  Sua  Maestà  Sarda ,  vassallo  di  Rosignano,  Cortanze  e  Scan- 
deluzasa,  conte  di  Cuccaro.  Questi  mori  celibe  nel  1774. 

8.®  Bernardo,  residente  in  Camagna.  —  I  discendenti  di  questo 
ramo  tutt'ora  vivenU,  sono:  Annibale,  dell'ordiae  de'predicatorl, 
canonico  in  Lù,  e  due  suol  nipoti,  notaj,  regj  impiegali  con  molta 
prole. 

5.**  Giovanni  Antonio ,  residente  in  Camagna ,  ebbe  Ire  figli  : 
I.*  Stefano,  sacerdote;  2.®  Francesco,  la  cui  discendenza  vive 
tutt'ora  In  Camagna;  e  8.®  Domenico. 

Quest'ultimo  (Domenico),  nato  e  morto  in  Camagna,  trovandosi 
accidentalmente  in  Refrancore ,  ebbe  Giovanni  Battista  (  avo  del 
vescovo),  il  quale,  ammogliatosi  con  Laura  Carbonazzl,  di  Felizzano, 
fa  padre  di  sei  figli,  cioè:  l.*'  di  Luca  Slefano,  cappuccino:  2.*^  di 
Dionigi,  padre  di  Giandomenico  morto  senza  prole;  S.**  di  Domenico» 
sacerdote;  4.®  di  Stefano,  speziale,  la  cui  discendenza  ebbe  fine 
nel  1840»  in  san  Salvatore,  con  Ferdinando,  uffiziale  in  ritiro  di 
8.  M.  Sarda»  figlio  di  Pietro,  avvocato,  e  della  damigella  del  conti 
Gamuratl;  tt.®  di  Anionio  Francesco ,  medico-chirurgo  []  il  quale 
trasferitosi  in  Milano  e  conjugato  colla  nobile  Felicita  Sacchi, 
poscia  medico  condotto  in  Gisiago,  fu  padre;  l.®  di  Gaetano  (i  cui 
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sealeodosi  chiamato  allo  Stato  ecclesiastico,  applicos»  allo 
studio  delle  scienze  sacre ,  e  giovinetto  ancora  diede 
prove  non  dubbie  di  quella  straordinaria  pietà,  che 
avrebbe  formato  sempre  uno  de'  suoi  pregi  più  distinti. 
Dalia  natura  dotato  di  un  facile  e  pronto  eloquio,  seppe 
corredare  questo  dono  di  tutti  i  vanta^^  di  una  solida 
istruzione  (i).  Il  cardinale  Garampi  lo  prescelse  per  odo 


figli,  Giovanni,  medico,  ed  Antonio,  consigliere,  vivono  fn  Milano) 
2.**  di  Carlo,  i  cui  figli  viventi  sono:  Giuseppe,  medico  in  Belgiojoso; 
Antonio,  canonico  di  S.  Barbara  e  professore  di  filosofia  in  Manton; 
Pietro  e  Luigi,  studenti;  8.**  di  Francesco,  sacerdote,  morto  in 
Cislago  3  ;  6.®  di  Giuseppe,  padre  del  vescovo. 

Questo  Giuseppe ,  nato  aneti'  esso  in  Refrancore  (l) ,  nella  flu 
qualità  di  chimico-farmacista  si  trasferi  in  Givilàvecclila,  ove  coniB* 
gatosi  con  Eleonora  Gori(2),  divenne  padre  di  unico  figlio,  Tia- 
cenzo  Maria,  passionista,  poi  vescovo  di  Macerata,  etc. 

{PTofa  del  Traduitore,) 

(l)  Della  prontezza  del  suo  ingegno  e  della  facilità  e  semplicità 
ablnstanza  fiorita  del  suo  conversare  molte  prove  noi  potremmo  ad- 
durre: ci  limiteremo  tuUavia  a  far  conoscere  questi  suoi  pregi  nella 
edificante  risposla  ch'ei  fece  alle  colte  e  savissime  dame  delR.Cot- 
iegio  della  Guaslalla,  quando,  mentr'egU  era  per  partire  da  Milanoe 
tornare  alla  sua  Sede,  gli  furono  intorno  e  lo  richiesero 'di  qualche 
ricordo.  Il  canonico  Rudoni,  nelle  sue  note  al  Compendio  della  Tifa 
di  monsignor  Vescovo  scritto  in  Ialino  dal  Ferruzzi  e  da  esso  tra- 
dotto in  lingua  italiana,  ce  l'ha  conservata.  «Voi  desiderate,  n'jpoM 
al  momento,  ch'io  vi  dia  qualche  ricordo?  vi  darò  quello  che  la- 
sciò Abramo  a'  suoi  figli.  Camminate  sempre  alla  presenza  di  Dio. 
Iddio  ha  un  occhio  che  sempre  ci  vede;  un  braccio  che  sempre  d 
sostiene;  un  cuore  che  sempre  ci  ama.  Un  occhio  che  sempre  ci  vede  e 
di  giorno  e  di  notte,  e  quando  slam  soli,  e  quando  accompagnati; doo- 
que  qual  rispetto  non  dobbiamo  avere  alla  sua  continua  presenza? 
Ciò  che  non  ardiremmo  di  fare  alla  presenza  di  una  persona  aalore-  , 

(i)  Refrancore  apparteneva  già  al  dominio  Milanese  ,  colla  Pace  di  Utrecht  pn» 
sotto  quello  di  Sardegna.  Ed  ecco  perchè  «i  h  scritto  che  Vincenso  Maria  è  nato  à 
famiglia  milanese. 

(2)  Si.nora  non  si  è  potuto  sapere  lu  patria  precisa  della  Cori  ;  chi  assicttn  estf 
nata  in  CivitaTecchia ,  e  chi  nel  paese  della  Tolfa. 
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lei  direttori  del  seminario  di  Montefiascone  :  poco  di  poi 
ìrese  V  abito  delia  Congregazione  della  Santissima  Croce 
ì  Passione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  (1),  nella  quale 
itibe  a  sostenere  il  peso  de'  più  importanti  offici ,  e  mo- 
ilrossi  costantemente  osservatore  zelantissimo  della  Regola, 
di'è  molto  austera.  Più  ammirabile  (così  il  Diario  di  Roma) 
ìk  ancora  nella  predicazione  della  parola  di  Dio,  durante 
le  numerose  missioni  che  tenne  da  semplice  religioso. 
L'alta  rinomanza  delia  sua  dottrina  e  pietà  determinò  il 
Pontefice  Pio  VII  a  nominarlo,  nel  I80i,  vescovo  delie 
chiese  riunite  di  Macerata  e  di  Tolentino. 

È  cosa  malagevole  il  trovare  parole  condegne  ad  espri- 
mere con  quale  prudenza ,  con  quale  zelo  monsignore 
Sirambio  amministrasse  le  accennate  diocesi,  eh'  erano  sì 
vicine  a  quella  di  Montalto,  retta  da  monsignore  Castiglioni. 
Noi  non  parleremo  della  carità  di  monsignore  Strambio, 
perocché  questa  virtù  è  uno  de' primi  doveri  di  un 
vesicovo.  Nei  tempi  procellosi  della  persecuzione  francese 
egli  subì  con  una  costanza  eroica  la  deportazione  in  di- 
verse città  della  Lombardia ,  e  seppe  talmente  cattivarsi 
la  benevolenza  di  tutti,  ch'ei  raccolse,  in  Milano  partico- 
lannente,  abbondanti  elemosine,  che  tosto  inviava  a'po- 
verì  delle  sue  diocesi  (2).  Ritornatovi  nel  Ì8i4,  continuò 

vole,  quanto  meno  dobbiam  farlo  al  cospetto  deUa  divina  Maestà!  Un 
braccio  che  sempre  ci  sostiene.  Se  Iddio  non  ci  sostenesse  in  ogni 
litanie/  noi  cadremmo  nel  nulla.  Dunque  non  dovremo  dare  a  Dio 
«ut  vita  che  teniamo  da  lui,  e  fare  tutte  le  azioni  nostre  alla  mag- 
gior gloria  di  Dio?  Finalmente  un  cuore  che  sempre  ci  ama.  Il  cuore 
41  Dio  è  pieno  d'amore  per  noi:  se  potessimo  vederlo,  si  strugge- 
«ibbe  il  nostro  cuore.  Gli  stessi  Serafini  del  cielo  non  ci  possono 
spiegare  quanto  Iddio  ci  ami.  Dunque,  conchiuderò  con  san  Giovanni: 
Anlamo  Dio,  che  ci  ha  il  primo  tanto  amati  ». 

(Nota  del  Traduttore,) 

(1)  Instituita  dal  venerabile  Paolo  Della  Croce ,  e  dedicata  per 
volo  speciale  al  giovamento  delle  anime.  Tra'  confratelli  ebbe  nome 
docenze  Naria  da  san  Paolo.  (Idem,) 

(s)  IQ  Milano  per  alcuni  anni  abitò  nel  Collegio  di  s.  Barnaba  e 
Pio  Vm.  T,  II.  VVi 
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a  condurvi  una  vita  esemplarissima.  Alla  dottrina ,  alla 
carità ,  a  quella  singolare  disposizione  che  avea  per 
la  predicazione ,  sostenuta  dal  corredo  di  un  ampio  sa- 
pere, univa  una  incomparabile  modestia ,  che  qualche 
volta  inducevalo  a  desiderare  di  dimettersi  dalla  dignità 
vescovile.  Pio  VII  non  aderì  giammai  a  questi  suoi  umili 
voti:  un  tal  favore  gli  venne  conceduto  nel  4823  da 
Leone  XII.  Ma  questo  Pontefice  volle  averlo  appresso  di 
sé  nel  Quirinale,  ed  obbligoUo  a  ricevere  un  appartamento 
nel  palazzo  apostolico  (").  Appena  il  Prelato  vi  era  giunto, 

per  qualche  mese  in  sant'Alessandro  co*  Barnabiti  che  andavano 
lieti  della  presenza  di  un  tanto  ospite.  Il  cugino  suo,  dottore  Gaetano 
Strambio,  padre  del  vivente  dottore  Giovanni,  che  fu  uno  de' pia 
valenU  medici  milanesi,  non  lasciavagli  mancare  nulla  che  potesse 
rendere  meno  affliggente  la  condizione  in  che  si  trovava.  Alconi 
mesi  passò  pure  in  Cislago  nella  casa  di  villeggiatura  del  cugino: 
da  ultimo  venne  pregato  ad  accogliere  onorevole  ospitalità  presso 
Torà  defunto  signor  marchese  Gio.  Battista  LittaModignani,  il  quale 
desiderava  che  la  numerosa  sua  prole ,  di  eletta  speranza ,  avesse 
in  lui  continuamente  innanzi  agli  occhi  un  modello  personificato  di 
tutte  virtù.  Fu  per  ciò  ch'ei  poteva,  colla  pensione  di  lire  tre  mila, 
che  il  Demanio  Italiano  pagavagli ,  e  colle  elemosine,  che,  come 
dice  Àrtaud ,  raccoglieva  da'  pii  e  generosi  signori  milanesi ,  fra  i 
quali  non  si  possono  tacere  i  nomi  del  conte  Giacomo  Mellerio  e 
della  fu  conlessa  Carolina  Durini,  potea  soccorrere  ai  poveri  della 
sua  diocesi,  a' Prelati  deportati ,  com'essò,  e  privi  di  aderenze,  e 
giovare  eziandio  alla  fabbrica  del  suo  Seminario. 

A  favore  delle  sue  diocesi  converti  pure  una  non  piccola  somma 
pagatagli  dal  demanio  italiano ,  come  rilevasi  da  una  lettera  del 
vescovo  in  data  del  26  settembre  1809  diretta  al  cugino  dottor 
Gaetano  Stram blo.  La  somma  risultava:  l.^  Da  tre  mesi  arretrati 
di  pensione,  la  quale  venivagli  pagata  (più  di  settanta  scudi  roma- 
ni al  mese)  parte  da  Macerata  e  parte  da  Tolentino:  2.®  Da  alcoli 
grani  cereali  da  lui  lasciati  invenduti  presso  la  Mensa  vescovile  ai- 
Tatto  della  sua  deportazione:  5.®  Da  alcune  masserizie  o  scorte  ri- 
maste alla  stessa  Mensa,  le  quali  erano  di  sua  particolare  proprieli 

{Nota  del  Traduttore.) 

{*)  Quanto  onorevole,  altrettanto  inaspettato  gli  giunse  tale  io* 
Vito:  l'umile  vescovo ,  tornata  la  calma  all'afflitta  Chiesa,  deside 
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jeone  XII  cadde  malato,  e  la  malattia  si  fattamente  peg- 
giorò, che  temevano  tutti  de'  suoi  giorni  f). 

Il  31  dicembre  del  medesim'anno  monsignore  Strambìo, 
penetrato  dal  più  grande  dolore  nel  vedere  i  patimenti 
iel  malato,  celebrò  a  mezza  notte  il  santo  sagrificio,  du- 
rante il  quale  offerse  al  Signore  la  propria  vita ,  perchè 
degnasse  prolungar  quella  del  Papa.  Pieno  di  una  vivis- 
gma  fede,  il  Prelato  disse  agli  assistenti  che  Iddio  aveva 
p*adita  la  sua  offerta ,  e  chiamò  pel  suo  nome  l' augusto 
inalato,  il  quale  in  queir  istante  entrava  in  agonia,  e  che 
da  quel  medesimo  istante  provando  un  miglioramento 
sensìbile,  non  tardò  a  ricuperare  la/ salute;  mentre  il  suo 
amìeo,  colpito  da  apoplessia,  morineirintervallodi24ore, 
il  primo  gennaio  1824,  nell'età  di  settantanove  anni 
ed  in  una  grandissima  fama  di  santità.  Le  sue  mortali 
^Miglie  vennero  sepolte  al  monte  Celio  nella  chiesa  dei 
santi  Giovanni  e  Pàolo.  Quando  parlavasi  di  questa  morte 
a  Leone  XII,  egli  alzava  gli  occhi  al  cielo  colla  espres- 
«iime  della  più  profonda  umiltà  :  nulla  rispondeva,  o  di- 
<cea  semplicemente,  che  a  lui  non  conveniva  il  chiedere 
a  Dio  i  suoi  mirabili  segreti  :  ma  io ,  personalmente ,  e 
per  parlare  qui  in  primo  luogo  secondo  le  umane  cogui- 
aoni,  io  sono  convinto,  che  quando  l'alta  voce  di  moiv- 
jignore  Strambio  venne  a  battere  le  cortine  del  letto  di 
dolore,  su  cui  Leone  XII  languiva,  il  Pontefice,  quan- 
tunque oppresso  dai  dolori,  Tha  ascoltata,  e  che  la  bel- 
T  anima  di  lui  che  si  vivamente  apprezzava  il  bisogno 
^r amicizia,  fu  commossa  a  tal  punto  di  rianimar  la 
nìià  ch'era  per  ispegnersi:  egli  è  certo  che  i  malati, 
«Dche quando  non  sembra  più  possibile  alcun  movimento, 
lianno  ancora  la  facoltà  di  ascoltare,  e  che  parole  amiche 

««va  rinchiudersi  nel  caro  suo  convento  de' santi  Giovanni  e  Paolo, 
ed  ivi  unicamente  occuparsi  della  propria  santificazione. 

(Nota  del  Traduttore,) 
n  Veggasi  la  Storia  di  leone  XII^  T.  I,  pag.  Ii6. 
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richiamando  sovente  l'ardore  delle  nostre  affezioni,  faci- 
litar  possono  una  crisi  salutare.  E  in  appresso,  per  par- 
lare chiaramente  sulla  quistiooe  del  miracolo,  se  Iddio 
ha  degnato  mettere  la  sua  mano  in  quest'  atto  sublime 
ed  accettare  il  nobile  sagrificio ,  di  che  punto  io  non 
dubito ,  nessuno  si  meraviglierà  nei  sapere ,  che  la  Corte 
romana ,  sì  saggia  nelle  sue  determinazioni  e  nel  mede- 
simo tempo  si  pronta  nel  ricompensare  l'eroismo  reli- 
gioso, abbia  pensato,  che, scorsi  appena  diciannove  anni 
di  prudente  aspettazione,  bisognava  onorare  la  memoria 
del  Passionista ,  che  si  era  sagrificato  per  la  gloria  della 
Santa  Sede(l). 

Il  giorno  Al  giugno  1843,  in  una  seduta  delia  Congre- 
gazione de'Riti,  Sua  Eminenza  il  cardinale  Lambruschioi 
ha  proposto  il  dubbio,  se  instituir  si  dovesse  la  Com- 
missione per  la  introduzione  della  causa  della  beatifi- 
cazione del  servo  di  Dio  monsignore  Vincenzo  Maria 
Strambio.  Le  LL.  £E.  i  signori  Cardinali  hanno  risposto 
affermativamente  :  e  quindi  una  relazione  compiuta  ed 
esatta  della  causa  e  dell'unanime  sentimento  de'Cardinali 
essendo  stata  fatta  a  Sua  Santità ,  la  Commissione  venne 
segnata  il  25  giugno  p.  p.  (1843). 

Questa  decisione,  che,  di  fermo,  verrà  seguita  dal  decreto 
di  beatificazione  (2) ,   merita  al  cardinale  Lambruschini 

(1)  Su  questo  avveDimento ,  che  ci  rendono  assai  verosimile  le 
virtù  esimie  del  Prelato,  si  conservano  parecchie  lettere  di  Roma, 
che  non  ne  lasciano  dubbio.  L'abbate  Ferruzzi,  nel  citato  suo  com- 
pendio della  vita  di  monsignore  Strambio ,  lo  accenna  egli  pure 
sulla  pubblica  voce:  «Fama  est  hujus  preces  ad  Deum  fuisse.... 
Sed  qusecumque  sit  facto  0des ,  band  irrita  sane  vldentur  ea  vota 
cecidisse^j.  {Nota  del  Traduttore,) 

(2)  Il  decreto  non  è  per  anco  emanato  (maggio  1844).  Nessuno 
di  ciò  si  meraviglierà,  ben  conoscendosi  la  savia  circospezione  colla 
quale  la  nostra  Santa  Madre  Chiesa  procede  nelle  sue  determina-  / 
zioni  di  questo  genere.  Promotore  della   causa  in  Milano  è  S.  E.  il  | 
sig.  conte  Giacomo  Mellerio,  il  cui  nome  s'incontra  in  ogni  open  / 
veramente  pia  e  buona,  che  onori  la  nostra  patria. 

(piota  del  Traduttore,) 
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Qcere  congratulazioni  di  tutte  le  contrade ,  che  vi- 
sotto  la  generosa  legge  del  cristianesimo ,  e  costi- 
UQ  motivo  di  più  per  benedire  alia  memoria  di  un 
efice  che  fu  capace  di  eccitare  a  si  alto  grado  i  più 
!i  affetti ,  r  ammirazione  e  V  amore.  Noi  per  le  ani- 
)ie,  e  ci  compiacciamo  di  dire  per  noi  eziandio, 
igneremo  che ,  durante  il  pontificato  di  Leone  XII , 
»  stesso,  risovvenendosi  sempre  delie  sue  promesse, 
irse  direttamente  abbisogni  della  sua  Chiesa:  il  pon- 
to di  Leone  XII,  tale  qual  fu  nella  sua  totalità ,  era 
ìsario,  e  preparò  degnamente  i  tempi  che  permisero 
Vili  d' inaugurare  assai  felicemente  il  sistema  di 
lottrina  inconcussa,  di  una  moderazione  coraggiosa 
le  dolci  e  magistrali  esortazioni,  che  nel  pontificato 
iole  di  maggior  luce  rifulsero  pel  concorso  di  tanti 
itrastati  trionfi. 
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CAPITOLO  XXXVIiL 


Gli  a{>{>enimenti  del  Pontificato  di  Pio  FUI  sono  H 
tale  natura  da  non  poter  occupare  che  poco  spazio  inqtiesto 
epilogo.  Le  prime  azioni  dell'  abbate  Castiglioni  sono  tm- 
presse  del  carattere  di  santità.  Il  vescoipo  di  Montdtù, 
diventato  cardinale  j  negozia  j  in  nome  di  Roma  j  coifm- 
nistri  della  Ristorazione.  Sino  dal  1823  era  dalle  Corti 
designato  alla  tiara.  Il  cardinale  Della  Genga  viene  pre- 
ferito.  Nel  1829  Castiglioni  è  eletto  Papa.  Prende  il  nom 
di  Pio  FUI.  Enciclica  diretta  a  tutti  i  vescovi  del  mondo 
cattolico.  Il  Papa  fa  continuare  i  lavori  alla  Basilica  di 
san  Paolo  extra  moeDÌa.  Chiede  a  tutta  cristianità  pre- 
ghiercj  che  assicurino  al  Governo  pontificio  il  soccorso  drf- 
r  Onnipotente.  L'educazione  data  dalle  Corporazioni  reti' 
giose  viene  encomiata  in  una  seduta  dell'  ^cademia  di 
Religione.  Il  vescovo  di  Cibystra  ottiene  elemosine  per  um 
chiesa  in  Edimburgo^  ove  si  sono  veduti  i  Borboni  esUiaH 
pregare  Iddio  per  la  Francia.  Concilio  di  Baltimora. 

Ora  che  gli  avvenimenti  del  Pontificato  di  Pio  VOI 
sono  posti  sotto  gli  occhi  del  lettore  non  mi  è  dato  che 
di  ricapitolarli  assai  brevemente. 
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Io  bo  dovuto  primamente  scusarmi  appo  quelli,  i  quali 
amano  soltanto  di  leggere  grandiose  catastrofi,  come  nella 
Storia  di  Pio  FII  j  e  che  dopo  avere  pur  consentito  a 
prestar  qualche  attenzione  alle  fatiche  di  Leone  XII ,  ri- 
fiutano ogni  suffragio,  ogni  favore  ad  una  storia,  che  pre* 
ventivamente  ed  ingiustamente ,  perchè  non  Y  hanno 
letta,  risguardano  come  al  tutto  priva  della  menoma  im- 
portanza. 

I  primi  anni  del  Castiglioni  annunziano  in  lui  un  bel 
carattere  di  rettitudine,  che  lo  porterà  a  compir  sempre 
con  esattezza  i  suoi  doveri,  uiio  spirito  fermo,  che  si  ab- 
bandonerà con  coraggio  allo  studio,  e  la  vocazione  di 
un  cristiano  pieno  di  fede,  il  quale  dirà,  come  diceva  un 
giorno  sant'Isidoro:  (< L'uomo  ecclesiastico  tanto  dee 
risplendere  pel  sapere,  quanto  per  la  condotta  della  vita; 
il  sapere,  senza  una  vita  pura,  lo  rende  arrogante;  la 
vita  pura,  senza  il  sapere,  lo  rende  inutile».  Quante  lu- 
minose verità  in  queste  poche  parole!  Il  vescovo  di 
Montalto,  dopo  essere  stato  il  consigliere  spirituale  di 
Pio  VII,  acquista  l'amicizia  e  la  confidenza  del  cardinale 
CoDsalvi  che  io  coadjuva  nelle  sue  negoziazioni  col  go- 
verno della  Ristorazione.  Castiglioni,  precisamente  a  mo- 
tivo del  suo  profondo  sapere  e  della  viva  sagacità  che 
da  quello  è  ingenerata  nel  cuore  dell'uomo,  amava  la  fa- 
miglia de'  Borboni  ;  come  Cardinale  erasi  procacciata  una 
splendida  riputazione  nel  Sacro  Collegio  :  ed  una  fazione 
poderosa,  nella  quale  la  Francia  operava  di  concerto  col- 
l'Aostria,  chiamava  questa  Eminenza  al  trono  di  san  Pietro. 
Ma  convien  dire,  che  le  negoziazioni  fossero  mal  dirette 
0  forse  i  disegni  degli  zelanti  vennero  molto  meglio  con- 
dotti: fatto  è,  che  un  altro  Cardinale  ottenne  maggiori 
voti  del  Castiglioni.  Avvenuta  la  morte  di  Leone  XIIj  si 
alzò  la  medesima  fazione. 

Fu  assai  facile  il  riconoscere,  dall'  avere  prestato  sem- 
plicc^mente  attenzione  a' discorsi  pronuumlx  t\^\  qx^\v(^\^n^ 
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dai  diversi  ambasciadori  delle  grandi  Potenze  quale  sa- 
rebbe stala  la  politica  di  ciascheduno  de'  loro  Sovraoi. 
L'ambasciadore  d'Austria  dichiarò  che  il  cardinaleGiuseppe 
Albani  sarebbe  ambascìadore  di  Sua  Maestà  imi^eriale  e 
reale  apostolica  nell'interno  del  Conclave. 

Questo  Cardinale,  parente  dell' Imperadore  d'iustria,e 
celebre  per  le  sventure  toccate  alla  sua  famiglia,  che  dal 
Direttorio  venne  spogliato  di  tutti  i  suoi  beoiy  era  già 
stato,  ma  ad  una  grande  distanza  del  eardinak  Goosalvi 
che  doveva  sempre  e  dappertutto  dominare,  uio  de'eapi 
della  fazione  devota  nel  1823  al  cardinale  Qistigliooi. 
In  questa  congiuntura  Albani  diventava  il  capo  assoluto 
della  rinata  fazione  :  e  perchè  mai  avvenne,  che  la  Francia, 
la  quale  aveva  posto  a  disposizione  dell'  Austria  la  soa 
preponderanza ,  fece  in  questo  conclave  la  canq)agDa  a 
tutte  sue  spese,  senza  trarne  vantaggio  alcuno? 

La  fazione  delle  Corti  fu  vincitrice  nel  1829.  Il  cardi- 
nale Castiglioni,  ch'esse  sostenevano  per  la  seconda  volta, 
godendo  di  una  riputazione  immacolata,  anche  senza  vo- 
lerlo, ajutava  la  sua  propria  causa  assai  più  poderosaiueote 
per  avventura,  di  quello  che  facessero  le  soUecitudiui 
de' Gabinetti  stranieri. 

Castiglioni  venne  eletto  Papa ,  ed  assunto  il  nome  di 
Pio  Vili,  nominò  a  Segretario  di  Stato  il  cardinale  Albani. 

Gli  affari  di  Roma  coi  Paesi  Bassi,  che,  sotto  il  prece- 
dente Pontificato,  avevano  incontrato  ostacoli  e  resistenze, 
parvero  prendere  una  più  felice  piega. 

Pio  Vili  s'occupa  dell'enciclica  a' patriarchi,  a'prioiati, 
agli  arcivescovi  e  vescovi  dì  tutta  la  cristianità,  che  or- 
dinariamente ogni  Papa  loro  invia  al  principio  del  suo 
regno.  In  questa  enciclica  ripete  egli  i  savj  precetti,  che 
aveva  già  espressi ,  quando  era  il  degno  collaboratore 
de' precedenti  Pontefici.  Combatte  le  dottrine  menzo- 
gnere e  perverse,  che  attaccano  Ja  fede  cattolica  ora  non 
più  in  segreto  e  fra  le  tenebre  ^  bensì  apertamente  e 
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temente.  Parla  della  colpevole  passione,  colla  quale  si 
10  taluni  di  spargere  dovunque  Bibbie  falsificate: 
con  altrettanto  coraggio  di  quello  che  hanno  spie- 
lenienle  XII,  Benedetto  XIV,  Pio  VII  e  Leone  XII 
le  società  segrete  composte  d'uomini  faziosi,  ne- 
i  Dio  e  de'  Principi,  d'uomini  colpevoli  che  inten- 
I  desolare  la  Chiesa,  a  rovesciare  ì  troni,  a  turbare 
erso.  Questi  perfidi  agitatori,  sforzandosi  di  na- 
re  sotto  la  religione  di  un  giuramento  tenebroso  la 
a  delle  loro  assemblee  e  dei  disegni  che  vi  maturano, 
»  per  ciò^  solo,  fatto  nascere  giusti  sospetti  di  quegli 
iti,  che,  per  la  tristizie  de'tempi,  sono,  diremo  cosi, 
da' pozzi  dell'abisso,  ed  hanno  scoppiato  sulla  su- 
e  della  terra  a  grave  detrimento  della  Religione  e 
mperi. 

I  de'  begli  spettacoli,  che  presenta  il  Governo  Pon- 
è  quella  successione  di  zelo,  di  mire,  d'amore  del 
•regresso,  di  protezione  per  le  arti-belle,  che  porta 
ontefice  a  continuare  le  opere  cominciate  dal  suo 
ssore.  La  Basilica  di  san  Paolo  extra  mosnia  non 
uasi  neppure  accorgersi  d'aver  perduto  Leone  XII, 
primo  ristoratore  :  le  riparazioni ,  gli  abbellimenti 
licavansi  in  questa  antica  basilica  colle  medesime 
Udini ,  colla  medesima  vigilanza ,  colle  medesime 
òxìze  pel  bello,  che,  senza  offendere  le  leggi  d'una 
I  economia,  tendono  sempre  alla  magnificenza. 
)ntefici ,  che  tanti  lavori  intraprendono ,  che  a 
;ure  si  consacrano  si  nell'  ordine  fisico  e  si  nel- 
le morale ,  dall'  alto  di  quella  gloria  che  sembra 
i  al  di  sopra  di  tutti  i  fedeli,  non  cessano  di  pro- 
e  la  loro  debolezza ,  e  persino  la  loro  indegnità 
!  servonsi  essi  pure  di  questa  cotanto  umile  espres- 
,  e  sollecitano  dal  consorzio  de'  fedeli  preghiere , 
jgano  a  incoraggiare  ì  loro  nobili  sforzi ,  ed  a  cal- 
ddio,  se  per  avventura  avesse  a  muiam^^  ^sfss!^* 
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che  castigo.  Una  Bolla  speciale  dovea  chiedere  questi 
soccorsi  all'Onnipossente.  Pio  Vili  vuol  munirsi  di  questo 
viatico  per  un  si  periglioso  viaggio  qual  è  quello  che  im- 
prende neir  esercìzio  del  Pontificato  :  aprendo  egli  con 
una  liberalità  veramente  apostolica  il  tesoro  della  Chiesa, 
la  cui  dispensa  è  a  lui  affidata,  annunzia  all'orbe  catto- 
lico soggetto  alla  Chiesa  romana  una  indulgenza  in  forma 
.  di  Giubileo. 

Monsignore  di  Quelen,  arcivescovo  di  Parigi,  pubblica 
in  questa  congiuntura  una  bellissima  Pastorale ,  con 
cui  invoca  il  sussidio  delle  preghiere  di  tutta  la  Chiesa, 
della  casta  colomba  che  non  geme  mai  invano^  al  dire  dì 


Nell'Academia  di  Religione  cattolica,  che  il  Gastigliooi 
frequentava  assiduo  essendo  cardinale,  un  dotto  Gesuita, 
il  Padre  Grossi,  espone  e  commenda  i  servigi  che  le  cor- 
porazioni religiose  hanno  renduti  alla  filologìa  ed  alle 
scienze,  e  prova  che  nelle  scuole  tenute  da  quegli  eccel- 
lenti institntori  non  solo  rìtrovansì  tutti  gli  avvantaggi 
che  il  Sìsmondi  ammira  e  magnifica  nelle  scuole  di  maestri 
laici,  ma  altri  ancora,  e  molto  più  importanti,  quali  sono 
quelli  che  rìsguardano  i  buoni  costumi  e  la  religione. 

Monsignore  Paterson ,  vescovo  di  Cybistra  e  vicario 
apostolico  in  Edimburgo,  riclama  soccorsi  pei  poveri  cat- 
tolici di  quella  città  :  la  commovente  sua  parola  ci  ricorda 
che  i  Borboni  esiliati  vi  hanno  pregato  in  una  camera  al 
quinto  piano,  che  verso  la  fine  del  4823  serviva  a' cat- 
tolici di  chiesa,  o  piuttosto  di  ritiro.  Fu  colà ,  che  Iddio , 
dappertutto  presente,  ne'più  oscuri  asili  egualmente  come 
ne'  tempii  più  sontuosi ,  ha  ascoltato  la  preghiera  degli 
augusti  esiliati,  ed  al  principio  dell'  anno  seguente  loro 
stese  il  possente  suo  braccio. 

Le  persone  che  prendonsi  a  cuore  le  case  delle  nostre 
Missioni,  debbono  qui  rallegrarsi  e  gioire  degli  encomj  che 
ad  esse  sono  tributati,  e  con  una  compiuta  soddisfazione 
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conosceranno  le  belle  accoglienze  che  i  romani  Pontefici 
fanno  a'  nostri  coraggiosi  missionarj ,  ne'  quali  non  sa- 
prebbesi  abbastanza  onorare  quel  carattere ,  onde  vanno 
gloriosi,  dì  membri  della  Chiesa  il  più  sovente  destinati 
a  morire  per  la  fede. 

Le  più  minute  notizie  delle  cerimonie  e  degli  atti  del 
Concilio  di  Baltimora  non  potevano  essere  da  noi  trascu- 
rate ,  mentre  esponevamo  tutti  i  documenti ,  che  fanno 
onore  al  Pontificato  di  Pio  Vili.  Molle  difficoltà  s'incontre- 
rebbero, a'nostrì  giorni,  per  radunare  un  Concilio  Europeo. 
Negli  Stati  Uniti  T  autorità  lascia  i  vescovi  cattolici  asso- 
lutamente padroni  di  governare  a  loro  talento  i  fedeli. 
Essa  loro  non  impone  alcuna  legge  irritante  o  restrin- 
gente i  loro  diritti  :  riconosce  la  sovranità  episcopale,  che 
comincia  all'atrio  del  tempio.  V  ha  dunque  un  luogo  sulla 
terra,  in  cui  quella  religione,  la  quale  primamente  venne 
minacciata  da  tante  dissidenze  che  non  si  possono  nume- 
rare, trova  ora  una  protezione  costante,  gode  di  una  il- 
fimitata  e  sempre  rispettata  libertà.  La  religione  vi  ban- 
disce i  suoi  decreti  come  potrebbe  fare  nel  seno  stesso 
della  capitale  del  cristianesimo.  I  Padri  americani  fanno 
ascoltare  dappertutto  una  voce  eloquente ,  ed  i  diversi 
instituti  religiosi ,  che  vi  hanno  inviato  i  loro  ministri , 
perchè  faticassero  alla  conquista  delle  anime,  ricevono, 
nella  casa  madrej  le  felici  notizie  del  frutto  copioso  della 
loro  saggia  ed  instancabile  predicazione. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


Dono  di  Chambord.  La  città  di  Francoforte  pubblica 
una  dichiarazione  offensiva  sull'  ordinamento  del  culto  cat- 
tolico. Pastorale  consolante  de*  vescovi  Irlandesi.  £re0e  ói 
Pio  FUI  sm  matrimoni  misti.  Spiegazione  data  dal  car- 
dinaie  Albani  per  la  esecuzione  di  questo  Breve.  VAutim 
ripete  alcune  delle  considerazioni  che  ha  fatto  intomo  a 
ciò.  Gregorio  XFI  si  riporta  sempre  a  queste  decisioni 
relativamente  a  tali  matrimonj.  Breve  di  Pio  FlIIa'vescm 
della  provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno.  L*  emancipa- 
zione de'  cattolici  inglesi  debbesi  a  Leone  XIL  Quella 
de*  cattolici  armeni  a  Pio  FIIL 

Roma  che  porla  più  particolarmente  i  suoi  sguardi 
sulla  Francia  (") ,  sente  con  piacere  che  un  vasto  domÌDÌo 
illustrato  da  grandi  sovrani  e  ornato  degli  allori  della 
guerra ,  viene  offerto  a  quel  discendente  di  san  Luigi , 
che  si  volle  giustamente  appellare  il  figlio  del  miracolo. 

(*)  Ho  sentilo  taluni  rimproverare  l'Àrtaud  per  questo  suo  veder 
Roma  particolarmente  occupata  della  Francia ,  e  per  la  dipintura 
che  ne'  suoi  scrìtti  ne  fece  dei  Papi ,  siccome  di  ardenti  amici  de' 
Francesi.  Ma  se  la  cosa  è  cosi ,  come  i  fatti  lo  provano,  perchè  un 
buon  Francese  non  si  glorierà  di  questa  predilezione?  E  se  pur 
fossevi  un  pò*  di  esagerazione  per  parte  del  nostro  Autore,  dirci  a 
colesloro:  Non  merta  rossore  colpa  si  beila. —  {Nota  del  Traduttore») 
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Non  ci  fermeremo  qui  a  parfare  di  quanto  abbiam  detto 
in  questa  occasione  si\l  cardinale  Della  Somaglia.  Noi  ci 
proponiamo  di  confrontare  al  principio  del  capitolo  XU 
il  carattere  dei  tre  Pontefici,  di  cui  abbiamo  tracciata  la 
storia,  con  quello  dei  tre  ministri,  che  hanno  preso  parte 
a'Ioro  pontificati  :  colà  noi  troveremo  questo  illustre  car- 
dinale decano. 

La  città  libera  di  Francoforte  pubblica  una  dichiara- 
zione, che  offende  sommamente  il  culto  cattolico.  Abbiamo 
estesamente  discusso  questo  affare. 

Più  tardo  un  pio  e  consolante  documento  viene  pre- 
sentato al  Santo  Padre.  È  cosa  assai  rara  il  trovare,  nella 
storia,  condizioni  che  s'applichino  precisamente  allo  stato 
presente,  come  son  quelle,  cui  il  detto  documento  si  ri- 
ferisce: epperò  deve  con  molta  attenzione  essere  letta 
la  pastorale  de' vescovi  irlandesi  portante  la  data  del  1830. 
Essi  ringraziano  primamente  il  Governo  inglese,  il  quale 
ha  segnata  1*  emancipazione  cattolica.  Nello  stesso  tempo 
lasciano  scorgere  qualche  querela  di  non  essere  stati 
trattati  più  generosamente.  Essi  non  mettono  innanzi 
minacce  di  malcontento,  di  rivolte  ;  ricordano  solo  fatti, 
situazioni  mal  migliorate j  semi  di  agitazioni  e  di  dolori. 
Questa  pastorale  finalmente,  di  cui  il  Governo  britannico 
non  più  si  sovviene ,  nella  rapida  corrente  che  seco  tra- 
volse tanti  affari,  viene  a  spiegare  oggidì  le  concioni 
(  i  meetings  )  del  signore  0'  Connell ,  e  le  ragioni  che,  dì 
tempo  in  tempo,  alzano  cinquecento  mila  voci  riunite 
per  ottenere  la  protezione  della  buona  regina  Vittoria. 

Ma  lasciamo  che  i  fatti  novelli  si  compiano ,  e ,  fedeli 
al  nostro  sistema  di  conciliazione,  non  portiamo  acrimo- 
niose ed  imbarazzanti  accuse  in  una  quistione,  che  il 
Capo  della  religione  tratta  con  si  savio  accorgimento  e 
moderazione ,  e  che  lo  stesso  prudente  0'  Connell  non 
discute,  se  non  colle  parole  proprie  delle  leggi  del  paese! 

Intanto  l'Àllemagna  meridionale  non  cessa  dall'agltarsi; 
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Pio  Vni  trasmette  iin  Breve  ali'  arcivescovo  di  Colonia 
ed  ai  vescovi  di  Tre  veri,  di  Paderborna  e  di  Munster. 

L'accennato  documento,  a  tutta  ragione  considerato  il 
capo-lavoro  di  Pio  Vili,  tratta  de'matrimonj  misti,  una 
delie  quistioni  più  difGcili ,  più  desolanti ,  che  siansi  di- 
scusse dacché  i  Protestanti  si  sono  da  noi  separati. 

Il  cardinale  Albani  pubblica  Intorno  a  questo  soggetto 
ima  spiegazione,  semplice  insieme  e  molto  estesa,  colla 
quale  propone  varj  consigli  da  seguirsi  perchè  si  possano 
fedelmente  e  senza  pentimento  osservare  le  determina- 
zioni ingiunte ,  o  per  meglio  dire  conceduta  dalla  tolle- 
ranza del  Santo  Padre.  Nulla  eravi  di  più  spinoso  quanto 
la  compilazione  di  una  decisione,  che  avesse  qualche 
cosa  di  formale  in  mezzo  alle  più  severe  restrizioni,  che 
comandasse  proibendo,  che  consentisse  comandando. 
Oserò  io  ancora  di  parlare  nuovamente  della  emozione 
in  me  generata  dalla  lettura  di  questo  capo-lavoro,  che  ren- 
de immortale  la  memoria  di  Pio  Vili,  e  che  Gregorio  XVI 
ha  conservalo  per  regola  delle  sue  paterne  accondiscen^ 
denze  in  questo  genere  di  discussioni?  Io  ho  detto,  né 
punto  mi  ritrailo;  perocché  io  pure  camminai  fra  le 
spine ,  mentre  cercava  di  ben  esporre  la  posizione  di 
Pio  Vili;  io  ho  dello: 

«  lo  qui  non  posso  resistere  alla  tentazione  {*)  di  far 
»  conoscere  più  particolarmente  le  intenzioni,  le  mire,  le 
n  meditazioni,  i  timori,  le  angosce  di  Pio  Vili,  quando 
»  egli  era  intento  alla  composizione  di  queste  celebri  sue 
r.  Lettere  apostoliche. 

(*)  Bisogna  confessare  che  tra  il  sunto  dei  capitoli  ed  i  capitoli 
stessi  ctie  leggiamo  alla  One  di  quest'  opera  abbiamo  troppe  ripeti- 
zioni: tuttavìa  qualche  linea,  che  porta  un  nuovo  concetto,  qual- 
che passo  aggiunto,  e  la  buona  Intenzione  sempre  del  nostro 
Autore  di  far  risaltare  i  pregi  de'suoi  encomiali,  e  la  sempre  crescente 
sua  devozione  alla  Santa  Sede  ^  ci  comandano  di  rispettare  anche 
queste  ripetizioni.  (Nola  del  Traduttore.) 


(4830)  459 

9»  MoD  è  ora  più  un  subordinato  a  Pio  VII,  non  un 
»  operajo  evaogelico  adoperato  dal  cardinale  Consalvi , 
99  non  an  canonista  consigliante  ed  avente  il  savio  pen- 
n  siero  di  conciliarsi  la  benevolenza  di  Leone  Xil ,  il 
y»  quale  poco  mancò  che  non  avesse  veduto  il  canonista, 
n  che  pur  bisognava  sempre  consullare^diventato Sovrano; 
9>  è  un  prodigio  d' ingegno ,  di  coraggio ,  di  serenità  di 
»  mente  y  d'  angelica  placidezza  che  concepisce  e  che 
y»  scrive....  ij. 

«  Non  conosco  azione  più  sublime  di  questo  cambia- 
39  mento  della  più  consumala  scienza  canonica  colla  ge- 
99  nerosità  apostolica  la  più  conforme  alla  bontà  ed  a'sa- 
99  grificj  di  Gesù  Cristo.  Pio  Vili  diceva  a  sé  stesso: 
«<  Ecco  i  dogmi,  ed  ecco  i  pericoli;  ecco  una  legge  se* 
99  vera ,  ed  ecco  anime  che  periscono  !  Per  quale  altra 
99  più  importante  occasione  sarà  stata  conferita  l'onnipo- 
»  lenza  alle  chiavi  d' oro  e  d' argento? . . .  99. 

«  ...V'ha  qui  un  uomo  solo  che  tutto  deve  esaminare, 
99  tutto  pesare  con  mano  ferma,  bilanciare  il  tutto.  Pieno 
)»  egli  della  dottrina  de'  santi  Padri ,  in  una  mano  tiene 
9»  il  nodo  che  sembra  non  potersi  disciogliere,  coli'  altra 
»  strigne  la  spada  apostolica  che  può  troncarlo  ad  un 
»  colpo:  ei  pronuncia  !  Avvi  condizione  in  cui  un  Sovrano 
9  possegga  cotanto  potere?  v'ha  un  uomo  che  possa  esser 
9»  più  grande? 99. 

Finalmente  io  ripeterò  che  il  ministro  di  Gregorio  XVI 
e  lo  slesso  Gregorio  XVI  non  hanno  mai  discusso  affari 
a  questo  riguardo  senza  rinviar  quelli  che  consulta  vanii 
alle  parole  proprie  di  Pio  VIII ,  alle  ineffabili  sue  bontà, 
a'  suoi  continui  contrasti ,  e  nel  medesimo  tempo  a 
quelle'  definizioni  nette  e  lucidissime,  che  sono  come  un 
filo  sicuro  offerto  a  chi  entra  in  quel  dedalo  di  apparenti 
contraddizioni  che  la  sola  gran  mente  di  Pio  Vili  ha  saputo 
e  saprà  per  tutti  spiegare  perennemente. 

Io  non  posso  passar  sotto  silenzio  i  rimproveri  fatti 
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da  Pio  Vin  ad  un  vescovo  della  provincia  ecclesiastica 
deirAlto  Beno.  Il  Breve  è  diretto  a  tutti  i  vescovi  :  a 
quelli  che  buoni  si  mantennero^  ed  a  lui  che  obbliò  qual- 
che coraggioso  dovere.  Il  colpevole  non  è  nominato. 
Roma  darà  sempre  i  migliori  esempj  di  fermezza  ed  in- 
sième di  delicatezza. 

Un  patriarca  cattolico  per  gli  Armeni  è  inviato  a 
Costantinopoli.  Quante  cure,  quante  preghiere,  quante 
sollecitazioni  non  abbisognarono  per  parte  della  Santa 
Sede  affine  di  ottenere,  che  le  principali  Potenze  catto- 
liche tra  loro  si  concertassero  per  chiedere  alla  Porta 
Ottomana  V  emancipazione  degli  Armeni  ! 

Dopo  r emancipazione  de' cattolici  inglesi,  che  appar- 
tiene a  Leone  XII ,  ecco  pertanto  quella  de'  cattolici  ar* 
meni,  che  viene  ad  illustrare  il  Pontificato  di  Pio  Vili! 

Si  è  veduto  nella  Sioria  di  Leone  XII (i)  ch'io  ho 
sostenuto  l' onore  de'  nostri  Lazzaristi  francesi ,  i  degni 
figli  di  Vincenzo  di  Paolo.  E  precedentemente  nella 
Storia  di  Pio  FI!  {2)  si  era  veduto  che  questo  Pontefice, 
parlandomi  delle  nostre  suore  bigie  (soeurs  grises),  non 
poteva  contenere  il  sentimento  di  amnuVazione  che  gli 
inspiravano.  Facilmente  si  concepirà  quindi  la  conve- 
nienza deir  impegno  ch'io  ho  preso,  nel  far  conoscere  le 
sollecitudini  senza  fine  de'  Lazzaristi  per  l' incremento 
della  Fede,  e  del  piacere  che  particolarmente  ho  provato  1 
nel  ricordare  che  i  Turchi  hanno  ben  accolte  e  bene- 
dette le  nostre  suore  a  Smirne  ed  a  Conslantinopoli, 
ove  preparano  per  avventura  giorni  fortunati  pei  seguaci 
della  religione  di  Gesù  Cristo. 

(i)  T.  ni,  pag.  68  della  nostra  5."  edizione  Italiana. 
(2)  T.  ni,  pag.  171  della  nostra  Z^  edizione  Kaliann. 
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CAPITOLO  XL. 


Spedizione  e  conquisto  di' Algeri.  Ri^olitzione  in  Parigù 
'  arcivescovo  di  Parigi  invia  a  Roma  il  dottore  Caillard 
Ila  missione  di  consultare  il  Papa.  Sua  Santità  gli  con^ 
gfno  un  £rei?e  per  moìuignore  di  Quelen.  Ringraziamento 
l  vescovo  di  Cybistra.  Il  pio  instiluto  di  san  Sulpicuh 
'soluzione  nel  Belgio.  Pastorale  deW episcopato  del  Belgio, 
mong  tributali  al  clero  di  quel  paese.  Citazione  di 
i  discorso  eloquente  del  cardinale  Pacca.  Il  Monte^ 
irmelo.  Il  coraggioso  frate  Giovanni  Battista  del  Santo 
icramento,  amministratore  ed  architetto  di  quel  chiostro 
^  Carmelitani  Scalzi.  Fra  Carlo  d*  Ognissanti^  altro 
xerdote  dello  stesso  ordine.  I  monaci  del  santo  Sepolcro. 

Padre  Moneglia  segretario  di  Terra  Santa,  Il  Comitato 
l  Terra  Santa  e  di  Siria.  Il  dotto  frate  Giuseppe  Maria 
Alessandria^  ministro  generale  dei  Minori  osservanti 
formati.  Ultimi  momenti  di  Pio  FUI.  Il  cardinale  Cap- 
illari^ eletto  Papa^  assume  il  nome  di  Gregorio  XVI. 

Ma  ì  flutti  del  Mediterraneo  piegansi  sotto  il  peso  di 
koa  flotta  immensa  che  va,  nella  stessa  Algeri,  a  vendi- 
le un  insulto  che  la  Francia  non  può  perdonare.  Gli 
iQtichi  regnanti  avrebbero  abbruciata  una  parte  della 
*it(à,  e  de' vascelli  fermi  nel  porto:  Carlo  X  ordina  invece, 

Pio  vm,  T.  \h  IV 
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che  le  armi  francesi  s' impadrooiseano  di  tutto  il  regno. 
La  lettura  del  quadro  delle  sofferenze  durate  da'  nostri 
cristiani  in  quella  barbara  Reggenza,  farà  conoscere  cbe 
il  conquisto  non  ci  sfuggirà  più  dalle  mani,  finché  saravvi 
una  Francia  intelligente,  valorosa  ed  amica  deirumaoità. 
Il  giorno,  in  cui  questi  tre  grandi  pregi  mancassero  alla 
nostra  patria ,  non  potrebbe  giugjnere ,  se  non  dopo  un 
cataclismo  morale  o  fisico  che  tutta  insieme  divorerebbe 
la  Europa. 

Scoppia  una  rivoluzione  in  Parigi.  Monsignore  di 
Queien,  arcivescovo  di  quella  città,  invia  a  Roma  ud 
uomo  rispettabile,  che  avevagli  salvata  la  vita,  il  dottore 
Caillard. 

Pio  Vni  discute,  e  si  dffende  valorosamente  contra 
ben  animati  colloquj,  contro  Memorie  ardite  ed  oso  por 
dire  virulenti  :  la  serie  delle  itiaudite  particolarità  di 
questa  missione  è  da  noi  riferita  nella  sua  totalità ,  né 
poteva  essere  compendiata.  L'arcivescovo  sollecitava  dal 
Santo  Padre,  in  mezzo  a  quelle  catastrofi  parigine,  una 
direzione  spirituale  sul  giuramento  e  sulle  preghiere  pel 
nuovo  Governo:  il  Papa  gliela  comunica  in  un  Breve, 
nel  quale  encomia  la  condotta  di  lui ,  nell'  atto  stesso  io 
cui  gli  manifesta  il  dolore  sincero  che  prova  delle  recenti 
calamità  della  Francia,  delle  angustie  dell' episcopato  fran- 
cese, e  delle  gravi  disgrazie  toccate  a  lui  particolar- 
mente. 

Il  vescovo  di  Cybistra  ringrazia  Roma  de' soccorsi  ri- 
cevuti, in  conseguenza  delle  istanze  fatte  alla  Santa  Sede. 
Mi  parve  conveniente  di  parlar  nuovamente  della  parte 
che  Roma  continua  a  prendere  negli  avvenimenti  di 
Parigi.  Io  non  poteva  lasciar  ignorare  che  la  città  eterna 
non  abbandonava  poi  si  facilmente  ì  sensi  d'affezione  ch'essa, 
provava,  e  eh' erano  stati  vieppiù  in  lei  radicati  da  od 
principio  di  riconoscenza  per  la  protezione  dalla  Francia 
conceduta  al  commercio  pontificio. 
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Voci  sinistre  ed  inquietanti  essendosi  sparse  relativa- 
mente air  esistenza  dell'  lustituto  dj  san  Sulpicio  minac- 
ciato d'una  dispersione,  ho  messo  innanzi  agli  occhi  del 
pio  lettore  un  compendio  della  storia  d'  una  casa  cosi 
utile,  che  ha  maturato  e  matura  tanti  operaj  al  clero  di 
Francia. 

La  rivoluzione  ne' Paesi  Bassi,  tante  volte  annunciata 
al  Sovrano  che  regnava  all'Àja ,  comincia  a  mettere  in 
campo  le  sue  pretensioni.  I  cattolici ,  che  sono  per  sé 
stessi  cosi  poco  inclinati  alle  rivoluzioni,  veggonsi  obbli- 
f;ati  a  prendervi  parie.  Io  non  posso,  in  questa  congiun- 
tura, dispensarmi  dall'  encomiare  altamente  il  clero  del 
Belgio,  e  qui  aggiugnerò  che  nulla  vi  ha  di  più  esem- 
plare, nulla  di  più  eminentemente  religioso  della  pasto- 
rale or  ora  pubblicata  (1843)  da  tutto  l'episcopato  di 
quella  pia  contrada.  I  sentimenti  di  figli  colali ,  si  fedeli 
alla  Santa  Sede,  riempiono  il  cuore  del  Sommo  Pontefice 
delle  più  dolci  emozioni  di  gioja,  e  opportunamente 
vengono  a  temperare  e*  raddolcire  i  dolori ,  che  lo  stato 
della  religione  in  qualche  altro  regno  fa  provar  qualche 
volta  a'  buoni  della  eterna  città  ("). 

(*)  Il  giornale  La  Quotidienne  annuncia  tale  documento  con  que- 
ste parole:  «  L'episcopato  belgio,  sgomenlato  dal  numero  sempre 
crescente  de' libri  clie  attaccano  o  pervertono^  costumi,  la  reli- 
gione e  la  società,  ha  degnamente  Inlerprelalo  il  dovere  cti'è  im- 
posto a' custodi  delle  sane  dottrine  e  de' costumi.  È  slata  or  ora 
pobblfcata  nel  Belgio  una  Istruzione  pastorale  sui  callivi  libri  da 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  arcivescovo  e  da  tulli  i  Vescovi  del  Belgio 
diretta  al  Clero  ed  ai  fedeli  delle  loro  rispettive  diocesi.  Questo  im- 
portante documento ,  dettalo  con  una  grande  cliiarezza ,  stabilisce 
Miulari  pene  spirituali  conlro  ctiiunquc  legge  od  In  qualsivoglia 
modo  propaga  opere,  giornali,  opuscoli,  riviste  d'ogni  genere  con- 
trarie alla  fede  ed  a' costumi,  ed  invila  il  Clero  ad  Insliluire  asso- 
eiaziuni  cbe  abbiano  per  iscopo  dì  conserva re^a  religione  e  di  pro- 
pagare buoni  libri ,  e  che  prescrivano  agli  associati  il  severo  do- 
vere di  romperla  coi  libri  cattivi  e  dì  adoprarsi  ad  arreslarne  il 
male  «9.  Siami ,  a  proposito  dell'  argomento ,  permesso  di  riportar 


464  (483Ó) 

Ricorderemo  qui  le  lettere,  cbe  annunziavano  a  Pio  Vili 
il  felice  progredimento  della  riedificazione  della  chiesa 


qai  le  lodi ,  che  il  cardinale  Pacca  ba  tributato  al  re  Leopoldo  io 
an  discorso  pronuncialo  in  occasione  della  solenne  riapertura  del- 
TAcademia  di  Religione  in  Roma  :  desf^e  provano  che  il  catloliclsmo 
è  lÌt>ero  sotlo  l' autorità  di  questo  monarca. 

«  L' Inghilterra  ci  offre  delle  consolazioni  in  mezzo  ai  dolori 
della  Chiesa  ;  ma  le  nostre  consolazioni  e  la  nostra  gioia  a  pia 
doppii  s'accrescono  quando  ci  facciamo  a  considerare  Io  stato  della 
Chiesa  nel  Belgio,  lo  ho  veduto ,  nel  corso  della  mia  vita .  quattro 
dinastie  diverse  regnare  successivamente  su  queir  industriosa  ed 
Importante  regione  :  le  tre  prime,  rivali  e  spesso  ancora  opposte 
fra  loro  relativamente  agli  interessi  politici  e  commerciali,  s't& 
cordarono  e  si  unirono  perfettamente  in  una  cosa  sola ,  cioè  a  dire 
nella  loro  determinazione  di  contrariare ,  di  tormentare  per  meno 
di  religiose  innovazioni  quel  buon  popolo  si  eminentemente  e  si  i 
francamente  cattolico. Respinte  queste  tre  prime  dinastie,o  dalla  fora  i 
deirarmi  straniere,  o  dalla  resistenza  e  dalla  ribellione  de' popoli, 
la  divina  Provvidenza  volle  alfine  concedere  la  pace  a  que'booai 
cattolici ,  e  compì  II  suo  disegno  con  un  colpo  meraviglioso  della 
sua  onnipotenza,  con  uno  di  que' mezzi  che  la  corta  intelligeDxa 
della  umana  saviezza  troverebbe  anzi  contrario  allo  scopo  propo- 
stosi, mezzi  così  bene  espressi  dall'Ingegnoso  proverbio  de* Porto- 
ghesi :  Deos  escreve^direilo  sobre  urna  regra  torta  (Dio  scrive  di- 
ritto sur  una  linea  torta).  E  di  fatto,  il  Signore^  per  procurar  la 
pace  a' cattolici,  collocò  sul  trono  un  nuovo  principe,  straniero  di 
nazione,  nato  e  cresciuto  nel  seno  del  protestantismo,  seguace  di 
Lutero.  Ora,  questa  principe,  ben  degno  d'essere  proposto  per  mo- 
dello a  quelli  che  hanno  avuto  la  bella  sorte  di  nascere  nel  gre«« 
bo  della  vera  Chiesa,  ha  compreso  perfettamente  la  verità  e  la 
giustezza  delle  celebri  parole  del  grande  Osio,  vescovo  di  Cordova, 
dirette  all'  Imperadore  Costanzo:  «  Tibi  Deus  imperium  commiiit, 
nobis  qtUB  sunt  Ecclesice  credidit.  »  —  A  voi ,  o  principe ,  Iddio 
commise  l'impero;  a  noi  quelle  cose  che  alla  Chiesa  appartengono — . 

1  vescovi  del  Belgio  non  hanno  pertanto  un  nemico  nel  loro  pro- 
prio Governo.  Questo  Governo  loro  permette  di  rimproverare  e  di 
reprimere  all'  uopo  dappertutto  quelli  che  osano  iniprudentemenle 
alzarsi  contro  la  religione.  Ma ,  fortunatamente ,  anche  in  molti 
altri  paesi  è  riconosciuto  il  principio,  che  uuocere  alla  religione 
torna  poi  lo  stesso  che  uuocere  all'autorità  di  quelli  che  governano 
i  popoli. 


( 
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del  monte  Carmelo.  Leone  XII,  dopo  Pio  VE,  aveva  mo- 
strato un  vivo  desiderio  di  vedere  quell'  antico  tempii 
rialzarsi  dalie  sue  rovine. 

Ultimamente  noi  abbiamo  pubblicata  una  notizia  (*)  su 
questo  stabilimento  cosi  utile  a' pellegrini,  che  recansi  a 
visitare  il  Santo  Sepolcro.  Noi  ne  estrarremo  compendio- 
samente alcuni  fatti  che  trovano  ben  naturalmente  il  loro 
posto  alla  fine  della  storia  del  Pontificalo  di  Pio  Vili  ; 
perocché  questo  Pontefice  provava  una  santa  allegrezza 
ogni  volta  che  gli  si  parlava  delle  cure  che  da  tutte  parti 
prendevansi  per  lo  ristabilimento  di  quella  santa  casa, 
fabbricata  vicino  alla  grotta,  ch'era  abitata  dal  profe* 
ta  Elia. 

Il  monte  Carmelo,  propriamente  detto,  è  un  aggregato 
di  montagne,  che  hanno  al  sud  ed  al  sud-est  T alveo 
del  Cison,  le  cui  acque  scorrono  al  loro  piede.  Questo  monte 
si  estende  sino  al  mare  Mediterraneo  al  mezzodì  del 
golfo  di  Tolemaìde  (San  Giovanni  d'Acri),  e  forma  ezian- 
dio uo  piccolo  promontorio  appellato  il  Capo  Carmelo: 
questa  denominazione  significa  campo  fertile^  luogo  deli- 
zioso.  Le  grotte ,  da  cui  il  Carmelo  è  forato ,  sono  innu- 
merevoli: sul  vertice  della  montagna  tuttora  s'addita  al 
cupido  viaggiatore  la  grotta,  nella  quale  il  profeta  Elia  si 
nascose  per  iscansare  la  persecuzione  di  Gezabele.  Una 
cappella  dedicata  alla  Vergine,  che  veniva  sovente  a 
Nazareth  per  visitare  il  Carmelo,  sta  addossata  a  questa 
grotta.  Al  principio  del  secolo  XIII  l'Ordine  de' Carme- 
litani vi  si  institui ,  secondo  il  parere  di  alcuni  storici  : 
altri  vogliono  che  l'institutore  de' Carmelitani  fosse  lo 
stesso  profeta  Elia.  Checché  ne  sia,  sant'Alberto,  patriarca 
latino  di  Gerusalemme,  se  non  ne  fu  il  fondatore,  ne  fa 
di  fermo  il  rinnovatore. 


(•)  Pfotice  sur  le  Tempie  et  VHotpice  du  Mont-Carmel  Paris , 
Adrien  Le  Clere.  I84S.  Prix:  un  frane,  au  profit  du  Mont-Garmel. 
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San  Luigi ,  nella  congiuntura  della  aua  spedizione  di 
Egitto,  visilò  il  Carmelo,  e  chiese  a  quel  superiore  alcuni 
de' suoi  monaci  ch'egli  condusse  in  Francia,  donde 
r  istituto  diramossi  anche  nella  Spagna.  Santa  Teresa  ri- 
formò r  Ordine ,  e  i  monaci  rimasti  al  Carmela  furono  i 
primi  ad  adottare  la  riforma  di  lei.  Sino  alla  rivoluzione 
del  4789 ,  la  Francia  non  cessò  di  mostrarsi  protetlrìoe 
zelante  del  Carmelo.  Enrico  IV  ed  i  Luigi  Xin,  XIT, 
XV  e  XVI  permisero  che  la  loro  bandiera  sventolasse 
sulla  Chiesa  di  quel  sagro  monte  :  Buonaparte  vi  lasciò 
i  suoi  feriti  dopo  il  famoso  assedio  di  San  Giovanni 
d'Acri.  Gezzar  bassa  ordinò ,  che  tutti  fossero  trucidati. 
Nel  1821  Abdallah  bassa  d'Acri,  sotto-minato  il  tempio, 
Io  fece  saltare  per  aria.  I  Pontefici  non  istancaroosi  dì 
pregare,  perchè  venissero  raccolte  elemosine  suffidenii 
per  ri&bbricarlo.  Nel  1828  venne  posta  la  prima  pietra, 
e  negli  ultimi  giorni  di  Pio  Vili  i  lavori  fervevano  eoo 
molta  assiduità. 

Attualmente ,  durante  il  Pontificato  del  magnanimo 
Gregorio,  essendo  il  tempio  compito  sui  disegni  di  Sua 
Carità  (*)  il  frale  Giovanni  Battista  del  Santo  Sagra- 
mento.  Carmelitano,  rimangono  da  perfezionarsi  diverse 
opere,  epperò  viene  sollecitata  la  raccolta  d'altre  elemo* 
sine  dai  pii  fedeli ,  che  in  Parigi  particolarmente  è  pro- 
curata da  Sua  Carità  T infaticabile  Carlo  d'Ognissanti 
Non  si  può  abbastanza  encomiare  l' jeccellente  sfirìio  £ 
ospitalità  che  anima  questi  figli  del  Carmelo  :  un  saeo^ 
dote  francese,  che  porta  un  nome  illustre,  un  nome  isto- 
rico  nella  provincia  del  Maine ,  da  poco  tempo  rednee 
da  quelle  regioni,  annunzia  che  la  loro  ospitalità  è  altret- 
tanto generosa ,  quanto  dilicata ,  e  che  non  può  conde- 
gnamente esprimere  il  rispetto,  che  gli  hanno  inspiralo 
que' monaci  venerandi. 

(*)  ^el^  ordine  ì  mouacl  saccrdoU  appellansi  Sua  Paternità,  '  V 
non  sacerdoti  Sua  Carità,  n 
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Il  Carmelo ,  collocato  sur  una  delle  strade  che  condu- 
eoDO  a  Gerusalemme ,  non  è  meno  frequentato  di  quello 
^be  sia  la  santa  città,  in  cui  il  sepolcro  del  Nostro  Signore 
è  affidato  a'padri  Minori  Osservanti  Riformati.  Sono  essi 
]  degni  custodi  delle  nostre  più  care  e  venerabili  memo- 
rie cattoliche  in  una  terra  oggidì  fatalmente  sottomessa 
agli  infedeli.  Que' monaci  eccellenti  riclamano  essi  pure 
de' soccorsi  dalla  pietà  de' buoni  cristiani.  Uno  di  essi, 
il  padre  Giambattista  da  Moneglia,  si  è  recalo  in  Parigi  a 
sollecitare  questi  so(*corsi  nello  scorso  anno,  e  noi  avem- 
mo r  occasione  di  apprezzare  la  sua  pietà ,  il  suo  corag- 
i;io ,  ed  oziando  i  suoi  studj  sulla  buona  e  sana  lettera- 
tura. Dicesi  eh'  egli  abbia  data  la  sua  dimissione  dall'of- 
ficio di  Segretario  di  Terra  Santa:  noi  deggiamo  afflig- 
gerci per  questa  notizia  e  sperare  che  non  si  confer- 
mi. Si  sa  che  i  soccorsi  pel  Libano,  pel  Carmelo  e  per 
Gerusalemme  sono  particolarmente  raccolti  in  Parigi  dal 
signor  marchese  di  Pastoret,  presidente  del  comitato 
centrale  di  Terra  Santa  e  della  Siria,  e  che  oltre  alle 
somme  consegnate  al  padre  Giambattista  da  Moneglia, 
altre  ne  fece  tenere  al  degno  ministro  generale  di  quel- 
la Ordine ,  Sua  Paternità  il  dotto  ed  illustre  frate 
Giuseppe  Maria  d'Alessandria  coadiutore  della  Propa- 
ganda in  Roma. 

Bfa  r  ora  in  cui  i  dolori  che  tormentano  Pio  Vili 
OOD  sono  più  sopportabili  è  omai  giunta.  L'animo  suo 
grandemente  si  angustia  al  ricevere  le  notizie  delle  ri^ 
bellioni  di  Polonia  e  della  morte  di  Francesco  I  Re  di 
Napoli ,  col  quale  era  nel  più  perfetto  e  savio  accordo  ; 
egli  riconosce  che  il  momento  fatale  s'avvicina  ;  sollecita 
umilmente  dal  suo  ministro ,  da  lui  al  quale  poteva  im- 
porre comandi ,  una  pensione  per  un  fedele  domestico 
che  r  ha  sollevato  per  tutto  il  tempo  de'  suoi  si  lunghi 
patimenti  :  benedice  il  ministro,  che  ben  si  reputa  felice 
di  poter  consolare  un  tanto  signore.  Pio  Vili  muore  e 
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lasda  tutta  la  erisUanità  immersa  nella  pia  dolore 
stemazione.  L'autore  della  beir opera,  ebe  noi  a! 
citata,  del  Trionfo  della  santa  Fede  e  della  Chi 
cardinale  Gappellari,  è  ereato  Papa,  e  prende  il  m 
Gregorio  XYI. 
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CAPITOLO   XLF. 


U  Autore  confronta  il  carattere  dei  tre  Pontefici  Pio  VIl^ 
Leone  Ali  e  Pio  FUI  con  quello  dei  loro  ministri  i  Car^ 
Unali  Consahi^  Della  Somaglia  ed  j^lbani.  Dichiara  che 
lescriverà  a  parte  i  lavori  particolari  del  cardinale  Pacca 
*  le  persecuzioni  che  ha  sofferte.  Rapido  cenno  sui  pregi 
xirticolari  di  Pio  FU  e  sulla  niente  perspicace  del  suo  mi- 
xistro.  Marengo.  Il  Concordato  dell'  anno  J80i.  Gli  ar* 
icoli  organici j  contro  i  quali  protesta  il  cardinale  Caprara. 
^acauli  ottiene  la  maggiore  confidenza  di  Consahi.  Il  car^ 
Unale  Fesch  irrita  il  cardinale  Consalvi.  Pio,  FU  recasi 
i  Parigi.  Consahi  che  in  Roma  può  dirsi  il  Sovrano  di 
Roma.  Buon  accordo  fra'  due  Slati.  Quest'  accordo  viene 
Uierato.  Consalvi  si  dimette  dalla  sua  carica.  Il  cardinale 
^acca  governa  con  un  ammirabile  coraggio  senza  discen* 
lere  a  novelle  concessioni.  Assalto  dato  al  Faticano.  Savona. 
Esilio  a  Fontainebleau.  Fatale  Concordato  dell'anno  i%id. 
Descrizione  del  luogo  segreto^  ove  Pio  FU  scrive  dopo  il 
letto  Concordato  la  sua  protesta.  Una  concordia  wierapi- 
\liosa  regna  tra  il  Pacca  e  Consalvi.  Ritratti  di  questi 
tue  cardinali.  Stoffa  di  color  porpora  donata  al  Consalvi 
lai  re  Giorgio  IF.  Gioia  di  Pio  FU  ogni  volta  che  vede 
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Consahi,  Il  Cardinale  riceve  fattine  del  sacerdozio.  Pio  FU 
muore  ^  Consaki  gli  fopravHi^e  solo  cinque  mesi  e  quattro 
giorni. 

Noi  ci  faremo  ora  a  confrontare  il  carattere  dei  tre 
Sommi  Pontefici  Pio  VII,  Leone  XII  e  Pio  Vili  con  quello 
de'  loro  ministri  rispettivi ,  i  cardinali  Consalvi ,  Della 
Somaglia  ed  Albani.  Il  ministero  di  Consalvi  è  stato  di- 
viso in  due  epoche,  ed  il  principale  ministro  di  Pio  VII, 
durante  questa  sorta  d' interruzione ,  essendo  stato  il 
cardinale  Pacca ,  giusto  è  che  si  prendano  in  considera- 
zione anche  i  lavori  di  questo  Qirdinale,  dì  questo  fe- 
dele compagno  di  Pio  VII  ne'  tristi  giorni  del  rapimento, 
di  questo  coraggioso  Cireneo^  come  di  sé  stesso  parlando 
disse  il  Cardinale ,  che  recò  non  poche  consolazioni  al 
suo  signore,  e  che  dettò  pagine  eloquentissime,  nelle 
quali  ha  si  egregiamente  descritta  V  orribile  violenza 
fatta  al  Santo  Padre,  e  le  traversie  che  in  appresso  egli 
dovette  soffrire  particolarmente  nella  spaventosa  prigione 
di  Fenestrelle. 

Pio  VII  era  dotto,  modesto,  dolcemente  ilare  per 
natura,  amante  della  libertà  della  sua  celletta  eh'  ei 
voleva  trovare  ancora  sul  trono  :  ei  non  riputavasi  allo 
ad  approfondire  gli  studii  della  politica,  ciò  franca- 
mente confessava  egli  stesso  :  ed  anche  nella  trattando- 
ne, degli  afiari  spirituali,  umilmente  di  sé  sentendo, 
amava  consultare  uomini  sperimentati  e  di  conosciuto 
valore.  Ne'  primi  giorni  del  pontificato  donò  tutta  la 
sua  confidenza ,  per  rispetto  alle  cim  religiose ,  a  mon- 
signore Castiglioni ,  vescovo  di  Montalto ,  come  pure 
a  monsignor  di  Pietro  ,  esimio  teologo  ;  e  concedette 
al  Segretario  del  Sagro  Collegio ,  Consalvi ,  la  porpo- 
ra e  la  dignità  di  Segretario  di  Stato ,  perchè  aveva 
avuto  campo  di  ex)noscere,  nel  conclave  del  4800,  l'alto 
ingegno  di  lui,  lo  spirito  di  conciliazione,  ond'era  ani- 
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mato ,  la  singolare  abilità  sua  nel  ravvicinare  gli  animi , 
una  chiarezza  d' idee ,  un  amor  dell'  ordine ,  una  fedeltà 
al  sentimento  dell'amicizia,  che  lo  rendevano  sommamente 
accetto  a' più  saggi  Cardinali.  Gonsalvi,  sebbene  di  sua 
natura  ()redisposto  forse  ad  alcuni  accessi  di  un  geloso 
orgoglio,  non  potè  provare  questi  sentimenti,  veggendo 
si  a  lui  vicino ,  nel  cuore  del  Sovrano ,  un  prelato  co- 
tanto distinto  qual  era  il  vescovo  di  Montalto;  e  d'altra 
|)arte  Pio  VII  ragionevolmente  credeva  che  Consalvi  non 
avrebbe  potuto  cosi  tosto  addentrarsi  negli  affari  eccle- 
siastici e  saperne  valutare  le  difficoltà.  Laonde  convenne 
che  il  Segretario  di  Stato  seriamente  si  risolvesse  a  divi- 
dere su  questo  punto,  con  un  allro  Romano,  la  confi- 
denza del  suo  signore.  Castiglioni ,  dal  canto  suo,  era 
cosi  riservato  nella  condotta  che  teneva  col  Santo  Padre, 
che  Consalvi  consacrò  intera  la  sua  affezione  al  canonista 
valente,  la  cui  presenza,  od  almeno  la  cui  opinione,  era 
si  necessaria  ne'consigli.  Ma  se  tratta  vasi  d'afTari  politici, 
CoDsalvi  regnava  solo.  Napoleone  vincitore  sulla  pianura 
di  Marengo,  fece  alcune  proposizioni  per  un  trattato, 
che  doveva  ravvicinar  Roma  alla  Francia.  Consalvi  ab- 
bracciò con  premura  questa  occasione  di  far  mostra  del  suo 
ingegno,  e  di  ben  servire  la  Corte  Romana.  Un  Concor- 
dato venne  sottoscrilto  in  Parigi,  ove  Consalvi  erasi  per- 
sonalmente recato,  assecondando  il  consiglio  del  pru- 
dente signore  Caeault.  Pio  VII  non  perdeva  di  vista  il 
suo  assente  ministro.  Egli  scriveagli  sovente ,  e  riceveva 
lettere  del  Cardinale  particolarizzanti  l'andamento  della 
discussione  :  al  menomo  cenno  di  Castiglioni,  Pio  VII  era 
pronto  a  suggerire  quanto  credeva  opportuno  a  togliere 
di  mezzo  le  difficoltà ,  che  tratto  tratto  insorgevano  :  fu 
cosi,  ch'egli  fece  inserire  nel  Trattalo  l'articolo,  il  quale 
stipulava  che  un  altro  Concordato  verrebbe  discusso  e 
sottoscritto,  se  avvenisse  il  caso,  che  per  T avvenire  il 
capo  del  Governo  francese  non  professasse  la  religione 


472  (1830) 

cattolica.  Pubblicato  il  Concordato ,  alcuni  articoli  detli 
organici  vennero,  diciamo  così,  posti  come  sotto  la  pro- 
tezione del  Concordato  medesimo,  con  alcune  indicazioni 
cbe  sembravano  assegnar  loro  un'  orìgine  punto  noo 
contrastata ,  ed  una  esistenza  da  ambedue  le  parti  con- 
sentita. Ma  nulla  di  4utto  ciò.  Un  Cardinale  Legato  doveva 
risedere  in  Parigi  :  Consalvi  doveva  iogiugnergli  di  pre- 
sentar più  tardo  a  quel  Governo  la  protesta  solenne  cbe 
abbiamo  letta  in  queste  storie. 

Uno  de'  grandi  pregi  di  €onsalvi ,  il  quale  sapea  d'al- 
tra parte  ricondurre  sempre,  o  almeno  quanto  più  po- 
teva, le  nuove  discussioni  al  suo  proprio  esame  politico, 
era  quello  di  voler  piacere,  ed  assai  sovente  vi  riusciva. 
Di  là  quella  prima  buona  intelligenza ,  che  stabilissi  fra 
le  due  Corti,  a  mal  grado  del  picciolo  tradimento  tentato 
in  Parigi,  relativamente  agli  articoli  organici.  Di  là  quella 
buona  grazia  del  primo  Console  a  fare,  se  cosi  possiamo 
esprimerci,  ammenda  onorevole^  promettendo  di  restituire 
a  Roma  il  corpo  di  Pio  VI.  Di  là  que'  doni  generosi  che 
fecero  prorompere  Cacault  in  questa  esclamazione:  «  Jhl 
essi  hanno  alzato  in  Parigi  il  loro  campo  del  Drappo 
d'Oro  (*)!» — Dì  là,  monsignore  di  Talleyrand  restituito 
air  abito  secolare.  Di  là  il  dono  dei  brick  appellati  il 
San  Pietro  ed  il  San  Paolo  ;  di  là  tanti  Brevi  cortesi  al 
primo  Console,  alla  moglie  di  lui,  al  signor  di  Talleyraod, 
ministro  degli  affari  esteri ,  e  finalmente  la  promozione 
al  cardinalato  di  parecchi  prelati  francesi. 

Eravi  un  argomento,  sul  quale  il  Papa  ed  il  suo  mi- 
nistro accorda vansi  nella  più  generosa  maniera  :  tratta- 
vano cioè  con  una  straordinaria  benevolenza  il  ministro 
di  Francia  Cacault.  Da  ciò  proveniva,  cbe  questi  ne' suoi 

D  Veggasi  la  «Stona  di  Pio  f^IJ,  T.  I,  pag.  149  della  nostra  lera 
edizione  italiana,  dove  a  luogo  delle  parole  a  drappi  d'oro  deb- 
b'  essere  letto  del  Drappo  d' Oro, 

(Nota  del  TYadutlore) 
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officiali  dispacci  parlava  sempre  di  Roma  col  più  alto  ri- 
eletto e  con  un  vivo  sentimento  di  gratitudine.  Il  cardi- 
nale Fesch  succedette  a  Cacault.  Sua  Eminenza  parla  di 
GoDsalvi  con  freddezza.  Il  Papa  più  intimamente  si  affe- 
ziona al  suo  ministro.  I  due  cardinali  trattano  l'affare  del 
viaggio  a  Parigi  di  Sua  Santità  per  consecrarvi  Napoleone, 
diventato  Imperatore.  Consalvi  acconsente  al  viaggio ,  e 
supplica  in  appresso  il  Papa  ad  intraprenderlo.  Il  Papa 
è  partito  per  la  Francia.  Consalvi  è  rimasto  incaricato  di 
tutte  le  cure  del  Governo  pontifìcio.  Mantiene  questi  con 
Pio  VII  una  corrispondenza  di  lellere  si  nobile ,  si  spiri- 
tosa, si  elegante;  pratica  si  felicemente  in  Roma i doveri 
di  Sovrano,  che  il  Papa  nulla  più  può  desiderare  dai  suo 
Ministro.  Tutto  era  stalo  disposto ,  perchè  il  Papa  conti- 
nuasse ad  essere  il  signore  assoluto  col  suo  corteggio  in 
Parigi  :  e  questo  cortéggio  mostrò  eostanti  sentimenti  di 
deferenza  per  T  autorità  rimasta  in  Roma.  Pio  VII  ot- 
tenne di  tornare  ne' suoi  Stati,  ove  colmò  di  belle  testi- 
monianze di  tenerezza  e  di  gratitudine  il  Consalvi ,  che 
avea  pensato  a  quanto  occorreva ,  perchè  a  Pontemolle 
cominciasse  il  trionfale  ingresso  del  Pontefice  nella  città 
eterna. 

Il  Ministro  avea  governato  con  una  rara  saviezza.  Roma 
era  quieta  e  felice  a  mal  grado  della  funesta  inondazione 
del  Tevere.  Tutti  i  guasti  prodotti  dalle  acque  erano  stati 
riparati:  Consalvi,  egli  stesso,  coir  abito  cardinalizio, 
avea  portato  e  vestimenta  e  pane  agli  abitanti  dei  quar- 
tieri inondati.  Pio  VII  non  parlava  di  questo  magna- 
nimo contegno  del  suo  Ministro  senza  piangere. 

Un  fratello  di  Napoleone  avea  sposato  senza  permis- 
sione, quantunque  minore ^  una  protestante  d'America; 
Napoleone  vuole  che  il  Papa  annulli  questo  matrimonio. 
Il  Vescovo  di  Montalto  è  quegli  che  risponde  per  la  boc- 
ca del  Pontefice:  la  soluzione  dì  cotesto  affare  apparte- 
neva a  lui,  a  lui  solo;  la  politica  dovea  tacere  innanzi 
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air  oracolo  della  Chiesa.  Il  cardinale  Fesch  viene  a  ri- 
prendere jl  suo  posto  in  Roma.  S'abbandona  più  che  ddmÌ 
a' suoi  colpi  di  mal  umore  contro  Gonsalvi.  Il  Papa  si 
strigne  più  vivamente  al  cuore  il  valoroso  Ministro  of- 
feso. Le  scene  addivengono  quasi  violenti:  Consalvisi 
vede  ridotto  a  lagnarsi  appo  il  ministro  Talleyraod. 
Questi  avea  ricevuto  tali  servigi  dalla  Santa  Sede,  che 
tenta ,  ma  indarno ,  di  salvare  il  ministro  che  il  Gabi- 
netto delle  Tuileries  vuole  scacciare  dalla  Segreteria  di 
Stato  di  Roma. 

Gli  imbarazzi ,  le  vicissitudini  più  o  meno  felici  della 
guerra ,  male  con:>igliano  Napoleone.  Egli  vuole  che 
Consalvi  sia  sagrificato.  Nel  suo  candore,  il  buon  Pio  VII 
non  trova  ragionevoli  queste  ire  del  dittatore  francese, 
e  dichiara  che  terrà  sempre  presso  di  sé  il  Consalvi:  ma 
il  Cardinale ,  abilissimo  più  che  mai ,  non  vuole  porre  a 
contrasto  con  Napoleone  un  signore  così  generoso,  e 
dà  spontaneo  la  sua  dimissione.  Pio  VII ,  istantemente 
supplicalo  d'accettarla,  non  può  ricusare  di  riceverla. 

Diversi  Cardinali  sono  nominati  i'  uno  dopo  V  aKro 
Pro-Segrelarii  di  Stalo,  dopo  la  dimissione  di  Consalvi. 
Ad  essi  succede  finalmente  il  cardinale  Pacca. 

Qui  dobbiamo  notare  che  la  missione  di  questo  cardi- 
nale non  era  più  dell'indole  di  quella  ch'era  toccata  al 
Consalvi.  Il  cardinale  Pacca  ben  s'accorse  che  le  compia- 
cenze, i  riguardi,  l'impegno  di  tornar  graditi,  non  erano 
più  cose  di  stagione.  II  ragionamento  del  nuovo  Ministro 
fu  severo,  ma  solennemente  giusto.  Egli  disse  al  Papa: 
«  Non  è  ora  necessario  di  sapere,  se  la  Santa  Sede  siasi 
diportata  male:  quello  che  sappiamo  di  certo  è,  che  si 
vuol  trattare  Vostra  Santità  coi  principii  di  un  sistema 
di  perfidia.  Quanto  più  la  Santa  Sede  concederà,  tanto 
più  le  sarà  chiesto.  Bisogna  rompere  il  corso  di  queste 
concessioni  fatali,  e  protestare  ad  ogni  menoma  vio- 
lenza. » 


\ 
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,  £  cosi  fu  fatto  :  le  Memorie  del  coraggioso  Cardinale 
provano  eh'  egli  ebbe  ragione  ,  e  i  fatti  vennero  più 
tardi  a  giustificare  agli  occhi  di  tutta  Europa  il  solo  si- 
stema che  avrebbe  potuto  ancora  giovare  a  Pio  VII,  s'ei 
non  soccombeva  a'suoi  dolori ,  se  tanti  terribili  tormenti 
non  gli  avessero  stremata  la  vita. 

Dopo  l'assalto  del  Quirinale,  gli  indegni  trattamenti, 
che  il  cardinale  Pacca  ebbe  a  soffrire  nella  fortezza  di 
Fenestrelle ,  non  valsero  ad  abbattere  il  suo  virtuoso  co- 
raggio. Noi  non  insisteremo  sulle  scene  di  Savona.  Iddio 
aveva  deciso  che  tanti  mali  avrebbero  un  termine.  Per 
un  momento  Consalvi  ed  il  cardinale  Pacca  si  ricongiun' 
gono  appo  il  Santo  Padre  nella  prigione  di  Fontainebleau. 
Essi  colà  vissero  strettamente  uniti  di  cuore  e  di  spirito, 
e  prodigarono  al  Sommo  Pontefice  i  più  utili  consigli.  A 
questo  concerto  d' idee ,  si  onorevolmente  combinato  e 
sostenuto  dai  due  Cardinali,  dopo  l'atto  di  debolezza, 
in  seguito  del  quale  si  sottoscrisse  un  indegno  Concor- 
dato, deggiamo  se  Pio  YII  acconsenti  a  protestare,  a  scan- 
cellare egli  stesso  quel!'  atto  che  non  meritava  al  certo 
di  sussistere  (*). 

(*)  Bisogna  portarsi  in  Fontainebleau  e  vedervi  le  camere  clie 
Pio  VU  abitava:  quando  si  è  attentamente  osservala  una  camera  ab- 
bastanza spaziosa,  in  cui  egli  vìvea  ritiratlssimo,  e  dalle  cui  finestre 
gettava  del  pane  a'pesci  di  un  sottoposto  bacino  d'acqua,  conviene 
avvicinarsi  al  favolino,  presso  di  cui  venne  abbraccialo  da  Napoleone, 
il  qmUe^  diciamlo  ancora  un'altra  volta,  non  V  ha  punto  battuto^  a 
qaet  tavolino  su  cui  fu  sottoscritto  questo  Inconcefùbile  documento: 
qaindi  entrare  in  una  piccola  alcova  senza  finestre,  ove  una  lam- 
pada ardeva  costantemente:  colà,  dopo  avere  ascollato  il  cardinale 
Pacca  ed  il  Consalvi ,  il  Papa  scriveva  ogni  giorno  qualche  periodo 
deUa  sua  celebre  protesta  contro  queir  iniquo  consentimento  strap* 
palo  al  suo  dolore ,  e  sgraziatamente  nt'llo  slesso  tempo  consigliato 
da  alcuni  amici  senza  energia. 

ID  questa  congiuntura ,  tornato  il  Papa  al  suo  primo  sistema  di 
doverosa  resistenza ,  professò  immense  obbligazioni  a  questi  due 
Cardinali,  non  che  ad  altre  persone,  che  le  Memorie  del  cardinale 
Pacca  onorevolmente  ricordano. 
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La  guerra  non  volea  più  favorire  a'  disegni  orgogUìMi 
di  Napoleone  :  egli  ordinò  che  fosse  fenduta  la  libata  a 
Pio  YU  :  il  Pontefice  entrò  in  Roma,  ed  il  cardinale  Pacei 
compare  nella  medesima  carrozza,  che  annuncia  avere 
Iddio  misericordioso  teso  il  suo  braccio  onnipossente  a 
sostegno  del  Governo  pontificio. 

Consalvi  teneva  dietro  in  Parigi  al  corso  del  trioofo 
morale  d' una  causa  cosi  bella. 

I  due  Cardinali  dividonsi  quindi  direttamente  l'autorità. 
Il  cardinale  Pacca  è  nominato  Pro-Segretario  di  Stato 
nella  capitale;  Consalvi  recasi  a  Vienna  per  sostenervi 
i  doveri  di  rappresentante  degli  interessi  di  Pio  YU. 

Durante  i  cento  giorni,  il  cardinale  Pacca  accompagna 
il  Pontefice  a  Genova,  e  Consalvi,  ch'erasi  unito  a  quelli 
i  quali  impegnavansi  a  far  si  che  non  venisse  ricono- 
sciuta la  seconda  usurpazione  di  Buonaparte,  continuaTa 
a  sollecitare  istantemente  la  restituzione  delle  provioeie 
tolte  alla  Santa  Sede. 

Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XYQI  a  Parigi,  nel  1815, 
Consalvi  portò  al  suo  signore  in  Roma  i  decreti  ripara- 
tori che  ristabilivano  la  Santa  Sede  ne' suoi  diritti,  ed 
eziandio  su  quelle  province  che  le  appartenevano  prima 
del  Trattalo  di  Tolentino. 

Consalvi  allora  riprese  la  sua  carica  di  Segretario  di 
Slato:  la  buona  intelligenza  non  venne  mai  neppure 
momentaneamentf  alterata  fra  i  due  Cardinali ,  amici  sì 
cari  del  Sovrano  (*).  Noi  abbiamo  veduto  Consalvi  Iral- 

(*)  Il  cardinale  Pacca  è  una  persona  si  eccellente ,  che  non  paò 
avere  un  nemico.  Il  suo  carallere  è  dolce,  affettuoso:  egli  è  slato 
sempre  uno  de'  più  famosi  letterati  del  suo  tempo ,  e  Io  è  tuttora 
(1845) ,  sebbene  si  avanzato  di  età.  Poche  persone  in  alto  locate 
sono  cosi  accessibili ,  quanto  lo  è  il  Pacca ,  cui  Iddio  ha  donato 
un  cuore  veramente  generoso  e  benefico.  Io  ho  già  detto  con  quale 
liberalità  al  lutto  reale  egli  abbia  ricompensato  quelli  che,  in 
Francia ,  mossi  dalle  sue  sventure ,  gli  hanno  renduto  qualche  se^ 
viglo  (**). 

(**)  Akbiam  già  a  pag.  112  annunziata  la  morie  di  un  tanto  personaggio. 
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ire  coD  una  benevoleaza  veramente  filiale  il  nipote  del 
Irdìnale  Pacca,  alloraquando  venne  chiamato  a  sostenere 
Il  offici!  di  Governatore  di  Roma. 

Favorito  da  una  cosi  lodevole  condotta,  il  potere  di 
ODsalvi  non  poteva  che  sempre  più  rassodarsi  ed  esten-^ 
ersi.  Egli  conchiuse  il  Concordato  del  1817;  Concordato 
ile  non  doveva  tuttavia  essere  efiettuato.  Quanto  erasi 
resentito  ne' giorni  dèi  Conclave,  nel  quale  l'ingegno 
si  Consalvi  cominciò  a  {arsi  conoscere,  non  tardò  molto 
prendere  un  accrescimento  quasi  prodigioso,  che  col- 
ava di  gioia  il  Santo  Padre. 

Consalvi  manifestava  liberamente  quel  carattere  poli- 
po 9  che  poteasi  dire  una  indeQnita  mescolanza  di  pa- 
Ae  seducenti,  di  solida  logica,  di  finezza  accarezzante 
di  risoluta  pìaceuteria  che  gli  assicurò  la  confidenza 
*ì  suo  Sovrano  per  tanti  anni ,  e  la  stima  di  tutti  i  ne- 
>ziatori  politici  suoi  contemporanei. 
Mi  si  permetta  di  qui  riportare  alcune  altre  notizie  sul 
irdinale  Consalvi,  che  ho  pubblicate  pochi  anni  sono, 
I  un  articolo  al  Supplemento  della  Biografia  Universale. 

Quegli  che  aveva  si  utilmente  visitato  Parigi ,  Londra 

Vienna ,  che  conosceva  cosi  addentro  gli  interessi  di 
Illa  l'Europa ,  ordina  che  s' innalzino  e  che  si  riparino 
-chi,  che  si  costruiscano  canali,  che  si  continuino  gli 
>bellimenti  della  capitale  cominciati  da' Francesi  dal- 
ftnno  1809  al  1814  {*).  Egli  getta  in  bronzo  tutto  quello 
!ie  concepisce,  tutto  quello  ch'ei  fa,  consecrato  alla  gloria 
et  suo  Sovrano,  di  quel  Sovrano  che  gli  è  nel  medesimo 
Hnpo  padre  ed  amico. 


(*)  l' Francesi  dal  1809  al  1814  nulla  depredarono.  Quello  ch'essi 
orlarono  in  Francia ,  venne  comperato  e  pagato.  Impiegarono  anzi 
Da  parte  delle  contribuzioni  imposte  allo  Stalo  PonliOcio  per  ab- 
eUlre  Roma. 

PioVm,T.  11.  12 
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Roma,  cotaDlofrequeDiatada'foreslieri,  diventa  un' Atene 
per  la  gentilezza  del  linguaggio  del  suo  ministro,  per  le  gra- 
ziosità,  di  cui  ricolma  i  viaggiatori:  egli  si  unisce  co' vin- 
coli d' una  nobile  e  confidente  amicizia  a  tutte  le  per- 
sone illustri ,  che  la  grande  città  a  sé  chiama ,  egli  ri- 
cerca ,  ambisce  l' amicizia  di  questi  viaggiatori  altret* 
tanto  quant'  essi  procurami  di  ottenere  la  sua.  Se  può 
usare  dilicate  preferenze,  sono  queste  da  lui  impiegate 
a  cattivarsi  quelle  persone  di  si  raro  merito,  che  la  lode 
ovunque  accompagna,  che  tutti  i  paesi  adottano  sic- 
come altrettanti  tesori,  che  non  vorrebbero  più  resti- 
tuire alla  prima  loro  patria.  L'immensa  facilità,  cheli 
Cardinale  ebbe  in  dono  da  Dio  di  poter  tenere  capo  a 
tante  e  si  svariate  occupazioni,  non  viene  punto  distratta 
dalle  gentilezze  e  dalle  cortesie,  eoa  cui  si  piace  d'onorare 
gli  stranieri,  i  letterati  distinti,  né  dal  grazioso  ricordo 
degli  assenti.  Ad  un  semplice  suo  cenno,  le  più  rispetta- 
bili principesse  e  matrone  della  città  accompagnano  nelle 
princi[>ali  sagre  cerimonie  e  feste  di  Roma  le  dame  di 
Parigi,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  di  Londra,  di  Vienna. 

I^  slesso  Canova,  tolto,  ma  col  pieno  suo  consentimeoto, 
alle  immortali  sue  opere,  diventa  il  glorioso  Cicerone 
d'una  scelta  società  che  si  raccoglie  per  ascoltarlo, e 
non  r  abbandona  più ,  avventurosa  di  veder  Roma  ed  i 
suoi  monumenti  si  ingegnosamente  spiegati  dal  grande 
artista  ! 

Né  il  cardinale  Consalvi  ommise  que'  lavori ,  che  im- 
portano minore  attenzione,  ma  che  pure  occupano  l'animo 
e  ricercano  consumo  di  tempo.  In  un  medesimo  giorno, 
grazie  all'  ammirabile  fecondità  della  sua  mente,  egli  ba 
potuto  impiegare  tutta  la  potenza  dell'alto  suo  ingegno  in 
una  corrispondenza  epistolare  sopra  argomenti  politici,  ed 
in  lettere  famigliari ,  piene  di  candore,  mostrare  tutta  b 
ricchezza  della  sua  beli'  anima  alla  parente  di  quel  Car-' 
dinaie  d'Yorck,  che  gli  ha  dato  tante  prove  di  affetto 
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(la  signora  contessa  d'Albany) ,  a  quelle  dame  francesi 
che  hanno  raddolcito  le  pene  ed  i  rigori  del  suo  esilio 
nella  Sciampagna ,  alla  duchessa  di  Devonshire,  all'amica 
defle  arti  e  di  Roma  che  Italia  tutta  ama  ed  onora  (*). 

Dopo  queste  aggradevoli  distrazioni ,  egli  ha  veduto  i 
ministri ,  con  essi  ha  felicemente  discusso  i  più  gravi  af- 
fiiri.  Noi  siamo  qui  naturalmente  condotti  a  parlare  del- 
l'attitudine di  lui  alle  cose  politiche.  Il  Pontefice  Pio  VII 
non  era  da  natura  predisposto  a  prediligere  affari  di  tal  ge- 
nere :  amavali  Consalvi  :  egli  amava  i  suoi  e  quelli  ezian- 
dio degli  altri;  e  netti  e  distinti  si  collocavano  nella 
sua  testa,  come  in  una  ben  ordinata  biblioteca.  Consalvi 
metteva  In  disparte  un  affare ,  per  riprenderne  un  al- 
tro, poi  tornava  al  primo,  e  sempre  colla  medesima 
presenza  di  spirito,  sempre  colla  medesima  lucidezza 
d'idee.  £i  punto  non  abusava  di  questi  suoi  pregi; 
abituato  a  tutto  dominare ,  a  prevedere  il  pentimento,  e 
la  non  compiuta  esecuzione  de' meglio  concepiti  disegni, 
era  di  parere  che  non  bisognava  acconsentire  ad  altro , 
se  non  a  quanto  può  sussistere  da  sé.  Più  di  cento  volte 
ei  disse  al  conte  di  Biacas  ed  a  me ,  che  il  Concordato 
del  4817  non  verrebbe  definitivamente  approvalo  in 
Parigi.  A  me  particolarmente  disse  un  giorno,  e  forse 
con  un  po'd*imprudenza:  «  Noi  abbiamo  vinto  una  molti- 
tudine di  Giacobini  Iricolorali:  vinceremo  anche  un  pugno 
di  Giacobini  bianchi.  » 

E  chi  crederebbe  che  uno  degli  amici  più  teneri  di 
Consalvi  fosse  il  Re  d'Inghilterra  Giorgio  IV?  Egli  ave- 
vaio  conosciuto  in  Londra:  e  scrivevansi  collo  stile  dèlia 
più  fiimigiiare ,  della  più  sincera  amicizia. 

(*)  Senza  dubbio  queste  lettere  furono  conosciute,  si  sono  pur  co- 
piate e  cosi  grandemente  diffuse;  ma  le  indiscrezioni  non  fecero 
che  accrescere  la  riputazione  del  Cardinale,  che  le  avea  dettate  con 
misura  e  circospezione  di  sentimenti,  e  colla  maggiore  castigatezza 
e  purezza  di  stile. 
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Quando  il  celebre  pittore  Lawrence  fii  inviato  a  Roma 
colla  missione  di  farvi  il  ritratto  di  Pio  VQ,  il  Pontefice 
disse  air  artista  :  «  Veramente  v'  hanno  qui  due  ritratti 
a  forsi  pel  vostro  signore.  —  Cosi  la  intende  di  fatto  il 
mio  Re,  risposegli  Lawrence:  io  ho  l'ordine  speciale 
di  portargli  pure  il  ritratto  del  cardinale  Consalvi  ». 
Quando  quello  del  Papa  A^enne  esposto  in  una  sala  del 
palazzo,  Pio  VII  e  Consalvi  recaronsi  insieme ^a  vederlo. 
In  una  lontananza  rappresentata  al  fondo  d' una  galleria, 
I^wrence  aveva  dipìnto  in  macchietta  il  gruppo  di 
Laocoonte ,  che  da  Parigi  era  stato  riportato  in  Roma  in 
conseguenza  dell'attiva  mediazione  dell'Inghilterra.  Il 
sentimento  delle  convenienze ,  il  rispetto  per  la  sven- 
tura, la  conformità  de' pensieri,  preoccupavano  in  un 
modo  si  eguale  le  due  bell'anime  di  Pio  VII  e  di  Consabi, 
che  congiuntamente  sclamarono  :  »  Bastava  che  il  nostro 
Laocoonte  ci  fosse  stato  restituito,  non  conveniva  qui  ri- 
cordarlo!»— Lawrence  vagheggiava  questo  suo  coùcetto, 
che,  senza  dubbio ,  contribuì  a  rendere  il  quadro  molto 
più  accetto  al  suo  augusto  committente ,  quando  col  la- 
voro tornò  a  Londra. 

Ogni  contrada,  ogni  uomo  ha  le  sue  proprie  orgo- 
gliose mire  nel  dare  comandi  :  bisogna  rispettare  le  al- 
trui debolezze.  In  Francia  noi  abbiamo  pure  le  nostre, 
e,  qualchevolta,  esse  fanno  più  fracasso  e  più  male. 

La  sqm*sita  gentilezza  del  Re  Giorgio  volle  un  giorno 
inventare  un  mezzo  di  far  qualche  cosa,  che  tornasse 
singolarmente  gradita  al  suo  amico  Consalvi ,  e  con  tale 
intenzione  ordinò  nelle  Indie  un  drappo  di  colore  di 
porpora  della  più  grande  magnificenza,  e  fece  si  che  pervc' 
nisse  per  sorpresa  al  Cardinale.  Il  drappo,  per  avventurali 
più  bello  che  siasi  mai  visto  in  Italia ,  dall'  epoca  dc^li 
antichi  Romani,  è  stato  consegnato  segretamente  ad  uno 
de'camerieri  di  Sua  Eminenza ,   il  quale   incontanente 
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r  impiegò  a  far  approntare  tutto  il  vestimento  cardina- 
lizio. Sopravvenuto  il  giorno  di  una  sagra  solenne  ceri- 
monia,  il  cardinale  lo  indossa,  e  di  tuli' altro  natural- 
mente occupato  che  del  suo  vestiario,  punto  ei  non  bada 
alla  sorprendente  bellezza  del  drappo.  Ma  giunto  egli 
in  mezzo  de'  suoi  collegbi ,  s' alza  un  confuso  mormorio 
dì  ammirazione  e  di  applausi.  Tutti  gli  sono  all'intorno, 
ammirano  tutti  io  splendore,  diremo  quasi  sovranatu- 
rale  di  quella  porpora,  a  segno  che,  malcontento  del  suo 
cameriere  e  di  sé  stesso ,  s' invola  a  tanti  complimenti ,  . 
ed  esce  di  là  per  andare  a  riprendere  le  sue  vesti  ordi- 
narie. Egli  non  volle  più  ricomparire  con  quelle  che  ave- 
vano cotanto  ferito  la  sua  modestia.  Il  buon  senso ,  lo 
spirito  retto  del  Cardinale  gli  proibivano  anche  questa 
innocente  superiorità  sui  colleghi  (4).  Forse  allora  ricor- 
dava pure,  che  avendo  egli  ordinato  la  continuazione 
della  restaurazione  del  foro  di  Trajano,  di  cui  il  primo 
pensiero  era  dovuto  a'Francesi,  e  trovandosi  una  colonna 
più  alta  delle  altre  fra  quelle  che  ne  formavano  antica- 
mente l'ornamento  e  che  dovevansi  rimettere  al  loro 
posto,  gli  venne  detto:  u  Le  colonne  sono  il  Sacro 
Collegio  :  la  più  alta  è  Consalvi,  fi 

Quasi  tutti  gli  affari  di  Roma  pesavano  sul  cardinale 
Consalvi,  ed  una  delle  sue  corrispondenze  del  sabbato  (2), 
se  la  si  fosse  potuta  vedere  nella  sua  totalità ,  avrebbe 
offerto  il  più  singolare  spettacolo.  Comandi,  o  racco- 
mandazioni politiche  moderate  si,  ma  ferme  ;  istruzio- 
ni  d'interna  amministrazione   regolari  e  conseguenti; 

(l)  A  proposito  di  questo  invio  il  Cardinale  disse  un  giorno,  ri- 
dendo, alla  duchessa  di  Devonshire:  «  Non  sapete  voi,  che  per 
quella  veste  io  ho  rimbrottato  ii  Re  d* Inghilterra?»  — Quale  prova 
vuoisi  maggiore  dell'amicizia  di  un  cardinale  con  un  Giorgio  IV? 

(S)  Al  sabbato  potevasi,  una  volta,  scrivere  da  Roma  a  quasi 
tutte  le  parti  dell' universo  :  il  vapore  ha  cambiate  utilmente  queste 
corrispondenze. 
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decisioni  basievoimenle  pronie;direzioDÌ  religiose  coll'orbe 
intero  attestavano  la  profondità  dei  suo  sapere ,  l' accor- 
gimento del  suo  spirito  e  1*  alta  sua  pietà.  Questa  co^ 
rispondenza  avrebbe  costituito  una  delle  più  profittevoli 
istruzioni  della  umana  saggezza. 

Mille  altri  fatti ,  tutti  gli  uni  più  degli  altri  gravi  ed 
importanti,  annunciavano  sempre  in  lui  le  più  oneste 
intenzioni ,  le  mire  savie  e  grandiose  di  quella  specie 
di  iegbiatore  universale,  che  tenea  le  supreme  redini 
dello  Stato ,  e  che  con  due  o  tre  ore  soie  di  sonno  e  di 
riposo  ristorava  le  sue  forze  unicamente  per  affrontare 
novelle  fatiche,  e  giovare  agli  interessi  della  Chiesa,  ac- 
erescere  la  gloria  del  suo  Sovrano,  cui  sovente  due  volte 
al  giorno  presentavasi  per  comunicargli  i  più  impor- 
tanti segreti ,  le  più  considerevoli  sue  operazioni. 

S' egli  è  vero ,  che  Consalvi  nelle  sue  corrispondenze 
cogli  Ambascìadori,  di  cui  qui  parliamo,  perchè  egli  ap- 
pellava i  più  dolci  istanti  della  sua  vita  quelli  che  con 
essi  passava,  dopo  le  visite  a  Pio  Vllf),  noa  concedeva 
ad  uno  grazia  alcuna  senza  osservare  se  altri  potessero 
chiedergli  la  grazia  medesima,  ciò  dipendeva  da  un  sa- 
vio consiglio  della  sana  sua  logica ,  dalla  subita  e  circo- 
spetta previsione  della  sua  mente,  che  tosto  gli  facevano 
scorgere  il  pericolo,  cui  poteva  incontrare  di  dare  al- 
l'uno ciò  che  un  altro  poteva  desiderare,  e  cui  non 
avrebbe  potuto  egualmente  favorire ,  evitando  così  d'ec- 
citare negli  uomini,  i  quali,  generalmente  parlando,  sono 
altrettanti  fanciulli  più  o  meno  vecchi,  dispiacevoli  ge- 
losie, inutili  malcontenti.  In  quella  Roma  si  fertile  in 


(*)  Bisognava  vedere  Pio  VII  tulio  lasciar  da  una  banda,  conge- 
dare gli  amici  ed  i  domestici,  abbandonare  le  sue  letture,  al  primo 
annuncjarglisi  del  suo  Ministro,  e  comporre  il  suo  volto  ed  il  suo 
conlegno  alia  gioia  ed  alla  ilarità. 
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meraviglie  anliclie  e  moderne,  Consalvi  sapeva  spesso  in- 
ventare mezzi  di  tornare  gradito,  ch'erano  sempre  un 
portento  di  spìrito  e  della  scienza  di  piacere  :  egli  sapea 
staccare  dalla  inesauribile  Roma  (non  v'  erano  in  allora 
zordoni  d^Ordini  ragionevolmente  ricercati)  un  dono,  un 
frammento,  un  oggetto  artistico,  una  memoria  storica, 
finalche  volta  un  monumento,  che  l'amor  proprio  nazio- 
nale ,  d' altra  parte  si  alimentato ,  permetteva  che  ve- 
nisse distratto,  e  non  sarò  io  quegli  che  cercherà  di 
provare  quanta  riconoscenza  ,  quanta  soddisfazione  e 
guanto  nobile  orgoglio  questa  ìmpreveduta  munilScenza 
inspirasse  in  lui ,  eh'  era  stato  da  cotanta  distinzione 
onorato. 

Pio  VII  desiderava  che  il  suo  ministro  fosse  insignito 
del  Sacerdozio.  Consalvi  temeva ,  che  gli  augusti  do- 
veri del  Santo  ministero  potessero  interrompere  qualche 
volta  i  suoi  lavori,  e  quindi  resisteva.  Ma  insistendo 
li  Pontefice  ,  il  cardini^e  ricevette  il  sacerdozio  :  rimase 
tuttavia  neir  Ordine  de'  Cardinali  Diaconi ,  com'  era  per- 
nnesso. 

Il -Cardinale  perdette  il  suo  benefattore  il  20  agosto 
1823.  Da  una  sua  lettera ,  del  22  (1) ,  noi  possiamo  ar- 
gomentare quanto  fosse  profondo  il  suo  dolore  per  que- 
^a  perdita. 

In  questa  lettera ,  fra  le  altre  cose ,  leggiamo  :  «  Fui 
per  ventiquattro  anni  testimonio  oculare  di  tanta  sua 
bontà,  e.  delle  esimie  sue  virtù!(2)>'.  Quindi  annunziava 


(i)  Storia  del  Pontefice  Pio  VII ,  T.  HI ,  pag.  274  della  terza  edi- 
sione  italiana. 

(2)  Nel  novero  delle  virtù  di  Pio  VU  debbesi  un  distinto  posto 
i  quella  che  lo  determinò  a  tenere  si  costantemente  lontani  da 
ioma  i  suoi  nipoU. 

Io  mi  sono  pronunciato  fortemente  contro  quelli  clie  accusano  i 
PonteGci  di  nipotismo.  Tuttavia  bisogna  confessare  che  sovente 
i  Papi  se  ne  sono  rendull  colpevoli  per  T  effetto  di  cause  che  non 
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a' suoi  amici  y  ch'ei  non  sopravvivrete  che  poco  tempo 
aUa  perdita  di  un  si  buon  padrone.  Cinque  mesi  e  quat- 
tro giorni  erano  appena  trascorsi,  e  Gonsalvi  l'aveva  già 
raggiunto  nel  seno  di  Dio,  in  quel  beato  soggiorno  ore 
gli  uomini ,  che  hanno  vissuto  virtuosi  ed  utili ,  sono  si 
degnamente  guiderdonati. 


èanno  saputo  padroneggiare.  Il  cardinale  Ippolito  AldobrandtDi«ra 
«80  d'appellare  Vidoletio  il  Cardinale  nipote  del  Papa:  ma  salito 
di  poi  sul  trono  sotto  II  nome  di  aemente  Vili,  fece  egli  feoire 
In  Roma  tanti  suoi  parenti ,  dice  il  cardinale  Pallavicini,  che,  ri- 
pieno di  questi  idoletti  ^  il  Vaticano  poteasi  dire  convertito  in  un 
Panteon  (No<?ae$ ,  T.  IX ,  pag.  72).  Del  resto  forza  è  rendergli  gio- 
sUiia  e  confessare  che  pel  corso  di  ben  dieci  anni  egli  non  diede  \ 
a' suoi  nipoti  alfre  caricbe ,  se  non  quelle  di  camerieri  (specie  di  , 
clamberlani);  ma  in  seguito,  in  forza  d'una  sorta  di  universale  con-  ^ 
giura  de'  cardinali,  degli  ambasciadori,  de'  ministri  e  di  una  Corte  ^ 
adulatrice ,  egli  taluni  di  essi  rivesti  della  porpora  ,  altri  impa-  ^ 
rentò  persino  con  famiglie  principesche  e  Sovrane.  Compassione  ^ 
anzi  che  severa  condanna  merita ,  secondo  noi,  la  debotesa  di 
Clemente  VUI. 

Pio  VII  ben  diversamente  operò:  sollecitato  di  ricevere  in  Roma 
alcuni  individui  della  famiglia  de'  Clermont  di  Francia ,  non  vi      ^ 
acconsenti,  ed  una  Corte  avendo  Inviato  uno  de' suoi  grandi  0^ 
dini  al  fratello  che  dimorava  in  Bologna ,  gli  scrisse  di  sua  propria 
mano  per  inglugnergli  di  rifiutare  questa  distinzione.  ^ 


( 
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CAPITOLO  XLII. 


/cardinali  Della  Somaglia  e  Della  Genga  a{>ei?ano  aptito 
H)chi affari  in  comuneprima  del  Concla^pe.  L* jéutore prwa 
lai  nutnero  de'  90i%  die  nel  Conclave  furono  favorevoli  a 
questi  due  Cardinali  ^  come  il  Della  Somaglia  dominala 
ina  fazione^  la  quale  potea  contare  su  dodici  voli.  Pare  che 
ftUssti  voti  sieno  stati  uniti  a  quelli  che  sostenevano  il 
Della  Genga.  Il  cardinale  Della  Somaglia  è  nominato 
Segretario  di  Stato.  Dopo  qualche  tempo  manifestasi  una 
tpecie  di  freddezza  tra  il  Papa  ed  il  suo  Ministro.  Alla  morte 
ii  Consahij  Della  Somaglia  vede  raffermato  il  suo  potere. 
Pia  tardo  j  egli  stesso  si  dimette  da  qf testa  carica.  Il  car* 
iinale  Bemeiti  gli  succede.  In  Roma  j  f  amore  della  rc- 
ligione  trionfa  di  tutte  le  dissidenze  j  ed  in  ogni  occasione 
non  v'ha  alcuno  che  cessi  di  faticare  con  zelo  pel  bene  del 
cattolidsmo. 

Instituiamo  ora  il  confronto  dei  caratteri  di  Leone  XII 
e  dèi  suo  ministro  Segretario  di  Stato  cardinale  Della 
Somaglia. 

Questi  rade  volte  ,  prima  del  Conclave  del  4823 , 
eransi  incontrati  sulla  via  degli  affari.  II  corso  della  vita 
del  cardinale  Della  Somaglia  era  stato  molto  più  brillante 
di  quello  che  tenne  il  Della  Genga.  Già  cardinale ,  nel 
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giorno  dell'  assalto  del  Quirinale ,  aveva  egli ,  nella  sua 
prigione  in  Francia ,  mostrato  un  bel  carattere  di  fer- 
mezza e  di  fedeltà  inconcussa  a' suoi  principii.  La  vita 
del  cardinale  Della  Genga  era  stata  particolarmente  con- 
secrata  alla  politica ,  e  pe'  suoi  lavori  altrettanto  dilicati 
quanto  scabrosi ,  e  quasi  sempre  segreti ,  come  avviene 
in  diplomazìa,  avea  meritala  l'alta  riputazione  di  cui 
godeva. 

Comuni  opinioni  ravvicinano  questi  due  Cardinali  nel 
Conclave  assembrato  per  la  morte  del  Pontefice  Pio  VII. 
Tuttavia  non  erano  forse  assolutamente  d' accordo  in  b- 
vorire  il  cardinale  Severoli.  La  mattina  del  A9  settombre 
questo  Cardinale  ottenne  sedici  voti  allo  scrutinio  e  sei 
all'accendo;  il  cardinale  Della  Somagiia  ottenevane,  od 
medesimo  tempo ,  sei  allo  scrutinio  e  tre  all'accesso.  Nel 
medesimo  giorno  il  cardinale  Della  Genga  ne  otteneva 
un  solo  alla  mattina ,  ed  uno  parimente  alla  sera.  Forse 
i  voti  conceduti  al  decano  erano  riservati  più  tardo  per 
Severoli  :  ciò  sembrami  probabile. 

Al  24  del  settembre,  il  cardinale  Severoli  otteneva  alla 
mattina  venti  voti  allo  scrutinio  e  sei  all'  accesso.  U 
cardinale  Albani  pronunziò  l' esclusione  del  Severoli,  il 
quale  alla  sera  ebbe  soltanto  otto  voti.  In  quello  stesso 
giorno  il  cardinale  Della  Somagiia  ebbe  al  mattino  quattro 
voti  allo  scrutìnio  ed  uno  sM'acccsso  :  alla  sera  sette  voti 
allo  scrutinio  ed  uno  all'accesso.  Il  cardinale  Della  Genga 
ebbe  alla  sera  cinque  voli  allo  scrutinio  e  due  all'occesM. 

Al  26  il  cardinale  Della  Genga  ebbe  alla  mattina  sei 
voti  allo  scrutinio  e  tre  all'accesso,  ed  alla  sera  quattro 
allo  scrutinio  e  sei  ali'  accesso.  Nel  medesimo  giorno  il 
cardinale  Della  Somagiia  ebbe ,  al  mattino ,  sei  voti  alle 
scrutinio  e  quattro  all'accesso,  ed  alla  sera  sette  allo 
scrutinio  e  cinque  all'  accesso.  Era  adunque  Della  Sodia-  ! 
gUa  quegli  che  contava  numero  di  voti  preponderante.  ì 
Aveavi  pertanto,  almeno  in  apparènza,  una  rhialHiàrtra  il    k 
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la  Somaglia  ed  il  Della  Genga,  la  quale  poteva  be- 
$imo  non  essere  T opera  dei  due  cardinali,  sibbene 
i  conseguenza  delle  varie  opinioni  de'uiembri  del  Sacro 
legio. 

Ula  manina  del  27 ,  Della  Genga  ottenne  otto  voti 
I  scrutinio  e  quattro  all'  accesso ,  alla  sera  nove  voci 
•  scnUinio  e  quattro  all'  accesso.  Nello  stesso  giorno 
la  Somaglia  ebbe  cinque  voti  allo  scrutinio  del  mat- 
>  e  quattro  all'accesso;  alla  sera  quatlro  allo  scrutinio 
inque  all'accesso;  il  che  vale  quanto  dire:  ciascuno 
conservata  la  sua  posizione ,  se  questa  distribuzione 
^oti  non  fosse  stata  per  avventura  una  tattica  diretta 
tre  Consalvi.  Pare  che  nella  notte  dal  27  al  28  i  voti 
erano  pel  decano,  siensi  riuniti  a  quelli  che  favori- 

0  il  Della  Genga.  Quest'ultimo,  nella  mattina  del  28^ 
ìe  vent'otto  voti,  ed  uno  il  Della  Somaglia:  probabil- 
ità ,  com'  è  naturale  di  credere ,  quello  del  cardinale 
la  Genga. 

1  cardinale  Della  Genga,  eletto  Papa  e  assunto  il  nome 
Leone  XII ,  affrettossi  a  nominare  il  cardinale  Della 
laglia  ministro  Segretario  di  Stato. 

I  duca  di  Lavai ,  ambasciadore  di  Francia ,  il  quale 
a  costantemente  cercato  di  favorire  al  cardinale 
tiglfoni ,  come  tra  loro  avevano  convenuto  di  fare  le 
li  di  Francia  e  d'Austria ,  era  esitante  sulla  natura 
passi  ch'ei  poteva  permettersi  appo  il  novello  Pon- 
aCf  seguitane  la  solenne  pubblicazione  dall'alto  della 
;ìa  del  Quirinale.  Cedendo  ad  un  consiglio,  che  tornò 
e,  r Ambasciadore  fu  uno  de' primi  a  presentarsi  alla 
ta  del  gabinetto  del  novello  Pontefice ,  venne  soUeci- 
lente  introdotto,  e  seppe  dalla  bocca  stessa  di  Sua 
itità ,  che  il  cardinale  Della  Somaglia  era  il  Segretario 
Stato.  L'Austria,  in  quella  congiuntura,  fece  stendere 
I  Memoria,  che  conteneva  lagnanze  su  tutto  quello 
{ a  questo  riguardo  era  stato  fatto:  l'Austria  esercitava 
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UD  SUO  dirilto,  ma  aveva  mal  contato  sulle  promesse 
di  una  fazione  eb'  erasi  divìsa  in  due  eampi. 

La  migliore  intelligenza  parve  regnare  sulle  prime,  e 
regnava  di  fatto ,  tra  il  Papa  ed  il  suo  Ministro. 

Senza  dubbio  il  cardinale  Della  Somaglia,  decano  del 
Sacro  Collegio,  avvezzato  all'autorità  che  seco  tragge 
questo  titolo  maestoso,  quel  diritto  di  passar  sempre  pel 
primo,  d' avvertire  i  Cardinali  di  tutte  le  cerimonie  di 
qualche  importanza  ;  senza  dubbio  il  Cardinale  decano, 
favorito  eziandio  dal  rispetto  dovuto  ad  un*  età  avanzata, 
e  fomoso  per  la  cognizione  che  in  lui  sapevasi  di  tutti 
gli  affari  interni  della  città  di  Roma,  e,  come  non  se  ne 
può  dubitare,  capo  di  una  fazione  che  poteva,  tentati 
gli  estremi  sforzi,  alzarsi  qualche  volta  a  dodici*  voti, 
aveva  potuto  credere  di  ottenere  la  tiara  o  di  concederla: 
ma  volle  il  cielo  diversamente  disporre ,  e  dovette  ac- 
contentarsi d'una  posizione  inferiore.  Niente  di  meno 
Sua  Eminenza  non  lasciò  scorgere  il  menomo  dispetto, 
e  bisogna  dire,  a  ben  meritata  sua  lode,  che  in  questi 
primi  tempi  il  Cardinale  tenea  sul  conto  del  suo  Signore 
parole  sommesse  e  rispettose. 

U  buon  accordo  del  Capo  e  del  Ministro  appalesavasi 
d' altra  parie  in  tutto  quello  che  risguardava  i  veri  iole- 
ressi  della  religione.  Tutti  e  due  amavano  la  Francia, 
bramavan  giovarle  :  ambidue  desideravano  insieme  di 
mostrarsi  convenientemente  deferenti  verso  l'Austria.  Am- 
bidue erano  zelanti;  ma  colle  più  nobili,  colle  più  graziose 
maniere  ricevevano  tutti  quelli  che  loro  venivano  pre* 
sentati. 

Una  pace  qualunque  tra  il  Della  Somaglia  e  Consalyi 
poteva  difficilmente  conchiudersi.  Leone  XII,  più  affabile, 
cercò  intermediarj  spassionati  e  che  potessero  tornare 
graditi  a  Consalvi.  I  ministri  stranieri ,  ascoltando  abi- 
tualmente sudnar  sulla  bocca  di  quest'ultimo  parole  di 
opposizione,  furono  grandemente  sorpresi ,  un  giorno 
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;1  nuovo  modo  di  esprìmersi  che  l'antico  ministro  pren- 
ìva.  «<  Un  gran  fatto  si  è  compiuto:  il  Papa  attuale  è 
1  uomo  d'ingegno.  Conviene  secondare  i  suoi  desiderj, 

sue  mire "  —  Intanto  il  cardinale  Della  Somaglia 

;devasi  nella  sua  Segreteria  di  Slato  circondato  dai  vec- 
li  impiegati  del  grande  ministro,  uomini  fidati,  ma 
lucati  alla  forte  scuola,  dalla  quale  molto  avevano  im- 
ira'to;  essi  non  sapevano  che  lodare,  anche  tacendo,  i 
dodi  antichi,  che  parca  si  volessero  abbandonare:  sem- 
■ava  che  si  volesse  tornare  air  indolenza  di  lavoro,  che 
ir  troppo  regnava  prima  dell'arrivo  di  Consalvi  al  mi- 
istero.  Qualche  lentezza  già  manifestavasi  nel  disuggel- 
oiento  de' dispacci,  che  il  cardinale  leggeva  pei  primo, 
la  alle  sue  ore;  (ulti  tacevano,  ma  lutto  era  cambiato, 
renlre  la  voce  di  un  raccomodamento  tra  il  Papa  e 
ousaivi  cominciò  a  diffondersi:  l'amico  di  Pio  VII  tor- 
erebbe  egli  forse  agli  affari?  Ma  Della  Somaglia  aveva 
i  promessa  di  I^one  XII  ;  egli  doveva  tenere  la  segre- 
Tia  di  Stato.  Allora  fu  che  il  pensiero  di  offrire  a 
onsalvi  la  prefettura  della  Propaganda  si  fece  innanzi: 
iù  tardo,  dopo  la  solenne  conversazione  che  si  tenne 
I  principio  del  1824  fra  i  due  più  celebri  uomini  di 
tato  della  Corte  Romana ,  questo  pensiero  ebbe  il  suo 
Gfettuamento ,  ed  ahi  pur  troppo  !  per  pochi  giorni. 

La  malattia  di  Consalvi  peggiora.  Roma  dee  compiau- 
ere  amaramente  la  perdita  di  un  tanto  Cardinale.  Di 
^rmo ,  se  questa  disgrazia  non  fosse  così  presto  acca- 
nta, il  prefetto  della  Propaganda  sarebbe  stato. invitato 
.  rivedere  i  lavori  politici  del  Vaticano.  La  Propaganda 
vrebbe  certamente  divorata,  per  cosi  dire,  la  Segreteria 
li  Stato ,  mentre  ordinariamente  queir  Inslituto  si  labo- 
loso,  sì  occupato  dell' incremento  della  Religione,  non 
(orre  la  via  che  si  è  generosamente  segnata,  se  non  dopo 
;he  la  Segreteria  di  Slato  gliel'abbia  aperta  e  disboscata, 
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86  non  dopo  che  questa  abbiane  appianato  il  suolo,  e 
preveduto  le  disposizioni  de' governi  stranieri  di  pe^ 
mettere  o  di  lasciar  fare  quello  che  la  Propaganda  è  in 
dover  di  tentare  pel  bene  della  fede. 

Della  Soniaglia,  morto  Consalvi,  si  vide  raffenpato  nel 
suo  potere.  Il  rivale  che  poteva  riprendere  le  redipi, 
non  era  più:  ma  pel  cardinale  Della  Somaglia  gli  oUaa- 
t' anni  erano  scoccati  «  essendo  nato  a  di  29  del  loglio 
4744 ,  ed  aveva  sedici  anni  di  più  dell'età  del  Pontefice. 
Potevasi  dire ,  che  il  cardinale  di  Fleiiry ,  nato  il  22  lu- 
glio 4653  (lutti  questi  venerandi  vegliardi,  coi  quali  la 
natura  era  stala  si  generosa ,  erano  nati  sotto  il  segno 
del  /ione),  venuto  in  età  molto  avanzata  alla  testa  del  mi- 
nistero di  Francia. sotto  Luigi  XV ,  la  fece  prosperare,  e 
le  aggiunse  la  Lorena  in  forza  del  Trattato  couchiuso  io 
Vienna  il  30  ottobre  4735.  (Egli  aveva  allora  oltaotadue 
anni.)  Le  disgrazie  pel  regno  di  Francia  cominciarono, 
nel  4740,  quando  egli  contava  otlantasette  anni,  conse- 
guenza d'una  guerra  intrapresa  a  dispetto  del  suo  pa- 
rere. £i  tuttavia  la  sostenne  con  fermezza  sino  alla  morte, 
che  avvenne  nel  4743  (e  allora  aveva  quasi  novant'anpi). 
Ma  questa  eccezione  non  avrebbe  disarmato,  non  avrebbe 
quetato  coloro,  i  quali  desideravano  che  il  Della  Somaglia 
si  dimettesse  dalla  sua  carica:  perocché,  alla  fin  fine,  ot- 
tani' anni  sono  un'età  senile,  un'età  di  riposo,  se  non 
per  un  principe,  di  certo  almeno  per  un  ministro. 

Il  Papa  Leone  XII,  tosto  che  riebbe  la  salute,  cominciò  a 
condurre  una  vita  attivae  laboriosa.  Probabilmente  seguen- 
do il  consiglio  di  Consalvi,  egli  giovavasi  molto  di  monsi- 
gnore Giuseppe  Evangelisti ,  esperto  e  fedele  impiegato 
presso  la  Secreleria  di  Stato',  di  cui  sovente  io  tenni  paro- 
la, spesso  nomandolo,  spesso  ancora  tacendone  il  nome. 
Leone  XII  scriveva  egli  stesso  a'ministri  stranieri,  a'prin- 
cipì,  alle  diverse  autorità  pontificie:  compilava  Memorie, 
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ttava  istruzioni  e  regolamenli  (i).  Qualche  volta  tutti 
estf  lavori,  per  mala  ìntelligeaza,  ritornavano  sul  tavo- 
,o  del  cardinale  Segretario  di  Stato:  talvolta  questi 
»n  conoscevali  neppure. 

Intanto  V  ingegno ,  la  fedeltà  del  Cardinale  ricevevano 
e  volte,  per  parte  del  Corpo  diplomatico,  encomj  e  rin* 
aziamentì,  che  dovevansi  al  Pontefice.  Tuttavia  il  mi- 
stro,  avvertito,  seppe  spiegare  esso  pure  molta  atti- 
tà.  Egli  possedeva  il  dono  di  scrivere  elegantemente.  Era 
30  pure  cortese ,  affabile ,  manieroso  neir  accogliere  le 
rsonc ,  ed  a  suo  modo  procurava  di  cogliere  tutte  le 
»portunità  per  rendersi  gradito ,  per  cui  il  suo  nome 
Uliva  di  giorno  in  giorno  generalmente  sempre  più  ono- 
to.  Nell'affare  della  pubblicazione  della  Bolla  del  Giubileo, 
'exlo  Calendas  Junii)  (2),  il  Cardinale  secondò  il  suo 
^nore  con  uno  zelo  pieno  di  giocondità.  Se  non  che, 
laiche  tempo  di  poi,  alcune  loro  male  intelligenze  non 
innero  abbastanza  ben  chiarite.  Che  importa?  Diffuse 
>tizie  su  questa  combinazione  fortuita  di  un  Sovrano 
le  tutto  dirigeva,  e  d'un  ministro  che  molto  ignorava 

quello  che    avveniva ,   non  sembranmi   necessarie, 
ìlla   Somaglia  mostrò  alcune   intenzioni   poco  cortesi 

certe  persone  ch'erano  veri  amici  del  Papa,  e  fra 
lesti  taluni  avevano  procurato  di  giovare  agli  interessi 

(1)  Vedi  l'Appendice  seconda  alla  fine  dì  questo  volume. 

(iVi)to  del  Traduttore,) 

(2)  Questa  data  corrisponde  al  27  maggio  dell'anno  1824:  gene- 
Imente  parlando,  il  modo  di  conoscere  la  concordanza  delle  date 
I  calendario  romano  con  quelle  dell'era  cristiana,  trovasi  unica- 
syte  in  certi  libri ,  che  non  si  possono  avere  alle  man!  si  facil- 
mte,  quale  sarebbe  V  Arte  di  verificare  le  date  ed  altri.  lobo 
sduto  bene  di  aggiugnere  a  foggia  dì  appendice  al  mio  lavoro 
està  concordanza  esatta ,  che  il  celebre  prelato  Cancellieri  ha 
uto  la  bontà  di  scrìvere  tutta  dì  suo  pugno  per  farmi  cosa  grata. 
:come  quelle  date  trovansi  per  lo  più  su  documenti  scritti  in 
gua  latina,  così  ho  conservato  il  testo  latino  dell' auto(7ra/a. 
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ed  air  onore  dello  stesso  Cardinale:  queste  sue  impru- 
denze cagionarono  novelle  freddezze.  Finalmente  al  Mi- 
nistro venne  sostituito  il  cardinale  Bernetli,  cui  Leone  Xn 
aveva  sempre  professato  molto  amore. 

Il  cardinale  Bernetti  governò  per  poco  tempo:  ei  si  di^ 
stinse  pel  suo  carattere  dì  fermezza,  e  per  le  c(^nizloni 
più  particolari  degli  affari  interni,  ne' quali  si  era  tanto 
abilmente  addentrato,  mentr'era  governatore  di  Roma, 
di  quella  Roma  che  pur  si  difficilmente  si  arriva  a  beo 
conoscere. 

Tutto  quello  che  qui  abbiamo  accennato ,  dovea  ne- 
cessariamente succedere. 

Nella  totalità ,  siccome  queste  dissidenze  erano  slate 
agitate  fra  due  personaggi  d' onore ,  siccome  quegli  che 
resisteva,  operava  animato  soltanto  da  preoccupazioni, 
le  quali,  beuchè  risentite ,  annunziavavo  affezione  e  de- 
vozione pur  anco,  nessun  male  risultò,  se  non  forse  per 
me  solo,  da  questo  difetto  di  buona  intelligenza.  L'amore 
del  maggior  bene  di  Roma  preoccupavali  anibidue  egual- 
mente. Furono  essi  malavventurati  per  questa  divisione; 
ma  la  Religione  punto  non  ebbe  a  soffrirne. 

Io  non  mi  stancherò  mai  dal  far  osservare  che  il  sen- 
timento dell'  amore  dì  Roma  finisce  sempre  col  trionfare 
in  tutti  i  dibattiti,  e  che  non  avvi  paese,  in  cui  servasi 
il  proprio  Sovrano  con  zelo  maggiore  di  quello  che  foc- 
ciasi  nello  Stato  Romano,  nel  quale,  sebbene  qualche 
volta  taluni  cerchino  d' allontanare ,  forse  eziandio  con 
ingratitudine,  dal  potere  le  persone,  di  cui  sono  gelosi, 
i  dispetti,  i  dispiaceri,  gli  ambiziosi  riguardi  volentieri 
si  sagrificano  per  ottenere  la  vera  gloria  della  Religione 
e  per  giovare  al  sagro  deposito  confidato  alla  città  che 
fu  e  eh'  è  tuttora  la  capitale  del  mondo. 

Con  queste  ultime  parole  intendo  di  rispondere  a  quelli 
che  mi  domandano  per  quale  ragione  la  Santa  Sede  pone 
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uoì  Decreti  or  la  data  del  Galeodario  Romano,  or  quella 
ir  Era  di  Salute:  Roma,  col  doppio  titolo  delle  profezie 
Ielle  promesse,  possedè  questo  diritto,  che  da  nessuna 
Lenza,  sulla  terra,  le  può  essere  contrastato.  (Yeggasi 
mia  opera  Histoire  de  Dante ,  pag.  342.) 


PIO  YIU,  T.  u.  i' 
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CAPITOLO  XLIII. 


Esame  delle  relazioni  che  hanno  potuto  stabilirsi  tì-a 
Pio  FUI  ed  U  cardinale  Albani,  Ambidue  eransi  inti' 
inamente  uniti  durante  U  Conclave  del  i823.  Questo 
tintone  apepa  dwmto  maggiormente  fortificarsi  alla  fine  di' 
quello  del  i829.  Pio  FUI  dirige  da  solo  gli  affari  spiri- 
tuali.  Il  cardinale  Albani  è  il  regolatore  della  Politica 
Romana.  Albani  si  distinse  assai  nella  trattazione  degli 
affari  ecclesiastici  del  Belgio.  Con  zelo  ha  pure  laf?oraio 
per  l'emancipazione  armena.  A  proposito  de'mwpimenti  di 
Parigi  j  tutti  si  sono  trovati  al  conveniente  lor  posto. 
Pio  FUI  tratta  f  affare  religioso  :  il  ministro  s' occupa 
della  cosa  politica.  Avvenuta  la  morte  di  Pio  FIlIj  il 
cardinale  Èernetti  viene  sostituito  al  cardinale  Albani. 
Alcuni  ingrati  tradiscono  i  doveri  delV  ospitalità,  Vn 
grand'uomo  sarebbe  stato  felice  se  avesse  potuto  trovare  in 
Jioma  quell'ospitalità  generosa  j  che  sin  allora  non  wm 
tradito  nessun  infortunio  reale. 

V  esame  delle  relazioni  del  carattere  di  Pio  Vili  cod 
quello  del  suo  Ministro  sarà  da  noi  fatto  ia  poche  parole. 

Le  obbligazioni  contratte  dal  Castiglioni  nel  4823  do- 
vevangli  far  amare  il  cardinale  Albani:  ed  i  segnalati 
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penduti  nel  1829  rafTermare  ed  accrescere  quel 
alimento  di  riconoscenza.  . 
ee  delle  operazioni ,  di  cui  dovevansi  occupare 
10  ed  il  Ministro,  vennero  quindi  assai  facilmente 
lente  segnate.  Nessuno  avrebbe  osato  proferire 
}ia  sola  intorno  alle  quistioni  ecclesiastiche  in- 
Pio  Vili.  Ma  egli  pure  aveva  saggiamente  ab- 
to  tulte  le  quistioni  politiche,  e  quelle  partico- 
!  che  riferivansi  alle  finanze.  Nulla  di  più  amnìi- 
eir umiltà  profonda,  con  cui  egli  lasciava  al 
e  ogni  facoltà  di  disporre  de'  pubblici  balzelli  e 
idite  della  Santa  Sede.  Negli  affari  di  Stato,  Albani 

considerare  quasi  come  un  assoluto  padrone. 
Lo  Ministro  era  un  uomo  molto  spiritoso,  di  ma- 
bilissime,  degno  parente  d'imperadori  e  re.  De- 
era  grandemente  la  conversazione  di  lui,  ch'era 
amabile,  ravvivata  da  pronte  ed  argute  risposte: 

alcuno ,  che  avesse  avuto  motivo  di  lagnarsi  di 
1  sua  qualità  di  Segretario  di  Stato,  Albani  do- 
r  pubblicare  documenti  risguardanti  affari  spiri- 
le Pio  Vili  sapea  compiutamente  e  saviamente 
3  :  il  Ministro  vi  si  prestava  con  tutta  la  docilità 
»mo,  che  candidamente  confessa  aver  trovato  su 
lateria  il  perfetto  maestro  nel  suo  Sovrano, 
trattazione  delle  cose  ecclesiastiche  col  Belgio , 
mostrò  una  somma  attività  ed  una  destrezza  sor- 
;e.  Venne  pure  da  lui  con  rara  intelligenza  con- 
nancipazione  de'Cattolico-Armeni.  Fu  il  cardinale 
negli  che  il  tutto  dispose,  perchè  v'intervenisse 
:  ed  il  Gabinetto  del  principe  di  Mettemich ,  il 
leva  bene  come  la  Francia  prendesse  naturalmente 
questo  affare ,  venne  in  soccorso  e  giovò  a  to- 
mezzo  non  poche  difficoltà.  Roma,  e  tutti  quelli 
no  la  religione  cattolica  debbono  per  questo  ri- 
ina  singolare  riconoscenza  al  caniìnale  Albani. 


196  (18S0) 

Nessun  altro  ministro  avrebbe  forse  potuto  procurare  a 
questa  trattazione  la  possente  protezione  austriaca,  la 
quale  è  cosi  saviamente  s(A>ria  ne' suoi  «atti,  e  che  pare 
qualche  volta  si  compiaccia  di  non  servirsi  della  sua  po- 
tenza e  dell'  ingegno  de'  suoi  negoziatori. 

Il  cardinale  Albani  era  un  uomo  ch'era  stimato  e  che 
dovevasi  grandemente  stimare  a  motivo  delle  bellissiine 
qualità  che  possedeva,  e  di  cui  ho  parlato.  Qò  noo 
ostante  alcuni  gli  rimproveravano  il  torto  d'aver  lascialo 
scorgere  qualche  animosità  troppo  viva  al  momento  della 
morte  di  Leone  XII ,  ed  alla  menoma  occasione  questo 
torto  veniva  ricordato.  Sebbene  si  possa  dire,  che  m 
primi  mesi  del  pontificato  di  Pio  YIII  non  incontransi  tracce 
di  una  sola  dissidenza  tra  il  primo  ed  il  secmdo  piano  del 
palazzo  apostolico {*);  pure  nell'agosto  del  i830  sgrazia- 
tamente s'alzò  una  specie  di  divisione  tra  il  Pontefice  ed 
il  suo  Segretario  di  Stato.  Noi  l'abbiamo  ravvisata  questa 
divisione  nel  leggere  le  parole  di  Pio  YIH  e  quelle  del 
Cardinale ,  relativamente  a'  movimenti  di  Parigi.  Ma  av- 
venne quello  che  naturalmente  doveva  avvenire,  e  peroe- 
chè  trattavasi  di  cose  spirituali,  il  Papa  avvocò  a  sèl'afliare, 
l'esaminò  attentamente,  lo  spogliò  di  quelle  scabrosità, 
che  vi  potevano  essere  state  aggiunte  dalla  paura  e  dalle 
esitazioni,  trovò  agevolmente  i  dati  antecedenti,  perobé 
egli  stesso  avevali  registrati  nella  storia ,  ed  emanò  la 
conveniente  decisione ,  che  noi  abbiamo  letta  nel  Breve 
a  monsignore   di  Quelen.  Siccome  in  questa  vertenza 
ciascuno  dovea  trovarsi  al  suo  posto,  il  resto  venne  ras- 
segnato al  Ministro.  Quando  le  grandi  Potenze  ebbero 
espresso  un  unanime  assentimento  su  questo  affare,  per 
sé  stesso  appartenente  alla  politica,  Roma  dovette  seguire 


(*)  Adopero  una  frase  del  Signore  di  Vargas,  suggeritagli  dall'es' 
sere  le  camere  del  Santo  Padre  al  secondo  piano,  e  quelle  del 
Segretario  di  stato  al  primo. 
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la  direzione  da  quelle  Potenze  segnata.  Il  Cardinale  di 
poi,  preoccupato  dai  pericoli  del  principato,  gettò  forse 
ne'  mezzi  di  esecuzione  qualche  po' di  quella  bruschezza, 
che  ben  di  raro  in  lui  si  trovava  nella  trattazione  dei 
grandi  affari,  ma  che  pur  qualche  volta  interveniva  nel 
suo  conversare  (non  ci  crediamo  in  dovere  d'esporre  prove 
di  questa  asserzione).  Il  Cardinale  credette  servir  Roma, 
e  la  servi  di  fatto.  Il  Sacro  Collegio  venne  quindi  ad  ap- 
provare apertamente  quanto  io  ho  qui  scusato  in  parte  ? 
Pare  che  la  cosa  non  sia  andata  cosi.  Checché  ne  sia , 
dopo  la  morte  di  Pio  VII! ,  il  cardinale  Bernetti  fu  dal 
novello  Pontefice  restituito  alla  sua  dignità.  Roma  non 
ebbe  più  a  render  conto  che  a  sé  sola  della  sua  politica 
e  de 'SUOI  affari. 

Da  tutte  parti  manifestavansi  turbolenze  :  per  la  prima 
volta  quelli  che  avevano  ricevuto  il  beneficio  dell'  ospi- 
talità ,  lo  disconobbero.  Gemiamo  su  questo  obblio  del 
più  sacro  dovere  !  V  ebbe  là  una  cattiva  azione  ed  un 
errore.  Noi  deggiamo  sempre  amare  quelli  che.  ci  hanno 
accolti  e  riscaldati  nel  loro  seno.  Non  bisogna  credere 
da  storditi,  che  facilmente  strappar  si  possa  a  Roma 
r  autorità  del  suo  Pontificato  da  tanti  e  tanti  secoli  pro- 
tetta. Uno  de' cospiratori ,  ben  conosciuto,  vi  avea  per- 
duto la  sua  gloria  ed  il  suo  onore  :  più  tardo ,  sarebbesi 
stimato  felice ,  se  avesse  potuto  trovare  in  Roma  quel- 
la ospitalità  generosa  che  sin  allora  non  aveva  tradito 
nessun  infortunio  reale. 
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CAPITOLO  XLIV. 


U Autore  deduce  le  conseguenze  che  naturalmenìe  dir 
scendono  dalle  premesse  che  ha  posate j  quindi  fa  un  cenno 
di  Gregorio  XVI  e  del  suo  ministro.  Roma  non  ha  mai 
cessato  d'essere  coraggiosa  e  circospetta.  L'Autore  augura 
una  gloria  etema  alla  più  maestosa  suocessioue  di  soMJjn 

CHE  PRESEIfTIRO  I  FASTI  DELLA  STORIA  DEL  MOIVDG. 

Si  vede,  che  durante  il  primo  Pontificato,  voglio  dire 
quello  di  Pio  VII,  il  ministro  era  come  un  figlio  dd 
Sovrano.  L\ino  era  nato  nel  l742,rallro  nel  1757.  Dna 
necessità  di  subordinazione  era  stata  segnata  dalla  natura 
e  dalla  benedizione  dello  Spirito  Santo.  In  ambidue  tro- 
vavasi  il  medesimo  sentimento  di  rettitudine  :  giunti  ad 
un  aito  posto,  dopo  avere  alteso  a  studi  diversi,  TuoQ 
punto  non  era  geloso  dell'altro.  Pio  VII  dovette  morire 
pieno  di  amore  per  Gonsalvi:  e  Consalvi  perdere  in 
Pio  VII  un  vero  padre,  e  presentire  in  sé  stesso  il  colpo 
di  quella  morte. 

Leone  XII  ed  N  cardinale  Della  Somaglia  non  erano 
in  tale  situazione  si  conciliante,  si  dolce.  Se  qualche  volta 
hanno  potuto  comprendersi,  hanno  poi  dovuto  separarsi. 

Albani  e  Castiglioni  trovavansi  nella  medesima  con- 
dizione  di  una  incompatibilità  di  età  :  il  primo  era  nato 
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Bel  1750,  il  secondo  nel  1760,  ma  CasUglìoni,  quantunque 
più  giovane  dell'Albani,  era  più  dotto  di  lui;  e  oltreccbè 
]e  buone  maniere  del  cardinale  Albani ,  usato  alle  Corti, 
mantenevano  questo  nella  indispensabile  dipendenza. 

Oggidì  Gregorio  XYI  ed  il  cardinale  Lambruschini 
sono  l'uno  all'altro,  per  rispetto  all'età,  quello  che  fu- 
rono Pio  VII  e  Consalvi  :  il  Capo  è  l'amico  del  Ministro. 
Le  vicissitudini  de'tempi  hanno  verificato  in  Europa  fatti 
novelli  :  ma  la  migliore  buona  armonia  non  ha  cessato 
di  regnare  rispetto  al  gabinetto  Pontificio  :  or  saviamente  ha 
acceduto:  or  saviamente  ha  resistito  :  nulla  dee  ritrattare 
di  quanto  ha  fatto  :  non  ha  lasciato  ad  alcun  successore 
di  Pietro  la  cura  di  combattere  un  errore,  un  attacco, 
-4ioa  mancanza  di  riguardi  per  tutto  ciò  che  Roma  ha  il 
diritto  di  pretendere,  un  ritardo  in  tutto  ciò  che  conviene 
ch'essa  conceda. 

I  trenta  primi  anni  del  secolo  XIX  vennero  funestati 
da  un  concorso,  di  pericoli  è  danni  da  cui  trasse  utile 
istruzione  la  Corte  Romana.  Roma  è  forse  quella  Potenza, 
che  più  d' ogni  altra  abbia  profittato  dalla  sventura.  Né 
coUera,  né  preoccupazioni  manifestano  i  suoi  atti,  e  noi 
possiamo  essere  certi,  che  commisti  ad  alcune  compiacenze 
conciliatrici,  i  salutari  consigli  é  le  coraggiose  rimostranze 
non  si  sono  mai  fatti  desiderare^ 

Questa  saggezza  della  Corte  Romana  annunzia  che  noi 
deggiamo  più  che  mai  contare  sulle  promesse  di  Dio  a 
favore  di  lei.  Voglia  il  Signore,  the  tutto  può,  dar  sovente 
alla  Santa  Sede  prove  dell'alta  sua  protezione!    ' 

GLOBU  ETERIIÀ  ALLA  PIÙ  MAESTOSA  SUCCESSIOI^E  DI  SOl^RAIVI 
€BE  a  PRESEUTIRO  I  FASTI  DELLA  OMAIVA  ISTORIA  ! 


FINE  DELLA  STORIA  DEL  PONTEFICE  PIO  VIH. 
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APPENDICE  PRIMA 


CALENDARIO  ROMANO 

PER  CONTARE  I  MESI  ED  I  GIORNI  DI  CIASCUN  ME3E 
SECONDO  LA  MANIERA  ANTICA  USITATA  APPO  I  ROMANI. 


Q  sembra  importante  questa  appendice ,  perchè  le 
cancellerie  della  Santa  Sede  impiegano  le  date  del  calen- 
dario Romano  pei  diplomi,  per  le  Bolle  e  per  una  parte 
delle  altre  loro  pubblicazioni.  Quando  ci  abbattessimo  in 
una  data  espressa  colle  calende ,  colle  none  e  cogli  idi , 
basterà  gettare  un'occhiata  sul  Calendario  che  qui  pub- 
blichiamo, e  avrassi  immediatamente  la  data  che  vi  cor- 
risponde neir  Era  Cristiana. 

I  Romani  servivansi  di  tre  termini  per  designare  tutti 
i  giorni  di  ciascun  mese,  cioè  le  calende j  le  none  e  gli 
idi^  e  per  Io  più  adoperavansi  con  abbreviazione  nella 
maniera  seguente  :  cai.  non,  id.  Appellavano  essi  calende 
il  primo  giorno  di  ciascun  mese.  Dopo  questo  primo 
giorno  gli  altri  sei  immediatamente  seguenti  ne'  mesi  di 
marzo,  di  maggio,  di  luglio  e  di  ottobre,  e  gli  altri  quattro 
ne' mesi  di  gennaio,  febbraio,  aprile^  giugno,  agosto, 
settembre,  novembre  e  dicembre,  appartenevano  alle 
none:  dopo  le  none  correvano  otto  giorni,  e  questi  appar- 
tenevano agl'tdi:  i  giorni  che  rimanevano  dopo  gli  tdt^ 


SOS 

venivano  contati  dalle  ealetide  del  mese  seguente.  Senza 
questi  dati  9  potrebbesi  credere  che  il  Quarto  Calendas 
jéprUiiy  per  esempio,  appartenesse  al  mese  di  aprile; 
mentre  rappresenta  invece  il  29  di  marzo. 

Bisogna  osservare  che  nei  mesi  i  quali  avevano  sei 
giorni  per  le  none  in  seguito  alle  colende^  il  giorno  delle 
wme  giugno  va  al  settimo  giorno  del  mese,  e  per  con- 
seguenza gli  idi  erano  ai  45.  Ma  negli  altri,  i  quali 
avevano  solo  quattro  giorni  tra  le  colende  e  le  nme^ 
queste  cadevano  nel  quinto  giorno  del  mese ,  e  conse- 
guentemente gli  idi  nel  tredicesimo.  I  giorni  ne' quali 
cadevano  le  colende^  le  none  e  gli  idi  mettevànsi  all'sdila- 
livo,  calendiSj  nonis-j  idilms.  Gli  altri  giorni  si  indicavano 
dal  termine  seguente ,  notando  quanti  giorni  correvano 
per  raggiugnerlo ,  compresi  i  due  termini  stessi ,  o  sia 
delle  nonej  o  sìa  degli  idi  o  delle  colende:  come  per 
esempio  quarto  tiona«  (sottintendèndovisi  ante)^8exioiduSj 
quièito  calendas. 

Io  pubblico  il  calendario  in  latino,  perchè  la  Santa 
Sede  impiega  la  data  latina  :  così  avrassi  tosto  la  con- 
versione di  una  data  qualunque  di  un  Breve,  di  una 
Bolla,  etc,  in  data  volgare.  So,  lo  ripeto,  che  queste 
notizie  sono  inutili  pe'signori  Ecclesiastici  ;  ma  i  secolari, 
e  dirò  ancora  molti  letterati,  non  hanno  cosi  facilmente 
alla  mano  i  mezzi  per  eseguire  prontamente  e  senza 
errore  queste  conversioni. 


CALESiDÀBIO  ROMANO 


203 


JANUARiUS 

22 

li 

FEBRUARIUS 

Calendis  Januarii. 

I 

Calendis  Februarii. 

Quarto  Nonas  Januarii. 

a 

Quarto  Nonas  Februarii. 

Tertio  Nonas  Januarii. 

3 

Tertio  Nonas  Februarii. 

Pridie  Nonas  Januarii. 

^ 

Pridie  Nonas  Februarii. 

Nonis  Januarii. 

5 

Nonis  Februarii. 

Gelavo  Idus  Januarii. 

6 

Octavo  Idus  Februarii. 

Septinw)  Idus  Januarii. 

l 

Septimo  Idus  Februarii. 

Sexto  Idus  Januarii. 

Sexto  Idus  Februarii. 

Quinto  Idus  Januarii. 

9 

Quinto  Idus  Februarii. 

Quarto  Idus  Januarii. 

IO 

Quarto  Idus  Februarii. 

Tertio  4dus  Januarii. 

II 

Tertio  Idus  Februarii. 

Pridie  Idus  Januarii. 

12 

Pridie  Idus  Februarii. 

Idibus  Januarii. 

i3 

Idibus  Februarii 

Decimo  nono  Calendas  Februarii. 

i4 

Decimo  sexto  Calendas  Martii. 

Decimo  oclavo  Calendas  Febr. 

i5 

Decimo  quinto  Calendas  Martii. 

Decimo  septimo  Calendas  Febr. 

i6 

Decimo  quarto  Calendas  Martii. 

Decimo  sexto  Calendas  Februarii. 

17 

Decimo  tertio  Calendas  Martii. 

Decimo  quinto  Calendas  Febr. 

18 

Duodecimo  Calendas  Martii. 

Decimo  quarto  Calendas  Febr. 

19 

Underimo  Calendas  Martii. 

Decimo  tertio  Calendas  Febr. 

20 

Decimo  Calendas  Martii. 

Duodecimo  Calendas  Februarii. 

21 

Nono  Calendas  Martii. 

Undecimo  Calendas  Februarii. 

22 

OcUvo  Calendas  Martii. 

Decimo  Calendas  Februarii. 

23 

Septimo  Calendas  Martii. 

Nono  Calendas  Februarii. 

«4 

Bis  sexto  Calendas  Martii. 

Oclavo  Calendas  Februarii. 

25 

Sexto  Calendas  Martii. 

Septimo  Calendas  Februarii. 

Questa  formola;  Sexto  Calendas 

Sexto  Calendas  Februarii. 

Mari,  si  ripete  solamente  negli 

Quinto  Calendas  Februarii. 

anni  bisestili,  ciob  ogni  quattro 

Quarto  Calendas  Februarii. 

Tertio  Calendas  Februarii. 

Pridie  Calendas  Februarii. 

sexto  cai.  per  indicare  il  giorno  . 
24  dell'anno  bisestile,  donde  in 
fatto    venne  la  denominasion* 

bisestile. 

26 

Quinto  Calendas  Martii. 

% 

Quarto  Calendas  Martii. 

Tertio  Calendas  Martii. 

a.9 

Pridie  Calendas  Martii. 
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sa 


3 

4 

5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 
la 
i3 

\ì 

i6 

;§ 

19 

20 

ai 

22 

aS 

a5 
a6 

37 

a8 

3o 
3i 


MARTiUS 


Calendis  Martii. 
Sesto  Nonas  Martii. 
Quinto'  Nonas  Martii. 
Quarto  Nonas  Martii. 
Tertio  Nonas  Martii. 
Pridie  Nonas  Martii. 
Nonis  Martii. 
Octavo  Idus  Martii. 
Scptinao  Idos  Martii. 
Sesto  Idus  Martii. 
Quinto  Idus  Martii. 
Quarto  idus  Martii. 
Tertio  Idus  Martii 
Pridie  Idus  Martii. 
Jdibus  Martii. 

Decimo  septimo  Calendds  Apr. 
Decimo  sexto  Calendas  Aprii  is. 
Decimo  quinto  Calendas  Aprilis. 
Pecimo  quarto  Calendas  Aprilis. 
Decimo  tertio  Calendas  Aprilis. 
Duodecimo  Calendas  Aprilis. 
Undecimo  Calendas  Aprilis. 
Decimo  Calendas  Aprilis. 
Nono  Calendas  Aprilis. 
Octaro  Calendas  Aprilis. 
Seplimo  Calendas  Aprilis. 
Sexto  Calendas  Aprilis. 
Quinto  Calendas  Aprilis. 
Quarto  Calendas  Aprilis. 
Ter I io  Calendas  Aprilis 
Pridie  Calendas  Aprilis. 


APRILIS 


Calendis  Aprilis. - 
Quarto  Nonas  Aprilis. 
Tertio  Nonas  Aprilis. 
Pridie  Nonas  Afùrilis. 
Nonis  Aprilis. 
Octavo  Idus  Aprilis. 
Septimo  Idus  Aprilis. 
Sexto  Idus  Aprilis. 
Quinto  Idus  Aprilis. 
Quarto  Idus  Aprilis. 
Tertio  Idus  Aprilis. 
Pridie  Idos  Aprilis. 
Idibus  Aprilis* 

Decimo  octavo  Calendas  MsiL 
Decimo  septimo  Calendas  Maii*-' 
Decimo  sexto  Calendas  Maii. 
Decimo  quinto  Calendas  Maii. 
Decimo  quarto  Calendas  Maii. 
Decimo  tertio  Calendas  MaiL 
Duodecimo  Calendas  Maii. 
Undecimo  Calendas  Maii. 
Decimo  Calendas  MaiL 
Nono  Calendas  Maii. 
Octaro  Calendas  Maii. 
Septimo  Calendas  Maii. 
Sexto  Calendas  Maii. 
Quinto  Calendas  Maii. 
Quarto  Calendas  Maii. 
Tertio  Calendas  Maii. 
Pridie  Calendas  Maii. 
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OS 

MAJUS 

J0NIUS 

i  Mail 

J 

Calendis  Jooii. 

Tonas  Maii. 

a 

Quarto  Nooas  Junii. 

Nonas  Maii. 

3 

Tertio  Nonas  Junii. 

Nonas  Maii. 

ì 

Pridie  NoQas  Juoii. 

Nonas  Maii. 

Noiiis  Junii. 

Vonas  Maii. 

6 

Ottavo  Idus  Junii. 

laii. 

7 

Septimo  Idus  Junii. 

Idus  Maii. 

8 

Sexto  Idus  Junii. 

)  Idus  Maii. 

9 

Quinto  Idus  Junii. 

dus  Maii. 

lo 

Quarto  Idus  Junii. 

Idus  Maii. 

11 

Tertio  Idus  Junii. 

Idus  Mail. 

la 

Pridie  Idus  Junii. 

Idus  !>1aii. 

i3 

Idibus  Junii. 

Idus  Mai*. 
Vlaii. 

'4 

Decimo  ottavo  Calendas  Julii. 

i5 

septin>n  Calrndas  Junii. 

i6 

Decimo  seito  Calendas  Julii. 

sexto  Calendas  Junii. 

»7 

Decimo  quinto  Calendas  Julii. 

quiuto  CUendas  Junii. 

i8 

Decimo  quarto  Calendas  Julii. 

quarto  Calendas  Junii. 

»9 

Decimo  tertio  Calendas  Julii. 

lertio  Calendas  Junii. 

ao 

Duodecimo  Calendas  Jolu. 

imo  Calendas  Junii. 

ai 

Undecimo  Calendas  Julii. 

no  Calendas  Junii. 

32 

Decimo  Calendas  Julii. 

Calendas  Junii. 

23 

Nono  Calendas  Julii. 

alendas  Junii. 

24 

OctaTO  Calendas  Julii. 

Cdlendas  Jonii. 

25 

Septimo  Calendas  Julii. 

}  Calendas  Junii. 

26 

Sexto  Calendas  Julii. 

Calendas  Junii. 

II 

Quinto  Calendas  Julii. 

Calendas  Junii. 

Quarto  Calendas  Julii. 

Calendas  Junii. 

^9 

iVrtio  Calendas  Julii. 

Calendas  Junii. 

3o 

Calendas  Junii. 
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CO 

si 

s 

JULIUS 

co 

AUGUSTUS 

1 

Caleoais  JuHi. 

1 

Calendìs  Augusti. 

a 

Sexlo  Noaas  Julii. 

3 

Quarto  Nooas  Augusti. 

3 

Quinto  Nooas  Julii. 

3 

Tertio  Nooas  Augusti. 

ì 

Quarto  Noom  Julii. 
Tertio  Nonas  Julii. 

4 

Prìdie  Nonas  AugusU. 

5 

Nonis  Angusti. 

6 

Prìdie  Nooas  Julii. 

6 

Octavo  Idus  Augusti. 

l 

Noois  Julii. 

7 

Septimo  Idus  Augusti. 

Octavo  Idus  Julii. 

8 

Sexto  Idus  Augusti.                1 

9 

SepUmo  Idus  Julii. 

9 

Quinto  Idus  Augusti.              t 

10 

Sello  Idus  Julii 

IO 

Quarto  idus  Augusti.               \ 

11 

Quinto  Idus  Julii. 

11 

TerUo  Idus  AugusU.                1 

13 

Quarto  Idus  Julii. 

12 

Pridie  Idus  Augusti.                  1 

i3 

Tertio  Idus  Julii. 

i3 

Idikus  Augusti.  ^\ 
Decimo  nono  Calendas  Sepiel^^  ^ 

i4 

Pridie  Idus  Julii. 

^ 

i5 

Idthus  Julii. 

15 

Decimo  ocUvo  Calendas  Sepl^ 

i6 

Decimo  septimo  Calendas  Augusti 

i6 

Decimo  sexto  Calendas  Septe^^^ 

»7 

Decimo  scxto  Calendas  Augusti. 

»7 

i8 

Decimo  quinto  Calendas  Augusti. 

i8 

■9 

Decimo  quarto  Calendas  Augusti 

»9 

Decimo  quarto  Calendas  Sept-^ 
Decimo  tertio  Calendas  Septe^^ 

20 

30 

31 

Duodecimo  Calendas  Augusti. 

21 

Duodecimo  Calendas  Septemb^^ 

23 

Undecimo  Calendas  Augusti. 

33 

Undccimo  Calendas  SepiembrL^ 

23 

Decimo  Calendas  Augusti. 

33 

Decimo  Calendas  Septembrìs. 

lì 

Nono  Calendas  Augusti. 

24 

Nono  Calendas  Septembrìs. 

OcUvo  Calendas  Augusti. 

35 

OctaTO  Calendas  Septembrìs. 

36 

Septinoo  Calendas  Augusti. 

26 

SepUmo  Calendas  Septembrìs. 

% 

Sexto  Calendas  Augusti. 

27 

Sexto  Calendas  Septembrìs. 

Quinto  Calendas  Augusti. 

38 

Quinto  Calendas  Septembrìs. 

^9 

Quarto  Calendas  Augusti. 

29 

Quarto  Calendas  Septembrìs. 

3o 

Tertio  Calendas  Augusti. 

3o 

Tertio  Calendas  Septembrìs. 

3i 

Pridie  Calendas  Augusti. 

3i 
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C/5 

SEPTEIWBER 

si 

OCTOBER 

lalendis  Septembris. 

I 

Calendis  Octobris. 

Quarto  Nonas  Septembris. 

a 

Sello  Nonas  Octobris. 

renio  Nonas  Septembris. 

3 

Quinto  Nonas  Octobris. 

>ridie  Nonas  Septembris. 

4 

Quarto  Nonas  Oktobris. 

lonis  Septembris. 

5 

Teriio  nonas  Octobris. 

)ctavo  Idus  Septembris. 

6 

Pridie  Nonas  Octobris. 

ìeptime  idus  Septembris. 

7 

Nonis  Octobris. 

iexto  Idus  Septembris. 

8 

Octavo  Idus  Octobris. 

Juinlo  Idus  Septembris. 

9 

Septimo  Idus  Octobris. 

2uark>  Idus  Septembris. 

IO 

Sexto  Idus  Octobris. 

fertio  Idus  Septembris. 

11 

Quinto  Idus  Octobris. 

*ridie  Idus  Septembris. 

la 

Quarto  idus  Octobris. 

dibus  Septembris. 

i3 

Teriio  idus  Octobris. 

)ecimo  octavo  Calendas  Octobris 

i4 

Pridie  Idus  Octobris. 

)ecimo  seplimo  Calendas  Octob. 

i5 

Idibus  Octobris. 

)ecimo  sexto  Calendas  Octobris. 

i6 

Decimo  septimo  Calendas  Nov. 

17 

Decimo  sexto  Calendas  Novembr. 

)ecinio  quarto  Calendas  Octobris. 

i8 

Decimo  quinto  Calendas  Novembr. 

3ecimo  teriio  Calendas  Octobris. 

>9 

Decimo  quarto  Caleudas  Novembr. 

3uodecimo  Calendas  Octobris. 

ao 

Decimo  teriio  Calendas  Novembr. 

Undecimo  Calendas  Octobris. 

ai 

Duodecimo  Calendas  Novembris. 

decimo  Calendas  Octobris. 

aa 

Undecimo  Calendas  Novembris. 

Vono  Calendas  Octobris. 

a3 

Decimo  Calendas  NovenUiris. 

Dctavo  Culendas  Octobris. 

^ 

Nono  Calendas  Novembris. 

Septimo  Calendas  Octobris. 

Octavo  Calendas  Novembris. 

Seito  Calendas  Octobris. 

a6 

Septimo  Calendas  Novembris. 

Quinto  Calendas  Octobris. 

II 

Scxio  Calendas  Novembris. 

Quarto  Calendas  Octobris. 

Quinto  Calendas  Novembris. 

Teriio  Calendas  Octobris. 

3o 
3i 

Quarto  Calendas  Novembris. 

Pridie  Calendas  Octobris. 

Teriio  Calendas  Novembris. 

Pridie  Calendas  Novembris. 
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9<A 


3 

ì 

6 

l 

9 

10 

II 
la 
i3 

\ì 

i6 

»7 
i8 

«9 
ao 

91 

aa 

a3 

:t 

a6 

II 
12 


NOVEMBER 


Calendii  Noremlim. 
Quarto  Nonas  Norembrù. 
Tertio  Nous  Norambrìs. 
Pridie  Noais  Novembrit. 
NooU  Norembrìs. 
OcUto  Jdiu  Noverabrb. 
Scptinio  Idus  Novendm. 
Sexto  Jdm  Novembri*. 
Quinto  Idus  Noreiiibris. 
Quarto  Idus  Novembria 
Tertio  Idus  Novembris. 
Pridie  Idus  Norembris. 
Idibus  Novembris. 
Decimo  orlavo  Calendas  Decemb. 
Decimo  septimo  Calendas  Decemb. 
Dt-cimo  sexto  Calendas  Decembris. 
Decimo  quinto  Calendas  Decemb. 
Decimo  quarto  Calendas  Decemb. 
Decimo  tertio  Calendas  Decemb. 
Duodecimo  Calendas  Decembris. 
Undecime  Calendas  Decembris. 
Decimo  Calendas  Decembris. 
Nono  Calendas  Decembris. 
OcUvo  Calendas  Decembris. 
Septimo  Calendas  Decembris. 
Seito  Calendas  Decembris. 
Quinto  Calendas  Decembris. 
Quarto  Calendas  Decemliris. 
Tertio  Calimdas  Decembris. 
Pridie  Calendas  Decembris. 


co 

e 


DECEMBER 


Calendis  Dwembris. 
Quarto  Nooaa  Decembris. 
Tertio  NouM  Decembris. 
Pridie  Nonaa  Decembris. 
Nonis  Decembris. 
OcUvo  Idos  Decembris. 
Septimo  Idus  Decembris. 
Sexto  Idus  Decembris. 
Quinto  Idus  Decembris. 
Quarto  Idus  Decembris. 
Tertio  Idus  Decembris. 
Pridie  Idus  Decembris. 
Idibus  Decembris. 
Decimo  nono  Calendas  JannariL 
Dedmo  octavo  Calendas  Januarìl 
Decimo  septimo  Calendas  Janoarii 
Decimo  sexto  Calendas  Januarii 
Decimo  quinto  Calendas  Janoarii. 
Decimo  quarto  Calendas  Janoarii 
Decimo  tertio  Calendas  Janoarii. 
Duodecimo  Calendas  Januarii. 
Undecimo  Calendas  Janoarii. 
Decimo  Calendas  Januarii. 
Nono  Calendas  Januarii. 
Octavo  Calendas  Janoarii. 
Septimo  Calendas  Janoarii. 
Sexto  Calendas  JaaoarH. 
Quinto  Calendas  Janoarii. 
Quarto  Calendas  Januani. 
Tertio  Calendas  Jenoarii. 
Pridie  Calendas  Janoarii. 
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APPENDICE  SECONDA 

(Vedi  la  pag.  89  di  questo  Tomo) 


TRADUZIONE  DELLA  BOLLA  DI  S.  S.  LEONE  XII 
QUOD  DIVINA  SAPIENTI!^  etc: 

PUBBLICATA  COL  NUOVO  BEGOLAMBN  TO  DEGLI  8TUDJ 
PER  LO  STATO  PONTIFICIO. 


LEONE  VESCOVO, 
SERTO  de' SERVI  DI  DIO,  A  PERPETUA  MEHOUIA. 


Avendo  noi  presente  quanto  la  Divina  Sapienza  a  tutti 
insegna  e  propone  a  quanti  camminano  nella  via  della 
salute  con  queste  parole  —  ^  La  mia  gola  mediterà  la 
peritàjC  le  mie  labbra  detesteranno  l'empietà  »  —  (*),  cono- 
sciamo esser  proprio  dell'Apostolico  nostro  ministero  l'a- 
doperarci con  ogni  cura  afiSnchè  non  solamente  i  maestri 
di  Sacra  dottrina ,  ma  quelli  ancora  delle  umane  scienze 
e  delle  arti  liberali,  e  gli  institutori  della  gioventù,  questo 

(*)  Libro  de'Proverbii,  cap.  vm,  v.  7,  versione  di  M.*  Martini.  — 
Feritatem  meditabitur  guttur  meum ,  et  laMa  mea  deiestabuniur 
impium. 

Pio  VJJJf  T,  Ih  \K 
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stesso  manteogano  ed  adempiano  in  quanto  a  sé,  e  pongano 
ogni  studio  per  iseolpirlo  neiranimo  de'ioro  uditori.  Peroc- 
ché quindi  il  bene  della  religione  e  la  salute  degli  Stati 
dipendono.  E  siccome  a  ciò  assaissimo  contribuisce  un  buon 
ordinamento  degli  studj ,  giudichiamo  parimente  di  do- 
verci con  ogni  assiduità  sforzare  perché,  nel  nostro  tem- 
porale Dominio,  il  metodo  con  che  le  dottrine  e  le  disci- 
pline sono  insegnate  più  e  più,  per  quanto  è  possibile, 
venga  perfezionalo.  Al  che  pure  i  nostri  Predecessori,,  a 
seconda  delle  vicende  de'  tempi,  non  tralasciarono  di  ri- 
volgere le  loro  cure. 

Sarebbe  certamente  troppo  lungo  il  ritessere  qui  la 
serie  di  que"* Romani  Pontefici,  i  quali  in  opera  di  tanta 
importanza  si  segnalarono.  Ma  non  possiamo  assoluta- 
mente passare  sotto  silenzio  Pio  Ylt,  di  felice  ricordanza, 
che  a  questi  ultimi  giorni  avrebbe  voluto  rinnovare  Tor- 
dinamento  degli  studj,  e  non  potè  condurre  l'opera  al  ter- 
mine desiderato ,  prevenuto  siccome  fu  dalla  morte.  Il 
perchè,  assistiti  da  una  scelta  Congregazione  di  alcuni 
venerabili  fratelli  nostri  Cardinali  della  S.R.C.,  abbiamo 
divisato  di  porre  mano  all'impresa  e  di  venirne  a  capo, 
memori  ancora  di  quanto  dottamente  e  prudentemente 
osservò  Sisto  V,  vale  a  dire  «  che  la  cognizione  delle  let- 
tere e  le  liberali  dottrine  e  discipline j  nelle  quali  la  gioventó 
{>iene  ne^ pubblici  ginnasii  instrutta  ed  erudita  j  se  colla 
pietà  sia  congiunta  j  è  di  sommo  fpanlaggio  alla  cristiana 
republicaj  perocché  allora  le  città  ed  i  regni  sono  olii" 
mamente  amministrati j  quando  uomini  d'intelletto  e  sa- 
pienti ne  tengono  il  governo  y^. 

Già  l'opera,  coll'ajulo  di  Dio  padre  delle  misericordie, 
fu  compita,  e  noi  comandiamo  che  venga  pubblicata.  Ma 
perché  sia  manifesta  rinlenzione  dell'animo  nostro  ed  il 
nostro  ardenlissirao  desiderio  a  prò' de*  figli  e  sudditi 
nostri,  ed  apparisca  e  sia  per  quanto  si  può  raccomandata 
ai  professori  ed  agW.^luA^uU  W  v^iv^ed  altissima  origine. 
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delle  scienze  e  quella  delle  liberali  arti,  qui  riportiamo 
questi  avvertimenti ,  non  mai  abbastanza  meditati ,  di 
Sant^ Agostino  dottore  della  Chiesa  nella  sua  lettera  a 
Volusiano  :  «  Quali  disputazionij  quai  dettati  di  qual  che 
siasi  filosofo,  quai  leggi  di  qualsivoglia  città  si  possono  per 
alcun  modo  paragonare  ai  due  precetti  da  cui  dissa.  Cristo 
tutUi  la  Legge  ed  i  Profeti  dipendere:  —  Amerai  il  Signore 
Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore^  con  tutta  l'anima  tua,  e 
con  tutta  la  tua  mente  j  ed  amerai  il  tuo  prossimo  come 
te  stesso?  —  Di  qui  la  fisica  j  perocché  in  Dio  creatore 
sano  le  cause  di  tutte  le  nature:  di  qui  l' etica  j  perocché 
In  buona  ed  onesta  vita  non  altronde  prende  forma  ^  che 
iaW  amare  quelle  cose  che  amabili  sonOj  cioè  Dio  ed  il 
prossima:  di  qui  la  logica;  perocché  verità  e  lume  dell'ani' 
ma  ragionevole  é  solo  Iddio:  di  qui  eziandio  la  commen^ 
devote  salvezza  della  republica  y  perocché  ottimamente  non 
si  fabbrica  né  si  custodisce  la  città j  che  sul  fondamento  e 
col  vincolo  della  Fede  e  della  ferma  concordia  allora  che 
amasi  un  comun  bene  ^  il  quale  j  sommo  e  verissimo  j  é 
Iddio  j  e  in  quello  vicendevolmente  con  tutta  sincerità  si 
amano  gli  uomini j  quando  per  quello  si  amano j  a  cui  con 
qual  cuore  amino  non  possono  occultare  n. 

Certamente  quel  chiarissimo  luminare  della  Chiesa, 
Agostino,  non  ebbe  la  mira  a  relegare  dalle  scuole  e 
dalie  umane  palestre  le  naturali  discipline ,  non  rifuggi 
dair  esercizio  delle  liberali  arti ,  delle  quali  tutte  ei  pos- 
sedeva grande  ed  ubertosissima  copia,  ma  a  buon  diritto 
ei  volle  avvertiti  maestri  e  scolari,  che  queste  tutte  cose 
da  Dio  prendono  principio ,  quando  rette  sono  ed  a  ra- 
gione e  religione  conformi,  e  che  anzi  a  Dio,  principio  e 
fine  d' ogni  arte  buona,  debbonsi  assolutamente  riferire. 
Per  la  qual  cosa  più  avanti  insegna  doversi  sprezzare  le 
ostinatissime  contraddizioni  di  certi  pseudo-filosofi ,  che 
seguitano  la  prudenza  della  carne  (il  cui  numero  in  que- 
sti calamitosi  tempi  si  è  pur  tanto  accresciuto)  :  ^  i  qua(i 
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pensano j  o  cogliono  far  pensare j  che  la  cristiana  dottrina 
non  si  convenga  coW  utile  della  cosa  pubblica  j  pet'  questo 
che  non  fanno  stare  la  cosa  pubblica  sulla  fermezza  della 
virtù j  ma  sulla  impunità  de^vizjn. 

Su  via  adunque,  o  saggi  Reggitori  da  noi  destinati  a 
presedere  alle  Università  ed  alle  Scuole  tutte  del  nostro 
temporale  Dominio,  ponetevi  con  animo  alacre  e  forte 
a  far  sì  che  ì  lettori  e  gli  scolari  si  mettano  in  cuore 
ognora  più  profondamente  quelle  cose  di  che  abbiamo  fin 
qui  brevemente  toccato,  quasi  a  modo  di  preambolo  non 
solo  utile,  ma  necessario  per  mandare  fruttuosamente 
ad  effetto  le  regole  che  col  presente  nostro  metodo 
prescriviamo.  Che  per  tal  modo  la  loro  gola^  come  da 
principio  accennavamo,  mediterà  la  venta  j  e  le  labbra 
loro  detesteranno  l' empietà  j  o  sia  gli  errori  centra  la  di- 
vina verità  e  la  religione,  errori,  diciamo,  i  quali,  poicbé 
in  questa  età  nostra  così  sfrenatamente  fanno  guasto,  che 
mai  forse  non  si  vide  il  maggiore,  a  buon  diritto  col  no- 
me d'empietà  possono  venire  indicati. 

Il  melodo  è  poi  come  segue. 


Esposto  il  regolamento^  di  cui  daremo  in  fine  un  sunto,  h 
continua  il  Santo  Padre  :  n 

P 

Le  quali  regole  ed  ordinazioni  qui  addietro  inserite,  lec 

e  le  tutte  e  singole  cose  in  esse  contenute  e  prescritte,!  ne 
avendo  noi  riconosciuto  essere  opportune  e  confaceoli/fii 
per  la  buona  educazione  della  gioventù,  per  promoverei in^ 
negli  animi  la  virtù,  e  far  progredire  gli  studj ,  di  cerb 
scienza  e  matura  nostra  deliberazione,  e  colla  pieoetf  e 
dell'Apostolica  podestà,  approviamo  e  confermiamo,  ehm  ^gi 

li 
si 


aggiungiamo  Tinviolabile  forza  e  fermezza  della  preseui 
nostra  sanzione,  da  valere  in  perpetuo,  colla  stessa  Api 
stolica  aulOTilk  ^U\A\^\v^<(ì  ^  ^^voandando  che  in  tutto  i 
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Aostro  Ecclesiaslico  Domìnio  abbiano  forza  di  Legge ,  e 
età  tulli  coloro  a' quali  appartiene,  od  apparterrà  per 
tempo  nell'avvenire,  debbano  esattissimamente  essere  os- 
servate ed  adempiute. 

Tutti  pertanto  e  ciascuno  gli  antecedenti  ordini ,  sta- 
tuti ,  consuetudini ,  con  cui  fino  al  presente  erano  rette 
e  governale  le  Università  degli  studj,  i  Ginnasj,  le  Scuole 
e  tutti  gli  altri  luoghi  di  pubblica  educazione,  il  loro  te- 
nore, benché  degno  di  speciale  ed  individuale  menzione, 
come  se  qui  fosse  parola  per  parola  inserito ,  colla  me- 
desima Apostolica  autorità  per  Fattuale  contesto  annullia- 
nu) ,  abroghiamo  ed  aboliamo. 

Per  moto  inoltre ,  scienza ,  deliberazione  e  pienezza 
di  podestà  in  parità  concorrenti ,  le  dette  Università  di 
studj,  Ginnasj,  Scuole  ed  altri  luoghi  di  pubblica  educa- 
zione ,  e  le  persone ,  cose ,  beni ,  diritti  e  proprietà  ad 
essi  appartenenti  da  ora  innanzi  segreghiamo,  separiamo, 
dividiamo,  esimiamo  e  liberiamo  dall'amministrazione, 
giurisdizione,  autorità,  podestà,  governo  e  suggezione  di 
qualsivoglia  congregazione,  collegio,  magistrato,  tribunale, 
ed  altri  quali  che  siano,  a  cui  siano  stati  sottoposti  ezian- 
dio da  tempo  antichissimo,  quantunque  fossero  Cardinali 
della  S.  R.  C.  e  Legati  de  Latere  della  Santa  Sede  ;  e  le 
stesse  Università,  Ginnasj,  Scuole  ed  altri  luoghi  di  pub- 
blica educazione  in  perpetuo  commettiamo ,  affidiamo  e 
sottoponiamo  alla  cura,  all'amministrazione,  al  governo 
ed  alla  podestà  de'Vescovi  e  degli  altri  Reggitori  indicali 
nelle  anzidette  ordinazioni,  colle  facoltà,  preminenze,  di- 
.rittl  ed  officj  nominativamente  espressi  nelle  ordinazioni 
medesime,  e  non  altrimenti,  uè  in  modo  diverso. 

Affine  poi  di  provvedere  opportunamente,  per  quanto 
è  possibile ,  in  cosa  di  tanto  rilievo ,  e  con  un  regolare 
mdamento  delle  inserte  ordinazioni  giovare  al  salutare 
dirizzamento  degli  studj ,  in  vigore  delle  presenti  eri- 
giamo, instituiamo  e  deputiamo  una  particolare  cecie- 
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siastica  Congregazione,  da  dorare  in  perpetuo,  di  alcooi 
Venerabili  nostri  Fratelli  Cardinali  della  S.  R.  C,  da  nomi- 
narsi qui  sotto ,  ed  alla  medesima  concediamo  ed  attri- 
buiamo in  perpetuo  sopra  le  Università  degli  stwiy, 
Ginnasj,  Scuole  ed  altri  luoghi  di  pubblica  educazione  in 
tutto  il  nostro  temporale  Dominio  piena  podestà  e  giu- 
risdizione a  forma  delle  sopraddette  ordinazioni;  e  stret' 
tamente  proibiamo  che  da  chi  che  sia  neir  esercìzio  di 
quanto  è  premesso  per  qualunque  causa,  sotto  qualunque 
titolo,  diritto,  pretesto,  colore,  autorità  e  podestà  possa 
mai  essere  molestata,  turbata  o  impedita;  ed  alla  prefata 
Congregazione  concediamo  piena  e  libera  facoltà,  secondo 
la  differenza  dei  casi,  delle  cose  e  dei  tempi,  di  dichia- 
rare, interpretare,  conformare  ed  estendere,  tolta  a  cbi 
che  sia,  quantunque  fosse  degno  di  speciale  inenzione, 
la  facoltà  d'interpretare,  di  dichiarare,  di  conformare  e 
di  estendere  nei  casi  anche  Simili  e  per  identità  di  ra- 
gione, 0  per  qualsivoglia  altro  titolo,  causa  o  pretesto  le 
stesse  ordinazioni. 

Ed  a  costituire  per  questa  prima  volta  tale  Ecclesiastiea 
Congregazione  nominiamo,  eleggiamo  e  deputiamo  oltre  i 
Venerabili  nostri  Fratelli  Cardinali  della  S.  R.  C.  Giulio 
Maria  Della  Somaglia  Decano  del  Sacro  Collegio,  e  Vice- 
cancelliere,  come  nostro  Segretario  di  Stato  ;  Bartolomeo 
Pacca,  come  Camerlengo  della  S.  C;  Placido  Zurla,  come 
nostro  Vicario  Generale  in  Roma;  Francesco  Xaverio 
Castiglioni,  come  Prefetto  della  Congregazione  dell'Indice; 
e  Francesco  Guidobonì  Cavalchini,  come  Prefetto  della 
Congregazione  del  Buon  Governo,  ed  i  loro  successori  nel 
rispellivo  officio  nei  futuri  tempi  in  perpetuo;  anche 
i  diletti  nostri  Figli  Cardinali  della  S.  R.  G.  Emmanuele 
De  Gregorio  e  Francesco  Bertazzoli;  e  lo  stesso  Cardinale 
Francesco  Bertazzoli  instituìamo  Prefetto  di  questa  Con- 
gregazione, a  Segretario  della  quafle  destiniamo  il  di- 
letto Figlio  Giovanni  Soglia  prete  e  nostro  familiare;  e 
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vogliamo  che  tutti  e  ciascuno  godano  di  questo  diritto , 
officio  e  tìtolo ,  ne  siano  insigniti  e  cosi  vengano  nomi- 
nati. In  caso  poi  di  morte,  o  di  prolungala  assenza,  o  per 
altra  causa  qualunque ,  onde  alcuno  dì  quelli  che ,  non 
per  ragione  di  officio ,  ma  per  libera  nostra  delegazione 
vennero  aggregati  alla  predetta  Congregazione,  siasi  dalla 
medesima  separato,  riserbiamo  a  Noi,  ed  ai  Romani  Pon- 
tefici nostri  successori  per  tempo,  la  facoltà  di  surrogare 
no  altro  in  suo  luogo. 

Decretiamo  che  queste  Nostre  Lettere  e  tutte  le  cose  in 
-esse  contenute,  anche  se  non  fossero  stati  chiamati  ed 
uditi  taluni  che  vi  avessero  interesse ,  o  che  pretendes-  . 
sero  di  averlo,  e  non  si  fosse  da  loro  acconsentito  a 
quanto  viene  premesso,  non  possano  in  alcun  tempo 
come  surrette  od  orrette,  o  per  vizio  di  nullità,  o  difetto 
di  nostra  intenzione  od  altro  qualunque  anche  sostanziale, 
essere  notate,  impugnate  od  altrimenti  infrante,  sospese, 
ristrette,  limitate  o  rivocate  in  dubbio,  né  possa  contra  di 
esse  invocarsi  la  restituzione  in  intero ,  l' aprimento  di 
bocca,  od  altro  qualunque  rimedio  di  diritto,  o  di  fatto, 
0  di  giustizia  ;  ma  debbano  sempre  e  perpetuamente  es- 
sere valide  ed  efficaci ,  come  saranno  di  fatto ,  ed  avere 
ed  ottenere  il  loro  pieno  ed  intero  effetto,  ed  essere  in- 
violabilmente osservate  da  tutti  quelli  a  cui  appartiene, 
ed  in  qualsivoglia  modo  apparterrà  nell'avvenire,  e  vai-, 
gano  per  l'utile  delle  sopraddette  Università,  Ginnasj, 
Scuole  e  luoghi ,  come  pure  delle  persone ,  al  cui  favore 
SODO  dirette  le  presenti  Nostre  Lettere ,  in  ogni  futuro 
tempo;  né  desse  siano  tenute  mai  alla  prova  o  verifica- 
zione di  qualsivoglia  delle  cose  in  queste  medesime  ri- 
portate, né  a  ciò  possano  essere  sforzate  o  spinte  in  giu- 
dizio 0  fuori  ;  e  se  da  taluno  per  qualsivoglia  autorità, 
scientemente  o  no,  si  fosse  sopra  tali  cose  tentato  il  con- 
trario, vogliamo  e  dichiariamo  essere  vano  e  come  non 
fosse  e  cosi  dover  rimanere  di  fatto. 
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NoD  ofitaoU  le  regole  di  doversi  riteaen  il  diritta 
acquisito  e  le  altre  Nostre  e  della  Cancelleria  Apostolica,  e 
Doo  ostanti  gli  statuti,  le  oonsuetudini,  i  privilegi  eziandio^ 
fg&  indulti  e  le  concessioni,  benché  espresse,  specifiche, 
9  degne  d'individuale  menzione  delle  dette  Università, 
Ginnasi,  Scuole  ed  altri  luoghi,  anche  per  conferma  Apo- 
sttdica,  e  per  qualunque  altro  fondamento  corroborate; 
alle  quali  tutte  e  singole,  ed  all'intero  loro  tenore  e 
forma,  come  fossero  qui  inserte,  per  TeBetto  di  quanto 
è  premesso  amplissimamente  e  pienissimamente,  e  special- 
mente ed  espressamente  deroghiamo,  come  pure  a  tutto 
quello  che  fosse  alle  presenti  contrario. 

A  ninno  adunque  sia  lecito  infrangere  questa  pagina 
delle  Nostre  conferma,  approvazione,  statuto,  ordine,  pre- 
cetto, liberazione,  assoluzione,  segregazione,  separazione, 
commissione,  suggettamenio,  erezione,  insti tuzione,  de- 
putazione, nomina,  jussione,  deroga,  deereto  e  volontà, 
né  con  temerario  ardimento  ad  essa  opporsi.  Se  alcuno 
poi  presumesse  di  tentarlo,  sappia  ch'egli  incorrerà  nella 
indignazione  di  Dio  Onnipotente  e  de'  SS.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  V.^  giorno  alle  Ca- 
lende  di  settembre  (28  agosto)  dell'anno  dalla  Incarna- 
zione di  N.  S.  Mille  ottocento  ventiquattro,  Primo  del 
Nostro  Pontificato. 
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SUNTO 

DEL 

REGOLAMENTO  DEGLI  STUDJ 

PER  LO  STATO  PONTIFICIO. 


Titolo  l.** 


ella  Congregazione  degli  Stndj.  —  È  precipuo  suo 
3re  il  far  osservare  con  esattezza  il  presente  Regola* 
to,  e  quelli  che  saranno  pubblicali  in  appresso  con- 
enti alla  pubblica  istruzione.  Delega  ali'  uopo  Visita- 
»  che  manda  in  giro  per  conoscere  lo  stato  delle 
/ersilà,  Scuole,  od  altri  stabilimenti  consimili,  o'per 
arvi  quelle  provvidenze,  dì  cui  gli  ha  incaricati.  Ri"* 
;  le  querele  di  chiunque  si  credesse  gravato  dai  Su- 
Dfi  locali  in  cose  risguardanti  le  dette  Università, 
>Ie  e  Stabilimenti  d' Istruzione.  Registra  ne'  suoi  atti 
i  rescritto  o  del  Sommo  Pontefice  o  dato  dalla  Udienza 
ji  concernente  agli  studj. 

ttualmente  (1844)  questa  Congregazione  è  composta 
i  Eminentissimi  Cardinali  Lambruschini  Prefetto^ 
Cini,  Oppizzoni,  Fransoni,, Mattei,  Brignole,  Patrizi, 
Jori,  Mai,  Soglia,  Mezzofanti  e  Bernetti.  Monsignore 
rini  n'  è  il  Segretario ,  e  Monsignore  Gambaro  il  Se- 
ario  sostituto. 


S48  regolameuto  de&u  studi 

Titolo  2.® 

Delle  Uni  versila. — Due  sono  le  Università  dello  Stelo 
Ponlificio  j  la  Università  di  Roma ,  detta  rArehiginnasio 
romano,  e  quella  di  Bologna,  provveduta  ciascuna  per 
lo  meno  di  38  professori ,  e  riccamente  dotata  di  Gabi- 
netti e  d' altri  scientifici  stabilimenti. 

Sci  altre  Università ,  dette  secondarie ,  contansi  negli 
Stali  Poulificj,  e  sono  in  Ferrara,  Perugia,  CameriDO, 
Macerata,  Fermo  ed  Urbino.  In  tali  Università  le  cattedre 
sono  almeno  17,  cogli  opportuni  Gabinetti  ed  altri  stabi- 
limenti scientifici. 

Titolo  8.** 

Degli  Arcicancellieri  o  Cancellieri ,  e  dei  Rettori  delle 
Università. —  I^  due  Università  primarie  hanno  un  Pre- 
sidente col  titolo  dì  Arcicancelliere,  le  secondarie  col  ti- 
tolo di  Cancelliere.  L'Arcicancelliere  dell'  Università  di 
Roma  è  il  Cardinale  Camerlengo;  quello  della  Università 
di  Bologna  è  l'Arcivescovo.  Il  Cancelliere  delle  secondarie 
è  sempre  l'Arcivescovo,  o  Vescovo  della  Città.  Questi 
hanno  il  dovere  d' invigilare  al  buon  ordine  delle  loro 
Università  ed  alla  osservanza  dei  Regolamenti.  Hanno  la 
giurisdizione  criminale,  entro  certi  limiti,  sopra  tutti  i  delitti, 
che  da  qualsivoglia  persona,  anche  estera,  si  commettes- 
sero ne'recinli  delle  Università.  Presiedono  alla  scelta  dei 
Professori ,  ed  alla  pubblica  collazione  dei  gradi  accade- 
mici e  dei  premj. 

In  ogni  Università  v'ha  pure  un  Rettore,  il  cui  speciale 
officio  é  la  vigilanza  immediata  riguardo  alla  conserva- 
zione della  disciplina  da  osservarsi  dai  Professori ,  dagli 
Studenti,  dagli  Inservienti^.-ed-aHa-eeridotta  morale  e-f^ 
Jjgiosa  de'medcshnl. 
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I  Rettori  formano  il  Calendario  dell'  anno  scolastico  e 
r  orario  delle  lezioni  :  esaminano  i  requisiti  de'  giovani , 
che  vogliono  essere  ammessi  agli  studj,  e  ricevono  quelli, 
che  riconoscono  degni  d' ammissione.  Sono  obbligati  a 
fermarsi  nella  Università  per  tutto  il  tempo  delle  Lezioni, 
potendo  tuttavia,  col  consenso  dell' Arcicancelliere  o  Can- 
celliere, deputare  altra  persona,  che,  col  titolo  di  Vice-Ret- 
tore, li  rappresentino.  Tengono  nota  delle  mancanze  dei 
Professori  e  degli  Studenti.  In  assenza  dell' Arcicancelliere 
o  Cancelliere,  ne  fanno  le  veci. 

Titolo  4.° 

Dei  Collegi ,  o  Corpi  Collegiali  delle  quattro  Facoltà.  — 
Ogni  Università  si  compone  dì  quattro  Collegi,  cioè  del 
Teologico,  del  Legale,  del  Medico-Chirurgico  e  del  Filosofico. 
Ogni  Collegio  ha  un  Presidente  ed  un  Segretario.  Si  deter- 
minano il  numero  de' componenti  questi  Collegi,  e  le  per- 
sone, che  hanno  diritto  di  farne  parte  per  le  cariche, 
onde  sono  insignite.  Nessuno  può  essere  ammesso  nei 
Collegi  se  non  gode  la  comune  estimazione  riguardo 
alla  integrità  della  vita  e  del  costume,  e  non  abbia  otte- 
nuto in  qualche  pubblica  Università  la  Laurea  Dottorale 
in  quella  Facoltà,  al  cui  Collegio  aspira.  Il  fine  e  l'officio 
proprio  dei  Collegi  è  di  fare  gli  esami ,  e  di  dare  il  loro 
voto  nella  scelta  dei  Professori ,  nella  collazione  delle 
Lauree,  e  degli  altri  gradi  accademici,  e  nella  premiazione 
degli  scolari  alla  fine  dell'anno  scolastico. 

Inoltre  i  membri  de'Collegi  sono  come  i  Consultori  nati 
della  S.  Congregazione  degli  Studj,  ed  hanno  il  diritto  di 
proporre  alla  Congregazione  suddetta,  per  mezzo  dell' Ar- 
cicancelliere 0  Cancelliere,  quelle  riforme  e  nuovi  provve- 
dimenti, che  credessero  più  valevoli  a  promovere  il  pro- 
gresso delle  scienze  e  delle  arti,  ed  il  vantaggio  degli 
studenti. 
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Titolo  5.*^ 

Dei  Professori  e  della  loro  elezione.  —  La  nomina  dei 
professori  si  fa  per  concorso.  Fra'requisiti  degli  aspiranti, 
oltre  la  (ama  della  dottrina  e  dei  buoni  costumi,  si  ricerca 
indispensabilmente  che  siano  insigniti  della  Laurea  Dot- 
torale in  quella  Facoltà,  al  cui  insegnamento  aspirano. 

Si  prescrivono  le  savie  ordinazioni,  che  regolano  questi 
concorsi ,  e  si  espone  il  modo  con  cui  viene  la  nomina 
effettuata. 

Dalla  legge  del  concorso  nella  sola  Università  di  Roma 
si  eccettuano  la  cattedra  di  Sacra  Scrittura,  le  due  Catte- 
dre, di  Teologia ,  quella  di  Teologia  Morale ,  e  quella  di 
pica,  le  quali  si  occupano  dai  Regolari  di  alcuni  Ordini 
determinati. 

È  saviamente  fatta  un'  altra  eccezione  dalla  legge  del 
concorso  per  quelle  persone ,  la  cui  abilità  fosse  insigne- 
mente grande  :  in  questo  caso  la  loro  nomina  {assi  esclu- 
sivamente dal  Sommo  Pontefice. 

Ogni  nomina  debb'  essere  approvata  dalla  Sagra  Con- 
gregazione degli  Studj. 

Qualunque  Professore  regolarmente  eletto  che  sia,  non 
potrà  essere  privato  della  sua  Cattedra.  Se  commettesse 
qualche  grave  mancanza,  rArcioancelliere  o  Cancelliere 
può  sospenderne  te  lezioni ,  e  riferire  il  tutto  alla  Sacra 
Congregazione,  cui  solamente  appartiene  la  facoltà  di 
pronunziare  la  rimozione. 

Titolo  6.^ 

Delle  obbligazioni  de' Professori.  —  Ogni  Professore 
deve  tenere  le  sue  lezioni,  secondo  l'orario  superiormente 
{>rescritto.  11  Sostituto  della  Facoltà  continua  le  sue  lezioni 
nel  caso  d' infermità  o  di  altro  impedimento  da  ricooo- 
secrsi  dal  Rettore. 
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Questo  sostituto  ai  Professori  è  una  savissima  disposi- 
zione del  Regolamento  Pontificio ,  perchè  non  permette 
perdita  alcuna  nel  corso  ordinario  delle  lezioni. 

t Professori  non  solo  debbono  insegnare  sacre  dottrine, 
ma  instìllare  negli  animi  de' giovani  le  massime  della 
Religione  e  del  buon  costume,  e  confutare,  ciascuno  nella 
sua  facoltà ,  gli  errori  ed  i  sistemi ,  che  direttamente  o 
indirettamente  tendono  alla  corruzione  della  gioventù. 

I  Professori  spiegano  un  Corso  stampato,  da  essi 
scelto,  ma  da  approvarsi  dalla  Sacra  Congregazione.  Tut- 
tavia possono  dettare  in  iscritto  quelle  aggiimte  al  testo, 
o  nuove  riflessioni,  che  reputassero  convenienti  al  mag- 
giore profitto  degli  Scolari. 

I  Professori  degli  Studi!  Sacri  fanno  uso  esclusivamente 
della  lingua  latina.  Quelli  degli  Studj  Medici  e  Chirurgici 
s' attengono  ad  un  Corso  latino ,  ma  per  maggiore  chia- 
rezza nelle  spiegazioni  possono  qualche  volta  far  uso  della 
lingua  italiana.  Sempre  in  latino  si  tratteranno  quelle 
parti  di  queste  scienze,  eh'  esigono  maggiore  decenza  di 
espressioni.  Quelli  degli  Studj  'Filosofici  possono  servirsi 
della  lingua  italiana  tanto  ne' Corsi,  quanto  nelle  spiega- 
zioni; eccettuati  i  Professori  di  Logica,  Metafisica  ed  Etica, 
i  quali  dovranno  valersi  sempre  della  lingua  latina. 

I  Professori  di  Eloquenza ,  di  Lingua  e  d' altri  simili 
studj  fanno  uso  della  lingua  latina,  o  italiana,  secondo  che 
crederanno  più  conveniente  alle  materie  che  svolgono. 

Si  prescrivono  opportunamente  pel  Sabato  gli  esercizj 
sulle  cose  insegnate  durante  la  settimana. 

Ogni  Professore  tien  nota  de*  progressi  de' suoi  Scolari 
e  delle  loro  mancanze,  per  ammonire  i  negligenti,  e  se- 
gnare con  verità  la  frequenza  ed  il  profitto  sulle  loro 
matricole. 
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Titolo  7.** 

Dei  Sostituti.  —  Ud  Sostituto  almeno ,  ossia  Professore 
Soprannumero ,  si  avrà  in  ogni  Facoltà.  Due  ne  avrà  la 
facoltà  Legale,  il  primo  per  le  Cattedre  di  Diritto  Naturale 
e  di  Diritto  Canonico ,  e  il  secondo  per  le  altre  Cattedre 
legali. 

I  sostituti  hanno  diritto  alla  successione  nella  prima 
Cattedra  che  vacherà  fra  quelle,  alle  quali  sono  tenuti  a 
supplire,  e  perciò  si  ammettono  al  pùbblico  Concorso,  come 
se  fossero  professori.  Non  hanno  stipendio,  ma  una  gra- 
tificazione conveniente  nel  caso  in  cui  dovessero  supplire 
oltre  le  venti  lezioni. 

Titolo  8.** 

De'Bibliotecarj.—  Ogni  Università  ha  una  Biblioteca  ed 
un  Bibliotecario.  La  Biblioteca  si  apre  a  pubblico  van- 
taggio in  tutti  i  giorni  di*  scuola ,  e  rimane  aperta  nella 
mattina  quattro  ore  continue,  e  dopo  il  pranzo  due  ore 
e  mezzo.  Si  prescrive  il  Calendario  de'  giorni  e  delle 
ore,  in  cui  è  aperta  o  chiusa.  Quindi  si  determinano  i 
varj  doveri  del  bibliotecario.  È. severamente  vietatala 
lettura  de'  libri  proibiti  a  chi  non  esibisca  la  licenza  di 
leggerli. 

Titolo  9.° 

Dei  Direttori  degli  Osservatorj  Astronomici,  Musei  e 
Gabinetti.  —  La  direzione  di  questi  Stabilimenti  è  affidata 
al  Professore  della  Scienza  relativa.  Si  prescrive  l'obbligo 
di  formare  un  inventario  esatto,  ove  già  non  fosse  stato 
fatto,  entro  il  termine  di  sei  mesi,  di  tiitte  le  macchine 
ed  altri  oggelli  che  li  costituiscono.  Ogni  anno  questo 
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Inventario  debb'  essere  messo  a  rincontro  cogli  oggetti 
esistenti. 

Il  Direttore  dell'Osservatorio  Astronomico  deve  fare  le 
giornaliere  osservazioni,  e  preparare  le  Effemeridi  da 
pubblicarsi  a  tempo  debito.  Procurerà  di  mantenere  cor- 
rispondenza di  lettere  cogli  Astronomi  più  celebri  per 
conoscere  le  scoperte  che  si  vanno  facendo,  e  per  veri- 
ficarle, e  cosi  accrescere  anch' egli  questa  Scienza  a  van- 
tsiggio  del  pubblico.  Vengono  in  seguito  altri  doveri  dei 
Direttori  suddetti. 

Titolo  40.** 

Del  Custode  dell'Orto  Botanico. — È  scelto  dal  Rettore 
dell'Università,  e  dipende  dal  Professore  di  Botanica. 
Vengono  esposti  i  suoi  doveri  con  molto  accorgimento 
all'oggetto  di  evitare  qualunque  danno  alla  cosa  pubblica 
per  parte  de' subalterni. 

Titolo  44.° 

De' Bidelli  ed  altri  Inservienti.  —  Questi  pure  sono 
scelti  dal  Rettore;  se  ne  determinano  i  doveri. 

Titolo  42.** 

Dell'  Amministrazione  Economica  delle  Università.  — 
[|  Rettore  dell' Università  di  Roma  è  pure  l'Amministratore 
jelle  sue  rendite.  Nelle  altre  il  Magistrato  della  Città 
elegge  un  Amministratore ,  che  dovrà  dare  una  sicurtà 
idonea,  ed  essere  approvato  dalla  Sagra  Congregazione 
ìeglì  Studj.  Il  Magistrato  stabilisce  un  congruo  stipendio 
per  r  Amministratore.  Prescrivonsi  i  diversi  doveri  di 
]uest' amministrazione ,  tra' quali  notiamo  quello  di  dare 
entro  il  mese  di  settembre  esatto  conto  de\\^  ^\3^  ^ssc«\\- 


9i4  nsùOLkmano  mau  studi 

oistraaone,  airarcieanceniereo  cancelliere  deirubivenità, 
ed  al  Magistrato.  Questo  rendiconto,  approvato  da' nomi- 
nati, deve  trasmettersi  alla  sagra  Congregazione,  da  eoi 
dipende  la  finale  approvazione. 

Titolo  13.*^ 

Delle  scuole  pubbliche  fuori  delle  Università. — I  veseovi, 
avuto  riguardo  alla  popolazione  delle  città ,  terre  è  ca- 
stella delle  loro  Diocesi ,  ed  a'  mezzi  che  ciascun  luogo 
potrà  somministrare  pel  mantenimento  delle  Scuole,  d'ac- 
cordo colle  Autorità  de'  rispettivi  Comuni,  determinano  U 
numero  delle  Scuole  Comunali  da  instituirsi ,  previa  ap- 
provazione della  Sacra  Congregazione.  I  vescovi  presie- 
dono a  queste  Scuole  e  si  fanno  rappresentare  in  o(pi 
Comune  da  una  persona  Ecclesiastica.  Seguono  i  doveri 
de' Vescovi  e  de'  loro  Deputali ,  diretti  a  far  si ,  che  tor- 
nino le  Scuole  veramente  proficue  alla  gioventù. 

Per  la  prima  volta  la  nomina  de'Maestri  si  fa  dal  Con- 
siglio Comunale  :  in  avvenire  spetta  al  solo  Vescovo  di 
confermare  l'elezione  de' nuovi  maestri,  che  si  fa  dal 
Consiglio  dopo  l'esito  dell'esame  di  concorso. 

II  Vescovo  può  sospendere  un  Maestro  dalla  sua  carica, 
0  dietro  invito  del  Consiglio  Comunale,  od  anche  di  suo 
moto  proprio  :  quindi  significare.  1'  occorso  alla  Sagra 
Congregazione  per  le  ulteriori  sue  determinazioni. 

Titolo  44.*^ 

Dell'Ammissione  degli  Studenti.  —  Chiunque  vuol  go- 
dere dei  diritti  ed  onori  che  competono  agli  Studenti  delle 
Università,  e  concorrere  ai  gradi  ed  ai  premj,  deve  ot- 
tenere la  Pagella  di  ammissione  sottoscritta  dal  Rettore, 
la  quale  deve  rinnovarsi  ogni  anno. 

Per  ottenere  questa  Padella  la  prima  volta  richiedonsi 
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Tattestato  de  ptto  et  moribus  del  giovine,  ed  i  documenti 
degli  studj  già  fatti. 

Nessuno  può  essere  ammesso  alle  Università ,  se  non 
sostiene  lodevolmente  un  esame,  che  vien  fatto  da  quattro 
Professori,  o  Membri  di  Collegio  a  ciò  destinati  dal  Rettore. 

Questo  esame  si  farà  sulle  belle  lettere,  e  specialmente 
sulla  lingua  latina,  da  quelli  che  bramano  di  essere  ammessi 
allo  studio  della  Filosofia;  quelli  che  s'applicano  alle  altre 
scienze,  sono  esaminati  sugli  Studj  Elementari  di  Logica, 
Metafisica,  Etica,  Geometria,  Àlgebra  e  Fisica. 

Dair  esame  possono  essere  dispensati  que'  giovani  che 
avessero  ottenuto  un  grado  accademico,  od  altra  distinta 
testimonianza,  da  cui  si  rilevi  avere  atteso  con  profitto 
agli  studj  suddetti. 

A  tergo  della  Pagella j  ì  Professori  della  Università  no- 
lano in  ogni  terzeria  non  solo  la  frequenza  materiale 
alle  lezioni,  ma  ancora  il  profitto  ritrattone  e  dimostrato 
negli  esercìzj  scolastici. 

Le  mancanze  alle  lezioni  vengono  scusate  dalla  malat- 
tìa ,  se  sono  giustificate  da  un  Medico ,  o  da  altre  cause 
che  il  Rettore  deve  conoscere. 

L'  anno  scolastico  sì  divide  in  tre  terzerie  :  la  4  .^  co- 
mincia il  5  Novembre,  termina  il  25  Dicembre.  La  2.^  co- 
mincia il  2  Gennajo^  termina  il  Sabato  avanti  la  Dome- 
nica delle  Palme.  La  3.^  comincia  il  Mercoledì  dopo  Pa- 
squa, termina    alla  fine  dell*  anno  scolastico. 

Titolo  iS.*" 

Delle  discipline  per  gli  Studenti.  —  Queste  determi- 
nano tutti  i  doveri  de'  giovani ,  il  modo  del  loro  conte- 
gno, il  rispetto  che  debbono  a' Professori.  È  particolar- 
mente notato  l'obbligo  che  hanno  di  non  frequentare  i 
Pio  vni,  T.  n.  1» 
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pubblici  ridotti,  né  adunarsi  a  far  crocchi  sotto  qualun- 
que pretesto;  non  che  di  star  lontani  da  que'  luoghi  e  da 
quelle  persone  che  non  godono  fama  di  probità. 

Le  ammonizioni  si  fanno  da' Professori  primamente 
nella  rispettiva  Scuola,  e,  se  il  caso  lo  merita,  gli  Studenti 
colpevoli  vengono  denunziati  al  Rettore.  Questi  punisce 
le  mancanze  de' giovani,  se  sono  leggere,  a  seconda  della 
loro  importanza.  Se  si  tratta  di  mancanze  di  molto  rilie- 
vo, lo  Scolare  potrà  anche  essere  espulso  dalla  Università, 
fosse  eziandio  la  colpa,  di  cui  è  gravato  ^  stata  commessa 
fuori  di  essa.  Ma  questa  espulsione  non  può  decretarsi 
dal  solo  Rettore.  In  Roma  V  Arcicancellicre,  il  Rettore  e 
gli  Avvocati  Concistoriali ,  e  nelle  altre  Università  l'Arci- 
cancelliere ,  il  Rettore  e  tre  Professori  Decani  delle  altre 
Facoltà ,  cui  lo  Studente  denunziato  non  appartenga ,  si 
aduneranno  e  delibereranno  a  voli  segreti.  La  pluralità 
de'  voli  decide  della  espulsione.  Il  Decreto  d' espulsione 
viene  affisso  nel  locale  dell'Università. 

Gli  Studenti  una  volta  espulsi  non  potranno  essere  più 
ricevuti  ne  in  quella  Univei^sìlà,  da  cui  sono  stati  espulsi, 
né  in  qualunque  altra  Università  dello  Stato. 

Gli  Arcicanoellieri  o  Cancellieri  insieme  coi  Rettori 
hanno  la  facoltà  d'aggiugnere  altri  regolamenti  che  cre- 
dessero opportuni  per  la  più  regolare  disciplina  delle 
Scuole,  i  quali  debbono  tuttavia  essere  approvati  dalla 
Sagra  Congregazione. 

Le  discipline  per  le  Università  sono,  colla  debita  pro- 
porzione ,  comuni  alle  Scuole  pubbliche  fuori  delle  Uni- 
versità. 

La  facoltà  di  espellere  uno  Scolaro  dalle  pubbliche 
Scuole  comunali  per  qualche  grave  mancanza ,  appar- 
terrà (auto  al  Vescovo,  quanto  al  Magistrato. 

I  Parrochi ,  venendo  in  cognizione  che  uno  Studente 
delle  Università  o  delle  scuole  comunali  tenga  una  cattiva 
condotta ,  ovvero  abbia  commesso  qualche  grave  colpa, 
ne  infornieranao  \\N^^e.o\^  ^  \V  lettore  della  Univèrsili 


PER  LO  STATO  POlfTIPICIO 

Titolo  16.° 

Degli  esercizj  di  Religione.  —  Ogni  Università  ha  una 
chiesa  propria,  od  oratorio  destinato  per  le  Saere  Fun- 
zioni e  per  gli  esercizj  di  pietà  de*  giovani.  I  Sacerdoti 
secolari  della  Pia  Unione  di  S.  Paolo  Apostolo  continuano 
ad  avere  la  direzione  spirituale  nella  Università  di  Roma. 
Nelle  altre,  V  Arcicancelliere  o  Cancelliere  affideranno  la 
direzione  spirituale  della  Scolaresca  a  qualche  Corpora- 
zione Religiosa,  o  ad  alcuni  degni  e  zelanti  Ecclesiastici. 

Si  determinano  in  seguito  le  varie  funzioni  ed  atti  di 
Reh'gione  pel  primo  ed  ultimo  giorno  dell'anno  scolastico. 
Ogni  giorno  di  lezione  vi  sarà  almeno  una  Messa  per  co- 
modo degli  Studenti.  In  ogni  Domenica  e  Festa  di  precetto 
«i  terrà  la  Congregazione,  nella  quale,  oltre  altri  atti  di 
Religione,  si  reciterà  sempre  un  breve,  ma  edificante 
discorso  sopra  il  Vangelo  dei  giorno. 

Non  è  prescritto  il  numero  delle  volte,  in  cui  ogni  Sco- 
laro deve  confessarsi  e  comunicarsi  :  ma  non  manche- 
ranno mai  nella  Chiesa ,  od  Oratorio  abili  ed  esemplari 
Sacerdoti ,  che  con  tutta  carità  si  presteranno  a  ricevere 
le  confessioni  di  que*  giovani  che  vorranno  disporsi  alla 
Santa  Comunione. 

Alla  fine  della  Quaresima  si  daranno  gli  Esercizj  Spiri- 
tuali a  tutti  gli  Scolari. 

A  tutte  le  predette  opere  di  pietà  e  di  Religione  deb- 
bono indispensabilmente  intervenire  gli  Studenti  di  qua- 
lunque Classe  e  Facoltà,  tanto  chierici  che  laici.  Sono  dispen- 
sati solo  quelli  fra' chierici  0  Sacerdoti  che  nel  tempo  delle 
predette  funzioni  fossero  occupati  nelle  Parrocchie  rispet- 
tive od  in  altre  Chiese;  ma  hanno  l'obbligo  di  presentare 
ni  Direttore  dell'  Oratorio  il  documento  di  questi  servigi. 

Alla  fine  d'ogni  terzeria  il  Direttore  dell'Oratorio  con- 
segna al  Rettore  una  nota  esatta  di  quegli  studenti  che 
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sono  stati  assidui  ed  hanno  frequentato  i  Sacramenti ,  e 
di  quelli  i  quali  per  poca  frequenza  o  per  poca  modestia 
hanno  mancato  al  loro  dovere. 

La  diligenza  ad  intervenire  agli  esercizj  di  Religione  è 
requisito  necessario  non  solo  per  la  conferma  delia  Pa- 
gellaj  ma  ancora  per  concorrere  agli  onori,  gradì  e  premj. 
Di  più,  il  mancare  ai  suddetti  esercizj,  od  il  non  assistervi 
colla  dovuta  modestia,  daranno  motivo  di  una  giusta 
correzione,  ed  i  pertinaci,  quando  non  vi  sia  speranza  di 
emenda,  verranno  anche  espulsi  dalle  Università. 

Si  esprime  il  desiderio,  che  anche  i  Professori  inter- 
vengano a  questi  esercizj  per  dare  cogli  atti  della  Iure 
pietà  esempio  ed  edificazione  agli  Studenti. 

In  tutte  le  pubbliche  Scuole  fuori  delle  Università ,  se 
si  tratta  di  città  e  paesi  popolati ,  il  Vescovo  destinerà 
una  Chiesa  o  un  Oratorio ,  in  cui  la  scolaresca  debba 
riunirsi  per  gli  atti  di  Religione. 

Gli  esercizj  di  Religione  e  tulle  le  altre  pratiche  di 
pietà,  che  si  sono  stabilite  per  le  Università,  si  estendono 
alle  suddette  pubbliche  scuole,  rimettendo  alla  prudenza 
ed  allo  zelo  de'  vescovi  di  adattarle  ai  diversi  luoghi. 

Vien  pure  raccomandato  a'  vescovi ,  perchè  ne'  piccoli 
paesi,  ove  trovansi  Scuole  elementari,  provvedano  a  ciò  che 
in  ogni  giorno  di  scuola  i  giovinetti  ascoltino  la  S.  Messa, 
e  si  accostino  frequentemente  a'Sagramenti,  de'  quali,  se- 
coìido  la  loro  età  e  discernimento,  sono  capaci. 

Titolo  47.^ 

Della  Collazione  de'Gradi.  —  Nelle  tre  Facoltà  Teologica, 
Legale  e  Filosofica  le  Università  primarie  e  secondarie 
hanno  il  diritto  di  conferire  i  tre  gradi,  cioè  del  Baccel- 
lierato, della  Licenza  e  della  Laurea.  * 

Nella  Facoltà  di  Medicina  e  Chirurgia  le  Università  di 
second' ordine  conferiscono  soltanto  i  due  primi  gradi: 
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la  collazione  della  laurea  è  esclusivamente  riservata  alle 
Università  di  Roma  e  di  Bologna.  A  queste  due  Università 
è  pure  riservata  la  facoltà  di  dare  la  Matricola  di  libero 
esercizio  in  Medicina  e  Chirurgia.  (Sotto  certe  savie  pre- 
scrizioni non  si  proibisce  ai  Medici  e  Chirurghi  Esteri  l'e- 
sercizio dell'arte  salutare  nello  Slato  Ecclesiastico.) 

Nessuno  può  ottenere  la  Laurea,  se  prima  non  ha  ot- 
tenuto il  Baccellierato  e  la  Licenza. 

Pel  Baccellierato  occorre  un  esame,  che  vien  fatto  da 
tre  Membri  del  collegio  sulle  dottrine  insegnate  nel  pri- 
mo anno  del  corso  scolastico  ;  e  per  la  Licenza,  sulle  dot- 
trine insegnate  nel  secondo  e  terzo  anno. 

Quelli  che  domandano  la  Laurea  devono  sostenere  un 
esame  sii  tutto  ciò  che  generalmente  riguarda  la  Facoltà, 
nella  quale  vuoisi  la  laurea.  Le  Lauree  sono  di  tre  specie, 
cioè  di  OnorCj  di  Premio  e  Comuni j  che  si  conferiscono 
come  in  appresso  verrà  detto. 

Le  adunanze  Collegiali  per  le  lettere  non  sono  legali 
senza  l'intervento  dell' Arcicancelliere  o  Cancelliere,  od 
almeno  del  Rettore ,  e  di  sei  Membri  del  Collegio.  Tutti 
nulladimeno  i  Membri  del  Collegio  devono  essere  chiamati 
a  tali  esami,  e  quelli  che,  eccettuato  il  caso  di  malattia, 
mancheranno  d' intervenirvi ,  non  potranno  partecipare 
delle  propine,  interdetta  qualunque  convenzione  di  ri- 
mettersi a  vicenda  le  propine  non  dovute  agli  assenti. 

Chi  non  è  approvato,  può  ottenere  la  ripetizione  del- 
l' esame  dopo  sei  mesi  :  e  riuscita  infelice  questa  ripeti- 
zione, non  può  più  essere  esaminato. 

Ai  Collegi  è  imposto  un  giusto  rigore  negli  esami, 
perchè  l' esperimento  non  si  riduca  ad  una  mera  appa- 
renza. 

II.  Baccellierato  e  la  Licenza  possono  conferirsi  anche 
privatamente,  essenza  alcuna  solennità.  Le  Lauree  si 
conferiscono  pubblicamente  in  una  Sala  della  Università, 
e  eolle  consuete  formalità. 
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Chiunque  riceve  i  primi  due  gradi  dovrà  fare  ogni 
volta  la  professione  di  Fede  prescritta  da  Pio  IV.  I 
Medici  prima  di  ricevere  la  Matricola  di  libero  esercizio, 
prestsino  il  giuramento,  ordinato  da  S.  Pio  Y. 

Nessuno  potrà  essere  ammesso  a' Collegi  ed  alle  Cat- 
tedre nelle  Università  di  Roma  e  di  Bologna,  né  ai  be- 
nefìcìi,  né  a  qualunque  offizio  in  Roma  e  nella  Curia 
Romana  e  nella  Città  di  Bologna ,  pe' quali  si  richiede 
la  Laurea  Dottorale,  se  non  l'avrà  conseguita  in  una 
delle  dette  due  Università;  salvi  ì  privilegi  o  Indulti 
Apostolici  conceduti  dalla  Santa  Sede  a  certe  Città  o 
Nazioni  per  alcuni  impieghi. 

Titolo  18.** 

Del  Corso  Scolastico  per  le  Lauree.  —  Il  corso  d' ob- 
bligo pei  Laureandi  in  Teologia  é  distribuito  come  segue: 
Anno:  4.°  Sacra  Scrittura;  Lezione  di  S.  Teologia  nel* 
l'ora  del  mattino;  Idem  della  sera.  —  Anno  2.^  Come 
nell'anno  4.°.  —  Anno  3.*^  Lezione  di  S.  Teologia  nel- 
l'ora della  mattina;  Idem  della  sera;  Storia  Ecclesiastica.— 
Anno  4.°  come  nell'  anno  8.° 

Per  quelli  che  aspirano  alle  Lauree  nell'  una  e  nel- 
l'altra legge:  Anno  4."  Instituzioni  Canoniche;  Instituzioni 
Civili;  Instituzioni  del  Gius  di  naturale  delle  genti.— 
Anno  2.°  Instituzioni  del  Gius  pubblico  Ecclesiastico; 
Instituzioni  di  Gius  Criminale;  Testo  Civile.  —  Anno  3.^ 
Instituzioni  del  Gius  pubblico  Ecclesiastico;  Testo  Cano- 
nico; Testo  Civile.  —  Anno  4.^*  Testo  Canonico;  Testo 
Civile  da  spiegarsi  da  ambidue  i  Professori. 

Per  quelli  che  chiedono  la  Laurea  in  Medicina:  Anno  4.° 
Anatomia  ;  Botanica  ;  Chimica.  —  Anno  2.^  Fisiologia , 
Igiene,  Terapeutica  generale,  e  Materia  Medica;  Patologia 
generale,  e  Semioltica.  —  Anno  8.^  Igiene,  Terapeutica 
generale,  e  Materia  Medica;  Medicina  Teorico-pratica; 
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Polizia  Medica  e  Medicina  Legale.  —  Anno  4.**  Medicina 
Teorico-Pratica;  Polizìa  Medica,  e  Medicina  Legale;  Far- 
macia pratica. 

Pe'Laureandi  in  Chirurgia:  Anno  i.°  Chimica;  Anatomia; 
Fisiologia.  —  Anno  2.°  Chirurgia  teorica;  Patologia  gene- 
rale e  Semiottica;  Igiene,  Terapeutica  generale,  e  Materia 
Medica;  Medicina  Legale,  e  Polizia  Medica.  —  Anno  3.^ 
Chirurgia  (corica;  Igiene,  Terapeutica  generale,  e  Ma- 
teria Medica;  Medicina  Legale,  e  Polizia  Medica;  Oste- 
tricia. 

Finalmente  per  ottenere  la  Laurea  in  Filosofìa  dovrassi 
compire  il  seguente  corso.  Anno  4  .^  Logica  e  Metafìsica; 
Elementi  d'Algebra  e  di  Geometria.  —  Anno  2.°  Etica  ; 
Fisica  Sperimentale;  Introduzione  al  Calcolo.  —  Anno  3.^ 
Calcolo  sublime  ;  Meccanica  ed  Idraulica  ;  Ottica  ed 
Aslponomia.  —  Anno  4.°  Meccanica  ed  Idraulica;  Ottica 
ed  Astronomia. 

Apposite  cattedre  per  ogni  ramo  d*  insegnamento  di 
questi  Corsi  trovansi  nelle  due  Università  primarie;  nelle 
Università  di  second' ordine  vengono  in  minor  numero 
di  Cattedre  concentrati  i  diversi  rami  delle  dette  Facoltà. 

Titolo  4  9.° 

Della  collazione  delle  Lauree  di  Onore  e  di  Premio. 
—  Lodevolissima  cosa  è  questa  istituzione  delle  Lauree  di 
onore  e  di  premio.  Ogni  Università ,  alla  fine  dell'  anno 
scolastico,  conferisce  per  concorso  quattro  Lauree  in  cia- 
scheduna delle  facollà  Teologica,  Legale,  Medica,  Chirur- 
gica e  Filosofica. 

I  due  Studenti,  che  nel  concorso  avranno  mostralo 
un  merito  singolare ,  ed  avranno  superato  tutti  gli  altri, 
otterranno  le  prime  due  Lauree,  dette  ad  Honorem:  al- 
tri due  Studenti,  che  dopo  i  primi  si  saranno  distinti, 
conseguiranno  le  altre  due ,  dette  ad  Pnemium, 
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I  privilegi  ddle  Lauree  ad  Honorem  sono:  4  .^  La  esen- 
zione dal  pagamento  di  ogni  propina  per  qualunque  titob 
solita  a  pagarsi  nel  ricevere  la  Laurea.  S.°  La  restiti- 
xione  delle  propine  pagate  nell*  ottenere  i  due  gradi  ^1 
Baccellierato  e  della  Licenza.  3.^  Il  diritto  di  prelaoboe 
nel  conseguimento  delle  Cattedre,  previo  però  il  concorso, 
et  ccBteris  paribus.  4.^  Il  diritto  di  prelazione  néll'aBimis- 
siòne  ai  Collegi ,  r^eleris  paribiis. 

I  Laureati  ad  Prcdmium  sono  esenti  dal  pagamento 
delle  propine  per  qualsivoglia  titolo  solite  a  pagarsi  nei 
ricevere  la  Laurea.  Non  avranno  tuttavia  la  restituìione 
delle  propine  pagate  nel  ricevere  gli  altri  due  gradi. 

Seguono  le  regole  che  debbonsi  tenere  pel  Concorso, 
e  i  requisiti  che  debbono  avere  i  giovani  per  esservi 
ammessi. 

Titolo  20.® 

Delle  Lauree  comuni.  —  Qualunque  persona  o  dello 
Stato,  od  Estera,  la  quale  abbia  compito  il  corso  degli 
Studj  in  qualunque  Università,  può  essere  insignita  della 
Laurea  Dottorale  Comune.  Si  espongono  le  regole  da  te- 
nersi pe' relativi  esami,  e  pei  conseguimento  del  grado 
Àcademico. 

Titolo  24.** 

Delle  Matricole  di  libero  esercizio  in  Medicina  e  Chi- 
rurgia. —  Dopo  che  lo  Studente  di  Medicina  o  di  Chi- 
rurgia ha  ottenuto  la  Laurea,  non  può,  sotto  le  pene  de- 
cretate dalle  Leggi,  esercitare  la  professione,  senza  la 
Matricola  di  libero  esercizio. 

Questa  Matricola  si  conferisce  a  que'  soli ,  che  hanno 
frequentato  la  Scuola  Clinica  o  Medica  o  Chirurgica, 
secondo  la  professione  cui  aspirano ,  per  lo  spazio  di  due 
^nni  sotto  il  Professore  della  Università. 
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Vengono  espressi  i  doveri,  cui  devono  adempire  i 
Candidati  per  ottenere  questa  Matricola ,  che  si  concede 
^  si  nega  dal  Collegio  Medico-Chirurgico. 

Il  Collegio  Medico-Chirurgico  è  addetto  alle  due  Uni- 
versità di  Roma  e  di  Bologna  {*). 

Le  Scuole  di  Medicina  Clinica  e  di  Medicina  Chirur- 
gica rimangono  aperte  tutto  Tanno,  affine  di  meglio  co- 
noscere le  malattie  predominanti  nelle  varie  stagioni.  E 
qui  si  passa  ad  alcune  disposizioni  concernenti  alle  dette 
Scuole,  quantunque  il  titolo  non  le  abbia  annunciate,  e  dalle 
quali  si  raccoglie:  i.°  Che  oltre  il  Professore  Primario 
lianno  un  Professore  supplente,  e  diversi  giovani  Stu- 
denti di  Medicina  e  di  Chirurgia,  ai  quali  incumbe  di 
assistere  giorno  e  notte  i  malati.  2.^  Che  le  sale  Cli- 
niche di  Medicina  sono  due,  una  di  12  letti  per  gli  uo- 
mini ,  r  altra  di  6  per  le  donne.  Nulla  si  dice  delle  sale 
Cliniche  di  Chirurgia ,  cioè  se  siano  due  anch'esse  :  ma 
è  naturale  il  ritenere,  che  sieno  due;  3."  che  il  Corso  delle 
Cliniche  si  compie  in  due  anni;  4."  Che  i  Professori  di 
Clinipa  hanno  il  diritto  di  scegliere  i  malati  più  conv&* 
nienti  all'istruzione  in  qualsivoglia  Spedale  della  Città; 
5.^  che  nel  secondo  anno  i  giovani  Medici  possono  curare 
qualche  infermo,  ed  egualmente  i  Chirurghi  eseguire  qual- 
che operazione,  sotto  la  direzione  de'rispetttvi  Professori; 
6.^  Che  il  vitto,  i  medicinali,  i  soccorsi  religiosi,  e  tut- 
t' altro  occorrente  per  gli  infermi  Clinici,  meno  gli  ono* 
rarj  de' Professori  e  le  gratificazioni  degli  Inservienti, 
sono  a  carico  degli  Spedali,  ove  risiede  la  Scuola  Clinica; 
7.^  Che  l'Orto  botanico  ,  non,  meno  che  i  Professori  di 


(^)  Negli  Ospedali  di  Roma,  per  una  benefica  disposizione  dei 
Pontefice  Leone  XH,  mantengonsi, sotto  convenienti  discipline,  cento 
giovani  studenti  di  ristrette  fortune,  che  lianno  l'obbligo  di  com- 
>iere  in  Roma  od  in  Bologna  gU  studj  pratici  di  Medicina  e  di 
chirurgia. 
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Clinica,  di  Farmacia,  di  Materia  medica,  debbono  som- 
ministrare alle  S<'.uole  Cliniche  qualunque  nuovo  o  parti- 
colare rimedio,  degno  d'essere  usato  a  vantaggio  degli 
infermi,  e  ad  istruzione  degli  Allievi,  e  che  i  pezzi  di 
Anatomia  Patologica ,  che  vengono  somministrati  dall'  a- 
pertura  dei  Cadaveri  delle  scuole  Cliniche,  devono  es- 
sere preparati  e  conservali  nel  Museo  Anatomico. 

Nel  6ne  dì  ciaschedun  anno  Clinico  i  Professori  deb- 
bono render  conto  a'  Superiori  dell'  Università  dei  risal- 
tamenti  della  loro  Scuola,  con  quelle  osservazioni,  eh'e- 
glino  crederanno  necessarie. 

Titolo  22.** 

Della  Matricola  di  libero  esercizio  in  Farmacia.  —  Gli 
Studenti  di  Farmacia  compiscono  il  corso  scolastico  in  due 
anni.  Anno  4  .^  Chimica  e  Botanica.  —  Anno  2.®  Materia 
Medica  e  Farmacia.  Per  ottenere  la  Matricola  di  libero 
esercizio  debbono  subire  un  esame  e  fare  quegli  esperì- 
rimenti  pratici,  che  loro  si  proporranno  primamente  dal 
Collegio  Medico,  poi  dal  Collegio  de' Farmacisti.  La  sud- 
detta Matricola  si  ottiene  d'ora  in  avanti  gratuitamente. 
Lo  stesso  dicasi  per  la  Matricola  del  libero  esercizio  dei 
Medici  e  de' Chirurghi. 

Titolo  23.° 

Dell' èsaoMrsuir  idoneità  al  Notariato.  — II  giudizio  su 
questa  idoneità  appartiene  alle  Università  tanto  primarie, 
quanto  secondarie.  Quelli  che  vorranno  sostenerne  l'e- 
same, dovranno  avere  compito  il  corso  di  Logica  ed 
Etica,  e  delle  Instituzioni  Civili  e  Canoniche.  Oltre  gli  at- 
testati comprovanti  d' aver  fatti  questi  studj  o  neir  Uni- 
versità ,  0  in  altre  Scuole  fuori  dell'Università,  deb- 
bono presentare  un  attestato  legale  de  9ita  et  moribus. 
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Seguono  le  prescrizioni  pel  modo  de'  loro  esami.  Dichia- 
*ati  idonei,  non  saranno  abilitati  all'esercizio  del  mede- 
iimo,  se  non  dopo  essersi  pienamente  uniformati  alle 
eggi  dello  Stato  risguardanti  il  Notariato. 

Titolo  24.° 

Delle  propine.  —  Molto  modiche  sono  le  propine  in- 
iunte  dal  presente  Regolamento.  Queste  pagansi  da  chi 
iceve  i  gradi  Academici,  le  Matricole,  o  il  Diploma  di 
loneità  al  Notariato ,  compreso  qualunque  emolumento 
>lito  a  pagarsi ,  e  salvi  i  privilegi  delle  Lauree  ad  Ho* 
yrem  o  ad  Prcemium ,  e  sono  cosi  regolate  : 

Pel  Baccellierato scudi  romani  IO 

Per  la  Licenza yt  n        ÌO 

Per  la  Laurea »  »        40 

Per  la  Matricola  di  libero  esercizio.     »  »  6 

Pel  diploma  d'idoneità  al  Notariato.     »  »  6 

Quegli  che,  non  avendo  ottenuto  il  Baccellierato,   né 

Licenza ,  domandasse  d' essere  promosso  a  questi  due 

radi,  e  insieme  alla  Laurea  per  modum  uniuSj  pagherà 

elianto  scudi  60. 

Quelli  che  avessero  ottenuto  la  Laurea  in  Medicina,  e 
dindi  aspirassero  alla  Laurea  in  Chirurgia ,  o  viceversa, 
agheranno  per  la  seconda  Laurea  la  metà  delle  propine, 
ioè  scudi  20 ,  e  per  questa  Laurea  non  saranno  tenuti 
prendere  gli  altri  due  gradi  antecedenti. 
Gli  Studenti  poveri,  provata  la  loro  meschina  condi- 
ione  per  mezzo  di  un  processo  sommario  da  farsi  dal 
attore,  sono  esentati  dal  pagamento  delle  propine.  Se- 
unno  altri  casi  di  generose  esenzioni. 

Le  propine  si  distribuiranno  a' Professori  e  Membri  di 

lollegio  secondo  i  regolamenti  e  la  consuetudine  di  ciascuna 

Jniversità.  Rispetto  ai  Collegi,  che  si  dovranno  formare 

ripristinare,  ed  a  quelli  già  esistenti,  nei  quali,  in  forza 
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delle  ordìoazioni  imposte  dal  nuovo  Regolamento  degli  i 
studj,  si  accrescerà  il  numero  de'membri,  la  distribuzione   ' 
delle  propine  regolerassi  secondo  gii  Statuti,  che  i  Collegi 
medesimi  compileranno ,  e  che  dovranno  essere  confe^ 
mali  dalla  S.  Congregazione. 

Titolo  as.*" 

Degli  esami  annuali.  —  Prima  che  termini  l'anno 
scolastico,  si  fanno  in  tutte  le  Scuole  della  Università  gli 
esami  su  tutto  ciò  eh'  è  stato  spiegalo  nel  corso  dell'anno 
medesimo.  Si  espongono  le  regole  di  questi  esami ,  che 
tengonsi  in  iscritto.  I  due.  Studenti  che  saranno  riusciti   I 
meglio  degli  altri,  hanno  un  premio,  ed  1  loro  nomi  I 
sono  stampati  nell'  elenco  delle  premiazioni  dopo  quelli  j 
degli  Studenti  che  avranno  ottenuto  le  Lauree  ad  Honth 
renij  o  ad  Prcemium» 

Nelle  pubbliche  Scuole  fuori  dell'  Università  si  fauno 
gli  stessi  esami  alla  fine  dell'anno  scolastico,  o  per  mezzo  di 
componimenti  scritti,  o  mediante  interrogazioni,  secondo 
la  capacità  di  ciascuna  classe.  Si  raccomanda  ai  Magi* 
strato  di  distribuire,  secondo  le  forze  della  Comune, 
qualche  premio  agli  Scolari  più  distinti  di  ogni  classe. 

Al  principio  dell'anno  scolastico ,  e  precisamente  pri- 
ma del  A  5  Novembre ,  il  Magistrato  si  porterà  alle  pub- 
bliche scuole  col  deputato  del  Vescovo  per  far  l' esame 
di  quegli  Scolari ,  che  da  una  Classe  o  Scuola  inferiore 
volessero  passare  alla  Classe  o  Scuola  superiore.  Il  mede- 
simo sceglierà  gli  esaminatori. 

Titolo  26.^ 

Dell'  anno  scolastico  e  delle  vacanze.  —  Nelle  Uni- 
versità ,  e  nelle  pubbliche  Scuole  fuori  delle  Università 
l' anno  scolastico  comincia  il  5  Novembre ,  sebbene  ca- 
desse in  Giovedì ,  e  &tósftfò\ 
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o)  Nelle  due  Università  Primarie  il  27  di  Giugno. 
6)  Nelle  Università  Secondarie  il  20  di  Luglio. 
e)  Nelle  Scuole  fuori  delle  Università  superiori   alia 
Rettorlca  il  44  di  Agosto. 

d)  Nelle  Scuole  di  Umanità  e  Bettorica  il  7  di  Set- 
tembre. 

e)  Nelle  altre  Scuole  inferiori  il  20  Settembre. 

In  tutti  i  giorni  si  farà  scuola ,  eccettuali  i  seguenti 
giorni ,  cioè  :  in  tutte  le  Domeniche  ed  altre  Feste  di  pre- 
cetto ;  il  Giovedì ,  quando  sarà  necessario  per  impedire 
la  quinta  lezione  consecutiva.  Vengono  in  seguito  indicati 
altri  pochi  giorni  di  feria. 

L'Arcicancelliere  o  Cancelliere  rispetto  alle  Università, 
ed  il  Magistrato  rispetto  alle  Scuole  Comunali ,  ricono- 
sciuta la  necessità  o  convenienza  di  dare  qualche  vacanza 
straordinaria ,  hanno  la  facoltà  di  concederla. 

Nelle  Università  primarie  e  secondarie  la  lezione  di 
ciascun  Professore  dura  un'ora  intera.  Le  ore  di  lezione 
della  mattina  e  del  dopo  pranzo  s' interrompono  un'  ora 
prima  del  mezzogiorno. 

Nelle  pubbliche  Scuole  fuori  delle  Università  la  lezione 
di,  ciascun  Lettore  di  una  Classe  superiore  alla  Rettorlca 
deve  durare  almeno  due  ore ,  o  di  seguito ,  o  ripartite. 

Le  lezioni  di  Rettorlca  e  delle  Classi  inferiori  durano 
cinque  ore  al  giorno ,  cioè  due  e  mezzo  la  mattina ,  non 
compreso  il  tempo  della  Messa ,  e  due  ore  e  mezzo  il 
dopo  pranzo. 

Titolo  27.^ 

Disposizioni  generali.  — I  Seminar]  vescovili  sono  sotto 
l' immediata  giurisdizione  de'  Vescovi  a  tenore  de'  Sagri 
Canoni,  né  sono  compresi  nelle  presenti  ordinazioni. 
Egualmente  le  Scuole ,  o  Studj  degli  Ordini  Regolari  ri- 
spetto ai  loro  Altinni. 
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I  Convitti  di  educazione  e  d' istruzione ,  ed  i  Collegi 
di  pubbliche  Scuole  affidati  ai  Regolari  continuano  ad  es- 
sere diretti  secondo  le  regole  del  loro  Instituto ,  e  di- 
pendono dai  loro  proprj  Superiori,  non  esclusa  tuttavia 
l'autorità  della  S.  Congregazione. 

Questi  Instituti  non  diretti  dai  Regolari  debbono,  entro 
sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  Regolamento ,  chiedere 
la  conferma  alla  S.  Congregazione. 

Senza  il  permesso  della  S.  Congregazione  non  può  sta- 
bilirsi alcuna  nuova  Academia  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Arti.  Le  esistenti  sono  conservate,  salvo  la  conferma  da 
riportarsi  dalla  S.  Congregazione  entro  il  termine  di  sei 
mesi. 

Le  Ac^demie  di  Belle-Arti  e  di  Archeologia  riman- 
gono sotto  la  presidenza  del  cardinale  Camerlengo. 

Istruzioni  morali  pei  Capi  delle  Academie. 

Abolite  le  Scuole  pubbliche  e  private  di  mutuo  inse- 
gnamento. 

Viene  incaricata  la  Congregazione  degli  studj  della  com- 
pilazione di  alcuni  Regolamenti  Speciali  per  le  Scuole  dei 
fanciulli  e  delle  fanciulle,  le  quali  in  Roma  dipenderanno 
dal  Cardinale  Vicario ,  e  nello  Stato  da'  Vescovi  locali. 

Ogni  Comunità  od  altro  Corpo  Morale,  che  amministri 
rendite  pel  mantenimento  di  giovani  agli  studj,  deve 
entro  tre  mesi  darne  parte  alla  S.  Congregazione,  sotto 
pena  d'essere  pcivati  della  stessa  amministrazione.  In- 
torno a  ciò  lo  slesso  Santo  Padre  Leone  XII,  per  mezzo 
di  un  Editto  della  Segreteria  di  Stato  del  25  Gennaio 
4828,  pubblicò  diverse  savissime  disposizioni  risguar- 
danti  la  più  regolare  e  più  economica  amministrazione 
del  Patrimonio  degli  studj. 

Si  ordina  la  formazione  in  Roma  di  uno  Stabilimento 
compiuto  di  Veterinaria. 

S' ingiugne  al  cardinale  Camerlengo  delia  S.  R.  C.  il 
dovere  di  procedere  contro  quelli  che   esercitassero  ia 
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Medicina,  la  Chirurgia,  rOstetricia,  la  Farmacia  e  la  Ve- 
terinaria senza  la  debita  permissione. 

S'instituisce  una  cerimonia,  cbe  terrassi  ogni  anno 
nelle  Università  per  la  distribuzione  de'premj  ad  inco- 
raggiamento della  gioventù. 

Al  principio  dell'  anno  scolastico  stampasi  V  elenco  de- 
gli Arcicancellieri ,  Cancellieri ,  Rettori ,  Membri  de'  Col- 
legi, e  Professori  di  ciascuna  Università,  con  una  indica- 
zione delle  opere  che  ogni  Professore  di  Collegio ,  o 
Membro  avesse  neir  anno  antecedente  pubblicale,  e 
che  si  credessero  meritevoli  d' essere  ricordate. 

Ogni  Membro  di  Collegio  o  Professore  deve  esibire 
alla  S.  Congregazione  una  copia  delle  opere  da  esso  stam- 
pate. 

La  S.  Congregazione  farà  si,  che  sieno  dati  de'premj 
a  que'  valenti  Professori  che  con  le  stampe  delle  loro 
opere  faranno  onore  a  sé  stessi  ed  alle  Università  dello 
Slato. 

L'Arcicancelliere  della  Università  di  Bologna ,  ed  i 
Cancellieri  delle  altre  Università ,  inviteranno  alle  pub- 
bliche funzioni  sacre,  od  academiche  delle  stesse  Uni- 
versità il  Magistrato  della  Città ,  che  ha  il  primo  posto 
dopo  TArcicancelliere  o  Cancelliere. 

Nelle  dette  Università  i  nuovi  Professori  dopo  la  loro 
elezione  faranno  un  atto  officioso  al  magistrato. 

Qui  finisce  il  Regolamento.  L' opera  Colleclio  Legum 
et  Ordinationum  de  recta  studiorum  ratione  edilarwn  a 
SS.  D.  jy.  Leone  XI L  P,  M.  et  Sacra  Congregatone 
studiis  moderandis  (Romae  MDCCCXXVIII.  Typ.  Ani. 
Boulzaler),  dopo  ir  Regolamento  inserisce  gli  atti  seguenti 
emanati  dalla  S.  Congregazione,  analoghi  alla  Pontificia 
Costituzione  che  noi  abbiamo  tradotta  :  ^  Quod  divina 
sapientia  n  etc. 
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I. 

Regole  per  le  Seuole  private,  che  dividoDsi  in  varj  ti- 
toli. —  Titolo  1.*^  De' Maestri  privati  e  della  loro  appro- 
vazione. —  Titolo  2.°  Delle  Scuole,  e  materie  della  istru- 
zione Elementare.  —  Titolo  3.°  Dell' ammissione  de*  Fan- 
ciulli alle  Scuole.  —  Titolo  4.®  Prescrizioni  da  osservarsi 
dai  Maestri.  —  Titolo  5.*^  Delle  Scuole  delle  Fanciulle.  — 
Titolo  6.^  Prescrizioni  per  la  esatta  esecuzione  del  presente 
Regolamento. 

n. 

Ordinazioni  diverse  ripartite  ne'  seguenti  Capi.  — 
Capo  4.^  Delle  Giubilazioni.  —  Capo  2.^  Dei  Difensori  e 
Cancellieri  Criminali.  —  Capo  3.^  Delle  infime  operazioni 
di  Chirurgia ,  Farmacia  e  Veterinaria.  —  Capo  4.°  Delle 
scuole  degli  Ingegneri.  —  Ci  fermeremo  a  dare  un  sunto 
di  questo  capo,  ed  egualmente  del  capo  5.^  che  risguarda 
la  facoltà  Filologica,  perchè  sì  V  una  che  1*  altra  di  queste 
scuole  meritano  d' essere  fatte  conoscere. 

Il  capo  4.^,  che  tratta  delle  Scuole  degli  Ingegneri,  si 
suddivide  ne' seguenti  paragrafi.  §  i.^  Che  tratta  delle 
lauree  filosofiche.  I  Collegi  filosofici  della  Università  con- 
feriscono due  sorta  di  Lauree,  una  di  Filosofia,  l'altra 
di  Filosofia  e  Matematica.  Per  ottenere  la  prima  occor- 
rono gli  studj  della  Logica,  Metafisica  ed  Etica,  dell'Al- 
gebra e  Geometria,  e  della  Fisica.  La  seconda  si  concede 
solo  a  quelli  che  abbiano  frequentate  per  un  quadriennio 
le  Cattedre  tutte  Filosofiche  e  Matematiche. 

Chi  ha  conseguito  la  prima  Laurea  può  concorrere  solo 
alle  Cattedre,  le  cui  dottrine  hanno  costituito  il  dovere 
de' suoi  studj  per  ottenerle;  il  Dottore  di  Filosofia  e  Ma- 
tematica può  concorrere  a  tutte  le  cattedre  Filosofiche  e 
Matematiche. 
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Ogni  Università  può  concedere  la  prima  Laurea:  la  se- 
conda si  conferisce  da  quelle  Università  soltanto  che 
sieno  fornite  di  tutte  le  scuole,  ed  oggetti  necessarj  per 
compiere  il  corso  di  Filosofia  e  Matematica,  com'è  pre- 
scritto dalla  Costituzione  :  <«  Quod  dmna  Sapientia.  t> 

§  2.^  Versa  intorno  a  ciò  che  riehiedesi  per  esercitare 
l'arte  d'Ingegnere  e  d'Architetto.  Olire  alla  Laurea  in 
Filosofia  e  Matematica,  chi  aspira  ad  esercitare  la  profes- 
sione d'Ingegnere  o  d'Architetto  deve  attendere  alla 
pratica  dell'  arte  per  un  quadriennio  o  nel  modo  pre- 
xsritto  dal  Regolamento  23  Giugno  1823,  o  nella  scuola 
speciale  degli  Ingegneri,  nella  quale  gli  aspiranti  alla 
)rofessione  d'Ingegnere  dovranno  dimorare  un  triennio, 
)  quelli  aspiranti  alla  professione  d'Architetto  uà  biennio. 

Gli  Ingegneri  non  possono  essere  ricevuti  nella  Scuola 
peciale  di  pratica ,  se  non  danno  saggio  di  sapere  suffi- 
lientemente  disegnare  l'Architettura  e  l'Ornato. 

Quelli  che  attendono  all'Architettura,  durante  il  s6s- 
ennio ,  che  abbraccia  il  corso  de'  loro  studj  teorici  e 
•ratici ,  debbono  frequentare  per  tre  anni  le  Scuole  di 
Lrchitettura  nell'Academia  di  Belle- Arti,  e  riportarvi  un 
premio  assegnato. ad  un  soggetto  di  propria  invenzione. 

§  3.^  Della  Scuola  degli  Ingegneri.  Le  Scuole  degli  In- 
gegneri sono  unite  all'Università,  ed  i  Professori  e  Sco- 
ari  sono  soggetti  alle  leggi  delle  medesime.  In  queste 
>cuole  non  solo  s'insegnano  i  precetti  e  le  regole  del- 
'  arte  architettonica  e  della  scienza  idrometrica ,  ma  an- 
cora il  modo  di  mettere  in  pratica  i  precetti  e  le  regole 
nedesime. 

Questa  esposizione  si  compie  con  tre  corsi  di  lezioni  : 
'uno  di  Grafica,  ossia  di  geometria  descrittiva;  l'altro 
]i  Architettura;  il  terzo  d'Idrometria.  Ciascun  corso  ab» 
tiraocia  un  anno.  Sono  tenuti  al  1.^  ed  al  2.^  gli  Archi- 
Letti  ,  a  tutti  gli  Ingegneri. 

^lovm,  T.  IL  i« 
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Le  Scuole  degli  Ingegneri  sono  aperte  durante  tutto 
Tanno,  perchè  anche  nel  tempo  delle  vacanze  gli  Allievi 
studiosi  possano  esercitarsi  nelle  operazioni  dell'arte  loro, 
sotto  la  direzione  de' rispettivi  professori. 

§  4.^  Dei  Professori.  Ciascuna  Scuola  degli  Ingegneri 
ha  due  Professori ,  fra'  quali  viene  divisa  V  incombenza 
di  dettare  i  tre  corsi  sopra  indicati.  Si  espongono  i  loro 
doveri,  uno  dei  quali  è  di  mettere  in  iscritto  tutto  ciò 
che  loro  risultasse  dalle  proprie  osservazioni  ed  espe- 
rienze meccaniche  ed  idrauliche,  degno  d'essere  notato 
a  pubblico  vantaggio,  o  pel  progresso  della  scienza:  que- 
ste annotazioni ,  riportato  il  permesso  della  Sacra  Con- 
gregazione, verranno  pubblicate  colla  stampa. 

§  5.°  Dell'esame  annuale. 

§  6.°  Deir esperimento  finale  e  della  Patente  per  Teser- 
eizio  della  professione,  che  si  concede  solo  dalle  due 
Università  di  Roma  e  di  Bologna. 

Il  §  7.®  tratta  delle  Patenti  de"* Periti  Agrimensori, 
e  de' Periti  Misuratori  di  fabbriche.  Ninno  può  esercitare 
pubblicamente  Tarte  di  Perito  Agrimensore,  o  di  Perito 
Misuratore  di  fabbriche,  se  non  sia  munito  della  Patente. 
Qualunque  Università  può  concederla.  Si  espongono  gli 
studj  che  debbono  avere  compito  quelli  che  aspirano 
a  tale  professione. 

II  §  8.^  determina  varii  ordini  generali  tendenti  al 
migliore  buon  esito  delle  Scuole  degli  Ingegneri ,  ed  al 
conferimento  de'  pubblici  impieghi ,  ne'  quali  si  avrà  ri- 
guardo principalmente  agli  Allievi  della  Scuola  degli  In- 
gegneri ,  che  in  parità  .di  meriti  debbono  essere  a  tutti 
gli  altri  preferiti. 

Il  capo  5.^,  che  tratta  della  Facoltà  Filologica  è  suddi- 
viso esso  pure  ne' seguenti  paragrafi:  §  4.°  Delle  attribu- 
zioni del  Collegio  Filologico.  I  Collegi  filologici  sono  un'al- 
tra bella  istituzione  che  onora  il  Governo  Pontifido. 
Questi  Collegi  sono  addetti  alle  due  Università  di  Roma 
e  dì  Bologna. 
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Appartiene  al  Collegio  Filologico  Tesaminare  negli  an- 
nuali concorsi  que'  giovani  che  avranno  coltivalo  gli 
stiidj  filologici  per  premiare  i  più  meritevoli:  il  conferire 
i  tre  gradi  Academici:  l'esaminare  eziandio ,  per  ciò  che 
risguarda  la  filologia,  i  Professori  da  eleggersi  in  tulio  lo 
Stato  Pontificio. 

§  2.°  Degli  sludj  e  de' gradi  filologici.  I  gradi  sono  co- 
me per  le  altre  scienze  delle  Università.  Dopo  il  primo 
anno  si.  concede  il  grado  del  Baccellierato;  dopo  il  se- 
condo, quello  della  Licenza;  dopo  il  terzo,  la  Laurea. 
Gli  studj  comprendono  nel  primo  anno:  L'arte  Oratoria 
e  Poetica;  la  Storia  Antica;  le  Antichità  Romane.  —  Nel 
secondo  anno  :  gli  scrittori  Classici  Latini;  la  Storia  Greca 
e  Latina;  le  Antichità  Greche.  —  Nel  terzo  anno:  i  Classici 
scrittori  Italiani;  la  Storia  Moderna;  le  Antichità  Egiziane 
e  di  altre  Nazioni. 

Si  concedono  pure  le  Lauree  nelle  lingue,  e  gli  altri 
gradi  academici  a  quelli  che  almeno  per  tre  anni  abbiano 
continuamente  atteso  agli  sludj  delle  lingue  Ebraica , 
Siro-Caldaica  ed  Araba. 

I  dottori  nella  Filologia  e  nelle  lingue  sono  riputati 
eguali  ai  dottori  delle  altre  Facoltà  negli  onori  e  ne' pri- 
vilegi. 

Non  sarà  ammesso  alle  scuole  di  Filologia  e  delle  lin- 
gue chi  non  sia  istruito  nella  Umanità ,  nella  Logica, 
Metafisica  ed  Etica ,  e  che  non  dia  speranza  di  profitto  ; 
come  non  si  riceverà  alcuno  all'  esame  pel  conseguimento 
della  Laurea,  il  quale  non  sappia,  oltre  la  Latina,  anche 
la  lìngua  Greca. 

IIL 

Altre  ordinazioni  della  Sacra  Congregazione  degli  stu- 
dj, che  trattano  nel  §  i.®  Della  elezione  dei  Dottori 
de'GoUegi;  e  nel  §  2.^  Delle  Cancellerie  delle  UQÌvecs\ik. 
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IV. 

Finalmente  vengono  ^presse  alcune  domande  colle 
relative  risposte ,  le  quali  ebiariscono  qualche  disposizio- 
ne del  Regolamento  degli  studj ,  e  danno,  per  cosi  dire , 
l'ultima  mano  al  Regolamento»  savissimo  dalla  sapienza 
di  Leone  Xn  pubblicato  ai  maggiore  prosperamento 
della  pubblica  e  privata  istruzione  degli  Stati  Pontificj. 


FlIfE 


INDICE  DEI  CAPITOLI 

CONTENUTI  IN  QUESTO  11.^  TOMO 


Capitolo  XXII.  —  L'Autore  riferisce  un  articolo  pubblicato  in 
questi  giorni  ed  intitolato  Sowenirs  et  vceux  pour  VAfriqw 
chrélienne.  Scoppia  in  Parigi  una  rivoluzione.  L'Autore  parla 
solo  di  que'  fatti ,  che  hanno  qualche  relazione  con  Roma  e 
col  Pontefice  Pio  Vili.  Monsignor  di  Queien  è  obbligato  a 
tenersi  celato  per  sottrarsi  alle  vive  persecuzioni ,  cui  vie- 
desi  esposto.  L'Autore  cita  varii  passi  di  un'opera  del  signore 
Bellemare  relativi  ad  alcune  circostanze  di  questa  rivolu- 
zione   Pag. 

Capitolo  XXlll.  —  L'arcivescovo  di  Parigi  deve  la  vita  all'  ajuto 
d' alcuni  coraggiosi  cittadini ,  e  particolarmente  al  signor 
Caillard ,  medico  sedentario  éelVHótei'Dieu,  L'Autore  cita 
un  passo  della  vita  di  monsignore  di  Queien  dettata  dal  si- 
gnor barone  Henrion.  Si  decide ,  che  una  persona ,  inviata 
dall'arcivescovo  di  Parigi,  debba  partire  per  Roma,  la  quale 
consulterà  il  Pontefice  sulla  quistione  delie  preghiere  pel 
nuovo  Capo  del  Governo,  e  del  giuramento  da  prestarsi  nelle 
mani  di  lui.  Articoli  principali  del  ragguaglio  dato  dal  signor 
Caillard ,  reduce  da  Roma.  Si  propone  alla  Camera  dei  De- 
putati di  esigere  uq  giuramento  d'Mlégeance.  Che  cosa  sia 
questo  giuramento.  Il  Santo  Padre  legge  le  lettere ,  che  gli 
vengono  trasmesse  da  Parigi.  Riflessioni  sopra  alcune  espres- 
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sioni  del  ragguaglio  dato  dal  signor  Calllard  delle  sue  ope- 
razióni in  Roma.  II  signor  Caillard  difende  energicamente 
monsignore  di  Quelen ,  accusato  di  furia  francese.  Altra  di- 
scussione abbastanza  viva  tra  il  Pontefice  ed  il  signor  Caillard. 
Questi  dice ,  che  non  ha  missione  politica ,  e  tuttavia  agita 
le  più  assolute  quistioni  politiche.  Il  Papa  domandasse, 
dopo  le  nuove  leggi ,  non  se  ne  stabiliranno  altre  contrarie 
alla  religione.  L'Autore  rammenta,  che  in  occasione  del 
Concordato  del  1801  il  prelato  Castiglioni  consigliava  a  Pio  VII 
di  prendere  opportune  misure  affine  di  prevenire  questa 
grave  sciagura Pag. 

Capitolo  XXIY.  —  L'Autore  continua  a  riferire  la  conversa- 
zione del  signor  Caillard  con  Pio  Vili.  Dibattimento  tra  il 
Pontefice  ed  ii  suo  interlocutore  relativamente  al  giuramento. 
11  signor  Caillard  paragona  le  rivoluzioni  d' Inghilterra  con 
quelle  di  Francia.  Dottrina  ammirabile  di  Pio  Vili  sulla 
eventualità  degli  scismi  e  delle  eresie.  Giudizio  de'  Romani 
sull'abboccamento  tra  Pio  Vili  ed  il  signor  Caillard.  I  Romani 
domandano,  perchè  simili  scene  non  sieno  state  risparmiate 
al  loro  Sovrano.  11  signor  Caillard  si  scusa  della  vivacità  delle 
sue  osservazioni.  L'Autore  approva  questo  giusto  e  savio  pro- 
cedere del  signor  Caillard.  Tre  caratteri  differenti  che  rlscon- 
fransi  in  questo  inviato  di  monsignore  di  Quelen.  Parole 
molto  straordinarie  del  cardinale  Albani.  11  signor  Caillard 
prepara  una  Memoria  che  farà  presentare  al  Papa.  Argomenti 
de'  Nepotisti  per  prevenire  una  situazione  simile  a  quella , 
In  cui  si  è  trovato  Pio  Vili.  L'Autore  risponde  a'  Nepotisti , 
e  diffama  le  loro  funeste  dottrine.  Egli  scusa  II  cosi  appellato 
ardore  dell'  arcivescovo  di  Parigi ,  e  cita  1'  enciclica  di 
Pio  Vili.  11  Papa  mostrasi  stanchissimo  dell'  udienza  col  si- 
gnor Caillard  si  a  lungo  protratta.  La  Chiesa,  durante  il  corso 
di  diciotto  secoli ,  ha  dovuto  imparare  a  vivere  colle  rivo- 
luzioni      n 

Capitolo  XXV.  —  11  signor  Caillard  presenta  al  Pontefice  una 
Memoria.  Primamente  egli  dichiara  essere  inviato  dal  solo 
arcivescovo.  L'Autore  risponde  In  nota  ad  alcuni  ragiona- 
menli  dell'Inviato.  11  signor  Caillard  asserisce,  la  Francia 
essere  divisa  da  tre  opinioni:  f.®  l'opinione  repubblicana, 
2.®  l'opinione  legittimista,  a  proposito  della  quale  manifesta 
il  suo  sentimento  sulla  quistione  delle  reggenze  ;  5.^  l' opi- 
nione della  classe  media.  li  signor  Caillard  è  d'avviso,  che  si 
pensi  a  tornare  al  sistema  del  1789.  il  Papa  viene  minac- 
ciato di  vedere  la  Francia  separarsi  da  Roma.  L'Autore  con- 
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futa  il  signor  Caillard,  e  sostiene,  la  Francia  non  avere  pen- 
sato giammai  a  separarsi  dairanità.  Seguito  de'ragionamenti 
dcirinvialo  sul  giuramento,  li  signor  Gaillard  mostrasi  poco 
propenso  a  rispettare  le  considerazioni  diplomatiche.  L'Au- 
tore prova,  elle  la  Corte  Romana  ha  sempre  rispettate  queste 
considerazioni.  Essa  ad  altro  non  le  sagrificherebbe  mai ,  se 
non  ai  dogma,  che  deve  difendere  e  sostenere  con  un  corag- 
gio invincibile Pag.    S7 

Capitolo  XXVI.  —  L'Autore  dice  che  il  signor  Caillard  avrebbe 
dovuto  modificare  le  avute  istruzioni  nel  respirar  i'  aria  di 
Roma  e  neir  ascoltare  la  magnifica  autorità  delle  risposte  di 
Pio  Vili.  Tuttavia  tributansi  encomj  al  signor  Caillard.  Non 
può  essere  obbliata  la  bella  azione,  che  lo  rendette  il  salva* 
tore  dell'arcivescovo  di  Parigi.  Nuovo  abboccamento  di  M 
col  Santo  Padre.  Sua  Santità  gli  consegna  un  Breve  conte- 
nente la  risposta  alle  domande  della  Memoria.  11  Papa  con- 
siglia a  ira  rei  vescovo  di  dare  la  sua  dimissione  dalla  dignità 
di  Pari.  Condotta  nobile  e  prudentissima  di  monsignore 
Lambruschini ,  Nunzio  in  Parigi.  Antica  dichiarazione  del 
conte ,  e  di  poi  duca  di  Blacas.  Monsignore  di  Quelen  non 
prestò  il  giuramento  e  venne  tenuto  qual  dimissionario.  Di- 
verse Autorità  di  Parigi  contribuirono  a  non  inasprire  viep- 
più questo  affare »     56: 

Capitolo  XXVII.  —  Ringraziamento  d' alcuni  Scozzesi  pei  soc- 
corsi che  Roma  prestò  a  monsignore  di  Cybistra.  Stato  at- 
tuale della  religione  in  Edimburgo.  Se  in  Roma  ad  un  attri- 
stamento  succedono  altri  attristamenti ,  spesso  ad  una  gioja 
pur  succedono  altre  gioje.  Notizie  ricevute  dalla  repubblica 
di  Colombia,  ove  il  cattolicismo  venne  dichiarato  religione 
dello  Staio.  Da  vari  articoli  della  costituzione  di  quel  paese 
ricavasi  (beneficio  che  dalla  Francia  e  dagli  altri  paesi  sedi- 
centi costituzionali  non  è  ancora  conceduto  alla  dignità  del- 
Tuomo),  che  scorso  un  dato  tempo  nessuno  potrà  godere  dei 
diritti  di  cittadinanza,  se  non  saprà  leggere  e  scrivere,  e  che 
un'  abituale  ubriachezza  trascinerà  seco  la  perdita  di  questi 
diritti.  Roma  lesse  con  commozione  l'ordine  del  giorno  pub- 
blicato da  Carlo  X  nelP  abbandonare  la  Francia.  Ordine  del 
giorno  de' commissari  delegati  ad  accompagnare  Carlo  X. 
Insurrezione  nel  Belgio.  Considerazioni  del  signor  Pìcot  in- 
torno a  queste  turbolenze.  Il  movimento  del  Belgio  per  molti 
capi  non  ha  correlazione  alcuna  a  quello  che  si  effettuò  in 
Parigi  nel  luglio  1830 »    67 
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Cakkilo  XXVUI.  — •  Proclama  del  Re  de*Paesi  Bassi.  Dimissione 
del  signor  Yan  Maanen.  Sgombramento  di  Brasselles  i>er  parte 
delle  armi  olandesi.  Il  Papa,  quantunque  ammalato,  portasi 
a  visitare  i  lavori  della  Basilica  di  san  Paolo.  Assiste  alla  Messa 
nel  giorno  di  Tutti  1  Santi  ^  celebrata  nella  cappella  Paolina 
del  Quirinale.  Morte  di  Francesco  I  re  di  Napoli.  Il  figlio 
Ferdinando,  duca  di  Calabria,  gli  succede.  Proclama  del 
nuovo  Re.  Egli  promette  di  proteggere  la  religione  cattolica, 
e  conta  sullo  zelo  de'  vescovi  custodi  di  questa  religione. 
Scoppia  nella  Polonia  una  insurrezione  contro  la  Russia. 
Tante  rivoluzioni  aumentano  le  angosce  di  Pio  YIII.  I  snoi 
dolori  diventano  insopportabili,  ed  annunciano  eh'  è  per  soc- 
eombervi.  Scena  commovente  all'  istante ,  in  cui  il  Papa  co- 
nosce l'imminente  sua  fine.  Umilmente  sollecita  dal  suo  pro- 
prio ministro,  iesqriere-generale,  una  pensione  per  un  fedel 
servo  che  non  ha  giammai  abbandonato  un  si  buon  padrone 
durante  il  tempo  de'  suol  patimenti Pag. 

Capitolo  XXIX.  —  II  Papa  Pio  Vili  muore  il  giorno  SO  novem- 
bre a  tre  ore  e  mezzo  del  mattino.  Egli  aveva  creato  soltanto 
sei  Cardinali.  Alla  notizia  di  questa  perdita  dolorosa ,  mon- 
signore di  Quelen  affrettossi  di  pubblicare  una  Pastorale.  Ora- 
sione  funebre  pronuuQiata  da  monsignore  Mai.  L'oratore  ri- 
corda le  virtù  de'  grandi  Pontefici.  Roma  sola  possiede  tali 
arcbivj.  Insurrezione  nell'Italia.  Il  cardinale  Cappeilari  è  no- 
minato a  successore  di  Pio  Yllt  Notìzie  biografiche  sul  no- 
vello Papa.  Il  cardinale  Bernetti  Segretario  di  Stato.  Brevi 
considerazioni  sugli  avvenimenti  che  distinsero  il  nuovo  Pon- 
tificato. Congratulazioni  dirette  al  Re  di  Prussia  Federico 
Guglielmo  lY.  Encomj  tributati  al  Pontefice  ed  al  suo  mini- 
stro, i  quali,  con  un  coraggio  religioso  ed  una  risoluzione 
forte  insieme  ed  indulgente,  hanno  pubblicato  le  querele  della 
Corte  Romana  contro  i  ministri  del  Governo  Russo     .     .    » 

Capitolo  XXX.  —  L'Autore  non  evita  di  esaminare  la  condotta 
del  cardinale  Albani  In  queste  congiunture.  Certamente  i  danni 
recati  a  quella  illustre  casa  non  sono  stati  compiutamente  ri- 
parati. L'Autore  espone  le  notizie  che  possiede  suir  acquisto 
di  se  antichi  della  collezione  Albani.  Considerazjpni  sul  ca- 
rattere degli  Ambasciadori,  a'quali  ii  cardinale  Albani  avrebbe 
affidato  i  suoi  sentimenti,  il  conte  de  la  Ferronays,  il  conte 
di  Lutzow,  il  conte  di  Ludolph .  Il  Cardinale  parlò  dominato 
dal  timore  che  i  carbonari  gli  Inspirarono.  Lodi  tributate  a 
Pio  YIII,  che  l'Autore  chiama  un  Papa  che  regnò  trent'anni, 
Papa  in  qualche  modo  prima  de'  suoi  antecessori  ed  a  se 
Stesso  succedente » 
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Capitolo  X.KXI.  —  PHina  di  riassumere  i  falU^  PAutóre  cita  al- 
cune riflessioni  del  grande  Pontefice  sita  Leone ,  ohe  svol- 
gono i  doveri  -,  i  diritti  e  la  grandezza  d' un  Successore  di 
Pietro ,  e  che  sembrano  vaticinare  fatU ,  di  cui  noi  siamo 
slati  teslUnonj.  L'Autore  intraprende  un  esame  de*  lavori  del 
Pontificato  romano  durante  i  primi  trent'anni  del  seco- 
lo XIX Pag.    09 

Capitolo  XXXII.  —  Rivista  de'Pontificati  di  Pio  VII,  di  Leone  Xll 
e  di  Pio  Vili.  L'Autore  in  alcuni  punti  prende  a  modello  il 
cardinale  Baronio.  Bisogna  parlare  con  libertà  d^le  debo- 
lezze ancora  di  quelli ,  di  cui  scrivesi  la  storia  ;  ma  questa 
libertà  debb' essere  rispettosa.  Il  lettore  allóra  presta  mag- 
giore credenza  al  racconto  delle  virtù  che  gli  si  rivelano ,  e 
particolarmente  ove  si  tratti  de' Sommi  Pontefici ,  eh' è  già 
disposto  a  risguardare  come  le  persone  più  protette  da  Dio, 
il  quale  ha  messo  in  esse  ii  suo  soffio  divino.  Disamina  degli 
avvenimenti  che  l'uno  all'altro  si  sono  succeduti  alla  fine 
del  pontificato  di  Pio  VL  Lettera  del  cardinale  Chiaramonti, 
vescovo  d'Imola ,  a  Pio  VI.  Mene  de*  franco-muratori  e  loro 
sforzi  per  impadronirsi  della  Repubblica  dì  San  Marino.  Il 
cardinale  Chiaramouti  eletto  Papa.  Napoleone,  primo  Con- 
sole ^  vincitore  sui  campo  di  Marengo,  si  propone  di  conchiU'^ 
dere  un  Concordato  col  novello  Papa.  Concordato  del  isof . 
Cacault  e  sua  bella  condotta  in  Roma.  Il  cardinale  Fesch  gli 
succede.  Male  intelligenze  tra  Pio  VII  e  Napoleone.  Rapimento 
del  Papa.  Lettera  del  generale  Radet  al  generale  MìoUis. 
Brevi  considerazioni  su  quesla  lettera »  f05 

Capitolo  XXXIH.  —  Non  conoscevasl  quale  fosse  stata  precisa- 
mente l'Anf orila,  che  avea  ordinato  il  rapimento  di  Pio  VII. 
Lettera  che  dà  intorno  a  questo'  fatto  le  più  ampie  notizie. 
Napoleone  scrive  al  generale  Miollis,  che  non  ha  dato  ordine 
di  rapire  il  Pontefice,  ma  che  approva  la  determinazione  presa 
da  questo  generale.  Altre  notizie  suir  entusiasmo  del  popolo 
al  ritorno  in  Roma  di  Pio  VIL  Ultimi  gloriosi  giorni  di  Pio  VII. 
La  sua  vecchiezza  è  benedetta  da  Dio.  Napoleone  muore  in 
seno  della  religione.  Pio  VII  è  chiamato  esso  pure  a  vita  mi- 
gliore. L'Autore  continua  il  lavoro,  che  si  è  proposto,  la- 
sciando da  parte  qualunque  altro  argomento,  che  non  si  con- 
netta ali»  storia  dei  primi  tre  Pontefici  del  nostro  secolo.  ^  I14 

Capitolo  XXXIV.  L'Autore  non  tocca  le  notizie  già  date  sulla  ce- 
rimonia dei  conclavi.  Mansuetudine  del  cardinale  Castiglioni. 
Leone  XTI  interroga  Consalvi  sui  più  segreti  affari  di  Roma. 
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Elogi  dati  in  questa  coogiunlufa  a  Leone  XII,  a  Consalvi,  ed 
air  attuale  Governo  della  Santa  Sede.  Parole  singolarmente 
notabili  del  cardinale  Della  Somaglia.  Proclamazione  del  Giu- 
bileo deir  anno  1825.  L'Autore  non  più  s' intrattiene  sulla 
lettera  di  Leone  XII  al  re  Luigi  XVIII  e  sulla  risposta  di 
questo  Monarca Pag.  122 

Capitolo  XXXV.  —  Turbolenze  in  San  Marino.  Voti  dell'Autore 
per  la  tranquillità  di  quel  paese.  Morte  di  Luigi  XVIII.  Egli 
fu  ammirabile  nell'esilio,  e  lasciò  Je  vestigia  di  quelle  virtù^ 
che  i  suoi  vi  praticano  dopo  di  lui.  Leone  XII  apre  la  Porta 
Santa  nella  Basilica  di  San  Pietro.  Nuove  considerazioni  sulla 
Bolla  contro  1  Carbonari  pubblicata  da  Leone  XII.  Il  Cimiero 
e  Io  Stocco  inviati  al  Delfino.  Il  martello  d'argento ,  con  cui 
si  è  aperta  la  Porla  Santa,  trasmesso  alla  Delfina.  Altri  doni 
offerti  alla  madre  del  duca  di  Bordò.  Festa  per  la  incorona- 
zione di  Carlo  X.  Il  Paraguay.  Presunzione  del  dottore  Francia, 
che  vuol  essere  trattato  come  da  Re  a  Me.  Ghiudimento  della 
Porta  Santa.  Il  Giubileo  esteso  a  tutto  il  mondo  cattolico. 
Turbolenze  di  Parigi  per  le  quattro  proposizioni  del  1682. 
Prolesta  del  cardinale  Gaprara  contro  gli  articoli  organici;  »  I28 

CAPrroLo.  XXXVL  —  Roma  viene  da  taluni  rappresentata  come 
sempre  in  collera  dopo  le  sofferte  sciagure.  Motto  dell'ab- 
bate Fea.  L'Autore  spiega  il  senso  delle  parole  dell'abbate. 
Il  principe  Camillo  Filippo  Luigi  Borghese.  Sunto  degli  avve- 
nimenti di  sua  vita.  Pareva  che  avesse  voluto  abbandonare 
gli  avvantaggi  della  sua  qualità  di  principe  romano.  Uno  de' 
suoi  zii  lo  protegge,  quando  la  moderna  repubblica  romana 
viene  rovesciata.  Sposa  Paolina ,  sorella  del  primo  Console. 
É  obbligato  di  jvendere  la  sua  villa.  Segue  Napoleone  nelle 
sue  guerre ,  e  vi  si  distingue  per  coraggio.  Egli  tiene  si 
grande  famiglia ,  che  non  aveva  avuto  esempi  fino  da'  più 
bei  tempi  della  monarchia  francese.  Alla  caduta  dell'Impero, 
Camillo  trova  asilo  presso  un  altro  zio  in  Firenze,  città  retta  da 
un  Governo  eh'  è  celebre  pe'  suoi  prìncipj  di  dolcezza  e  di 
benevolenza.  Leone  XII  richiama  il  principe ,  e  desidera  in- 
viarlo a  Parigi  in  qualità  di  suo  ambasciadore:  ma  una  legge 
gli  interdice  1'  entrata  in  Francia.  Il  Dio  della  gentilezza  e 
della  clemenza  gli  riapre  le  porte  del  regno.  L'Autore  in- 
daga le  cagioni,  per  le  quali  si  è  veduto  11  principe  Borghese 
abbracciare  in  Roma  le  parti  de' rivoluzionar] ,  e  crede  che 
debba  essere  encomiato  pel  coraggio,  di  cui  diede  prova 
spontanea ,  In  Torino ,  quando  ricusò  di  diventare  il  carce- 
riere di  Pio  VII »  IS! 
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Capitolo  XXXVIt  —  Riflessioni  sul  ritorno  alle  idee  di  benivo- 
lenza  verso  la  Corle  Romana.  La  colomba  che  parla  all'orecchio 
di  san  Gregorio  11  grande.  Si  riprende  la  causa  per  la  bea« 
lificazione  della  regina  Clotilde  sorella  dei  re  Luigi  XYI , 
Luigi  XVIIl  e  Carlo  X.  Desiderio  manifestato  dall'Autore  re- 
lativamente a  madama  Elisabetta,  altra  sorella  di  questi 
regnanti.  Le  campagne  di  Roma  purgate  da'  masnadieri  che 
le  infestavano.  Afflizioni  dei  cattolici  nelle  Russie.  Riparazioni 
fatte  alla  basilica  di  san  Paolo  extra  mosnia.  11  Concordato 
conchiuso  da  Leone  XII  col  Re  de'  Paesi  Rassi  incomincia 
appena  ad  essere  eseguito  sotto  il  Pontiflcato  del  suo  succes- 
sore. Ordinanze  emanate  dal  Governo  Francese  nel  1828  re- 
lativamente all'  istruzione  pubblica.  Morte  di  Leone  XIL  La 
quistione  dell'emancipazione  è  decisa  in  favore  de' cattolici 
inglesi.  Ultime  considerazioni  sul  pontiflcato  di  Leone  XIL 
Monsignore  Strambio  offre  il  sagrificio  della  sua  vita  per  quella 
di  Leone  XII.  Dio  accetta  questo  sagri flcio.  11  cardinale 
Lambruschini  propone  di  beatificare  monsignoreStrambio.  Pag.  i38 

Capitolo  XXXVIII.  —  Gli  avvenimenti  del  Pontiflcato  di  Pio  VII! 
sono  di  tale  natura  da  non  poter,  occupare  che  poco  spazio 
In  questo  epilogo.  Le  prime  azioni  dell'abbate  Castiglioni 
sono  impresse  del  carattere  di  santità.  Il  vescovo  dì  Montalto, 
diventato  cardinale,  negozia,  in  nome  di  Roma,  coi  ministri 
della  Ristorazione.  Sino  dal  1823  era  dàlie  Corti  designato 
alla  tiara,  li  cardinale  Della  Genga  viene  preferito.  Net  1829 
Castiglioni  è  eletto  Papa.  Prende  il  nome  di  Pio  YIU.  Enciclica 
diretta  a  tutti  i  vescovi  del  mondo  cattolico.  Il  Papa  fa  con- 
tinuare 1  lavori  alla  Rasllica  di  san  Paolo  extra  mosnia. 
Chiede  a  tutta  cristianità  preghiere,  che  assicurino  al  Go- 
verno pontiflcio  il  soccorso  dell'  Onnipotente.  L' educazione 
data  dalle  Corporazioni  religiose  viene  encomiata  in  una  se- 
duta dell' Academia  di  Religione.  Il  vescovo  d|  Cibyslra  ot- 
tiene elemosine  per  una  chiesa  in  Edimburgo ,  ove  si  sono 
veduti  i  Rorboni  esiliati  pregare  Iddio  per  la  Francia.  Con- 
cilio di  Raltimora »  150 

Capitolo  XXXIX.  —  Dono  di  Chambord.  La  città  di  Francoforte 
pubblica  una  dichiarazione  offensiva  suU'  ordinamento  del 
culto  cattolico.  Pastorale  consolante  de'vescovi  Irlandesi.  Breve 
di  Pio  Vili  sui  matrimoni  misti.  Spiegazione  data  dal  cardi- 
nale Albani  per  la  esecuzione  di  questo  Breve.  L' Autore 
ripete  alcune  delle  considerazioni  che  ha  fatto  intorno  a 
ciò.  Gregorio  XYI  si  riporta  sempre  a  queste  decisioni  re- 
lativamente a  tali  matrimonj.  Breve  di  Pio  Vili  a'  vescovi 
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della  provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno.  L'emancipazione 
de'  cattolici  inglesi  debbesi  a  Leone  XII.  Quella  de'  cattolici 
armeni  a  Pio  Vili Pag.  IS 

CàPiTOLo  XL.  —  Spedizione  e  conquisto  d'Algeri.  Rivoluzione  in 
Parigi.  L'arcivescovo  di  Parigi  invia  a  Roma  il  dottore  Caillard 
colla  missione  di  consultare  il  Papa.  Sua  Santità  gli  consegna 
un  Breve  per  monsignore  di  Quelen.  Ringraziamento  del  ve- 
scovo di  Gibystra.  Il  pio  istituto  di  san  Sulpicio.  Rivoluzione 
nel  Belgio.  Pastorale  dell'  episcopato  del  Belgio.  Encomj  tri- 
butati al  clero  di  quel  paese.  Citazione  di  un  discorso 
eloquente  del  cardinale  Pacca.  11  Monte-Carmelo.  Il  corag- 
gioso frate  Giovanni  Battista  del  Santo  Sacramento,  ammini- 
stratore ed  architetto  di  quel  chiostro  de' Carmelitani  Scalzi. 
Fra  Carlo  d'Ognissanti,  altro  sacerdote  dello  stesso  ordine. 
1  monaci  del  santo  Sepolcro.  11  Padre  Moneglia  segretario  di 
Terra  Santa.  Il  Comitato  di  Terra  Santa  e  di  Siria.  Il  dotto 
frate  Giuseppe  Maria  d'Alessandria ,  ministro  generale  dei 
Minori  osservanti  riformati.  Ultimi  momenti  di  Pio  Vili.  Il 
cardinale  Cappellari  eletto  Papa,  assume  il  nome  di  Gre- 
gorio XVI    ..     - >»  16 

CàPiTOLO  XLI.  —  L'Autore  confronta  il  carattere  dei  tre  Pontefici 
Pio  VII ,  Leone  XII  e  Pio  Vili  con  quello  dei  loro  ministri  i 
cardinali  Consalvi,  Della  Somaglia  ed  Albani.  Dichiara  che 
descriverà  a  parte  i  lavori  particolari  del  cardinale  Pacca  e 
le  persecuzioni  che  ha  sofferte.  Rapido  cenno  sui  pregi 
particolari  di  Pio  VII  e  sulla  mente  perspicace  del  suo  mi- 
nistro. Marengo.  Il  Concordato  dell'anno  1801.  Gli  articoli 
organici,  contro  i  quali  protesta  il  cardinale  Caprara.  Cacault 
ottiene  la  maggior  confidenza  di  Consalvi.  Il  cardinale  Fesch 
irrita  il  cardinale  Consalvi.  Pio  VII  recasi  a  Parigi.  Consalvi 
che  in  Roma  può  dirsi  il  sovrano^di  Roma.  Buon  accordo  fra' 
due  Stali.  Quesl'  accordo  viene  alterato.  Consaivi  si  dimette 
dalla  sua  carica.  Il  cardinale  Pacca  governa  con  un  ammira- 
bile coraggio  senza  discendere  a  novelle  concessioni.  Assalto 
dato  al  Vaticano.  Savona.  Esilio  a  Fontainebleau.  Fatale  Con- 
cordato dell'anno  I8is.  Descrizione  del  luogo  segreto,  ove 
Pio  VII  scrive  dopo  il  detto  Concordalo  la  sua  prolesta.  Una 
concordia  meravigliosa  regna  tra  il  Pacca  e  Consalvi.  Ritratti 
di  questi  due  cardinali.  Stoffa  di  color  porpora  donata  al 
Consalvi  dal  re  Giorgio  IV.  Gioia  di  Pio  VII  ogni  volta  che 
vede  Consalvi.  Il  Cardinale  riceve  l' ordine  del  sacerdozio. 
Pio  VII  muore.  Consalvi  gli  sopravvive  solo  cinque  mesi  e 
quattro  giorni »  i«! 


253 
Capitolo  XLIJ.  —  1  cardinali  Della  Somaglia  e  Della  Genga  ave- 
vano avuto  pochi  affari  In  comune  prima  del  conclave.  L'Au- 
tore prova  dal  numero  de*voli  che  nel  conclave  furono  favo- 
revoli a  questi  due  Cardinali,  come  il  Delia  Somaglia  domi- 
nava una  fazione,  la  quale  potca  contare  su  dodici  voti.  Pare 
che  questi  voti  sieuo  stati  uniti  a  quelli  che  sostenevano  il 
Della  Genga.  Il  cardinale  Della  Somaglia  è  nominalo  Segrelario 
di  Stato.  Dopo  qualche  tempo  manifestasi  una  specie  di  fred-  . 
dezza  tra  il  Papa  ed  il  suo  Ministro.  Alla  morte  di  Consalvi, 
Della  Somaglia  vede  raffermato  il  suo  potere.  Più  tardo, 
egli  stesso  si  dimette  da  questa  carica.  11  cardinale  Bernetti 
gli  succede.  In  Roma,  TAmore  della  Religione  trionfa  di  tutte 
le  dissidenze,  ed  in  ogni  occasione  non  v'ha  alcuno  che  cessi 
di  faticare  con  zelo  pel  bene  del  catlolicismo  .  .  .  Pag.  ia5 
Capitolo  XUII.  —  Esame  delle  relazioni  che  hanno  potulo  sta- 
bilirsi tra  Pio  Vili  ed  il  cardinale  Albani.  Ambidue  eransi 
intimamente  uniti  durante  11  Conclave  del  1823.  Questa 
unione  aveva  dovuto  maggiormente  fortificarsi  alla  fine  di 
quello  del  1829.  Pio  Vili  dirige  da  solo  gli  affari  spirituali. 
Il  cardinale  Albani  è  il  regolatore  della  Politica  Romana. 
Albani  si  distinse  assai  nella  trattazione  degli  affari  eccle- 
siastici del  Belgio.  Con  zelo  ha  pure  lavorato  per  l'emancipa- 
zione armena.  A  proposito  de'  movimenti  di  Parigi ,  tutti  si 
sono  trovati  al  conveniente  lor  posto.  Pio  Vili  tratta  l'affare 
religioso  :  il  ministro  s'occupa  della  cosa  politica.  Avvenuta 
la  morte  di  Pio  Vili,  il  cardinale  Bernetti  viene  sostituito 
al  cardinale  Albani.  Alcuni  ingrati  tradiscono  i  doveri  del- 
l' ospitalità.  Un  grand'uonio  sarebbe  stato  felice  se  avesse  po- 
tuto trovare  in  Roma  queir  ospitalità  generosa  ,  che  sin  al- 
lora non  avea  tradito  nessun  infortunio  reale  ....  »  194 
Capitolo  XLIV.  — >  L'Autore  deduce  le  conseguenze  che  natural- 
mente discendono  dalle  premesse  che  ha  posate ,  quindi  fa 
un  cenno  di  Gregorio  XVI  e  del  suo  ministro.  Roma  non  ha 
mai  cessato  d'essere  coraggiosa  e  circospetta.  L'Autore  augura 
una  gloria  eterna  jìlla  più  maestosa  svccessiovie  di  Sor  rasi 

CnE  PRESENTINO   I  FASTI   DELLA  STORIA  DEL  MONDO     ...»    198 

Appendice  prima.  —  Calendario  Romano  per  contare  i  mesi  ed  i 
giorni  di  ciascun  mese  secondo  la  maniera  antica  usitata  appo 
1  Romani -    ...    »  201 

Appendice  seconda.  —  Bolla  del  Pontefice  Leone  XII  Quod  divina 
sapientia,  etc,  pubblicata  col  nuovo  Regolamento  degli  studj 
per  lo  Stato  Pontificio »  209 

Sunto  di  questo  Regolamento »  217 
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OPERE  RECENTEMENTE  PUBLICATE 

DA 

GIOVANNI    RESNATl 

NEGOZIANTE  DI  LIBRI  E  STAMPE 

Corso  Francesco^  n.**  601. 

ARTAUD  ALESSIO  FRANCESCO,  officiale  della  Legioii 
d' Onore,  commendatore  dell'  Ordine  Reale  spagnuolo  di 
Carlo  III,  etc.  etc.  Stori  J  di  Pio  ^/,  tradotta  dall'abbate 
Cesare  Rovida,  cavaliere  professo  della  Sacra  Religione 
de' SS.  Maurizio  e  Lazaro  di  Savoia,  ex-barnabita ^  Con- 
sigliere Imperiale,  Professore  di  matematica  in  Milano  e 
Censore ,  etc,  etc.  Edizione  terza ,  sulla  terza  edizione 
francese,  riveduta  dal  traduttore.  Milano,  i84i-42*  T.  5, 
111-8.** Ital.  lir.     9  — 

Detto.  Storia  dei.  Pontefice  Leone  XII  voltata  egual- 
mente in  italiano  dall'  abbate  Cesare  Rovida,  opera  che 
serve  di  continuazione  alla  suddetta  Storia  di  Pio  VII, 

Milano,  1843-44,  Tornio  in-8.*» «785 

In  carta  vel.  leg.  bod *>    i5  — 

Detto.  Storia  del  Pontefice  Pio  Vili ,  che  serve  di 
continuazione  alle  Storie  di  Pio  VII,  e  di  Leon  e  XII, 
fatta  italiana  dall' abb.  Cesare  Rovida.* Milano,  i844>  T.  2, 

in-8.® »     5  -22 

In  carta  vel.  leg.  bod >,   io  — 

CARACCIOLO  (SER  GIANNI),  Storia  Napoletana;  e 
SANTI  CASCESE  BENTIVOGLIO,  Storia  Bolognese, 
dell'autore  delle  Scene  storiche  del  Medio-Evo  d  Italia. 
Milano,  1842,  in-8.** «     5  92 

CICERONE  M.  T.  Il  Lelio,  ovvero  dell*  Amicizia, 
Dialogo  a  T.  Pomponio  Attico,  volgarizzalo  da  Giuseppe 
Del  Chiappa.  Milano,  1839,  in-8.° >j      1   09 

EURIPIDE.  Tragedie,  recate  in  italiano  da  Felice  Bellotli. 

Milano.  1844,  T.  I,  in-8.*» «     5  «iu 

In  carta  velina  greve »     7   85 

FOSCOLO  UGO.  Discorsi  storici  e  letterari,  tra- 
dotti dalla  lingua  inglese  nell'italiana,  da  Pietro  Giuseppe 

Maggi.  Milano,  i843,  in-8." m     5  — 

In  carta  vel.  leg.  bod w     6  — 

GAllGALLO  marc\\ese  TO^^kSO.  Di  alcune  novità* 

INTRODOTTE  NELLA  LETTERATURA  ITALIAU  A^Vk^-ùtfSttfc 

recitala  il  giorno  5o  ^u^o  v«^T  \ifi\\\.  ^«  KssÀ^vdxa. 


« 


della   Crusca  ^  con   un'  Elegia  Ialina  al  canouico  Filippo 
Scliiassi  su  lo  stesso  argomento.  Milano^  1 838^  in-8.   Ital.  lir.     i  — 

HURTER  FEDERIGO.  Storia  del  sommo  pontefice 
Innocenzo  III  e  de' suoi  contemporanei,  tradotta 
dal  consigliere  abbate  Cesare  Rovida ,  I.  R.  professore  ^ 
e/c.  etc.  Milauo,  1 839-40*  Tomi  3^  in  SJ^,  con  ritratto.  >»   19  5o 
In  carta  velina >»  56  — 

JACOBI  dott.  M.  H.  La  Galvanoplastica,  Memoria, 
versione  dal  tedesco  del  dott.  Gaclnuo  Giussani.  Milano, 
1841^  in-8.°,  con  tavola  litografica »     2  — 

LEVATI  (Prof.)  AMBROGIO.  //.  Triumvirato  del- 
l'Italica Pittura  .  Raffaello,  Correggio,  Tiziano, 
Milano,  1857.  Elegante  edizione  in-H.**  piccolo,  adoma  di 
tredici  incisioni  in  rame,  legat.  alla  bod.     .  '  .     .     .     »     3  92 

MANZONI  ALESSANDRO.  Poesie  liriche.  BORGHI 
GIUSEPPE.  Inni.  TORTI  GIOVANNL  C^«af^.  Mila- 
no, 1837,  in-32,  nitida  ed  accorata  odiz.  con  ri  tr.     .     .     M      1   40 
In  carta  vel.  leg.  bod »     2  — 

MONTI  Cav.  VINCENZO.  Opere.  Milano,  1839-42.  T.6, 
in-8.®,  col  ritratto  dell'Autore  inciso  da  Paolo  Carolini , 

ed  ììJaC'Simile  della  scrittura *•  36  67 

In  carta  velina  greve «  70  — 

Idem,  T.  6  in-12* »  28  10 

NAPOLEONE.  Sunto  delle  guerre  di  Cesare.  Opera 
dettata  a  Marchand  all'isola  di  S.  Elena,  con  alcuni  fram- 
menti inediti  del  medesimo.  Versione  italiana,  con  tavola 
in  rame.  Milano,  i838,  in-8.** «     2  61 

PINDEMONTE  IPPOLITO.  I  Sepolcri,  con  la  versione 
latina  inedita   di   Girolamo   Federico    Borgno.   Milano , 

1845,  in-8.® »     1   3o 

In  carta  vel.  leg.  bod >?     2   5o 

RATISBONNE  TEODORO.  Stobja  di  san  Bernardo, 
voltata  in  italiano  dal  traduttore  delle  vite  di  Pio  VII  e 
d'Innocenzo  III.  Milano,  1843.  T.  2,  in-16.**  .     .     .     »     7  3o 
In  carta  vel.  leg.  bod »  12   — 

ROVIDA  (Ab.  Cesare)  L  R.  Consigliere,  etc.  etc.  Memoria 

INTORNO  ALLA  VITA  ED  AGLI  SCRITTI  DEL  PrOF.  Gì  A  MB. 

De  Cristoforis.  Milano,  1839,  in-8.° »  —  87 

SCHIZZI  conte  FOLCHINO.  Il  Rococò  ,  Sermone.  Mi- 
lano, 1839,  in-8.** »  —  70 

VISCONTI  ENNIO  QUIRINO.  Due  Discorsi  inediti , 
con  alcune  sue  lettere  e  con  altre'a  lui  dirette  che  ora 
per  la  prima   volta  vengono  publicate.   Milano  ^    1841  » 

in-8.° ^^     «1.  v^ 

Detto,  in  4.'' .     .     •     «      ^"^^ 
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